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LETTERA  SECONDA 

RELATIVA  A DIVERSI  OGGETTI  FOSSILI  E MONTANI 

Dei  Sig.  Ab.  Lazaro  Spallanzani  Regio  ProC  di  Storia  Naturale 
nell’Univerfità  di  Pavia.  Al  Sic.  Carlo  Bonnet, 
Membro  delle  più  illuftri  Accad.  di  Europa. 

Scritta  il  giorno  il  Ftbbrajo  1784 

$.  I 

So  fiamme  fojftlì  offeriate  a P ortovenere , e ne  fuoi  contorni. 
Fenomeno  jorprendente  ojfcrvato  nella  Riviera  di  Ponente. 

Uanto  T interiore  del  picciol  Eorgo  di  Portove- 
nere , e le  rupi  attorniami  il  contiguo  golfo 
dentro  alle  bocche,  fono  immuni  dalle  tempere, 
altrettanto  ne  vanno  foggette  le  parti  giacenti 
al  di  fuora  , battute  furiofamente  da’  colpi  di 
mare  , quando  imperverlano  i due  formiaabili 
venti,  fcilocco,  e libeccio.  QuefP ultimo  fepna- 
tamenre.  caccia  i follevati  marofi  con  tanto  im- 
peto, e a tale  altezza  contro  gli  fcogli  che  fervono  di  parapetto 
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4 SPALLANZANI 

e d'ifefa  a (quell’ antica  terricciuola , che  Sembra  allora  che  il  mare 
minacci  d’interamente  inghiottirla.  Dirovvi,  Amico  illuftre  e ca- 
riflìmo,  d’eflermi  trovato  prefente  ad  una  delle  più  terribili  li- 
becciate; e quantunque  io  mi  vedefli  in  ficuro,  pure  non  Saprei 
rapprefentarvi  l’orrore,  e il  ribrezzo,  che  cagionò  nell’ agitato  mio 
animo  quel  non  più  vi  fio  fpettacolo.  Ho  voluto  con  efarte  mifure 
prendere  la  maggiore  altezza,  a che  follevanfi  i fiotti  nelle  più 
fiere  burrafche , e quando  io  ve  ne  parlerò , argomentar  voi  po- 
trete quanto  fuori  delle  bocche  del  golfo  fi  renda  formidabile  il 
mare.  In  grazia  dunque  della  prepotente  fua  forza  le  alte  rupi 
fafTofe  fovrafbmti  a Portovenere  dalla  parte  del  mezzodì  vengono 
lentamente  corrofe  e diflrutte , e a un  fimil  guafto  foggiaccion  pur 
le  tre  ifole  profiline,  Tiro , piccìol  Tiro , c Palmario , ma  diftin- 
tamente  quell’ ultima,  la  quale  quanto  è agiata  e foave  a falire 
dalla  parte  del  golfo,  ed  e tutta  coronata  di  alberi,  e piante  frut- 
tifere, altrettanto  dall’ altra- che  guarda  il  mare  è deferta,  e inac- 
ceflìbile,  e per  ogni  dove  ripiena  di  precipizi,  di  ruine,  di  or- 
rori. E a fomiglianti  difaflri  ho  pur  veduto  andar  foggette  tutte 
quelle  pendici,  che  nel  reflante  della  Riviera  di  Ponente,  e nel- 
T altra  pur  di  Levante  ferrano  il  mare,  come  buona  parte  altresì 
di  quell’ altre,  che  inolrranfi  alle  colle  della  Provenza.  E a mio 
avvifo  non  ha  dubbio  alcuno,  che  da  quefle  continue  corrofioni 
guadagnato  fu  la  terra  in  tutti  quelli  luoghi  non  abbia  il  mare; 
e parlando  della  Palmaria  che  è la  più  grande  e la  più  eminente 
di  quefle  tre  ifole,  mi  lufingherei  di  aver  dati  ballanti,  per  ra- 
gionevolmente inferire  che  quel  lungo  e facile  pendio,  che  pre- 
fentemente  ha  dentro  del  golfo  , lo  avelie  anche  una  volta  al  di 
fuora,  ma  che  col  lento  volger  dei  fecoli  fia  fiato  minato  e di- 
ftrutto  dai  violenti  colpi  di  mare.  Medefunamente  dai  refleflivi 
efami  da  me  fatti  fu  la  firuttura  di  quelle  tre  ifole  crederei  di 
poter  far  vedere  che  a’  tempi  antichifiimi  non  eran  già  tre  ifole 
diflinte,  ficcome  fono  prefentemente  , ma  si  bene  una  fola,  o a 
dir  meglio  una  penifola  continuata  con  Portovenere. 

Ella  è cofa  preffo  i Naturalifti  notifiìma  che  per  ammotta- 
menti di  terre,  per  tremuoti,o  per  la  foga  di  precipitosi  torrenti 
fcofcendono  talvolta  fino  alle  fondamenta  certi  fianchi  di  monti, 
per  cui  Svelate  rimangono  le  occulte  lor  vifcere,  venendo  in  tal 

Suifa  ad  averfi  quella  fpecie  di  notomia  dentro  alla  terra,  che  in- 
arno  fi  farebbe  fperata  dagli  uomini . Tanto  il  continuo  battere 
dell’pnde  marine  na  prodotto  negli  alrifiimi  Scogli  delle  due  Ri- 
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vìere  di  Genova,  ma  Copra  tutto  nell’ifola  Palmaria  ai  due  fian- 
chi, che  guardano  Mezzogiorno,  e Levante.  Quivi  è dove  un 
Fifico  indagatore  adagiatofi  in  qualche  navicello  fui  mare  quando 
non  è agitato  da’  venti , e tenendo  gli  occhi  fifamente  rivolti  a 
quelli  due  lati,  può  foddisfar  con  piacere  gli  avidi  Cuoi  defiderj. 
Io  al  certo  ne’  diverti  miei  viaggi  terreftri  non  fsprei  dire  in  ge- 
nere di  Jìratifi cagioni  di  avere  mai  veduto  oggetto  più  variato, 
nè  più  ìtiruttivo  di  quefto.  L’andamento  adunque  degli  tirati  com- 
ponenti le  grandiflime  rupi  che  terminano  i fudderti  due  lati  della 
Palmaria,  in  ogni  parte  pretiochè  verticali,  la  diverTa  grotiezza 
di  quelli  tirati,  la  loro  figura,  la  fuperficie  , il  mutuo  intreccio, 
la  varia  direzione  con  l’orizzonte,  fon  tutte  cofe  ch’io  mi  riferbo 
a deferivere  nella  mia  open».  Quivi  farò  anche  parola  di  varie  buche, 
ed  ampie  caverne,  nel  vivo  Caffo  prodotte  dall’ empito  dei  marofi, 
atte  effe  pure  a fornirci  utili  cognizioni,  mirandole  ben  bene  con 
l’occhio,  e ponderandole  con  la  mente.  Prefentemente  parlerovvi 
foltanto  della  natura  di  quelli  tirati , e dirovvi  non  averne  tro- 
vato pur  uno  che  calcare  non  fia.  Che  anzi  tutta  l’ ifola  fuddetta , 
che  ha  il  giro  di  tre  miglia  all’ incirca,  non  è che  un  malfo  di 
fomigliante  materia,  vetiito  foltanto  dalla  parte  che  mira  il  golfo 
di  una  crolla  terrofa , della  grotiezza  di  pochi  piedi , ed  efla  pure 
in  buona  parte  calcare , dentro  cui  vivono , e moliplicano  molti 
vegetabili  di  varia  fpecie  , e grandezza . Solamente  quello  gran 
malfo  non  può  dirfi  formato  d’un  pezzo  Colo,  ma  d’ un  incredibile 
numero  di  fuoli  lapidei,  o tavolati  o tirati  che  dir  li  vogliamo, 
combaciantifi  ftrertamente  infieme,  fenza  che  mai  o quafi  mai  in- 
tramettano  tirato  alcuno  di  rena  o di  terra.  E ciò  ch’io  dico  della 
calce , e della  tiratificazione , onde  rifulta  la  Palmaria  , ha  luogo 
nè  più  nè  meno  per  l’ altre  due  ifole,  anzi  per  gli  fcogli  che  cir- 
condano il  golfo , e per  la  più  parte  di  quelli  che  fono  littorali 
alle  due  Riviere.  Soltanto  a poca  diftanza  da  quello  verfo  Ponente 
follevafi  un’  alta  rupe  alle  fponde  del  mare , comporta  di  feitiile 
pietra  margacea,  nella  eguale  domina  l’argilla,  e che  è commen- 
dabile per  due  fingolarita,  l’una  di  avere  alla  fuperficie  belliflìme 
macchie  dendritiche,  l’altra  di  rinchiudere  delle  marcafite  telfulari. 

Il  marmo  di  Portovenere  è uno  di  quelli  che  è nominato  con 
lode  in  Italia , ed  anche  fuori . E ciò  meritamente  non  tanto  pel 
nobile  lutiro  che  dal  pulimento  riceve,  quanto  per  le  vaghe  do- 
rate macchie  , che  fpiccano  mirabilmente  fu  d’un  fondo  morato. 
Cotal  marmo  ti  cava  prefentemente  in  due  luoghi,  all’eticrno  canto 
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della  Palmaria  a Levante,  e in  terra  ferma  poco  lungi  dal  golfo, 
e da  un  Muniffero  detto  le  Grafie.  Ommetfere  non  doveva  d’in- 
fìituire  i dovuti  efami  intorno  a quelle  due  cave  , nò  lafcierò  a 
fuo  tempo  di  porli  fotto  l’occhio  del  pubblico.  Del  rimanente  non 
fono  quelli  i due  fui  unici,  dove  fi  può  ellrarre  un  tal  marmo. 
Moltiflìmi  altri  luoghi  di  quell’ ifola  ne  abbondano.  Lo  fìeffo  è 
pure  di  più  parti  del  vicino  continente,  e il  medefimo  Porgo  di 
Porrovenere,  piantato  tutto  fui  nudo  fcoglio , può  dire  di  averlo 
dentro  al  fuo  feno.  Di  fatti  molti  firati  dello  fcoglio  non  fono 
che  di  un  tal  marmo,  con  quello  folo  divario  che  è privo  di 
quelle  macchie  giallo-dorate,  o che  non  ò tanto  ricco  di  elle. 
Generalmente  poi  il  marmo  denominato  di  Portovenere  non  ò co- 
me tanti  altri  marmi  che  formano  monti  interi  o pezzi  di  monte, 
fenza  che  mefcolati  vadano  a materie  fìraniere.  Quello,  di  cui 
parlo,  trovali  per  lo  più  in  compagnia  d’ una  rozza  pietra  calcare, 
più  dura  di  lui , e d’un  cenerognolo  feuro  , per  liberarlo  dalla 
quale,  e così  poterlo  aver  puro,  fa  fovente  d’uopo  di  molta  fpefa. 

Alcuni  fcrepoli , e fpaccature  degli  fcogli  calcari  fin  qui  men- 
zionati, gli  ho  trovati  riempiuti  d’uno  fpato  ftalattitico , parte 
amorfo,  e parte  criflallizzato,  ignoto  affatto  a que’  popolani,  e 
che  per  la  lucentezza  che  nel  pulirlo  riceve  , per  la  nobiltà  dei 
colori , e per  la  folidità  e union  delle  parti , fi  rende  preziofo  per 
varj  lavori , come  per  mezzo  d’ un  valente  artefice  l’ho  io  potuto 
chiaramente  vedere.  E quella  qualità  di  pietra  paraffitica  fuole 
produrfi  in  que’  luoghi , dove  fi  depofitano  o feorrono  Tacque  pio- 
vane , pregne  di  particelle  calcari  corrofe  da’  mentovati  fcogli , le 
quali  particelle  fciolte  quivi  appunto  dalle  fuddette  acque  , danno 
origine  a quello  fpato,  alla  generazione  del  quale  è facile  che  con- 
corra eziandio  un  principio  acido  vitriolico. 

Era  cofa  da  non  trafeurarfi  il  cercare  fe  quella  parte  di  fco- 
gli che  fta  fotto  al  mare  è di  natura  diverfa  dall’  altre  che  gli 
fopraftanno , ed  ho  trovato  che  no , altro  mai  non  effendo  le  parti 
inferiori  all’acqua  marina  che  una  continuazione  delie  fuperiori . 
E quello  pur  fi  verifica  nel  cafo  che  lo  fcoglio  di  verticale  che 
era  fopra  del  mare,  piega  al  di  fotto  di  elfo  e viene  a farfi  pref- 
fochè  orizzontale. 

Tutte  le  diligenze  da  me  ufate  per  vedere  fe  quella  catena 
di  fcogli,  che  circonda  il  golfo  e che  forma  le  tre  ifole,  impri- 
giona qualche  tellaceo  o croflaceo  foffile  , ovveramenre  qualche 
impronto  di  elfi , riufeite  fono  infruttuofe . Il  rimapente  altresì  de- 
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gli  fcogli  littorali  della  medefima  Riviera  di  Levante  , che  ho 
potuto  vifitare,  mi  ha  offerta  la  medefima  fieri  lirii . Ma  fu  di  un 
tal  genere  di  corpi  follili  quanto  mai  da  quella  Riviera  differifee 
l’altra  di  Ponente!  Vifitata  avendola  l’autunno  del  1781,  ho  ve- 
duto non  fenza  ammirazione , che  cominciando  alcune  miglia  al  di 
fopra  del  Finale  di  Genova , camminando  verfo  Ponente  il  reflanre 
di  quella  Riviera,  anzi  andando  fino  al  Forte  di  Monaco,  che  è 
quanto  dire  feorrendo  un  tratto  di  paefe  di  70  e più  miglia,  tutte 
quelle  montagne  finitime  al  mare,  anzi  quelle  medefime  che  al- 
quanto s’inoltrano  nel  continente,  contengono  teflacei.  Sebbene 
cne  diffi  contengono?  Oltre  ai  teftacet  che  quivi  fi  confervano 
interi , fe  con  lente  fi  efamini  la  pietra  componente  que’  monti , 
trovafi  in  tutto  o quali  in  tutto  rifultare  da  un  minutilfimo  tri- 
tume o disfacimento  di  elfi . E quella  pietra  lumacbella  per  elfere 
compatta  anzi  che  no,  ferve  in  que’  paefi  per  le  fabbriche  pri- 
vate e pubbliche,  e fi  ellrae  da  una  montagna  vicina  al  Finale, 
nella  quale  fono  le  cave . Ho  efaminato  quelle  cave  che  fono  an- 
tichilfime,  e che  fi  profondano  nel  feno  del  monte,  c le  riputerò 
meritevoli  d’elfere  con  qualche  dettaglio  deferitte . Crederelle  ? 
Tutto  il  Finale , formato  di  due  lunghe  borgate  , tutti  i villaggi 
circonvicini,  una  porzione  della  città  di  Genova  per  le  olferva- 
zioni  da  me  fatte,  non  fono  in  malfima  parte  fabbricati  che  di 
quella  pietra,  che  è quanto  dire  di  teflacei.  E riflettere  che  ad 
onta  dei  tolti  tanta  è la  immenfità  dei  teflacei  che  rimangono, 
che  fembra  elfere  fiato  levato  da  un  gran  monte  un  granello  di 
arena . Ma  voi  facilmente  farete  curiofo  di  fapere  da  me  quali 
fono  le  fpecie  di  quelli  teflacei  folfili , e ficuramente  la  mia  rifpo- 
fla  vi  forprenderà,  quando  io  vi  dico,  ridurfi  tutti  a una  fpecie 
fola.  Egli  è adunque  un  pettine  di  mediocre  grandezza,  e quello 
d’ una  qualità  fola , che  parte  intiero  , parte  ridotto  in  minuzzoli 
compone  tutta  quell* efienfion  di  montagne,  fenza  che  trovato  io 
v’aboia  mai  frammifehiato  verun  teftaceo  o croftaceo,  malgrado 
le  più  minute  mie  diligenze  nell’ efaminar  quella  pietra.  Di  quella 
fola  fpecie  di  pettine  fono  adunque  formate  in  malfima  parte  le 
fabbriche  del  Finale,  quelle  de’  paefi  circonvicini  , e non  poche 
di  quelle  di  Genova . Ma  come  mai  una  fpecie  fola  di  conchiglia , 
che  è di  origine  marina,  fi  è potuta  unire  in  numero  si  prodi- 
giofo,  si  immenfo , che  appena  ce  lo  polliamo  figurar  col  penfiero? 
E più  ancora  crefcerà  in  voi  lo  fiupore  s’io  vi  dirò  elfere  quella 
fatta  di  conchiglia  viva  del  tutto  feonofeiuta  a’  pefeatori  del  mare 
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Liguflico,  e di  quel  di  Provenza.  Lafcio  alla  voftra  gran  mente 
il  medirare  fu  quello  aftruliffimo  fenomeno,  che  finora  mi  fembra 
unico  fra  i tanti  riferiti  dai  Naturalini  intorno  ai  corpi  marino- 
montani  . 

%.  II. 


Maravìglioja  Fontana  (T  acqua  dolce  che  gorgoglia  in  megjo 
all'acqua  J alfa  del  golfo.  Ricerche  intorno  alla  fua  origine . 


QUefla  fontana  che  è dittante  da  terra  6 5 piedi,  e dalla  Spe- 
zia un  miglio  all*  incirca,  fi  folleva  di  alcuni  pollici  dal  li- 
avello  del  mare , formando  una  fpecie  di  colmo  circolare  del 
diametro  di  20  piedi , il  qual  colmo  e per  ogni  dove  ripieno  di 
gorgogli,  eziandio  quando  il  mare  è quietilfimo,  e la  fua  acqua 
fi  olferva  fempre  torbidiccia,  ma  più  ancora  ne’  tempi  piovofi,  a 
differenza  della  circoftante  che  è fempre  chiara.  In  grazia  di  quelli 
gorgogli  non  è poffibile  che  una  femplice  barca  o un  navicello 
polla  arredarli  nel  centro  del  colmo,  venendo  fubito  cacciato  alla 
circonferenza.  Sentirete  però  Panificio  da  me  immaginato,  e per 
cui  mi  è riufcito  di  ftar  fermo  a mio  talento  nel  bel  mezzo  della 
fontana , giacché  troppo  mi  premeva  di  efaminarla  a dovere,  cosi 
alla  fuperficie,  che  nel  fuo  fondo.  Adunque  guftata  detta  fonte  alla 
fuperficie  non  è niente  dolce,  ma  fidamente  meno  falfa  che  la 
circoftante  acqua  marina.  Scandagliata  la  fua  profondità,  ella  è di 

Jjiedi  38  *£,  e il  piombino  giunto  che  fia  in  vicinanza  del  fondo, 
i fente  tremare  infieme  alla  cordicella,  a cui  refta  appiccato  , il 
qual  tremore  ficcome  non  fi  manifefta  in  altri  luoghi , così  è chiaro 
che  viene  prodotto  dall’  acqua  della  fontana , che  fcaturendo  dal 
foggetto  fuolo,  lanciali  con  impeto  all*  insù.  Ma  fe  l’acqua  della 
fontana  alla  fuperficie  era  meno  falfa,  dove  tioè  non  poteva  non 
elTere  grandemente  mifchiata  alla  marina , quella  era  una  prefun- 
zion  troppo  forte  per  credere  che  nel  fondo  elfer  do v effe  intera- 
mente dolce.  Ad  accertarli  però  di  quello  facea  di  meftiere  trarre 
da  quel  fondo  qualche  porzione  di  acqua,  e recarla  fuori  del  ma- 
re, fenza  che  li  mefcolaflé  punto  all’acqua  marina.  Ma  come 
giungere  a confeguir  ciò  ? Parlerovvi  a fuo  tempo  della  macchinetta 
felicemente  inventata,  mercè  cui  ho  potuto  aver  l’acqua  fontana 
nello  fiato  medefimo  in  cui  è quando  fgorga  da  quel  fondo  , e 
dirovvi  adelfo  di  averla  trovata  torbidilììma  , anzi  fangofa  , ma 
dolce.  Vi  aggiugnerò  due  altre  circoftanze,  l’una  fi  è che  quell’ ac- 
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qua  dolce  in  agguaglio  a quella  del  mare  è freddilfima,  il  che 
mfce  per  venir  di  forterra;  l’altra  che  la  macchinetta  che  era  di 
latta,  reftò  una  volta  quando  toccava  il  fondo,  fchiacciata  in  un 
lato  , la  qual  cofa  a mio  avvifo  non  potè  accadere,  che  dal  vio- 
lento* urto  dell’acqua  dolce  sboccante  dal  fondo,  che  cacciò  la 
macchinetta  contro  qualche  pietra  o pezzo  di  fcoglio. 

L’illurtre  mio  concittadino  Antonio  Vallifneri  nel  venire  da 
Genova  nell’anno  **  n fitò  quello  mirabil 


que’  fuperficiali  gorgogli,  la  cui  acqua  al  fuo  gurto  gli  parve  dol- 
ce; ma  il  vero  è,  come  già  dilli , e come  ognuno  che  palla  per 
quel  luogo  fe  ne  può  accertare,  che  per  la  falfezza  fua  non  fi  al- 
lontana di  molto  da  quella  del  mare.  Fu  anche  condotto  quel 
celebre  Naturalilla  alla  vifita  di  una  caverna  fotto  d’un  monte 
fra  Reco,  e la  Spezia,  dentro  la  quale  que’ coloni  gli  fecero  cre- 
dere che  venivano  ingojate  tutte  1’  acque  de’  luoghi  circonvicini  , 
che  a loro  detta  erano  le  generatrici  della  più  volte  mentovata 
fontana . Ma  recatofi  egli  fui  luogo , ben  torto  fi  accorfe  dell’  in- 
ganno," giacché  in  quella  caverna  non  mettea  foce  che  un  riga- 
gnolo poverilfimo  (Tacque  (*).  Non  fo  fe  Tamor  proprio  m’ in- 
ganna, dicendovi  eh’  io  crederei  d’elfere  flato  lo  feopritore  ben- 
avventurofo  di  un  si  ammirando  fenomeno.  Certamente  due  grotti 
torrenti , lituati  a’  fianchi  d’ un  monte  non  più  di  tre  miglia  di- 
ttante dalla  Spezia,  e per  opporte  direzioni  unenti!!  in  uno,  e 
precipitanti  le  loro  acque  in  un  ampio  baratro  inaccelfibile,  riboc- 
cante mai  fempre  delle  medefime  , nelle  vampe  eziandio  più  co- 
centi del  follione,  fembrano  etti  ( per  le  ragioni  che  allegherò  al- 
trove ) fomminiftrarne  T incettante  alimento  a quella  rigogliofa  ca- 
pneiflìma  polla,  che  attraverfo  del  mare  s’inalza. 

Poche  miglia  dittanti  da  quello  baratro  nel  territorio  di  Ca- 
fale  fi  trovano  alcune  miniere  ai  magnefia,  che  per  lo  fpaccio  che 
fe  ne  fa  a Livorno,  e a Venezia,  fono  di  qualche  utilità  a’  pro- 
prietari , ma  che  loro  etter  potrebbero  incomparabilmente  più  pro- 
ficue fe  averterò  un  po’  più  d’arte  nel  faperle  cavare  . E quella 
pietra  che  fi  trae  pure  da  altri  luoghi  adiacenti , da  me  efaminata 
ne’  fiti  nativi , e ai  cui  non  lafcierò  di  ragionare , fi  può  dire  che 
fia  T unico  minerale  finora  conofciuto  in  que’  paefi  . 


fonte , ma  ertendo 


oflervò  fe  non  fe 


(*)  V*li if neri , Opcr.  in  fog.  Tom.  III. 

Tom.  Vili.  B 


IO 


SPALLANZANI 


III. 

Grotta  fopra  Carrara s altra  in  vicinanza  di  Equi,  offervate . 

USccndo  dalla  bocca  più  grande  del  golfo  , polla  tra  la  Pai- 
maria,  e le  radici  delle  Panie,  ed  andando  terra  terra  fi 
prefenta  a finifira  dopo  il  cammino  di  12  miglia  un  inclinato  fpa- 
ziofo  piano  terminante  col  mare,  ricco  in  ogni  parte  di  piante 
fruttifere,  e dove  una  volta  fi  ergeva  la  celebre  Luni,  della  quale 
antichilfima  città  fi  può  dire  come  di  tante  altre  difirutte  che  fe- 
ger  efi , ubi  Trcja  ftiit  non  rellando  di  lei  che  i ruinofi  avanzi 
d’un  ignobile  anfiteatro.  A riferva  di  quello  monumento  d’anti- 
chità, che  con  piacere  è fiato  da  me  diligentemente  efaminato,  e 
di  cui  non  crederò  affatto  alieno  al  mio  infiituto  il  dar  qualche 
t:onto,  per  tutto  quel  piano,  andando  anche  fino  a Carrara,  non 
ho  trovato  cofa  che  alletrar  potcfi'e  l’olTervatore . Solamente  mezzo 
miglio  al  di  fopra  di  quella  fiorente  città  prima  di  arrivare  alle 
cave  de’  marmi  verfo  la  metà  d’una  pendice  falfofa  fi  prefenta 
l’ angufto  foro  d’una  nera  caverna,  che  dopo  l’averla  io  vintala  da 
cima  a fondo  con  uomini  avanti  che  portavano  fiaccole  accefe  , la 
trovai  sì  ricca  di  bizzarrie  , di  maraviglie,  di  fenomeni  ifiruttivi, 
ch’io  dir  non  faprei  fe  vi  Ila  altro  luogo  fotterraneo  tanto  ferace 
per  l' orirtologo  d’inrerefianti  notizie.  Voi  fapete  quanto  è falita 
in  fama  la  Grotta  di  Antiparo,  deferitta  prima  d’ogni  altro  dal 
Sig.  di  Noin/el , ed  in  feguito  più  fiJofoficamente  dal  celebratilfi- 
mo  Tournefort , refa  anche  da  lui  più  famofa  per  le  credute  ve- 
getazioni di  marmi  colà  dentro  feoperte.  Ma  o io  m’inganno  a 
partito,  o alla  grotta  di  Levante  è di  molto  preferibile  la  Car- 
rarefe  , che  ha  di  lunghezza  un  miglio  e un  quarto  fotterra,  che 
fi  dirama  in  più  altre  grotte  fubalterne,  che  ora  fi  refirigne  in 
angufii  viottoli,  ora  fi  allarga  in  più  ftanze,  e grandiofe  fale,  che 
prefenta  un’  immenfità  di  bellifiime  pietre  acquee  d’ogni  grandez- 
za, d’ogni  forma,  d’ogni  maniera,  che  nel  vivo  faflo  a un’enor- 
me profondità  dei  monte  manifefia  il  corfo,  la  varietà,  la  natura 
degli  firati  componenti  , dentro  cui  feorrono  romoreggiando  due 
torrenti,  e che  termina  in  un  picciol  lago  d’acqua  limpidiflima. 
Credo  al  certo  ch’io  non  farovvi  cofa  difeara  quando  vi  metterò 
fott’  occhio  particolarizzati  tutti  quelli  fenomeni . Nè  io  allora 
vo’  tacervi  1 pericoli  che  incontrai  nel  vifitare  quella  memorabil 
caverna,  per  fuperare  i quali  dovetti  più  d’una  volta  appendermi 
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a funi , e cosi  appefo  pattar  fopra  profondi  abiffi , ed  orribili  pre- 
cipizi; e per  quello  appunto  io  non  trovai  che  pochi  uomini  ar- 
diti , ed  afluefatti  ad  affrontare  i pericoli  dentro  le  cave  de’  mar- 
mi, che  voleffero  effermi  a compagni  in  quello  mio  fotterraneo 
viaggio . 

Il  prelodato  Val  li /neri  nell’  elaborati  ffimo  fuo  Trattato  delle 
fontane  parla  di  due  ammirabili  caverne,  che  per  effere  non  molto 
dittanti  dal  Carrarefe  m’invogliai  di  offervare,  anche  per  vedere 
fe  da  quel  tempo  a quella  parte,  che  è quanto  dire  dopo  78  an- 
ni , foggiaciute  erano  a qualche  confiderabile  cangiamento . La 
prima  vien  detta  la  Buca  <TEqui,  fituata  nei  territorio  di  Fiviz- 
zano  lontana  9 miglia  circa  da  Carrara.  La  feconda  fi  appella  la 
Grotta  che  urla , poco  fopra  Forno  Volaftro.  Della  prima  cade 
ora  il  deliro  di  ragionare,  della  feconda  parlerò  più  opportuna- 
mente in  altro  luogo  di  quella  lettera.  Dopo  adunque  l’aver  fatte 
le  neceffarie  offervazioni  dentro  alla  mentovata  grotta  di  Carrara, 
mi  portai  a vilitare  quella  d'Equi,  che  è un  piccoliffimo  villaggio 
fepolto  come  in  un  baratro  fra  orride  montagne,  e falutato  appena 
per  due  ore  nell’invernale  ftagione  dal  fole.  Sebbene  recatomi  fui 
fatto,  ed  efaminatolo  con  attenzione,  torto  m’avvidi  che  tanto 
elfo  difcorda  da  quello  che  ce  ne  dice  il  Naturalifta  di  Reggio,' 
ch’io  crederei  di  far  torto  ad  un  uomo  si  diligente,  si  oculato, 
si  fagace,  s’ io  fupponeffi  che  quella  grotta  offervata  egli  l’avelTe 
co*  proprj  occhi  ; che  piuttorto  mi  farò  a penfare  che  attenuto  fiali 
alle  relazioni  di  qualche  inefperto  . Lafciata  però  al  prefente  la 
defcrizione  della  medelima  io-  qui  altro  non  farò  che  toccare  le. 
irrifleffioni , e gli  sbagli  che  fi  leggono  nel  libro  del  Vallifneri  * 
Egli  ci  dice  in  primo  luogo  che  detta  grotta  è dittante  da  Equi 
mezzo  miglio,  quando  ne  è lontana  al  più  cento  piedi.  Nè  vi  è 
pericolo  di  equivoco,  in  quanto  che  vi  fia  forfè  colà  più  d’una 
grotta  , mentre  oltre  al  non  effervene  che  una  fola , e al  portare 
anche  aderto  il  medefimo  nome , con  cui  fu  chiamata  dal  Vallif- 
neri , quello  Filìco  nel  fiffar  la  montagna  dentro  cui  s’interna,  e 
nel  delcriverne  la  bocca  o fingreflo,  viene  con  troppa  evidenza 
ad  individuarla  per  quella  ftefia  che  mirafi  anche  al  ai  d’oggi.  In 
fecondo  luogo  l’interna  forma,  e configurazione  io  l’ho  trovata 
in  buona  parte  diverfa  da  quella  che  viene  da  lui  rapprefentata  «r- 
Terzo  ei  ci  dice  che  da  una  crepatura  interna  di  quello  fpeco 
efee  un  fonte  d’acqua  perenne , da  cui  riceve  il  primo  alimento  il 
fiume  Lucido;  quando  tal  crepatura  , che  ci  ertile  anche  aderto* 
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non  manda  fuori  acqua  che  dopo  parecchi  giorni  di  pioggia , e 
quella  manina  ch’io  la  visitai,  era  afciuttilTima , non  orante  che 
piovuto  fofle  tutta  la  notte.  Detto  fiume  poi  ho  io  veduto  che 
tragge  la  fua  origine  da  tutt’ altro  luogo.  Finalmente  egli  è falfo 
che  in  certi  tempi  nuvolofi,  e firoccali  efca  dalla  bocca  della  ca- 
verna un  profluvio  d’acque,  come  ci  fa  fapere  il  chiariffimo  Au- 
tore. Di  quell’  ultimo  fatto,  come  altresì  che  l’acqua  non  efca 
da  quella  capace  crepatura  fe  non  fe  dopo  lunghe  non  interrotte 
piogge,  fono  flato  afficurato  da  più  pei  Iòne  di  Equi,  da  me  in- 
terrogate , e degniflime  di  fede , alcune  delle  quali  decrepite  d’età , 
ma  di  mente  frefca,  mi  hanno  atteftato  che  a loro  memoria,  e a 
quella  ancora  de’ loro  avoli  l’ interior  forma  della  grotta  è femprè 
reftata  la  fleffa  ; e però  non  fi  può  fofpettare  che  dopo  la  relazione 
di  quel  Fiflco  fia  nato  da  quella  parte  cangiamento  effenziale. 

4.  IV. 

Ojfervazjoni  injlìtuite  alle  cave  dei  marmi  di  Carrara  9 

e fu  le  Panie . 

NOn  avrò  difficoltà  alcuna  di  farmi  a parlare  di  quelle  rino- 
matiffime  cave , non  oliarne  che  ne’  fuoi  Viaggi  della  T 0- 
[catta  v’abbia  impiegato  un  intero  capo  il  chiarilfimo  Sig.  Tar - 
gioni . Se  quello  Naturatila  le  avelfe  efaminate  egli  Hello,  avrei 
forfè  creduto  opera  perduta  l’entrare  io  in  quella  indagine.  Ma 
chiunque  leggerà  quel  capo  fi  avvedrà  che  non  s’avvolge  che  di 
erudizione,  e di  quanto  fu  quelli  marmi  era  flato  detto  da  Stra- 
done, da  Livio , da  Dante da  altri  antichi  Scrittori.  Oltracciò 
non  mi  è noto  che  neppure  altri  Filici  fi  fieno  efprelfamente  por- 
tati fui  luogo  per  efaminare  le  fuddette  cave  . Ho  adunque  cre- 
duto eflcre  opportuno  l’entrare  io  in  quella  difamina;  e però  fu 

Suelle  afpriffime  montagne  vi  ho  impiegato  due  fettimane,  non 
‘altro  quafi  mai  occupato  che  nell’ olfervare  non  tanto  que’  luo- 
ghi dove  attualmente  fi  cavano  marmi  , quanto  quegli  altri  mol- 
tilfimi , in  cui  fi  cavavano  una  volta , e che  ora  fono  flati  abban- 
donati; e ciò  per  avere  io  più  termini  di  confronto,  onde  giun- 
gere a conofcer  meglio  1’impafto,  diciam  così , e la  flruttura  di 
quella  grand’  alpe . Mi  riferbo  pertanto  nella  mia  opera  a ragio- 
narvi di  ciò  che  di  più  importante  è flato  da  me  notato  nelle  lud-  j 

dette  cave  ; e qui  non  farò  che  accennarvi  alcuni  fatti , e fingo*  i 
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larità , non  immeritevoli , per  quanto  io  giudico , de’  favillimi 
vortri  riflefli . 

Se  fi  confiderà  quell’  ampio  tratto  di  Panie  , che  comincia  poco 
(òpra  Carrara,  e che  in  dirittura  fi  eftende  fino  all’altiflima  loro 
fomraità  ( che  è appunto  quel  gran  feno  , di  dove  fi  traggono  i 
marmi  ) fi  trova  tutto  calcare,  e rutto  d’un  mafiò  folo,  non  aven- 
do Arati  terrofi  frapporti,  ed  ertendo  anche  quafi  per  tutto  ignuda 
la  fua  fuperficie . Solamente  la  pietra  calcare  formante  quell’  im- 
menfo  fcoglio  è d’ indole  apparentemente  diverfa  , in.  quanro  che 
in  molta  parte  è di  grana  grortolana , e d’un  colore  ludicio  che 
nel  cenerino  rofleggia-  e quefia  parte  è poco  atta  agli  ufi  della 
Società,  quando  l’altra  per  l’oppofito  è di  grana  più  o meno  fina, 
riceve  pulimento , e lucentezza , ed  è anche  commendabile  pel  co- 
lore : e di  quefta  ultima  pietra  rifultano  i diverfi  marmi  Carrarefi  , 
i cui  principali  fono  lo  (latitarlo , il  bianco  ordinario , e il  bar - 
digli o , che  ha  colore  piu  o meno  turchino,  quantunque  poi  ciaf- 
cheduno  di  quefti  tre  marmi  comprenda  fotto  sè  moltilume  va- 
rietà. Quelli  marmi  diverfi  fono  tante  volte  con  diftinzione  fepa- 
rati  l’uno  dall’altro,  quantunque  fra  loro  contigui,  cosi  che  lo 
flatuario , per  fomiglianza  d’efempio,  non  va  a confonderli  col 
bianco  ordinario,  non  ottante  che  lo  Arato  che  compone  il  primo 
fia  in  immediato  contatto  con  Io  Arato  che  forma  il  fecondo.  Ma 
altre  volte,  e quelle  non  rare,  Iortatuario,  e il  bianco  ordinario 
compongono  uno  Arato  unico  , e folamente  il  primo  a poco  a 

Soco  e per  gradi  infenlìbiii  degenera  nel  fecondo  . Cosi  voi  dite 
el  baraiglio  comparato  a quelli  due  marmi  ; e per  addurvi  un 
efempio  notiffimo,  fi  olfervano  bene  fpeflo  ne’  marmi  Carrarefi 
preffo  a poco  quelle  mefcolanze  fra  loro,  che  noi  veggiamo  nei 
colori  del  prifma.  Per  querta  ragione,  e per  altre  che  allegherò 
altrove,  io  fono  d’avvifo  che  i nominati  tre  marmi  non  formino 
realmente  che  una  qualità  fola  di  marmo,  dividentefi  poi  in  più 
varietà . La  pietra  di  grana  grortolana  foprammentovata  ( che  chia- 
merò gregaria  ) inceppa  fempre,  e foventemente  anche  avvolge, 
e feppellifce  i marmi.  Quindi  è che  per  giungere  alla  verace  vena 
del  marmo  fa  di  mertiere  il  più  delle  volte  con  mine  far  balzare 
in  aria  uno  Arato  di  molti  piedi  di  pietra  gregaria.  Per  altro  dalle 
oflervazioni  da  me  fané  crederei  d’eflere  fondato  a credere  che  il 
nocciolo  di  quel  gran  tratto  di  Panie  fia  tutto  o quafi  tutto  mar- 
moreo. 

Opinano  diverfi  Autori  che  i marmi  fi  riproducono,  e che 
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alcune  cave  di  Carrara , efaufte  a’  tempi  antichiffimi  , fi  fono  in 
feguito  di  nuovi  marmi  riempiute . Appoggiano  fingolarmente 
quella  loro  opinione  all’ efferfi  trovati  come  imprigionati  in  alcuni 
marmi  Carrarefi  degli  fcarpelli  , de’  picconi , de’  martelli , ed  al- 
trettali iftrumenti , onde  fi  fervivano  i Romani  per  quelle  cave  (*). 

Non  contento  di  avere  interrogato  que’  cavatori , e più  per- 
fone  di  Carrara  verfate  in  quelle  materie,  che  concordemente  at- 
tellato  mi  hanno  di  non  avere  mai  fentito  parlare  della  fcoperta 
di  tali  iftrumenti,  nè  di  avere  mai  veduto  marmi  colà  riprodotti , 
ho  voluto  recarmi  in  perfona  alla  vifita  di  tutte  quelle  cave,  che 
da  un  tempo  più  o men  lungo  fono  Hate  abbandonate.  Si  trovano 
quelle  abbondantemente  in  divertì  luoghi  della  montagna  , fegna- 
tamente  fiotto  alcuni  prominenti  ciglioni,  ed  è facile  il  diftinguere 
quelle  che  fono  anticniffime , e che  fi  lavoravano  al  tempo  dei 
Romani,  dall’ altre  di  minore  età,  e da  quelle  eziandio  che  fono 
fiate  lafciate  da  pochi  fecoli  in  quà.  Ma  a dir  vero  que’  fieni, 
quelle  cavità  , quei  guafti  che  fi  fecero  allora  nell’  interno  del 
monte  , e che  ci  nacquero  in  grazia  de’  cavati  marmi , vi  fi  tro- 
vano anche  al  prefente  , lenza  che  ivi  appaja  pure  indizio,  pur 
fegno  di  marmo  riprodotto . In  alcuni  di  quelli  fieni , di  quelli 
vuoti  efillono  antichi  rimafugli  di  (tatuano,  ai  bardiglio,  di  bianco 
ordinario,  infieme  ammonticellati  e confufi  ; ho  fatto  {muovere 
divertì  di  tai  rimafugli , e prefi  tra  mano , e attentamente  confi- 
derati,  non  gli  ho  veduti  punto  avvolti  da  materia  marmorea  ri-, 
generata,  ma  quelle  rotture,  que’  piani  , quegli  angoli  che  rice- 
vettero una  volta  da’  martelli  de’  cavatori  vi  fi  trovano  pure  gli 
flelfi  prefente  men  te.  E però  in  forza  di  quelle  mie  olfervazioni  io 
non  polfo  accordare  la  riproduzione  de*  marmi  Carrarefi  . Dilli 
Carrarefi , non  negando  io  che  fi  pollano  formare  altrove,  e che 
di  fatti  fi  formino  nuovi  marmi,  a quel  modo  che  fi  forman  di 
nuovo  altre  pietre.  In  più  d’una  cava  abbandonata  mi  fi  è offerto 
un  fenomeno,  che  potrebbe  forfè  fpiegare  come  dentro  alla  pietra 
fi  fono  trovati  degli  linimenti  deftinati  ai  lavori  de’  marmi,  in 
fuppofizione  che  il  fatto  fulfifteffe . Diverfe  adunque  di  quelle  cave 
in  que’  fiti  dove  entrano  Tacque  piovane,  fono  intonacate  da  una 
dura  crolla  lapidea , più  o meno  grolla , rotta  la  quale , fi  trova 
che  tante  volte  rinchiude  corpi  foreftieri , come  fchegge  di  mar- 


(*)  Bagiiv,  Valli fn.  IValltr, 
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mo,  o pietre  d’altra  qualità.  Quando  adunqaeicóminciò  a formarli 
quella  crolla  petrofa , fe  in  luogo  di  tai  corpi  vi  fi  follerò  abbat- 
tuti i mentovati  linimenti , non  v’  ha  dubbio  che  quelli  nel  modo 
flelTb  (lati  farebbero  quivi  entro  imprigionati.  Ma  balla  l’avere 
occhi  per  accorgerli  fubito,  che  quella  prodotta  follanza  croliofa 
è tutt’  altro  che  marmo,  elfendo  ella  interamente  llalattitica . 

Malgrado  le  molte  e diligenti  indaeazioni  da  me  inllituire , 
non  ho  mai  potuto  feorgere  verun  fegnale  di  corpi  marini,  tanto 
ne’  marmi  Carrarefi,  quanto  nella  pietra  gregaria  involgente.  Nei 
primi  però  vi  ho  trovati  due  altri  corpi  llranieri , che  debbono 
intereffare  di  molto  il  naturai  i/la  Litologo . Il  primo  ft  è una  pi- 
rite crillallizzata , o fia  marcafita,  che  rompendo  il  marmo  Ita- 
tuario  vi  fi  trova  dentro.  Non  alligna  però  in  tutte  le  cave  d’un 
tal  marmo.  Che  anzi  fi  può  dire  non  elfervene  che  una  fola  che 
ne  contenga,  dillante  tre  miglia  da  Carrara  in  luogo  chiamato  la 
Rugeta.  Quella  marcafita,  che  è un  folfo  mineralizzato  col  ferro, 
che  è d’un  giallo  aperto,  e che  percofla  con  l’acciajo,  manda  co- 
piofe  e llrepitanti  fcintille,  rade  volte  è teflulare,  o fia  a fei  fac- 
cie,  ma  d’ordinario  ha  dodici  o quattordici  face ie , ed  anche  di 
più.  I pezzetti  piu  grandi  fono  di  linee  3 e i più  piccoli  ad- 
dimandano  la  lente  per  elfer  veduti.  Tra  i più  grandi  poi,  e più 
piccoli  v’ha  una  ferie  prefifochè  infinita  di  grandezze  diverfe.  Ed 
ogni  pezzetto,  piccolo  o grande  eh’  e’  fia  , fi  feorge  fempre  più  o 
meno  incaflrato  nel  marmo,  e talmente  da  elfo  firetto  e ferrato, 
che  volendolo  trar  fuora , tante  volte  fi  rompe . Quella  marcafita 
non  efifte  mai  nelle  parti  folidc  del  marmo , ma  bensì  dov’  egli 
ha  qualche  pelo.  Se  adunque  feoperto  uno  di  quelli  peli  o capil- 
lari aperture,  fi  pianterà  in  elTo  lo  fcarpello,  e fi  farà  forza,  il 
marmo  fi  dividerà  in  due,  e le  due  faccie  che  apparifeono  fi  veg- 
gono più  o meno  ricche  di  quelli  lucenti  criftalletti  piritofi.  Of- 
fervate  poi  con  qualche  attenzione  le  faccie,  vi  fi  feoprono  in  più 
luoghi  delle  piccole  folfette,  o a dir  meglio  delle  impronte  ango- 
lari, che  erano  come  le  cuftodie  dei  criflalletti , i quali  fi  fono 
fiaccati  da  una  faccia,  e rimalli  fono  attaccati  all’altra,  per  elfere 
in  quella  più  profondamente  impiantati.  E che  veramente  le  fud- 
dette  impronte  deflero  ricovero  a que’  criflalletti  piritofi,  appari- 
le ad  evidenza  unendo  infieme  le  feparate  faccie,  giacché  eflt  al- 
lora vi  fi  vanno  di  bel  nuovo  a piantar  dentro.  La  confeguenza 
di  quelli  fatti  voi  vedete  ch’ella  è manifefliflìma , cioè  a dire  che 
la  pirite  crillallizzata  preefilleva  al  marmo  formato,  e che  quell# 
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marmo  dapprincipio' era  fluido,  o almeno  una  teneriflima  parta  • 

Per  quanto  fono  flato  aflicurato  da’  pofleditori  di  quella  cava , 
non  fono  più  di  20  anni , che  ivi  fi  è cominciato  a fcoprire  quefla 
pirite.  E ficcome  è belliflima  , ed  è pur  tale  il  marmo  a cui  va 
unita,  cosi  con  tal  marmo  ho  fatto  lavorare  alcune  fcatole  che 
non  poffòno  efler  più  nobili. 

Oltre  all’ indicata  cava  dello  flatuario,  anche  il  bardiglió  con- 
tiene un  fimile  minerale,  ma  eftretnatnente  rari  fono  i pezzi  di 
quefto  marmo,  in  cui  fi  ritrova. 

L’altro  genere  di  corpi  foreftieri  , che  fi  olferva  dentro  ai 
marmi  Carrarefi,  fono  i criftalli  di  rocca.  Voi  fapete  che  quando 
fono  aderenti  alla  loro  matrice,  quefla  ordinariamente  è filicea, 
oppure  quarzofa  ; e però  fi  chiamano  anche  criftalli  quarzofi , e 
rariflime  volte  fi  trovano  radicati  fu  bafe  calcare.  Per  efler  dun- 
que di  quefla  ultima  natura  la  bafe  de’  criftalli , di  cui  entro  aderto 
a parlare , fi  rendono  efli  preflo  i Naturalifti  molto  {limabili . Ma 
hanno  altre  qualità  che  grandemente  ne  accrefcono  il  valore.  Di 
una  immenfità  di  criftalli  di  rocca  di  fatte  diverfe,che  fi  trovano 
in  quefto  pubblico  Cefareo  Mufeo,  venuti  di  Germania,  dall’Un- 
gheria, dalla  Svizzera,  e da  altre  parti,  quantunque  in  sè  prege- 
voli, perchè  la  più  parte  trafcelti,  tuttavia  non  ve  n’ è uno  che 
a quefti  criftalli  di  Carrara  comparare  fi  pofla . Crederò  adunque 
prezzo  dell’opera  il  farne  nel  mio  Libro  una  dettagliata  definizio- 
ne . Ma  accade  a quefti  criftalli  quel  che  fi  è veduto  accadere  alla 
pirite,  voglio  dire  che  il  folo  marmo  ordinario  bianco  li  rinchiu- 
de, anzi  una  fola  cava  di  quefto,  chiamata  la  Fojfa  dei? Angelo , 
diftante  due  miglia  e mezzo  da  Carrara.  Ed  è puro  accidente  il 
trovarne  qualcuno  in  altre  cave.  Quefti  criftalli  non  fi  veggono 
mai  alla  fuperficie  del  marmo,  ma  fempre  nel  fuo  interno,  collan- 
temente però  in  certi  determinati  liti,  e non  in  altri.  Adunque 
le  parti  interiori  che  fono  folide  non  ricettano  mai  i criftalli  di 
rocca,  ma  quelle  sì  bene  che  fono  vuote.  Dove  adunque  efiftono 
delle  cavità,  quivi  è che  fi  feoprono  gl’ ingemmamenti  criftallini , 
con  quella  impreteribil  legge,  che  ogni  pezzo  o guglia  di  criftallo 
è fempre  piantata  con  una  eftremità  fu  la  fuperficie  della  cavità  , 
nè  fe  ne  trova  mai  una  che  fiaccata  e libera  fia.  Di  quefti  fatti 
non  folamente  fono  flato  aflicurato  da  quelli  che  lavorano  in  que- 
lla cava , ma  dagli  occhi  miei  ftefli , quando  efpreflamente  ho  fatto 
fpezzare  molti  e groflì  pezzi  di  quello  marmo.  Ho  ben  veduto 
efler  vana  la  credenza  di  que’  cavatori  che  vogliono  che  quefti 
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tri fUlli  di  rocca  fieno  teneri  finché  Hanno  fepolti  nel  marmo,  e 
che  allora  indurano  , quando  rotto  il  marmo  reftano  efpofti  alle 
impreflioni  dell’aria.  Imperocché  quella  durezza  che  hanno  dopo, 

I*  avevano  egualmente  nel  momento  che  fono  rimarti  fchiufi , e 
querto  è troppo  conforme  alle  leggi  della  criftallizzazione . 

§.  V. 

Cagione , e Frigido  e fami  nati . 

SOno  quefti  due  grofli  torrenti  che  fcorrono  il  primo  dentro 
Carrara,  il  fecondo  rafente  Marta.  Vien  formato  il  Carrione 
da  due  torrenti  fubalterni,  l’uno  detto  il  canale  di  Torano,  l’altro 
il  canale  di  Bedizano.  Siccome  il  canale  di  Torano  ferpeggia  nel 
fondo  di  alcune  gole,  i cui  lati  abbondano  di  marmi  Càrrarefi,  cosi 
nel  vifitar  quefti  mi  fi  è aperta  l’opportunità  di  oftervar  gli  effetti  , 
che. produce  il  fottocorrente  canale,  uno  de’ quali  non  voglio  qui 
lafciare  di  riferirvi.  Riguarda  erto  la  rotondità  che  acquiftano  dalle 
fue  acque  quelle  fchegge,  e que’  tritoli  di  marmo  che  dentro  vi 
caggiono  . Il  chiariflimo  voftro  Sic.  Nipote,  quegli  che  pe’ nobili 
Tuoi  ritrovamenti  è sì  benemerito  della  Fifica , e della  Storia  Natu- 
rale, il  Sig.  di  Saujfure , nell’eccellente  fua  opera  de’  Viaggi  Alpini 
fa  vedere  che  la  rotondità  d’una  moltitudine  di  pietre  non  è naturale 
ad  effe,  ma  nata  in  grazia  d’effere  fiate  rotolate  dall’ acque  den- 
tro al  letto  de’  torrenti,  e de’  fiumi  ; concioftìaché  dove  quefti 
hanno  l’origine  prima,  quivi  le  pietre  fono  angolofe,  ma  rotolate 
dall’impeto  dell’acqua  ne’  luoghi  più  baffi,  cominciano  a perder 
gli  angoli,  ed  in  progreffo  fi  fanno  rotonde.  Oltre  l’avere  io  ve- 
duta tal  verità  in  moltiffimi  luoghi  delle  fpiagge  del  Mediterraneo, 
l’ho  toccata  con  mano  in  que’  pezzi  di  marmo,  che  o per  la  pic- 
colezza , o per  la  cattiva  qualità  rigettati  da’  cavatori  a cader  van- 
no nel  canal  di  Torano.  Molti  di  quefti  pezzi  fono  dapprima  di 
figura  piatta , hanno  i lembi  angolofi , e quivi  fono  pieni  di  pun- 
te. Ma  dopo  l’avere  viaggiato  alquanto  lungheffo  il  letto  del  ca- 
nale , quelle  punte , e que’  lembi  cominciano  a fmuffarfi , e per- 
duto nel  tempo  fteffo  a poco  a poco  quel  piatto  che  avevano, 
acquiftano  i pezzi  fprma  rotonda  , così  che  non  prima  di  venir 
trafportati  dal  torrente  dentro  la  città,  fono  già  quafi  tutti  dive- 
nuti globofi . 

Quefta  offervazione  mi  ha  fervito  di  lume  per  un*  altra  . 
Tom.  Vili.  G 
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Dall’  incelante  cavar  de’  marmi  per  tanti  fecoli  nel  Carrarefe,  ne 
è venuto  che  alcuni  fianchi  di  monti  per  etter  loro  mancate  le 
fondamenta  fono  rovinofamente  precipitati,  c quindi  nate  ne  fono 
delle  altiflìme  verticali  rupi  , come  fi  olferva  nel  Polvaicio  , che 
è una  delle  più  grandiofe  cave  di  bellilfimo  marmo  ftatuario  che 
vanti  il  paefe.  Ora  è fiato  da  me  trovato,  che  dentro  ad  alcune 
di  quelle  sdrucite  rupi , non  d’altro  compofle  che  di  marmi , e di 
pietra  gregaria,  vi  fono  incafirate  più  file  o ferie  di  ciottoli,  di- 
verfi  de’  quali  avendo  io  potuto  eftrarre  di  là,  e confeguentemente 
efaminare,  ho  conofciuto  che  fono  di  natura  marmorea,  e fomi- 
gliantiflìmi  ai  fluitati  nel  Carrione.  Vi  fono  adunque  tutte  le  ap- 
parenze che  in  que’  luoghi , che  foflentano  adelfo  fopra  di  sè  in- 
tere montagne,  fcorrelfe  una  volra  qualche  fiume  o torrente. 

Il  fenomeno  delle  pietre  rifondate  , che  prefenta  il  Carrione 
prima  d’entrare  in  Carrara,  viene  offerto  dal  Frigido  al  di  forto 
di  Malfa.  Quivi  è adunque  dove  il  fuo  letto  è ripieno  di  ciottoli 
ritondi,  altri  gregari,  altri  marmorei,  entrati  dentro  di  elfo  al  di 
fopra  della  città,  e aventi  allora  diverfe  irregolari  figure  non  fcnz* 

Siu  angoli,  e punte.  Ma  quello  torrente  in  vicinanza  del  luogo 
elle  pietre  mondate  prefenta  una  fingolarità,  che  è quella  di  fep- 
pellirfi , e perderfi  tutto  dentro  alla  ghiaja , rimanendo  al  di  fotto 
il  fuo  letto  interamente  afciutto,  e tornando  poi  a farli  vedere  con 
le  fue  acque,  quando  è pretto  a metter  foce  nel  mare.  Tinelli  fi 
appella  quel  fito  dove  il  Frigido  fi  nafeonde  fotterra,  o almeno 
dove  fi  nafcondeva,  quando  la  prima  volta  lo  vifitai  in  ottobre  , 
giacche  eflendo  fiato  da  me  vifitato  dappoi  , fi  nafcondeva  allora 

Siù  batto  ; e ciò  nafceva  dalla  maggior'  copia  di  acque  che  con- 
uceva  per  piogge  cadute  . Che  anzi  fe  quelle  fono  diuturne , e 
veementi,  il  fuo  corfo  continua  fcoperto  fino  al  mare. 

Ma  fe  il  Frigido  in  certi  tempi  fi  occulta , e fi  perde  fotter- 
ra, in  qualunque  fiagione  dell’anno  sbuca  di  fotterra.  Adunque 
cinque  miglia  circa  fopra  Malfa  da  una  gola  di  monte  fcappa  ri- 
gogliofo  e fpumante  un  groflìlftmo  fonte  perenne  , che  dà  la  pri- 
ma origine  al  Frigido.  A ragione  chiamato  viene  con  tal  nome, 

Soichè  in  diate  mette  le  mani  dentro  all’  acqua  del  fonte  nel  fito 
ove  fgorga  dalla  terra,  fi  fente  freddiflima.  Immerfo  avendo  io 
in  elfa  il  termometro  reaumuriano , difcefe  finp  a’  gradi  6 £ fopra 
la  congelazione,  quando  nell’ atmosfera  all’ombra  era  a gradi  20. 
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§.  VI. 

Ojferva'zjoni  intorno  all' origine  delle  fontane . 

PAre  che  più  non  poffa  metterfi  in  dubbio  che  i fonti,  e i fiu- 
mi derivano  immediatamente  dall’ acque  piovane,  e dalle  nevi 
fquagliate.  Alcuni  dotti  francefi,  ma  in  ifpezialità  il  celebratiffimo 
mio  concittadino  Vallifneri  ha  dato  tutto  il  pefo  a quella  Temen- 
za per  le  olTervazioni  da  lui  fatte  fu  le  montagne  più  alte  degli 
Appennini  di  Reggio.  Più  anni  addietro  in  un  mio  viaggio  mon- 
tano intraprefo  in  altra  parte  degli  fieffi  Appennini  ebbi  la  com- 
piacenza di  confermare  la  fleffa  verità  , come  apparifce  da  due 
mie  lettere  relative  a quello  argomento  imprelfe  nella  Raccolta 
Calogeriana  . Dirovvi  di  più  che  per  Superior  commiflione  effen- 
domi  io  recato  nel  1772  fu  le  montagne  di  Como  per  far  ricer- 
che di  naturali  prodotti  ad  ufo  di  quello  pubblico  Reale  Mufeo, 
non  celfai  di  far  novelle  olTervazioni  intorno  all’origine  di  quelle 
moltiffime  fontane,  che  unitefi  in  rivi  e in  torrenti  vanno  a fca- 
ricarli  in  quel  lago.  Sopra  tutto  faper  volli  dove  effe  ricevevano 
il  primiero  alimento,  e trovai  che  quello  veniva  loro  per  lo  più 
fomminillrato , o da  acque  impaludate  dentro  ad  affollamenti,  a 
vafche,  ed  a buche,  o da  vive  nevi,  e da  ghiacci,  che  ne’  pro- 
fondi burroni,  e in  più  fommità  di  quelle  alpellri  montagne  li 
confervano  in  parte,  nei  calori  eziandio  della  più  infocata  Cagio- 
ne. Analoghe  olTervazioni  nel  1781  fono  fiate  da  me  infiituite  fu 
diverfe  montagne  del  Piemonte,  della  Savoja,  e della  Svizzera; 
E tanto  le  prime  che  le  feconde  crederi  bene  di  far  pubbliche  a 
maggiore  confermazione  del  vero.  La  mia  imparzialità  m’obbliga 
però  a confeffare  di  aver  trovato  più  fonti  in  que’  lìti  dove  non 
fono  ricettacoli , e vivaj  di  nevi  o di  acque , e di  averle  vedute 
fluire  ne’ tempi  eziandio,  che  in  que’  luoghi,  e negli  altri  circon- 
vicini regnava  la  maggior  ficcità.  Tale  fi  è una  fonte  perenne 
all’  ifola  Palmaria , molte  fonti  al  di  Torto  della  Bocchetta  per  ve- 
nir da  Genova  a Pavia,  una  groffa  polla  pochi  palli  dittante  da 
Equi,  e due  altre  pure  larghifiime , runa  che  in  parte  forma  il 
canal  di  Torano,  l’altra  che  dà  origine  al  Frigido.  A fpiegare 
che  quelle  forgenti  tutte  ricevono  la  materia  dal  cielo,  non  vi 
fono  a mio  avvifo  , che  due  maniere,  o fupporre  che  da  paefi 
rìmeri  fieno  generare , dove  frequenti  cadon  le  piogge , e che  l’ac- 
qua per  fotterranei  canali  fia  tramandata  a quelli  fiti,  di  dove 
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sbucan  le  fonti;  oppure  che  in  vicinanza  di  quelle  fonti  vi  fieno 
voragini  fotterranee  , baratri , c abifli , che  inghiottifcan  Tacque 
piovane,  e le  nevi  quivi  cadute,  e liquefatte,  e le  confervino 
poi  per  alimentare  tai  fonti  a qualunque  ftagione.  Benché  la  pri- 
ma luppofizione  a me  non  lembri  del  tutto  fpregevole  , pure  io 
pendo  affai  più  per  la  feconda,  perciò  almeno  che  riguarda  le 
Panie,  lufingandomi  di  avere  molti  fatti  diretti  per  comprovarla. 


§.  VII. 


OJferv aborti  fatte  in  quella  parte  di  Panie , che  fovraflà 
a Majfa.  Marmi  di  S enaveT^a . 


Q' 


Uì  il  piede  della  montagna  non  è calcare  come  preffo  Car- 


rara. Ufciti  che  fiamo  appena  di  Malfa  per  avviarci  alle 


Panie,  ci  fi  prefenta  una  pietra  quarzofo-micacea  di  color  bruno, 
denominata  piajtriccio , perchè  alla  maniera  degli  fchifti  è divifi- 
•bile  tanto  che  batta  in  grotte  piattre , di  cui  fanno  qualche  ufo 
que’  popolani , e tra  gli  altri  fervendofene  a veftire  Je  interne 
pareti  celle  fornaci  a calcina,  per  ettere  tollerabilmente  refrattaria 
al  fuoco.  E di  quefta  pietra  ho  trovato  coftrutro  Tantichiflìmo 
anfiteatro  di  Luni  (*).  Ella  dunque  poco  fopra  Matta  forma  la 
bafe  delle  Panie,  e s’inoltra  all’insù  aifegualmente  , poiché  dalla 

Sarte  del  Forno  non  ettendefi  che  a tre  miglia  , ma  dalla  parte 
ella  valle  di  Renara  inoltrafi  fino  a cinque.  In  tutto  quetto  tratto 
adunque  non  trovali  che  quella  pietra  quarzofo-micacea  interrotta 
in  alcuni  luoghi  da  ttrifce  di  bianco  quarzo  amorfo,  la  quale  pro- 


duce uri*  infinità  di  dirupi , di  roccie  , di  precipizi  , lenza  però 


lafciare  in  più  liti  di  avere  de’  piani,  e quivi  d elfer  vettita  alla 
fuperficie  di  uno  ftrato  più  o meno  grotto  di  terra;  nel  quale  al- 
lignano varie  piante,  e fegnaramente  dei  cattagni,  e dei  noci. 
Pove  termina  quefta  pietra  comincia  la  calcare  gregaria,  e fi  vede 
che  la  prima  ferve  come  di  fondamento,  e di  bafe  per  la  fecon- 
da. La  calcare  poi  fubito  che  ha  cominciato  a manifeftarfi  tale, 
feguita  ad  elferlo  nel  tettante  delle  Panie,  fe  non  che  di  mezzo 
ad  elfa  fi  fcoprono  in  molti  luoghi  divtftf;  filoni  di  marmo . Im- 
perocché quantunque  Carrara  venga  tanto  celebrata , e a tutta  ra- 


(*)  §.  III.  di  quella  feconda  Lettera. 
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gione,  pe’  vaghìfiimi  Tuoi  marmi,  e diftintiflimamente  pel  bian- 
chiamo e lucidifìimo  ftatuario,  che  ha  arricchita  Roma,  o piut- 
tofto  il  mondo  intero  di  ftaruc,c  di  trofei,  non  dee  tuttavia  ef- 
fere  per  quefta  parte  defraudata  Mafia  delle  fue  lodi , vantando  ella 
pure  dopo  lo  ftatuario  diverfe  qualità  di  bardiglio  , e di  bianco 
ordinario,  ed  oltracciò  un  genete  nobiliflimo  di  marmi  chiamati 
tnifii , per  efl'er  dipinti  a varj  e leggiadri  colori,  del  qual  genere 
quafi  del  tutto  è priva  Carrara  . Solamente  hanno  lo  fvantaggio 
cotefti  marmi  di  non  efiere  a lunghi  e groflì  filoni,  e di  trovarli 
in  fiti  ripidi  a fegno  da  non  potere  con  quella  facilità  efter  tra- 
dotti al  mare,  con  cui  fi  traducono  i Carrarefi.  L’atrenta  confi- 
derazione  dei  diverfi  marmi  di  Mafia  mi  ha  fatta  vedere  quella 
•ftefla  fifica  verità  che  moftrata  mi  avevano  que*  di  Carrara,  e vo- 
glio dire  che  quella  diverfità  non  è che  apparente,  in  quanto  che 
confifte  nella  diverfità  del  colore,  della  durezza,  e di  altre  eftrin- 
feche  circoftanze,  ma  che  intrinfecamente  non  fono  marmi  diverfi, 
ma  bensì  il  medefimo,  o fia  la  ftefta  pietra  calcare. 

Nel  Maflefe,  e nel  Carrarefe  non  s’incontrano  mai  o quali 
mai  breccie  marmoree.  Si -trovano  però  a poche  miglia  fopra  Car- 
rara, cioè  a dire  nelle  cave  di  Serravezza.  Una  fingolarmente  bel- 
Jiflima  ne  ho  io  veduta  colà  vicina  un  miglio  a Stazema,  inca- 
vata nello  fcoglio  d’un  monte,  i colori  della  quale  fono  il  giallo, 
il  bianco,  ed  il  rollo.  Ad  ogni  colore  corrifponde  una  pietruzza 
diverfa , e quelle  diverfe  pietruzze  fono  infieme  attaccate  per  via 
d’una  terra  calcare.  Per  elfere  da  molti  anni,  che  fi  eftrae  quel 
marmo  brecciato,  fi  è fatto  un  profondo  incavo  nel  monte,  per 
cui  chiaramente  li  vede  che  anche  qui  la  pietra  gregaria  ravvolge, 
e ferra  la  marmorea  . Tutto  il  monte  altresì , come  gli  altri  vicini 
vengon  comporti  di  quella  pietra,  a ri  ferva  di  qualche  luogo  umi- 
le, dove  s’incontra  la  quarzofo-raicacea . 

VIIL 

Ojferva^ioni  infittii  te  furie  cime  delie  Panie , e nel?  Appennino 
fino  alle  fue  radici  dalla  parte  di  Modena . 

Esaminato  il  piede  delle  Panie,  e le  pendici  di  mezzana  altez- 
za, dove  elìftono  i marmi,  ragion  voleva  che  falifli  più  ol- 
tre, e che  fuperata  la  grand’erta  mi  recarti  fino  alle  più  eminenti 
cime  per  avere  una  compiuta  idea  di  quella  immenfa  montagna  . 
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Tanto  io  efeguii , e a meglio  foddisfare  me  fteflTo  volli  fuperare 
in  più  luoghi  quell’ alpeltre  giogo;  e in  quello  lungo  difalìrofilli- 
mo  viaggio  io  pollo  dirvi  che  non  ballando  i piedi  dovetti  più 
volte  raccomandarmi  alle  mani . Ma  quanto  le  mie  fatiche  mi  ven-  i 

nero  vantaggiofamente  ricompenfate!  Parlerovvi  altrove  dei  lumi 
novelli  che  in  un  punto  intereflantiflimo,  quale  fi  è la  llratifica- 
zione  delle  montagne,  mi  fornirono  quegli  orrori,  quelle  foliru- 
dini,  dove  regna  un  eterno  lilenzio,  interrotto  foltanro  dallo  {In- 
dente grido  dell’ aquile,  che  nel  principio  della  fiate  nidificano  fu 
quelle  orribili  balze  (i).  Allora  altresì  ragionerovvi  alquanto  più 
a lungo  di  una  doppia  giocondifiìma  fcena  , che  inafpettatamente 
mi  fi  offerfe  al  metter  piede  fu  quelle  cime,  che  fu  quella  di  con- 
templare ad  jin  tempo  due  ftagioni  diverfe.  La  parte  inferiore 
delle  Panie,  efpofta  a mezzodì,  e che  guarda  il  mare  ( era  verfo 
il  terminare  di  ottobre)  fi  vedeva  ancora  adorna  d’erbe  vivaci, 
e gli  alberi  perduto  ancor  non  avevano  il  loro  verdore:  per  con- 
trario ne  erano  quali  fenza  tutte  le  piante  , che  finiate  alla  parte 
oppofta  mirano  il  nord.  Dalla  prima  fentiva  alitare  un  venticello 
dolce  e foave  , che  mi  ricreava  ; fpirava  dalla  feconda  un’  aria 
fredda,  che  ftringevami  il  cuore.  A dir  tutto  in  breve,  là  rima- 
neva un  avanzo  di  eftate,  quà  s’inoltrava  un  principio  d’inverno. 

Conofco  di  non  avere  per  gli  oggetti  che  mi  circondano  la  fenfi- 
bilità  di  quel  celebre  voftro  Compatriota,  che  ci  ha  dato  un  Li- 
bro fu  le  Montagne , fette  ottavi  del  quale  fono  per  lo  meno  im- 
piegati in  maraviglie,  in  trafporti  , in  eftafi,  in  giaculatorie,  in 
rapimenti  (2).  Crederei  tuttavia  di  avere  un’anima  che  lènte,  la 
quale  non  pollò  efprimervi  quanto  reflalfe  commolfa  all’  improv- 
vifo  fpettacolo  di  quelle  due  contrariami  feene.  Qui  però  io  non 
voglio  trattenervi,  che  intorno  ad  alcune  poche  offervazioni  gene- 
rali. L’una  fi  è che  in  quel  gran  corpo  di  montagne  io  non  ho 
mai  trovato  pori  ignei , come  ceneri  di  vulcani , pomici , lave , 
vetro  follile;  neppure  bafalti  o graniti,  ma  tutto  e un  immenfo 
ammaliò  di  pietra  calcare,  la  quale  ellende  le  fue  radici  dal  mare 
fino  alla  parte  oppofla  in  vicinanza  di  Caflelnovo  di  Garfagnana. 

Solamente  mirafi  in  alcuni  rari  luoghi  interrotta  da  piccole  vene 
di  ardefia  argillacea , o da  qualche  Arato  bre vidimo  di  pietra  are- 
naria. Quello  braccio  adunque  dell’ Appennino  è una  montagna 


(1)  E'  la  fpecie  dal  Linneo  chiamata  MeLinxetus . 

. (a)  Ltitrej  Pb/fiqucj  Cf  Murales  far  les  Montagne!  O’c, 
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fecondarla,  ma  la  cui  ftratificazione  poco  fi  accorda,  come  ve- 
drete, con  quella  che  fi  fuole  ofiervare  nelle  montagne  di  quello 
genere.  Di  più  dalla  fua  fommità  fino  alle  due  oppofte  radici  ella 
è priva  di  fpoglie  marine,  le  quali  fpoglie  fe  non  coftituifcono  i! 
carattere,  formano  però  l’ordinario  accompagnamento  delle  fecon- 
dane montagne. 

II  chiariffimo  mio  amico  Sig.  Giovanni  Arduino,  in  due  fuc 
lettere  odeporiche,  imprefle  negli  Onufcoli  Calogeriani  , piene  di 
nuove  oflervazioni , e di  giudiziofi  rirleffi,  parlando  incidentemente 
delle  Panie,  ofierva  che  quelle  hanno  la  loro  bafe  in  quella  pietra 
feiffile,  che  è fiata  da  me  chiamata  auarzofo-micacea  ( VII.  ), 
e ch’egli  appella  talco-quarzo  fa , e che  anzi  ne  fono  in  più  luo- 
ghi compone  fino  alla  metà  circa  della  loro  altezza. 

Quanto  al  primo,  già  veduto  avete  efl’ere  fiata  da  me  notata 
la  flelfa  cofa  rifpetto  a Malfa  ( ivi  ) : ma  bifogna  dire  che  quel 
prode  Naturalifta  non  abbia  fatta  olfervazione  che  a quello  luogo, 
giacché  in  altri,  come  ho  avvertito,  non  apparifee  legnale  di  una 
tal  pietra.  Riguardo  poi  al  fecondo,  certamente  la  medefima  fi 
folleva  fopra  Mafia  a confiderabile  altezza;  quella  però  è piccolif- 
fima  , volendo  ragguagliarla  alla  fommità  delle  Panie.  Siccome 
quella  pietra  viene  a ragione  da  lui  confiderata  come  una  delle 
primigenie,  una  di  quelle  che  formano  le  montagne  primarie,  o 

f>rimitive,  come  le  chiamano  , e fu  la  quale  pofano  tante  volte 
e fecondane , cosi  fono  fiato  attento  fe  mai  ne’  fiti  più  baffi  delle 
Panie  , dove  fi  prefentano  sfendimenti  o rotture,  venifle  a farli 
palefe  ; ma  ogni  mia  attenzione  è riufeita  infrurtuofa . 

Perduta  la  villa  del  mare,  e delle  fue  vicinanze,  e prefo  il 
cammino  alla  volta  di  Caftelnovo  di  Garfagnana  , drizzai  i miei 
pafli  a Forno  Volaftro,  terra  per  ogni  dove  circondata  da  monta- 
gne altiflime,  e che  a guifa  di  quella  d’Equi  gode  nel  verno  non 
più  di  due  ore  delle  influenze  immediate  del  fole . Le  miniere  del 
ferro  che  una  volta  quivi  fi  cavavano,  e la  famofa  fua  grotta, 
vilitata  78  anni  fa,  ficcome  vi  dilli,  dal  Vallifneri  ( III.), 
procacciano  un  nome  a quello  miferabil  villaggio  . Delle  prime 
rella  foltanto  qualche  vefligio,  effondo  fiate  da  gran  tempo  abban- 
donate, o per  la  troppa  fcarfità  del  metallo,  o per  la  difficoltà  di 
eftrarlo , o per  la  negligenza , ed  anche  poca  perizia  de’  cavatori . 
La  feconda  confervafi  anche  adefiò  , quale  in  parte  deferitta  ci 
viene  dall’ elegantiflìma  penna  del  Reggiano  Naturalifia.  Un  lon- 
tano romoreggiare  di  acque  che  fi  fente  alla  bocca  della  caverna , 
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una  volta  ellittica  die  conduce  dentro  di  etta , alta  appena  per 
potere  capirvi  un  uomo  a dorfo  incurvato,  un  atrio  meno  angu- 
flo,  e a molti  palli  allungato,  fui  piano  del  quale  fiuifce  e fi  di- 
valla un  piccol  rigagnolo,  da  ultimo  una  fpaziofiflìma  lìllà,  adorna 
d’ ogni  intorno  e rabefcata  di  produzioni  flalartitichc  , e flagellata 
da  un  canto  da  una  grotta  vena  di  acque  precipitanti  dall’alto,  e 
producenti  alla  bocca  quel  profondo  ftrepito,fono  ciò  che  forma- 
no l’eflenziale  di  quello  fotterraneo  fpeco  . Le  novità  poi  che 
cotti  dentro  fon  venute  apprettò  la  vifita  del  Valli [nevi , io  le  giu- 
dico una  confeguenza  di  quel  rivolo,  che  per  abbondare  di  mate- 
ria tartarofa , e per  le  depofiziotii  flalattitiche  che  vi  ha  fatto , e 
che  vi  va  facendo , non  può  a meno  di  non  aver  prodotto , e di 
non  produrre  dei  notabili  cangiamenti  , i precipui  de’  quali  ho 
voluto  nptare,  e defcriverò  quando  oltre  a quella  farò  parola  della 
grotta  d’Equi  e della  Carrarefe  , come  pure  d’altre  diverfe , che 
non  vi  ho  accennate,  c che  reputo  degne  di  ftoria.  Il  reftante  poi 
del  viaggio  da  Forno  Volaflro  fino  a Caflelnovo  di  Garfagnana 
nuli’ altro  mi  offerfe  che  una  moltitudine  di  montagne  fubalterne, 
e continuamente  minori,  compofle  tutte  o quali  tutte  della  con- 
fitta pietra  calcare  gregaria. 

Veduto  dalle  radici  del  mare  fino  alle  oppofle  quello  braccio 
dell’  Appennino , volli  eziandio  vedere  quelle  parti  di  elfo , che 
chiamano  Alpi  di  S.  Pellegrino  , le  quali  hanno  la  bafe  fopra 
Caflelnovo,  che  per  l’altezza,  c pel  loro  gran  corpo  non  la  ce- 
dono punto  alle  Panie , e che  alla  parte  del  nord  terminano  con 
le  amene  pianure  del  Modanefe.  Dirovvi  candidamente  ch’io  figu- 
rato mi  era  di  trovare  anche  qui  la  medefima  qualità  di  pietra , - 
ma  mi  accorfi  che  in  ciò  quelli  due  tratti  dell’  Appennino  diffe- 
rifcono  eflenzialmente . Sappiate  adunque  che  l’Alpx  di  S.  Pellegri- 
no dalla  loro  fommità  fino  alle  oppone  radici , fituate  al  nord , e 
al  mezzodì , non  fono  che  un  aggregato  di  pietra  arenaria  , con- 
tando io  per  nulla  alcuni  breviflimi  e fottiliflimi  Arati  di  ardefia 
argillofa,  che  rade  volte  vi  fi  trovano  dentro.  Che  anzi  la  maf- 
fima  parte  di  que’  montani  villaggi  , di  quelle  chiefe  , di  quelle 
capanne  non  d’altro  è fabbricata  che  di  tal  pietra.  E ficcome  non 
diffìcilmente  fi  sfalda,  e fi  può  anche  tollerabilmente  pulire,  cosi 
di  efi'a  fi  fervono  que’  montanari  e per  tegole  alle  cafe  , e per 
colonnati,  e per  altrettali  lavori.  Ma  fe  quefla  pietra  differifee 
per  natura  da  quella  delle  Panie  , ne  differilce  altresì  pel  modo 
con  cui  viene  a formare  quella  numerofa  ferie  di  monti.  La  pie- 
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tra  calcare  delle  Panie  forma  un  gran  tutto,  fenza  avere  frapporti 
rtrati  di  terra , che  feparino  pietre  da  pietre  , e quindi  le  Panie 
altro  non  fono,  che  un  immenfo  ed  unico  fcoglio.  Per  l’oppofito 
la  pietra  arenaria  dell’ Alpi  di  S.  Pellegrino  è a rtrati,  e a filoni 
feparati,  di  mezzo  a’  quali  fpuntano  più  lingue  di  terra;  e da  ciò 
rafce  che  quell’  Alpi , malgrado  l’ inclemenza  , e la  falvatichezza 
del  luogo,  fono  veftite  verfo  la  cima  di  campagne  erbofe,  di  fag- 
gi, di  abeti,  di  carpini;  e nelle  parti  meno  eminenti  di  cartagni, 
di  noci , e di  altre  fimili  piante  fruttifere  ; quando  le  Panie , maf- 
fimamente  dove  guardano  il  mare  , non  ricettano  per  due  terzi 
della  fuperiore  loro  altezza  quali  niun  vegetabile . Finalmente  la 
pietra  arenaria  è ben  lungi  dall’  avere  quella  ftratificazione  , che 
offervafi  nella  calcare.  Ho  fatto  qualche  efame  fperimentale  fu  le 
pani  conftitutive  della  pietra  arenaria,  e ne  ho  avuto  i feguenti 
rifultati.  All* occhio  nudo,  ma  più  affai  ajutato  dalla  lente  fi  vede 
effer  comporta  di  granellini  quarzofi  di  varia  forma , e grandezza 
infieme  ftrettamente  legati  da  una  terra  argillofa  indurita , che  rom- 
pendo in  pezzetti  la  pietra,  fi  fa  polverofa.  A quelli  due  compo- 
nenti fi  aggiunge  un  terzo,  che  è la  mica  argentea,  le  cui  fqua- 
mette  però  relativamente  alle  granella  quarzofe  fono  in  minor  nu- 
mero. Quindi  egli  è chiaro  cne  quella  pietra  fi  dee  collocare  fra 
le  compofte , chiamate  faxa  dai  Naturahlli  . Attefa  la  natura  di 
quelli  tre  componenti  non  è punto  a maravigliare,  fe  quella  pie- 
tra non  foggiace  al  più  piccol  moto  negli  acidi  , nè  fi  fcioglie 

E unto  da  erti.  S’intende  altresì  a motivo  del  quarzo  di  che  ab- 
onda,  per  che  cagione  battuta  dall’ acciajo  manda  fcintille  . Ad 
ogni  colpo  però  ne  falta  via  qualche  pezzetto,  e quindi  apparifce 
che  non  è molto  dura  . Efaminata  ne’  luoghi  nativi  non  fembra 
rifentirfi  molto  alle  ingiurie  dell’  aria  : il  fuo  colore  pende  al  bi- 
gio, a rifcrva  d’effere  feminato  di  punti  argentini,  che  fono  le 
piccole  fquame  della  mica. 

Il  prelodato  Sig.  di  Sauffure  ha  offervato  (1.  c.  ) che  la  pie- 
tra arenaria  trovafi  quafi  fempre  tra  le  montagne  primitive,  e le 
fecondarle.  Come  fifico  ' efattirtìmo,  e che  non  afferifce  fe  non 
quello  che  vede , ha  voluto  modificare  quella  propofizion  generale 
con  la  particella  quafi  ; per  cui  dà  a vedere  che  qualche  rara  volta 
la  pietra  arenaria  non  è dunque  frapporta  ai  due  menzionati  ge- 
neri di  montagne . Io  portò  fornire  a quel  celebre  mio  Amico  una 
prova  novella  di  tal  modificazione,  sì  nelle  Panie  guardanti  Marta, 
sì  nell’ Alpi  di  S.  Pellegrino . Nelle  prime  tra  le  montagne  calcari 
Tom.  Vili.  ' • D 
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fecondane , c la  pietra  quarzofo-micacea  primaria  , non  apparifcc 
certamente  giammai  l’arenaria,  che  anzi  quelle,  come  già  dilli  , 
appoggiano  immediatamente  a quella.  Le  feconde  poi  da  cima  a 
fondo  fono  un  compollo  di  pietra  arenaria,  parlando  anche  delle 
più  balle  colline,  come  fpecificherò  meglio  altrove,  fenza  che  mai 
apparifca  indizio  d’altra  qualità  di  pietra  fottollante. 

Nelle  montagne  arenarie  di  S.  Pellegrino  non  ho  mai  trovato 
corpi  llranieri.  Crederei  tuttavia  di  aver  prove  dirette,  che  fono 
un  lavoro  dell’  acque.  Io  lo  deduco  da  certi  globi  pur  arcuar/, 
del  diametro  talvolta  di  molti  piedi , che  in  più  luoghi  ho  ofler- 
vato  incallrati  nelle  fuddette  montagne  arenarie,  fegnatamente  in 
alcune  diroccate  rupi , dentro  cui  ftavano  in  parte  feppelliti , ed 
in  parte  fporgevano  in  fuor?,  alcuni  de’  quali  globi  elfendo  flati 
da  me  efaminati , ho  trovato  che  avevano  marche  le  più  manfo- 
rte, le  più  convincenti  d’eflere  flati  una  volta  fluitati.  Ma  non  è 
di  queflo  luogo  il  difcendere  ai  dettagli  di  quello  raro  fenomeno, 
e l’individuare  i luoghi  dove  fi  offerva. 

Per  gli  efami  da  me  fatti  nelle  Panie,  e nell’ Alpi  di  S.  Pel- 
legrino voi  vedete  adunque  , dottiamo  Amico  , che  la  Natura 
nella  formazione  dell’  une  , e dell’  altre  fi  è fervita  di  materiali 
diverfì.  Là  non  ha  impiegato  che  calce,  quà  in  maflima  parte 
che  arena.  Per  conto  però  di  quell’ ultime,  fe  dalla  linea  diritta 
che  da  Caflelnovo  di  Garfagnana  conduce  a SafTuolo  ( groffo  Borgo 
poche  miglia  diflante  da  Modena  ) piegheremo  o dalla  parte  del 
Bolognefe,  o dall’altra  del  Reggiano,  e del  Parmigiano,  trove- 
remo che  la  Natura  è ricorfa  acl  altre  materie  , non  oflante  che 
quelli  tratti  fieno  una  continuazione  dell’ Appennino.  Così  molte 
montagne  fopra  Bologna , fopra  Reggio , e fopra  Parma  abbondano 
di  pietra  calcare,  non  fenza  una  quantità  flerminata  di  teflacei,  la 
più  parte  calcinati.  Quella  porzione  di  Appennino,  per  cui  da 
Fornovo  nel  Parmigiano  fi  va  fino  a Pontremoli,  e che  fu  da  me 
efaminata  andando  alla  Spezia , è ella  pure  preffochè  tutta  calcare . 
Se  poi  fi  traverfi  lo  fterto  Appennino,  andando  da  Pavia  a Ge- 
nova , oltre  la  pietra  calcare  fi  trovano  monti  interi  di  pietra  flea- 
titica , e asbeflina . Chi  detto  avrebbe  che  la  famofa  Bocchetta  foffe 
in  gran  parte  comporta  di  asbeflo,  ficcome  io,  forfè  il  primo,  ho 
avuto  la  contentezza  di  fcoprire?  Si  vede  adunque  che  la  Natura 
nella  formazione  degli  Appennini  fi  è compiaciuta  della  varietà  , 
come  ufar  fuole  in  più  altre  operazioni  dei  tre  Regni . Pare  fola- 
mente  che  non  abbia  raefli  in  opera  i graniti , quel  genere  di  pie- 
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tre  che  per  la  dibattuta  Tua  origine,  pe’  luoghi  dove  fi  trova,  per 
le  confeguenze  che  fe  ne  deducono,  fa  tanto  romore  predo  i mo- 
derni Geologi.  Podò  almeno  accertarvi  di  non  averli  mai  trovati 
ne’  viaggi  da  me  intraprefi  in  diverfi  tempi  fu  gli  Appennini. 

Ne’  racconti  fattivi  intorno  a quede  due  Alpi  vi  farete  facil- 
mente afpettato  da  me,  ch’io  vi  ragionadi  delle  loro  altezze  pa- 
ragonate al  livello  dei  mare . La  voftra  afpettazione  era  giuda , e' 
mi  rincrefce  di  non  avere  potuto  appagarla  per  mancanza  di  un 
buon  barometro , la  quale  mi  ha  fatto  commettere  queda  involontaria 
ommidione.  Non  faprei  fe  in  qualche  rimota  e indiretta  maniera 
potedi  al  di  grodò  lupplirvi,  coll’ accennarvi  la  temperatura  che 
colafsù  regnava  quando  io  mi  ci  trovava  , confrontandola  con 
quella  delle  circodanti  foggette  pianure.  Dirovvi  adunque  che  il 
giorno  iz  di  ottobre  il  mio  termometro  alla  fommità  delle  Panie 
in  luogo  ombrofo,  e dove  non  avea  luogo  la  ridedione  del  rag- 
gio folare,  difcefe  ai  gradi  13  fopra  la  congelazione;  full’ Alpi 
pòi  di  S.  Pellegrino,  dove  regna  maggior  freddo  per  non  fentirfi 
quivi  l’aria  del  mare,  difcefe  nel  feguente  giorno  ai  gradi  8 
quando  un  altro  termometro  fimilmente  graduato,  e podo  all’ime 
radici  delle  Panie,  marcò  all’ombra  in  que’  due  giorni  per  ane- 
llazione d’un  mio  Amico,  conofcitore  di  quede  materie,  e degno 
di  fede,  i gradi  it  all*  incirca. 

Stando  fuor  di  Ginevra  nella  dolce  vodra  folitudine  di  Gen-. 
thod,  voi  vedete  più  montagne  della  Savoja  coronate  il  capo  d’e- 
terne nevi.  Le  cime  delle  due  Alpi,  di  cui  ragiono,  ne  riman- 
gono prive  nella  date  inoltrata . Non  è però  che  anche  allora  in 
più  luoghi  fcofcefi  e profondi  non  vi  redine  vecchie  nevi  tutti 
gli  anni  dalle  nuove  ritrovate  e fepolte.  Finalmente  un’altra  non 
equivoca  prova  dell’  altezza  grande  di  quelle  alpedri  regioni  fui 
piano  del  mare  ella  è,  che  le  fcarfe  biade  de’ magri  terrenelli  fot- 
togiacenti  al  fopracciglio  dell’  Appennino  fogliono  maturare  un  mefe 
e mezzo  più  tardi  dell’  altre  fituate  ne’  colli  Modanefi , e Reggiani , 

IX. 

Offerv  anioni  intorno  ali*  inf olita  Nebbia  della  fiate  del  1783 
apparita  anche  fu  gli  Appennini  j e ai  Temporali 
inforti  in  quella  oc  cafone . 

A Compimento  delle  cofe  offervate  nel  mio  viaggio  montano 
lafciar  non  voglio  di  parlarvi  di  quede  meteore , poiché 

D 2 *• 


i8  ' SPALLANZANI 

quantunque  eftranie  al  (oggetto , e alla  mia  profeflione  , ciò  non 
ottante  per  elìcimi!!  offerte  non  cercandole,  anzi  penfando  a tut- 
t’  altro,  io  non  doveva  negligerle.  Tutte  e due  antivennero  ia  mia 

Partenza  verfo  il  mare  al  di  là  d’ un  mefe.  Già  prima  della  metà 
i giugno  l’aere  di  Lombardia  fi  era  fatto  grandemente  nebbiofo, 
e la  nebbia  benché  non  c’involaffe  l’occhio  del  fole,  ce  lo  ren- 
deva però  offufcato  d’ affai,  e di  buon  mattino,  e verfo  la  fera 
rubicondo,  e come  fanguigno.  Spirava  allora  un  piccol  ponente, 
che  fi  fece  anche  fentire  ne’  dì  feguenti,  ne*  quali  inforfe  in  Pa- 
via, e ne’  fuoi  contorni  più  d’un  temporale,  che  avea  pur  la  di- 
rezione da  ponente,  accompagnato  da  pioggia  , da  tuoni  , e da 
fulmini . Finiti  che  erano  i temporali , feguitava  come  prima  a 
farli  vedere  la  nebbia,  ed  il  giorno  23  dello  ftelTo  mefe  elfendo 
io  partito  per  Reggio,  e fpefo  avendo  in  quel  viaggio  tre  giorni 
in  barca  per  la  lunga  del  Po,  olfervai  che  in  tutto  quel  tratto 
d’acqua,  e ne’  circoftanti  luoghi  vi  era  egualmente  fitta  come 
nel  Pavefe. 

Il  celebre  Sig.  Profelfore  Toaldo  nell’ interelfante  fua  Memo- 
ria relativa  a quello  foggetto  olferva  l’ettenfione  che  ebbe  da  un 
mare  all’altro  il  temporale  del  dì  26  di  giugno,  e la  prodigiofa 
quantità  di  faette  che  diede  (*).  In  quel  giorno  a Gualtiere  nel 
Reggiano  in  riva  al  Po  il  cielo  fu  foltanto  nuvolofo,  oltre  l’ef- 
fere  di  fotto  ingombrato  dalla  folita  nebbia  foltifli ma.  Ma  nell’en- 
trante notte  infuriò  colà  un  temporale  che  durò  più  ore . Si  fciolle 
in  femplice  pioggia,  e quella  non  molto  dirotta,  ma  che  conti- 
nuò fino  al  romper  dell’alba.  Non  faprei  dirvi  di  avere  mai  fen- 
tito  tanti  fulmini,  quanti  ne  Icoppiarono  in  quella  notte.  Paruto 
elfendomi  dapprincipio  che  l’uno  fuccedelfe  all’altro  in  tempi  e- 
guali  o quali  eguali,  volli  fame  quella  prova  che  trovandomi  in 
ietto,  e nell’ofcurità  poteva  elfer  l’unica,  voglio  dire  di  ricorrere 
alle  battute  del  mio  polfo,  e m’avvidi  che  non  m’ era  ingannato. 
Contai  fette  fulmini,  e tra  l’uno  e l’altro  vi  fi  frappofe  fempre 
quell’intervallo  di  tempo  che  non  fu  minore  di  19  battute,  nè 
maggiore  di  22.  Sembrava  dunque  che  fotte  una  macchina,  che 
per  caricarli  d’elettricità  atta  a fulminare  efigette  pretto  a poco 
un  determinato  fpazio  di  tempo.  Sebbene  dopo  lo  fcoppio  di  quei 
fette  fulmini , gli  altri  moltiffimi  che  fi  fentiron  dappoi  non  fi  lue-  . 


<*)  Opitfcoli  S etiti . Tom.  VI.  p.  2*5. 
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cedevano  più  in  quella  data  proporzione  di  tempo . II  giorno  Te- 
gnente, cioè  li  27  giugno,  profeguì  il  cielo  a reftar  nuvolofo, 
lenza  che  dopo  quella  pioggia  notturna  diradata  fi  folfe  nè  punto 
nè  poco  la  nebbia.  Il  reftante  di  quel  mefe,  e la  prima  fettimana 
deli  entrante  luglio  furono  nel  Reggiano,  e nel  Modanefe  egual- 
mente caliginofi,  nè  andarono  efenti  da  qualche  temporale  accom- 
pagnato da  grandine.  Dominò  quafi  Tempre  lo  fterto  ponente,  più 
o meno  rimeffo , più  o meno  forte  , e quando  foffiava  anche  ga- 
gliardamente, la  nebbia  perfeverava  la  flefla.  Solamente  in  feguito 
cominciò  a farfi  meno  denfa  , e allora  rafferenatofi  con  qualche 
coftanza  il  cielo,  cefsò  affatto  il  ponente. 

Quella  nebbia  che  con  l’eftremità  inferiore  toccava  la  terra, 
e che  follevavafi  ad  altezza  incommenfurabile  all’occhio,  era  afciut- 
ta  in  modo , che  non  bagnava  punto  gli  abiti , nè  Je  piante , nè 
gli  altri  corpi  terrelìri.  Quindi  apparifce  che  comporta  non  era 
di  vapori  acquei,  come  le  nebbie  ordinarie,  ma  si  bene  di  efala- 
zioni  fecche , la  qual  particolarità  era  già  rtata  avvertita  dal  men- 
tovato chiariflimo  Profelfore  di  Padova . In  effetto  fe  rtata  forte 
vaporofa , chi  non  vede  che  dopo  un  vento  forte , dopo  un  rove- 
fcio  di  pioggia  doveva  fvanire  ? Quello  doppio  fatto  mi  fi  pre- 
fenta  d’ inverno  foventemente  in  Pavia , alla  quale  città  per  la  fre- 
quenza delle  foltiffime  nebbie  diuturne  non  faprei  quale  altra  pa- 
ragonare in  Iralia . Non  fi  può  dunque  dire  cne  la  nebbia , di  cui 
favelliamo  , concorrerti  alla  formazione  di  que’  nuvoli  tempora- 
lefchi.  Credo  bene  che  co’  fuoi  aliti,  efuberanti  probabilmente  di 
fluido  elettrico,  concorrerti  alla  generazione  di  quel  numero  innu- 
merabile di  fulmini.  Tutti  i temporali  che  in  occafione  di  quella 
nebbia  vennero  dove  io  mi  trovava , furono  da  me  con  attenzio- 
ne olfervati.  Li  trovai  Tempre  più  abbondanti  di  fuoco,  dirò  così, 
che  di  acqua,  giacché  la  pioggia  d’ordinario  era  tenue,  e le  faerte 
copiofiflime:  che  anzi  per  due  volte  furono  pur  tali,  fenza  che 
caaeffe  di  cielo  una  flirta  d’acqua.  Efpiando  con  occhi  attenti  la 
nuvola  temporalefca , o prima  che  veniffe  fui  noftro  zenit,  o dopo 
che  ne  era  partita , moftrava  chiaro  non  effer  lei  gravida  di  molta 
pioggia,  concioffiachè  laddove  l’ altre  nuvole  temporalefche  appor- 
tatrici di  qualche  acquazzone  fono  d’una  confiderabile  groffezza, 
e quindi  formano  quelle  apparenti  gran  torri , quelle  biancheggianti 
montagne,  la  nuvola  accennata  foleva  eflere  piuttoflo  fottile.  Un* 
altra  differenza  io  offervai  fra  i temporali  di  quella  nebbia  , e gli 
altri.  Parlando  degli  ultimi,  fpeflò  corginciano  a formarli  a cielo 
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fereno,  ingroflano  a poco  a poco,  ed  allargatili  fui  nottro  oriz- 
zonte verfano  un  nembo  d’acqua,  o di  grandine,  indi  o recandoli 
altrove,  o fciogliendoli  ridonano  al  cielo  la  tolta  ferenità . Per 
contrario  quando  dominava  quella  nebbia  un  velo  nuvolofo  ften- 
devafi  fopra  una  immenfità  di  paefi , produceva  ora  in  un  giorno 
ora  in  un  altro  de’  più  romorofi,  e de'  più  fpaventevoli  tempo- 
rali , e dopo  che  quefti  celiato  avevano  non  lafciava  quel  velo  di 
nugoli  di  coprire  il  cielo.  Non  tacerò  un’altra  fingolarità  relativa 
ai  fulmini , e ai  tuoni  di  quella  ttagione . I primi  bene  fpeflo  non 
erano  accompagnati  da  quel  Tuono  ttridulo  e allungato,  oppur  da 
quell’ altro  fomigliante  di  molto  ad  urlo  o a più  colpi  di  cannone, 
i quali  due  fuoni  fembrano  formare  l’eftrinfeco  dittimi  vo  de’  ful- 
mini ordinar; , ma  avevano  infinitamente  in  grande  la  fomiglianza 
del  fuono  che  produce  una  canna  quando  con  entrambe  le  mani 
fendefi  per  lo  lungo  prettamente  in  due  : oppur  quell’  altro  che  ca- 
giona un  violento  colpo  di  battone  fu  d’una  tavola.  I tuoni  poi 
che  per  l’ofcuro  lor  fuono  pareano  altiflimi , npn  erano  moire 
volte  continuati,  ma  interrotti  da  morule  che  li  rendevano  come 
ttentati,  e difficili  a farli  fentire.  Una  fimile  circoftanza  viene  pure 
marcata  dal  più  volte  lodato  Aftronomo  Padovano. 

Fin  qui  ho  ragionato,  illuttre  mio  Amico,  della  nebbia  non 
vaporofa,  e dei  fenomeni  che  la  accompagnarono  nelle  pianure 
Lombarde.  Patto  ora  a farvi  parola  della  medefima  da  me  otter- 
vata  ne’  fiti  montuofi , quando  dalla  parte  di  Parma  fuperai  il  gio- 
go dell’Appennino  per  recarmi  a Portovenere . Quello  piccol  viag- 
gio venne  da  me  fatto  in  un  giorno,  che  fu  il  ventèlimo  terzo 
di  luglio.  La  nebbia  in  quella  fiatone  era  una  metà  circa  meno 
denfa  di  quello  che  Hata  era  in  giugno.  Di  più  il  tempo  allora 
era  fereno,  a riferva  di  alcuni  temporali,  che  a quando  a quando 
inforgevano  da  libeccio.  In  quel  tratto  di  monti  era  egualmente 
diradata  che  alle  loro  falde  , e radici . Quando  fui  molto  inoltrato 
fu  di  etti,  io  era  fopra  tutto  attento,  fe  nelle  loro  gole,  e nei 
più  baffi  lor  fondi  vi  appariva  nel  modo  fletto,  e trovai  che  sì, 
di  maniera  che  quel  caliginofo  che  aveva  l’aria  fu  le  più  alte  ci- 
me, lo  aveva  pure  in  que’  cupi  fondi.  In  più  d’un  luogo  di 
quell’  alte  montagne  fi  formavano  fotto  i miei  occhi  degli  ammaf- 
lamenti  più  o meno  grandi  di  nebbia,  ma  che  era  di  qualità  va- 
porofa, entrando  dentro  alla  quale  io  retta  va  bagnato,  quando 
l’altra  era  afeiuttiffima.  Inoltre  la  prima  era  di  gran  lunga  più 
fpefla  della  feconda  . Ma  ^ fenomeno  più  bello  e più  grandiofo 
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che  mi  fi  offrì  fu  fui  gioco  altiffimo  di  Quell’Alpe.  Un  miglio  e 
mezzo  prima  di  giungervi  mi  trovai  nafcofio  fra  un  ammalio  di 
nuvole,  che  venivano  da  libeccio.  Profeguendo  il  cammino  all’insù 
dopo  l’aver  fatto  un  quarto  di  miglio,  cominciai  a fentire  qual- 
che colpo  di  tuono  che  mi  parve  viciniffimo.  Andando  più  alto 
e fempre  in  mezzo  alle  nuvole  mi  foprapprefe  la  pioggia  con  ven- 
to; e da’  tuoni  novelli  che  attorno  a me  romoreogiavano,  e dai 
viviffimi  lampi  che  quà  e là  vedeva  guizzare,  m’accorfi  non  fenza 
ribrezzo  d’elfere  attorniato  dal  temporale.  Ciò  nondimanco  feci 
coraggio,  ed  avendomi  afficurato  la  guida  che  mi  conduceva,  che 
pochi  palli  recavano  a pervenire  al  fommo  della  montagna,  dopo  di 
che  fcendendo  al  bafTo,fenon  dalla  procella,  da  quel  bujo  almen 
delle  nuvole,  che  mi  toglieva  la  villa,  io  mi  farei  liberato,  fpro- 
nai  il  mio  cavallo,  e in  poco  d’ora  giunfi  di  fatti  alla  fofpirata 
cima,  chiamata  C'tfa , che  è il  luogo  dove  termina  lo  fiato  di 
Parma,  e comincia  quello  della  Tofcana.  Quivi  la  pioggia  era 
più  rimelfa,  ma  il  vento  più  forre,  e l’aer  frcddiflìmo . Quando 
fui  avvolto  nel  temporale,  ficcome  cominciai  a fentire  del  freddo, 
così  tirai  fuori  il  termometro,  che  era  coftrutto  in  maniera,  che 
non  fofferiva  punto  dalla  pioggia,  per  appoggiare  fu  d’una  laftra 
d’argento,  ed  è quel  delfo  che  voi  graziofamente  mi  regalafie  a 
Ginevra , e che  tra  le  molte  altre  cofe  vofire  preziofe  e care  io 
confervo  qual  dolce  pegno  dell’amicizia  verfo  me  vofira.  Colafsù 
adunque  dilcefe  in  pochi  ftanti  fino  ai  gradi  7 £,  quando  alle  ra- 
dici della  montagna  marcava  i gradi  25  fopra  lo  zero.  Seguendo 
la  direzion  della  ftrada  io  non  potea  fare  due  pafii  fenza  comin- 
ciare a difcendere  , e già  era  full’ avviarmi  all’ ingiù,  quando  un 
inafpettato  fenomeno  mi  determinò  a cangiare  idea . Alzando  gli 
occhi  al  di  fopra  della  firada  verfo  mezzodì  vidi  un  chiarore  at- 
traverfo  la  nuvola  tempeftofa,  il  quale  a me  parve  venire  da’  raggi 
folari  che  andaffero  a ferire  la  fommità  di  una  contigua  più  ele- 
vata montagna.  Ufcendo  fuor  di  cammino  la  Ci  fa  s’inalzava  dol- 
cemente verfo  quei  luogo  dove  veniva  il  chiarore  , e però  fenza 
indugio  mi  determinai  a incamminarmi  a quella  volta.  A mano 
a mano  eh’  io  faliva  colafsù , diradavanfi  i nuvoli  che  mi  attor- 
niavano, crefeeva  il  chiarore,  veniva  meno  la  pioggia,  feemava 
il  freddo,  e continuando  fempre,  più  in  alto  il  cammino,  a poco 
andò  che  fvelata  mi  apparve  la  bella  faccia  del  fole,  trovandomi 
già  tutto  fuora  del  temporale , anzi  vedendolo  aggirarli  fotto  ai 
miei  piedi.  Ev  ben  difficile  che  nel  refiante  de’  giorni  miei  io 
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m’avvenga  in  altro  naturale  oggetto  per  me  più  forprendente  di 
quello , più  dilettolo , più  grande  . Standomi  adunque  fu  quella 
creila  di  monte  mi  appariva  il  fottopofto  temporale  in  fembianza 
d’un  immenfo  lago  nuotante  nell’ aria,  irraggiato  dal  fole,  e tutto 
in  temperta  . Erano  cioè  gli  ftrati  fuperiori  delle  nubi  temporale- 
fche , che  invertiti  dalla  luce  folare , e dal  vento  prendeano  quel 
mentito  vaghiflimo  afpetto . Soffiando  laggiù  un  forte  libeccio  , fi 
vedevano  correr  le  nubi  all’  oppofta  parte  piene  d’increfpamenti , 
di  onde  ; ed  oltre  a quel  moto  di  rapimento  e comune  ne  ave- 
vano altri  particolari,  ed  uno  didimamente  di  rotazione,  per  cui 
s’ingeneravano  in  effe  quà  e là  molti  vortici,  ed  a vicenda  fi  di- 
fìruggevano,  fomiglianti  a quelli  che  veggiamo  in  piccolo  nell’ ac- 
que correnti  de’  canali  de’  numi.  La  cadente  pioggia  che  andava 
a percuotere  que’  petrofi  ciglioni , e quelle  annofe  bofeaglie , ca- 
gionava un  confufo  non  interrotto  fragore , che  veniva  a più  doppi 
accrefciuto  e dal  vento  che  fcuoteva  violentemente  le  piante , e 
da’  rivi,  e torrenti  che  allora  turgidi  d’acque,  e al  baffo  preci-’ 
pitanti  frangevano  con  irtrepito  contro  que’  moltiplicati  dirupi.  I 
tuoni , e i lampi  profeguenao  ad  effer  frequenti , mi  determinai 
d’intraprendere  qualche  rifleflìva  offervazione  fu  di  efli , la  qual 
cofa  non  mi  fu  conceduta  di  fare  quando  io  era  in  mezzo  al  tem- 
porale , per  la  qualche  paura  , il  confeflo , che  allora  mi  prefe . 

Sopra  tutto  flava  attento  per  vedere  come  producevafi  il  lampo  , 

fe  da  un’  elettrica  {cincillà  lanciameli  da  un  nuvolo  nell’  altro  vi- 
cino, come  vogliono  i più  de’  moderni  Filici,  allorché  il  primo 
abbonda  di  elettricità,  e ne  fcarfeggia  il  fecondo.  Ma  nulla  in  ciò 
di  precifo,  nulla  di  dirtinto  mi  fu  dato  di  poter  vedere,  per  formare 

Jiuell’  immenfo  aggregato  di  vapori  un  tutto  unito , e come  un  nuvolo 
olo . A volta  a volta  vedeva  foltanto  rompere  dal  feno  di  quei 
vapori  una  capace  fcintilk',  orafemplice,  or  divifa  in  più  rami, 
che  in  un  attimo  feorreva  un  ampliflimo  fpazio,  e per  lo  più  non 
diritta , ma  a varj  angoli , e a fvolte  comporta , o a come 

direbbono  i Francefi,  e perciò  fimiliflima  alle  elettriche  fcintille 

che  fchizzano  da  una  macchina  affai  poderofa.  Un  momento  ap- 
preflo  mi  feriva  l’orecchio  il  romore  del  tuono,  o piuttoffo  del 
fulmine , ma  quelli  fulmini  che  ad  ogni  balenar  di  fcintilla  dop- 
piavano, erano  piuttollo  piccoli.  Per  un  quarto  d’ora  fui  tacito 
ammiratore  giulivo  di  quella  feena,  che  andò  a finire  col  dileguarli 
a poco  a poco,  e fvanire  le  fottocorrenti  nuvole,  per  cui  la  prof- 
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(Ima  Cifa,  c i circonvicini  luoghi  d’indivifibili  che  mi  fi  rende- 
vano prima , mi  apparirono  tutti  {Velatamente  . Alle  cofe  fin  qui 
notate  ne  debbo  aggiugner  tre  altre,  l*una  che,  durante  il  tempo- 
rale in  que’ fiti  più  baffi , era  colafsù  il  venro  fommamente  rimef- 
fo  , l’altra  che  minore  fentivafi  il  freddo,  mentre  il  termometro 
che  nel  luogo  del  temporale  marcava , come  già  diffi , il  grado  7 ■£, 
fu  quella  cima  era  afeefo  all’ombra  al  grado  iz:  la  terza  che  la 
nebbia  non  vaporofa  , quella  che  è il  precipuo  l'oggetto  di  quello 
paragrafo  , tanto  fu  quella  eminenza , che  nei  monti  meno  alti 
aove  era  piovuto,  fi  ofl'ervava  la  fieffa,  ciò  a dire  l’aere  appa- 
riva caliginofo  in  guifa,  che  quantunque  non  togliere  la  villa  de’ 
lontani  paefi,  la  rendeva  però  molto  offufeata.  Ed  un  fimile  of- 
fufeamento  mi  fi  diede  pure  a vedere  quando  lafciata  la  Cifa,  e 
travalicato  l’Appennino  giunfi  a Pontremoli,  e il  giorno  appreflò 
alla  Spezia.  Medefimamente  non  ne  andava  efente  quel  golfo,  e 
il  mare  Liguftico.  Sebbene  a poco  a poco  andoffi  perdendo,  e 
verfo  li  5 di  agoflo  non  rellava  di  quella  nebbia  più  apparenza, 
più  ombra . Durante  poi  il  mio  foggiorno  a Portovenere , e in 
quelle  vicinanze,  ricomparve  due  volte,  l’una  al  nafeere  d’un  li- 
beccio, l’altra  d’uno  fcirocco,  ma  tutte  e due  le  volte  fu  affai  ra- 
ra, e di  breve  durata. 

Quelli  fono  que’  pochi  fenomeni  relativi  a quella  firaordina- 
ria  meteora,  che  nel  tempo  ch’io  m’occupava  in  altri  oggetti  ho 
potuto  offervare.  Voi  non  ignorate  probabilmente  l’ipotefi  pubbli- 
cata intorno  alla  fua  origine  dal  Sig.  Toaìdo , il  quale  opina  che 
fia  fiata  una  conferenza  de’  tremuoti  della  Calabria  , in  quanto 
che  dopo  quelle  violentiffime  e diuturne  feoffe,  ficcome  è fiata  of- 
fervata  in  quegli  sfortunati  paefi  una  foltiffima  nebbia  cagionata 
probabilmente  da  un  corpo  immenfo  di  efalazioni  fprigionatefi 
allora  dall’interno  della  terra,  e follevatefi  nell’atmosfera,  così 
quella  nebbia  col  favore  de’  venti  è fiata  portata  dentro  a quello 
nofiro  cielo  Lombardo.  Tale  ipotefi  viene  appoggiata  a due  ra- 
gioni principali,  l’una  che  nel  tempo  della  maggior  denfità  di 
quella  nebbia  preffo  di  noi  dominavano  appunto  i venti  aullro- 
Iciroccali , che  traverfato  aveano  quelle  defedate  contrade  ; l’altra 
che  quella  nebbia  non  toccava  mai  terra , ma  era  fempre  alta  , e 
perciò  denotava  effer  venuta  dall’alto,  e come  caduta  nella  noftra 
atmosfera . 

Mi  era  già  nota  quella  ipotefi  prima  di  fare  le  offervazion- 
celle  fopraddeferitte , e a me  parve  allora  non  folo  ingegnofa,  ma 
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anche  plausìbile  -ed  appagante  ; e adeflo  che  le  ho  fatte , non  lafci» 
neppur  di  pregiarla.  Solamente  il  rinomato  Autore  di  elfa , mio 
•grande  Amico,  potrà  vedere,  fe  mai  fi  abbattefie  a leggere  quelli 
miei  fogli , che  qualche  circoltanza  accompagnante  quella  neboia  è 
alquanto  diverfa  da  quelle  che  fono  fiate  notate  da  lui.  Cosi  per 
atto  d’efempio  nella  Lombardia  Auftriaca,  e nella  Modanefe  non 
era  un  vento  auftro-fciroccale  , ma  un  ponente  che  dominava, 
quando  l’aria  di  quelle  parti  era  fommamente  caliginofa  . Sola- 
mente una  volta  a Portovenere  fi  offufcò  all’inforgere  del  fciroc- 
co  . Di  più  la  nebbia  di  quelli  paefi  non  era  foltanto  in  alto , 
come  nel  Padovano,  dove  foffiavano  anche  que’  venti  aufiro-fci- 
roccali , ficcome  fu  offervato  dal  mentovato  Profeflore  , ma  toc- 
cava realmente  la  terra;  e nei  dirupi  più  profondi  delfAppennino 
appariva,  come  fu  detto,  egualmente  folta  che  nelle  fue  più  ele- 
vate cime  . Trovandomi  nelle  colline  di  Reggio  ne’  primi  giorni 
di  luglio,  quando  cioè  non  erafi  ancor  diradata,  infiituii  la  fe- 
dente curiofa  efperienza All’  aperto  feci  piantare  in  terra  una 
capannuccia  di  farmenti , fornirà  d’un  piccol  ufcio,  e per  ogni 
banda  ferrata,  a riferva  d’un  rotondo  pertugio  in  alto,  per  dove 
poteva  entrare  un  raggio  di  luce  folare  , che  andava  a ferire  il 
ìùolo  della  piccola  capanna . Lo  fcopo  era  fe  ftando  chiufo  là  den- 
tro , e con  gli  occhi  fili  alla  parte  del  raggio  rafente  ferra , io 
poteva  vedere  attraverfo  di  elfo  la  nebbia:  la  vidi  di  fatto,  e 
meglio  ancora  fotto  la  lente  , per  cui  attraverfo  del  fole  distin- 
gueva le  particelle  che  la  componevano,  le  quali  non  eran  mica 
di  forma  globofa  , come  i palloncini  o le  vefcichette  vaporofe , 
oflervate  si  bene  dal  chiariflimo  Sig.  di  Saujfure , ma  per  l’oppo- 
fito  avevano  figura  irregolare,  e quale  appunto  fuole  effer  quella 
delle  efalazioni  terrefiri . Notai  di  più  che  tali  particelle  , almeno 
molte,  ufeivano  dalla  terra,  e fi  follevavano  in  alto.  La  qual 
ultima  circoftanza,  fe  fiata  fofle  univerfale,  avrebbe  dato  a cre- 
dere che  quella  nebbia  non  era  forefiiera,  ma  locale.  Ma  io  in- 
torno all’origine  di  tal  meteora  non  ardifeo  decidere,  e lafcerò 
a quel  dottifiìmo  mio  Amico,  e a voi  il  portare  quel  favio  giu- 
dizio fu  'quelle  mie  palfeggere  ollervazioni , che  verrà  riputato 
più  confacente  alla  verità. 

Prima  di  finir  la  Lettera  non  v’increfca  ch’io  aggiunga  una 
parola  fu  i temporali.  Quando  io  mi  trovava  preffo  le  Panie,  rari 
eran  que*  giorni , che  non  ne  inforgelfe  qualcheduno  verfo  la  loro 
fommità.  Più  volte  appoliatamente  ho  cercato  che  mi  fi  rinnovalfe 
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la  fcena , che  aperta  mi  fi  era  fopra  la  Cifa  , ma  Tempre  inutil- 
mente, pofciachè  giunto  io  a quelle  cime,  o il  temporale  era  ornai 
fvanito,  o fi  era  recato  altrove,  o le  nuvole  temporalefche  fi  erano 
follevate  a fcgno  che  più  non  toccavano  la  montagna.  Privo  di 
queflo  fpettacolo,  non  me  ne  mancò  un  altro  analogo,  che  non 
lafciava  efiò  pure  di  avere  il  Tuo  iftruttivo,  il  fuo  bello.  Riguar- 
dava effo  la  formazione  dei  temporali . Verfo  la  metà  del  mattino 
fu  quelle  nude  roccie  aridiffime  cominciavano  quà  e là  ad  appa- 
rire a non  molta  lontananza  dal  dodo  dell’Alpe  piccoli  ammafli 
di  vapori,  a fomiglianza  di  fumi.  Talvolta  Tempravano  ripofar 
fu  la  terra , e tale  altra  erano  da  erta  alquanto  follevati  , e pen- 
denti in  aria . Quefli  ammaramenti  vaporofi  venivano  accrefciuti 
in  numero  da  altri  di  frefco  prodotti  o appariti.  Il  loro  moto  in 
generale  foleva  efier  lentiflimo  , e quello  di  afcendere  . Via  via 
che  afcendevano , facevanfi  di  maggior  corpo  , quantunque  però 
taluno  o c al  affé  di  mole,  od  anche  del  tutto  fvanifle.  L’aggran- 
dimento  nel  volume  era  cagione  che  fra  loro  fi  avvicinafler  di 
più,  e che  in  progrerto  di  tempo  arrivaflero  anche  a toccarli. 
Quindi  dopo  qualche  ora,  e fpertb  verfo  il  mezzodì,  o poco  pili 
tardi  que’  piccoli  aggregamenti  di  vapori  infieme  unitili  venivano 
a formarne  un  folo  grandirtimo.  Allora  la  nuvola  ( che  cosi  chia- 
merò quell’aggregato  totale  di  vapori)  con  le  fue  parti  più  alte 
cominciava  a foprartare  alla  cima  delle  Panie,  e quelle  parti  che 
rapprefentavano  varie  e bizzarre  figure  , erano  Tempre  bianchiflì- 
me,  per  eflere  invertite  da’  raggi  folari,  quando  f altre  fottortanti 
apparivan  nere  oppur  bigie,  per  la  maggiore  o minor  privazione 
di  luce.  Intanto  la  nuvola  li  faceva  più  ertefa  e più  denfa,  varj 
ondeggiamenti,  e moti  vertiginofi  a fomiglianza  d un  afpo  nafee- 
vano  dentro  di  lei,  e cominciava  ella  ben  torto  a lampeggiare,  e 
a tuonare . Era  regola  ch’io  non  ho  mai  trovata  foggetta  a ecce- 
zioni , che  fu  le  prime  quando  il  temporale  era  nafeente , le  fem- 
tille  elettriche  eran  cortiffime,  e brevifiimi,  e piccoliifimi  i tuoni. 
In  ragione  poi  che  crefceva  il  temporale,  quelle  fi  facevan  più 
lunghe,  e querti  più  romorofi , e di  maggiore  durata.  Aggrandi- 
toli così  il  temporale,  cominciava  a veriar  acqua  o gragnuola,  ed 
ora  erto  finiva  fu  que’  deferti  , dove  era  nato  , ora  abbandonate 
le  Panie  venia  dal  vento  recato  fopra  altri  paefi.  Sebbene  quello 
vento  pareva  che  averte  la  primaria  Tua  origine  dalla  nube  tem- 
poralelca . Quantunque , come  ho  già  detto  , io  non  abbia  mai 
avuto  il  piacere  di  trovarmi  fu  le  Panie  dentro  al  temporale,  mi 

E z 


3 6 SPALLANZANI 

fono  per?)  abbattuto  più  d’ una  volta  a’  Tuoi  lembi  , e quivi  il 
vento  foffiava  gagliardamente,  e aveva  tutte  le  apparenze  di  ve- 
nir proprio  dal  feno  della  nuvola  tempeflofa  . Oilervava  di  più 
che  fcioltafi  quefìa,  oppure  allontanatali,  quello  altresì  andava  a 
finire  . E quelle  fono  alcune  delle  principali  circollanze  che  viag- 
giando io  nelle  Panie  ho  veduto  accompagnare  la  formazione  di 
que’  frequentiffimi  temporali.  Ma  altrove  io  vi  parlerò  forfè  di 
altre  mie  offervazioni  relative  a un  tal  genere  di  meteore,  e al- 
lora non  lafcerò  di  fottoporre  al  lucidilìimo  vollro  intendimento 
alcune  mie  fiiofofiche  congetture,  da  me  ora  taciute,  nuli’ altro 
elfendomi  io  propollo  nel  ragionare  dei  temporali  che  il  far  le 
pani  di  femplice  Storico. 

Ma  è tempo  ch’io  termini  quella  feconda  mia  Lettera.  Nella 
prima,  ch’ebbi  già  il  compiacimento  di  fcrivervi,  m’ingegnai  di 
abbozzarvi  un  compendio  delle  cofe  più  principali  da  me  ollervate 
fui  mare.  In  quella  feconda  voi  lo  avete  di  quelle  , che  ho  efa- 
minate  fu  i monti.  Quando  le  circollanze  mel  permetteranno  proc- 
curerò  nella  mia  Opera  di  fviluppare  tutte  quelle  materie , e di 
corredarle  delle  necelfarie  prove,  bene  fpelfo  fopprefi'e  in  quelle 
due  Lettere , per  fervile  alla  brevità . Dalla  promelfa  Opera  com- 
prenderete ancne  meglio  che  dalle  due  Lettere,  che  in  quello  viag- 

fio,  nel  quale  fono  flati  da  me  impiegati  tre  mefi  compiuti,  non 
o al  certo  rifparmiato  fatiche,  nè  fudori,  e dirò  anche  danaro, 
flato  non  elfenao  indifferente  un  tal  viaggio  alle  limitate  finanze 
d’un  Filofofo.  Ciò  nondimanco  ove  quelle  mie  fatiche  vengano 
coronate  dall’  approvazion  volfra , e di  quella  del  Pubblico , io  mi 
terrò  contentili] mo , e quella  avrà  luogo  prelTo  di  me  della  più 
fplendida  ricompenfa.  Oltre  il  lineerò  defiderio  di  apportare  in 
quella  occalìone  qualche  utilità  alla  feienza  che  profello , ho  cer- 
cato di  non  elfere  infruttuofo  al  Regio  Imperiale  Mufeo  di  Pavia, 
cui  ho  l’onore  di  prefedere,  coll’ arricchirlo  di  più  efemplari  di 
tutte  quelle  naturali  produzioni , sì  marine  che  terrellri , le  quali 
fono  (tate  il  foggetto  di  quelle  due  Lettere  . Tali  efemplari  in 
quello  pubblico  onorevoliffimo  Luogo  efillenti , ed  oltenlibili  a 
chicchelììa  procaccieranno  anche  maggior  credenza  alle  cofe  fin  qui 
narrate . 
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D'  A LC  U N E OSSERVAZIONI 
Sulle  buone  creante  dei  Selvaggi  dell  America  Settentrionale 

DEL  SIG.  BENIAMINO  FRANKLIN. 


NOi  li  chiamiamo  Selvaggi  , perchè  i loro  collumi  fono 
differenti  dai  noftri  e perchè  riguardiamo  i noftri  coftumi 
come  la  perfezione  della  civiltà  ; elfi  hanno  precifamente 
la  flefla  opinione  dei  loro. 

Se  noi  efaminaffimo  con  imparzialità  i coflumi  delle  diverfe 
nazioni,  forfè  troveremmo,  che  non  v’ha  popolo,  per  groffolano 
che  fia,  che  non  abbia  qualche  regola  di  civiltà,  nè  popolo  sì 
civile,  che  non  confervi  alcuni  avanzi  di  rozzezza. 

Gl’Indiani  nella  loro  gioventù  fono  cacciatori  e guerrieri; 
nella  loro  vecchiezza  diventano  configlieri  : poiché  pretto  loro  è 
il  configlio  o l’alfemblea  de’  faggi,  che  cofìituifce  il  governo,  il 
quale  dirige  foltanto  colle  efortazioni  . Etti  non  ufano  la  forza 
coattiva , non  hanno  prigioni  , non  vi  fono  uffiziali  di  forta  al- 
cuna incaricati  di  sforzare  all’ubbidienza,  o di  punire  con  cafti- 
ghi . Quella  maniera  di  governo  li  porta  in  generale  a fludiar 
l’arte  di  ben  parlare,  avendo  comunemente  tra  loro  la  più  grande 
influenza  il  miglior  oratore. 

Le  donne  Indiane  coltivano  la  terra,  preparano  le  vivande, 
nutrifcono  ed  allevano  i fanciulli  ; e fono  effe  ancora , che  con- 
fervano e trafmettono  alla  pofterità  la  memoria  dei  pubblici  av- 
venimenti. Quelle  occupazioni  degli  uomini  e delle  donne  così 
ripartite  vengono  riguardate  da  etti  come  naturali  ed  onorevoli . 
Avendo  eglino  pochi  bifogni  fattizi  avanza  loro  molto  tempo  per 
la  converfazione,  la  quale  è per  elfi  il  mezzo  di  coltivare  e per- 
fezionare il  loro  fpirito.  La  nollra  maniera  di  vivere  laboriolà  e 
fempre  occupata,  loro  pare  balfa  e fervile;  e le  cognizioni,  per 
le  quali  noi  llimiamo  noi  llefli,  fono  inutili  e frivole  ai  loro  occhi. 
Una  prova  di  quella  opinione  fi  ha  nel  Trattato  conchiufo  a 
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Lancafler  in  Penfilvania  nell’anno  1744  tra  il  Governo  di  Vir- 
ginia, e le  Sei-Nazioni.  Dopo  che  gli  affari  principali  furono  fifle- 
mati,  i Commiffarj  Virginiani  nel  parlamentare  informarono  gli 
Indiani,  che  vi  era  nel  Collegio  di  Williamsburg  un  fondo  desi- 
nato all’educazione  de’  giovani  Indiani,  e che  fe  le  Sei-Nazioni 
volevano  mandare  a quel  Collegio  una.  mezza  dozzina  di  giova- 
netti, il  Governo  fi  prenderebbe  cura  di  provveder  loro  ogni  cofa 
e di  farli  iflruire  in  tutte  le  fcienze,  che  vi  s’infegnano  ai  giovani 
bianchi.  Le  regole  della  civiltà  Indiana  non  permettono  di  rifpondere 
ad  una  proporzione  pubblica  nel  giorno  fteffo  che  vien  fatea:  gli 
Indiani  credono,  che  farebbe  trattar  l’affare  con  troppa  leggerez- 
za, e penfano  di  inoltrar  maggior  riguardo  prendendo  tempo  ad 
efaminarlo,  come  un  oggetto  dì  grande  importanza.  Differirono 
pertanto  elfi  la  loro  rifpolta  al  giorno  feguente  ; allora  il  loro  ora- 
tore incominciò  ad  efprimere,  che  erano  penetrati  dall’ offerta  piena 
di  bontà,  che  il  Governo  di  Virginia  faceva  alle  loro  nazioni  ; 
poiché  noi  lappiamo,  difs’egli,  cne  voi  fate  il  più  gran  conto  di 
quella  fona  di  cognizioni,  che  s’infegnano  in  tali  Collegi,  e che 
il  mantenimento  de’  noftri  giovani , nel  tempo  che  refteranno  preffo 
voi,  farà  difpendiofiffimo.  Noi  fiamo  dunque  convinti,  che  facen- 
doci queft’ offerta  la  voftra  intenzione  è di  procurarci  un  gran  van- 
taggio, e noi  ve  ne  ringraziamo  ben  di  cuore.  Ma  giudiziofi  co- 
me voi  fiete,  dovete  fa  pere,  che  le  differenti  nazioni  hanno  delle 
differenti  idee  filile  cofe  ifieffe,  e perciò  voi  non  difapproverete , 
che  noi  non  penfiamo  fopra  quella  forta  d’educazione  come  voi 
fate.  Noi  l’abbiamo  più  volte  efperimentato  , effendo  molti  dei 
noftri  giovani  già  flati  educati  ne’  Collegi  delle  Provincie  Setten- 
trionali. Quefli  fono  flati  iflruiti  in  tutte  le  voflre  fcienze;  ma 
ritornati  a Soggiornar  con  noi,  erano  efli  cattivi  alla  corfa;  igno- 
ravano i mezzi  di  vivere  nelle  forefle;  erano  incapaci  di  foppor- 
tare  e freddo  e fame;  non  Sapevano  nè  coflruire  una  capanna,  nè 
prendere  un  daino,  nè  uccidere  un -nimico;  parlavano  imperfetta- 
mente la  noflra  lingua;  in  fomma  non  fe  ne  potevano  formare  nè 
cacciatori , nè  guerrieri , nè  consiglieri , e non  erano  affolutamente 
buoni  a nulla  . Per  altro  benché  noi  non  accettiamo  le  voflre 
offerte  piene  di  benevolenza,  noi  non  ve  ne  fiamo  però  meno  ob- 
bligati, e per  moflrarvene  la  noflra  riconofcenza , fe  i principali 
abitanti  della  Virginia  vogliono  inviarci  dodici  de’  loro  figliuoli  , 
noi  ci  faremo  una  vera  premura  della  loro  educazione  : noi  gli 
iftruiremo  in  tutte  le  cofc  che  Sappiamo,  e ne  faremo  degli  uomini , 
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Siccome  i Selvagei  hanno  frequenti  occafioni  di  tenere  dei 
confidi , fi  fono  erti  accoflumati  a mantenere  ne'le  loro  pubbliche 
aflemblee  buon  ordine,  e grande  decenza;  i vecchi  fono  feduti  nel 
primo  porto,  i guerrieri  nel  fecondo,  e le  donne  coi  loro  figliuoli 
•lo  fono  nell’ ultimo.  L’impiego  e il  dovere  delle  donne  in  tali 
aflemblee  è di  oflervare  con  attenzione  ed  efattezza  tutto  ciò 
che  vi  fuccede  per  imprimerfelo  bene  nella  memoria  ( poiché  la 
fcrittura  è fconofciuta  preflo  que’  popoli  ) , ed  infegnarlo  a’  loro 
fanciulli.  Sono  elleno,  fe  fi  può  così  esprimerli,  i regiflri  del 
Configlio  , ed  elle  confervano  per  tradizione  le  Adulazioni  dei 
trattati  conchiufi  cent’  anni  prima;  in  maniera  che  tale  tradizione 
confrontata  coi  nortri  atti  fcritti  vi  fi  trova  ferapre  efattamente 
conforme.  Quegli,  che  vuol  parlare  in  quelli  configli,  fi  leva,  e 
gli  altri  intanto  Hanno  in  un  profondo  lilenzio;  quando  egli  ha 
finito,  e che  è fcduto,  effi  gli  lafciano  ancor  cinque  o fei  minuti 
di  tempo  per  raccoglierli , affinchè  fe  ha  dimenticata  qualche  cofa  , 
o fe  ha  ad  aggiugner  al  già  detto , egli  porta  levarfi  di  nuovo  e 
terminare  comodamente  il  fuo  difcorfo.  Fra  di  loro  è una  gran- 
diflima  inciviltà  l’interrompere  una  perfona  che  parla,  anco  in 
una  ordinaria,  convenzione.  Qual  differenza  da  quelli  configli  alla 
sì  civile  Camera  de’  Comuni  d’Inghilterra,  ove  appena  parta  un 
giorno  fenza  qualche  tumulto,  in  mezzo  al  quale  l’Oratore  fi  sfor- 
za, fino  col  render  fioca  la  fua  voce,  gridando  all'  ordine?  E 
qual  differenza  dalle  loro  converfazioni  a quelle  di  molte  focierà 
civili  d’Europa,  ove  il  cicaleccio  impaziente  di  quegli,  coi  quali 
voi  converfate,  vi  tramezza  la  parola  nel  più  bello  della  vortra 
frafe,  a meno  che  voi  non  la  precipitiate  colla  più  gran  celerità; 
c non  vi  permette  quafi  mai  di  finirla  1 

La  civiltà  di  quelli  Selvaggi  nella  convenzione  è portata 
veramente  ali’ecceflò;  fi  fono  erti  formata  una  regola  di  non  ne- 
gare o contraddire  la  verità  di  ciò  che  viene  efporto  in  loro  prc- 
fenza.  E'  vero  che  con  quello  mezzo  fcaufan  erti  le  difpute,  ma 
è altresì  difficiliffimo  il  conofcere  i loro  penfieri  e fcoprire  l’im- 
preflion , che  fi  fa  fopra  di  erti . Tutti  i miflìonarj  , che  hanno 
tentato  di  convertirli  alla  Religione  Crirtiana , fi  dolgono  di  quella 
pratica,  come  d’uno  de’ più  grandi  oliaceli  al  buon  fuceeflo  delle  - 
loro  miflioni  - <51’  Indiani  afcolrano  con  pazienza  le  verità  dell’E- 
vangelo  , allorché  fono  loro  fpiegate  e -danno  le  lorc  ordinarie 
prove  di  confentimento  e d’ approvaziore;  voi  li  credete  convinti, 
ma  v’ingannate;  è un  puro  tratto  di  civiltà.  ' : • 
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Un  Predicante  Svedefe  avendo  ratinati  i Capi  degli  Indiani 
del  fiume  Sufquehanah  fece  loro  un  fermone,  nel  quale  fviluppò 
i principali  fatti  fiorici,  che  fervono  di  bafe  alla  noftra  Religio- 
ne. Qiiando  ebbe  finito,  un  Oratore  Indiano  fi  levò  per  ringra- 
ziarlo. „ Tutto  ciò,  che  voi  ci  avete  narrato,  dille  egli,  è 
buonilfimo;  e noi  vi  fiamo  tenuti  della  compiacenza  che  avete 
avuto  di  venire  sì  da  lontano  a raccontarci  le  fiorie  che  avete 
apprefe  dalle  voftre  madri.  In  fegno  di  riconofcenza  io  ve  ne 
voglio  pur  raccontare  alcune  di  quelle,  che  noi  abbiamo  imparate 
dalle  noftre.  Nel  principio  delle  cofe  i noftri  padri  non  avevano 
che  della  carne  di  animali  per  nutrirli , e fe  le  loro  caccie  non 
erano  fortunate,  eflì  morivano  di  fame.  Due  noftri  giovani  cac- 
ciatori avendo  uccifo  un  daino  accefero  fuoco  in  un  bofco  per 
farne  arroftire  una  porzione  ; nel  momento  che  fi  preparavano 
a foddisfare  il  loro  appetito  videro  una  bella  c giovane  donna 
difcendere  dalle  nuvole  e federfi  fopra  quella  montagna  , che  da 
quella  parte  vedete  là  in  mezzo  a quelle  di  color  azzurrigno . Ev 
uno  fpirito,  fi  diflero  tofto  l’un  l’altro,  che  forfè  ha  fentito  cuo- 
cere la  noftra  cacciagione , e che  ne  vuole  mangiare  ; offeriamo- 
gliene un  pezzo:  ciò  detto  gli  prefentarono  la  lingua.  Il  gufto  di 

2uefta  vivanda  fembrò  , che  piacefle  alla  donna  , la  quale  loro 
ifie  : il  voftro  dono  farà  ricompenfato  ; ritornate  in  quello  mede- 
fimo  luogo  dopo  tredici  lune,  e vi  troverete  qualche  cofa,  che  vi 
farà  d’un  gran  vantaggio  per  nutrire  voi  e i vollri  figli  fino  al- 
la pofterità  più  lontana.  Vi  ritomaron  elfi,  e con  grande  mera- 
viglia vi  ritrovarono  delle  piante,  che  per  l’innanzi  non  vi  ave- 
vano mai  vedute,  ma  che  dopo  quel  tempo,  già  rimotiflimo , 
fono  fiate  fempre  coltivate  fra  noi  con  felice  fucceflò  ed  utilità. 
Trovaron  elfi  del  Mai ^ nel  luogo,  ove  la  fua  mano  diritta  ave- 
va toccata  la  terra  ; de’  Legumi  in  quello  che  fu  tocco  dalla  fua 
mano  finiftra;  e in  quello  fopra  cui  fi  era  feduta  àtYTabacco . <c 
Il  Milfionario  a quello  ridicolofo  racconto  lor  dille  : Le  co- 
fe, ch’io  v’ho  annunziate,  fono  verità  infallibili,  ma  tutte 
quelle , che  voi  mi  narrate  , non  fono  che  favole , finzioni , 
e falfità . Mio  Fratello  , replicò  l’Indiano  offefo  , mi  pare  che  i 
vollri  parenti  fieno  fiati  ingiulli  verfo  di  voi  non  dandovi  una 
buona  educazione;  elfi  non  v’hanno  troppo  bene  ammaeftrato  nei 
principi  d’una  reciproca  civiltà.  Voi  avete  veduto,  che  noi , che 
ìntenchgmo-^vpratichiamo  quelle  regole,  abbiamo  creduto  a tutte 
le  voure  iftorie:  perchè  ricufate  voi  di  credere  alle  noftre? 


i 

I 


Digitized  by  Google 


SELVAGGI  AMERICANI  41 

Quando  alcuni  Selvaggi  Indiani  vengono  nelle  nortre  città  , 
il  nortro  popolo  s’ affolla  intorno  ad  elfi,  li  guarda  con  curiofìtà , 
e loro  dà  noja  attorniandoli , intanto  che  erti  aefidererebbero  rertare 
in  libertà  fra  di  loro  o con  alcune  perfone  in  particolare.  Quello 
effetto  della  nortra  curiofìtà  loro  fembra  un  mal  garbo,  e lo  at- 
tribuirono al  difetto  d’iftruzione  nelle  prime  regole  della  civiltà 
e della  buona  creanza.  Noi  fiamo  , dicon  elfi,  egualmente  curiofi 
che  voi,  ed  allorquando  voi  venite  ne’ noftri  villaggi,  noi  abbia- 
mo lo  Hello  defiderio  di  vedervi;  ma  per  foddisfare  la  noflra  cu- 
riofità  noi  ci  nafeondiamo  dietro  a’  cefpugli,  vicino  ai  quali  voi 
dovete  palfare,  e mai  non  vi  corriam  dietro,  o ci  frammifehiamo 
con  voi . 

La  maniera,  che  gli  uni  tengono  per  entrare  ne’  villaggi  de- 
gli altri,  ha  altresì  le  fue  regole:  mancano  di  creanza  i forertieri, 
che  viaggiando , entrano  a dirittura  in  un  villaggio  fenza  dare  av- 
vita del  loro  arrivo . Subito  dunque  che  elfi  s’ avvicinano  a por- 
tata di  far  fentire  la  loro  voce  , fi  fermano , danno  un  grido  , e 
reftano  fino  che  fono  invitati  ad  entrarvi.  Comunemente  due  vec- 
chi fortono  ad  incontrarli  e ad  introdurli . In  ciafcun  villaggio 
evvi  fempre  una  abitazione  vacante , che  fi  chiama  la  cafa  de’  fo- 
reftieri . In  quella  vengono  elfi  collocati , frattanto  che  i vecchi 
fe  ne  vanno  di  capanna  in  capanna  ad  annunciar  a tutti  gli  abi- 
tanti, che  fono  arrivati  de’  forertieri,  i quali  naturalmente  fono 
affaticati,  ed  hanno  fame.  Ognuno  torto  loro  manda  fecondo  la 
fua  poflibilità  ciò  che  può  di  viveri  e di  pelli  per  coricarfi . Quando 
i forertieri  fi  fono  riftorati  e col  ripota  e col  cibo,  portan  loro 
delle  pippe  e del  tabacco  , ed  è .allora,  non  mai  prima  , che  fi 
incomincia  la  converfazione  colle  dimande  „ Chi  fiete  voi  ? ove 
andate?  quali  nuove  recate?  ec.  e comunemente  finifee  con  of- 
ferte di  fervigio . Se  i forertieri  hanno  bifogno  di  guide,  o fe  loro 
fa  d’uopo  qualch’ altra  cofa  per  continuare  il  viaggio,  loro  vien 
fomminiftrata  ; e mai  non  chieggon  alcuna  mercede  per  tutti  i co- 
modi, che  hanno  loro  procurati. 

Quell’  ofpitalità  , che  fi  può  chiamare  pubblica  , e che  vien 
riguardata  prelta  loro  come  una  virtù  principale,  è parimenti  pra- 
ticata e con  eguale  zelo  dai  particolari  ec. 


Tom.  Vili. 
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TRANSUNTO 

VELIA  DISSERTAZIONE  IN  RISPOSTA  AL  QJJESITO 

Porto  che  il  clima  della  Tofcana  fia  adattato  univerfalmente,  come 
pare,  all’educazione  delle  Api;  fi  defidera,  che  vengano  indicati 
j motivi  per  i quali  fiali  finora  trafcurato  quefto  utilirtìmo 
oggetto , e con  quali  mezzi  fi  porta  fiabilire , e propagare 

utilmente  per  tutto  lo  Stato. 

% 

Preferitala  al  Coxcorfo  deir  Mino  1784. 

DAL  SIG.  PROPOSTO  CARLO  CASTELLI 

1 

e coronata 

DALLA  R.  ACCAD.  DEI  GeORGOFILT  DI  FIRENZE. 


O Fortunatos  nimium  , fua  fi  bona  norint 
Agri  colasi  Virg.  Georg.  IL 

BEn  a ragione,  illurtri  Accademici,  nel  programma  da  Voi  efibi- 
to,  date  quali  per  fuppofta  l’attitudine  del  clima  della  Tolcana 
alla  coltivazione  delle  Api . E che  di  fatti  potrebbe  defiderarfi 
in  cotefto  cielo,  in  coteft’aria,  che  più  omogeneo  forte  alla 
natura  di  quelli  benefici  infetti?  Breve  è il  verno,  ridente  e fe- 
rena  la  primavera,  placida  Teliate,  e Tautunno  mite,  e regolare. 

Vero  è che  foggiace  talora  a qualche  vicenda  nel  periodo 
delle  fue  rtagioni.  Ma  tali  vicende  non  fon  già  di  natura  da  alie- 
nare dal  loro  lavoro  le  api  operofe.  Mille  altri  paefi  ritrovanfi 
men  propizi , e favorevoli  di  quefto  , che  pur  fecondi  fono  del 
frutto  degli  alveari.  Lunga  farebbe,  ed  inutil  opera  il  qui  teftere 
il  catalogo  delle  tante  regioni,  che  a dovizia  godono  del  frutto  di 
quelli  infetti,  non  ortante  che  e più  freddo,  e più  lungo  fia  il 
verno,  e più  arfa,  ed  avvampante  Teliate,  e più  frequenti,  e più 
grandi  le  intemperie  dell’aria,  t delle  ftagicm. 

Egli  è dunque  a ricercarli  d’onde  provenga  che  in  mezzo  a 
sì  favorevoli  circortanze  fi  trafeuri  un  si  utile  oggetto  ; tanto  più 
che  ogni  altro  ramo  di  agricoltura  a fegno  vi  favorifee  da  efler 
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porta  la  Tofcana  ad  efempio  d’attività,  e d’indurtria  preflo  tutte  le 
nazioni  del  mondo.  Imperciocché,  nulla  giova  il  diflìmularlo  ; la 
coltura  dell’ api,  comunque  non  fia  fconofciuta  fra  alcuni  più  indu- 
ftriofi  di  codefti  contadini , sì  lungi  è però  dal  trovarli  nel  vigore 
di  fua  perfezione,  che  potrebbe  anzi  dirfi  che  non  ha  dato  alcun 

Sarto  d avanzamento  fopra  i tempi  più  rozzi , che  fegna  la  fua 
oria . 


Eppure  ella  è la  coltura  delle  api  un  capo  de*  più  interelfanti 
alla  pubblica  economia , al  vigore  del  commercio , all’  interefle 
dello  Stato , al  follievo  dell’  indigenza  , al  bene , ed  al  vantaggio 
della  nazione.  La  coltura  delle  api  può  farfì  fenza  alcun  danno, 
o difaico  delle  altre  coltivazioni,  e degli  altri  frutti.  Non  occupa 
terreno , non  ombreggia  il  fuolo  , nè  divide  tampoco , o ritrae 
dagli  altri  lavori  l’attenzione  dell’agricoltore.  Il  frutto  che  raccol- 
gono le  api,  è un  frutto,  che  va  altronde  perduto. 

A proporre  pertanto  ciò  ch’io  penfo  fu  quello  riguardo,  e a 
foddisfare.  più  immediatamente  le  riemerte  deli  Accademia , richia- 
mo la  cofa  a’ fuoi  veri  principi,  e dietro  la  feorta  di  ortervazio- 
ni , ed  efperienze  fatte  in  più  anni , ed  in  diverfe  parti , e Uma- 
zioni , così  ragiono. 

La  coltura  delle  api  ricerca  qualche  feorta  di  danaro  per  le 
fpefe  prime,  neceflarie  alla  compra  degli  feiami,  ed  alla  coftru- 
zione  delle  arnie,  e degli  amai.  Ricerca  cognizioni,  e lumi  rap- 
porto al  firtema  del  regime  delle  api,  e del  politico  loro  governo. 
Ricerca  vigilanza , minute  cure , indefefla  attenzione  alla  loro  con- 
dotta, ed  ai  loro  bifogni.  Ricerca  per  ultimo  fermezza,  coftanza, 
e coraggio  nelle  difgrazie,  e negli  accidenti  non  rari  , che  ridu- 
cono a perdere  la  fpefa  , e la  fatica  impiegata  nella  loro  colti- 
vazione. 

Ora  tali  doti  raro  è che  fi  trovino  ne’  contadini,  dirò  me- 
glio nelle  donne  , a cui  è generalmente  affidata  una  tale  educazio- 
ne. Maraviglia  dunque  non  è che  non  s’introduca  una  tale  coltu- 
ra, o non  fi  promuova  con  quel  frutto  , che  dovrebbe  fperarne 
lo  Stato.  L’inopia  dei  contadini  loro  non  permette  nè  di  fare  feelta 
delle  api,  e degli  feiami  , nè  di  procurarfi  bugni  ed  amai  i più 
opportuni  per  ricoverarli.  Ciò  cne  loro  torna  più  economico, 
quello  è che  adottano  a rifparmio  di  fpefa , qualora  venga  loro 
talento  di  far  qualche  efperimento  in  quello  genere  ; ed  altronde 
una  falfa  idea  di  rifparmio  sì  nella  compra  delle  api , come  nella 
fabbricazione  degli  alveari  può  molto  pregiudicarne  il  prodono# 
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Ben  lungi  di  mettere  un  dato  numero  di  quelle  arnie,  egli  è 
molto  fé  ne  azzardano  due  o tre.  Potrebbero  quelle,  è vero,  ben 
governate  allettarli  ad  una  maggiore  coltura  col  ricco  loro  frutto; 
ma  ficcome  non  pub  formare  tal  frutto  che  un  piccolo  oggetto, 
non  fi  curano  pofcja  di  preAarvi  quell’ afiifienza  che  loro  fi  deve. 
Molto  meno  poi  vogliono  prenderli  la  briga  di  farfi  i (fruire  fui 
miglior  metodo  per  educare,  e maneggiare  l’indole  di  quelli  deli- 
cati e capriccioli  infetti.  Si  abbandonano  dunque  all’ accidente,  ed 
al  cafo,  credendo  d’aver  tutto  fatto  quando  hanno  chiulo  le  api 
fotto  un  qualche  rozzo  paniere  di  vimini , o una  mal  collrutra 
cadetta.  Talvolta,  è vero,  le  vilitano,  dirò  meglio  le  Allibano; 
ma  folo  ad  oggetto  dell’avaro  penliero  di  ricompenfarfi  dell’ ado- 
perata fpefa  col  frutto  appena  raccolto  dagli  indufiriofi  infetti . Le 
molti plici  cure  che  ricerca  una  tale  coltura,  fono  ignote  affatto, 
ed  eAranee  al  loro  coAume . 

» Soggiacciono  perciò  le  api  ad  inconvenienti  non  pochi,  che, 
o le  difaffezionano  del  loro  ricetto,  onde  l’abbandonano;  ovvero 
fan  loro  perdere  la  vita  per  difetto  di  alimento,  o per  “violento 
affalto:  fe  non  altro  non  rendono  che  fcarfo  il  frutto  della  cera, 
e del  mele  al  loro  coltivatore.  Una  (iniAra  idea,  dirò  anche  una 
avverfione  fottentra  immediatamente  nel  contadino  al  primo  im- 
pegno, che  lo  aveva  determinato  a sì  fatta  coltura;  idea,  ed  av- 
vertane, che  fi  comunica  a’  fuoi  vicini,  ed  a quanti  teAimonj 
furono  dell’infelice  riufeita  dei  fuoi  tentativi.  Certa  fpefa,  fcarfo 
ed  incerto  frutto , ecco  le  idee  che  gli  tornan  fempre  alla  mente 
al  primo  progettarli  loro  una  tale  coltura. 

Il  piano  dunque  eh’  io  vorrei  introdotto  per  promovere  la 
coltura  delle  api  nella  Tofcana  in  conformità  di  quanto  defidcra, 
e ricerca  coteAa  illuminata  Accademia  , egli  è un  piano,  un  AAe- 
ma  politico,  diretto  a togliere  gli  oAacoli  orora  menzionati,  e 
toglierli  con  facilità  di  mezzo,  e Acutezza  di  riufeita. 

Vorrei  da  prima,  che  il  penAero  fi  abbandonaffe  di  ritrarre 
dall’induAria , e dall’opera  de’  contadini  il  frutto  delle  api.  Già 
fono  i contadini  fra  di  noi  troppo  occupati  nei  moltiplica  lavori 
campeAri,  a’ quali  gli  obbliga  l’attività,  ed  induAria  loro.  Sarebbe 
un  troppo  pretendere  da  efli  l’obbligarli  ad  affumerfi  queAa  nuova 
.cura;  nè  farebbe  l’obbligo  un  mezzo  capace  ad  imprimer  loro  quella 
feienza,  e quelle  cognizioni,  che  ricerca  sì  fatta  coltura.  Si  lafci 
loro  foltanto  l’arbitrio  di  allevar  queAi  infetti;  ma  non  fi  fperi, 
che  in  loro  mano  quel  frutto  rendano,  che  può  prometterfene  lo 
Stato . 
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Sì  deflini  in  loro  vece  da  ogni  comunità  una  perfona,  a cui 
fi  dia  la  cura  di  quelli  infetti . Non  farà  difficile  in  un  comune 
di  ritrovare  perfona,  che  o idonea  fia  a tale  ufficio,  o che  tale 
polla  renderli  per  adempierlo  a dovere  , munendola  delle  oppor- 
tune illruzioni.  . 

Di  tal  perfona  fia  ifpezione  e cura,  di  porre  gli  alveari  in 
aue’  luoghi  tutti  del  fuo  dillretto  , che  giudicherà  opportuni  per 
1 allevamento  di  quelli  infetti.  L’efperienza , e la  pratica  molirerà 
al  medefimo  di  qual  numero  fia  fulcettibile  ogni  dato  fito,  o fat- 
toria ; onde  non  abbia  nè  a mancare  l’alimento  alle  api  troppo 
numerofe,  nè  a fopravanzare  quello  inutile  ne’  campi,  per  il  troppo 
fcarfo  lor  numero,  come  avviene  fovente  per  troppa  or  ingordi- 
gia , ed  or  indolenza  di  men  faggi  coltivatori . • 

Dipenderà  dall’ accorgimento  del  direttore  He  fio  il  trafeegliere 
gli  afpetti  più  favorevoli,  e dirò  anche  le  cafe  de’  più  docili,  e 
più  ragionevoli  agricoltori,  perchè  poffano  efli  pure  prender  parte ; 
ed  intereffe  nella  cullodia  di  quelli  infetti , od  almeno  perchè  non 
gli  llurbino,  o gli  danneggino  per  il  loro  ipal  garbo,  o mal  talento’. 

La  feelta  delle  api,  la  forma  delle  arnie,  o degli  amai*  co- 
me pure  il  regime  , ed  il  governo  tutto  di  quelli  infetti  dovrà 
rimetterfi  alla  cognizione , ed  all’  indullria  de*  direttori  fuddetti , 
più  facile  elfendo,  che  fappiano  efli  proporzionare  alle  locali  cir- 
collarize  della  loro  comunità  quelle  cautele  e provvidenze  , che 
taluni  malamente  vorrebbero  accomunate  ad  ogni  luogo , perchè 
utili  fono  riufeite  nel  luogo  di  fua  efperienza. 

La  fpefa  per  la  compra  degli  feiami,  per  la  coflruzione  delle 
bugne,  e degli  amai,  come  anche  d’ogni  altro  capo  richieflo  a 
fiftemare  sì  fatta  coltura,  dovrà  tutta  farli  a conto  della  comunità . 

Da  ciò  appare  ^ che  il  direttore e cuftode  delle  api  dovrà 
alla  cognizione,  ed  induflria  riunire  anche  la  fedeltà,  ed  integrità; 
onde  non  cada  fofpetto  di  mala  fede  nell’  affidatagli  incombenza . 
Qualora  però  il  Governo  erigeffie  tal  carica  a regia  ifpezione,  fic- 
chè  non  difdiceffe  a civile  e nobile  perfona  l’elercitaila , non  fa- 
rebbe difficile  di  rinvenire  direttori  dotati  di  quelli  caratteri.  Di- 
verrebbe quella  in  allora  l’occupazione  la  più  conforme,  e la  più 
ricercata  da  que’  privati  fignori , che  a motivo  delle  riflrette  loro 
finanze  conducono  la  vita  loro  alla  cullodia  de’  pochi  fondi,  dei 
quali  fono  i padroni. 

Il  profitto  che  fi  avrà  dalla  fuddetta  coltura,  per  la  vendita 
della  cera , e del  mele , ed  anche  degli  feiami , qualora  quelli  nel 
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progrelfo  abbondalfero  al  proprio  bifogno , fi  dovrà  dividere  in 

3uattro  parti.  Una  di  quelle  fi  affegnerà  al  direttore,  o cuftode 
egli  alveari  per  ricognizione  della  Tua  cura,  ed  alfiltenza.  Un’al- 
tra quarta  parte  fi  darà  agli  abitatori  del  podere , o cala  fu  cui 
faran  polli  gli  alveari  per  quella  qualunque  fervitù,  od  incomo- 
do, che  verrà  loro  indotto  per  un  tal  motivo,  ed  anche  per  im- 
pegnarli a vegliare  che  non  fiano  da  ftraniera  mano  rubati,  o 
danneggiati  gli  alveari. 

lì  rimanente  del  profitto,  o fia  le  altre  due  quarte  parti  fa- 
ranno di  ragione  della  comunità  per  reintegrarla  delle  fpefe  fatte 
nel  primo  fiftemare  quella  coltura,  e per  quelle  pure,  che  dovrà 
fare  a vie  più  promoverla,  e perfezionarla.  E le  pure  il  frutto 
rifultalfe  di  alTai  maggiore  della  fpefa  adoperata , dovrà  quello  an- 
dare a fcarico  del  teflatico  perfonale,  per  così  meglio  interelfare 
tutti,  e fingoli  gl’individui  della  comunità  per  l’introduzione,  e 
propagazione  di  quella  coltura. 

Ben  lungi  però  dal  limitare  l’indullria  privata  per  quello  fi- 
fiema  di  pubblica  coltura,  vorrei  anzi  ch’efl'a  fi  animafle  al  pof- 
fibile  con  infinuazioni  le  più  obbliganti  dirette  ai  proprietar;,  ai 
parochi , ai  magilìrati  delle  comunità , loro  raccomandando  di  ani- 
mare i più  pufillanimi , ed  inerti  coll’  introdurre  fpontaneamente 
una  tale  coltura  nelle  cafe , o poderi  di  loro  ragione  ; non  do- 
vendo altro  elfere  l’oggetto  di  quello  piano  fe  non  fe  quello  di 
fcuotere  l’indolenza,  e togliere  l’ignoranza  comune  fu  quello  ri- 
guardo ec. 
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TRANSUNTO 

Delle  ricerche  full  a natura  e fagli  ufi  del  Suco  gajìrico 
• ■ in  Medicina  , e in  Chirurgia  ( i ) 

DEL  SIG.  DON  BASSIANO  CARMINATI 

Profelfore  di  Medicina  nella  Regia  Univerfità  di  Pavia, 


NElle  fue  profonde  ricerche  fulla  D 'tgejìione  l’illuftre  Sig.  Ab. 

Spallanzani  cui  tanto  deve  la  Storia  Naturale,  trovò  che 
il  fuco  gaftrico  avea  fra  le  altre  proprietà  quella  d’eflere 
una  foftanza  antifettica.  Il  eh.  Sig.  Senebier  nella  prefa- 
zione premefia  alla  traduzione  da  lui  fatta  dell’opera  del  Sig.  Spal- 
lanzani , argomentò  che  potrebbe  effer  atto  a guarire  le  piaghe  (2)$ 
c’1  Tuo  ragionamento  fu  confermato  da  alcuni  fperimenti. 

Il  eh.  Sig.  Carminati  R.  Profefs.  di  materia  medica,  e che 
dopo  la  partenza  del  cel.  Sig.  Tiffot  ha  altresì  fupplito  decorofa- 
mente  alla  cattedra  di  Clinica  ( la  quale  verrà  fra  poco  occupata 
dal  Sig.  Prof.  Frank  qui  chiamato  da  Gottinga  ) pensò  a doppio 
titolo  doverfi  occupare  di  quella  importante  (coperta,  e il  fe  con 
tutto  lo  lludio , e l’attenzione , e con  tutti  que’  mezzi , che  il  fuo 
ingegno,  il  fuo  fapere,  e le  circollanze  fue  gli  fuggerirono,  e gli 
fomniiniftrarono . Come  Medico  fperimentò  gli  effetti  del  fuco 
gaftrico  in  diverfì  mali  si  internamente , che  efternamente  appli- 
cato ; come  profondo  Fifico  e dotto  Chimico  lo  e&minò  per  ben 
«onofeerne  la  natura,  e l’indole,  e trovar  la  cagione  che  lo  di- 
verfifìca  negli  animali  diverfi  , e nelle  varie  circollanze.  Noi  lo 
feguiremo  per  amendue  i fentieri  coll’ordine  da  lui  tenuto. 

Indica  nella  prefazione  i mezzi  de’ quali  s’è  valfo  per  avere 
il  fuco  gaftrico  dai  diverfi  animali,  e dall'uomo  ftelfo.  Dall’uomo 
l’ha  ottenuto,  inducendo  alcune  perfone  giovani,  fané,  e da  al- 
cune ore  digiune,  ad  ingoiare  l’aria  per  quindi  vomirare  col  me- 
todo del  Sig  .Coffe  (3),  e dagli  uccelli  per  mezzo  di  tubetti,  e di 


(1)  L’opera  di  cui  diamo  il  Tranfunro  è (lampara  in  Milano,  in  S.  Am. 
brogio  in  4.  gr.  di  pag.  130.  (x)  V.  Tom.  VI.  pag.  417.  ($)  iti  p.  205. 
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fpugne,  ficcome  fatto  aveva  il  Sig.  SpalJarr^ant . Da  tutti  gli  ani- 
mali poi  e dagli  uomini  fteffi  l’ha  ricavato  dal  ventriglio  dopo 
morte,  naturalmente  accaduta  in  quelli,  e violenta  in  quelli.  Quali 
animali  abbia  adoperato  indicherai^  più  fotto . Alle  offervazioni 
fue  tanto  maggior  fede  dee  prellarfi  quanto  che  egli  le  ha  fatte  in 
prefenza  di  illuftri  fuoi  Colleghi , di  dotti  Medici , e d’ ingegno!» 
Scolari.  v . . t 

Nel  cap.  I.  efpone  gli  effetti  ottenuti  dal  fuco  gaftrico  nelle 
ulcere,  nelle  cancrene,  e nel  cancro.  ,,  Parevami,  die* egli,  quello 
,,  umore  propriiffimo  a foddisfare  a tutte  le  indicazioni,  che  nelle 
„ ulcere  occorrono.  Sieno  pur  effe  fuperficiali  o profonde,  beni- 
„ gne  o maligne,  putride,  fetide  , recenti  o invecchiate,  è ne- 
„ ceffario , che  i rimedj , oltre  di  non  impedire  il  circolo  degli 
9,  umori  nei  vali  ancor  fatti,  abbiano  virtù  ballante  a pulirle,  a 
„ detergerle,  e a digerirle,  ad  ammollirete  fibre,  a procurare  la 
,,  feparazione  delle  inutili,  e corrotte,  a emendare  il  vizio  dei 
„ liquidi,  ;e  a promovere  i’accollamento , e l’unione  dei  folidi  la- 
„ cerati,  e divifi.  Ora  il- fuco  gaftrico,  che  fecondo  le  belliftìme 
„ offervazioni  del  cel.  Sig.  Spallan-^ani  è un  menftruo  potentif- 
„ fimo  a dividere , e feomporre  i cibi  in  minutiflìme  particelle  , 
„ e a digerire  le  membrane,  i tendini,  le  cartilagini,  e le  offa; 
„ ed  è al  tempo  fteffo  valevole  a prefervare  le  ìbftanze  animali 
,,  dalla  corrutela,  e fpogliarle  dalla  concepita  putredine,  non  do- 
5,  veva  effere  inutile  rimedio  nelle  piaghe.  Doveva  anzi  riufeire 
,,  efficaciflìmo,  e forfè  fuperiore  a molti  altri  medicamenti,  come 
„ quello  che  per  fe  fteffo  è blando,  innocente,  e analogo  alla  na- 
„ tura  de’noftri  umori.  “ 

,,  Animato  da  quelle  rifleflioni  feelfi  ( foggiugn’  egli  ) fra 
,,  gli  ammalati  dello  fpedale  quelli,  le  cui  piaghe  erano  più  va- 
„ fte , profonde , ineguali , antiche  , puzzofe  , imputridite  , e ri- 
,,  belli  all’  azione  de’  confueti  più  efficaci  medicamenti , e in  ori- 
„ gine  prodotte,  o accompagnate  per  la  lunghezza  del  male  da 
,,  manifefto  vizio  delle  parti  fluide,  e folide.  “ 

„ Perchè  poi  non  fi  attribuiffero  le  -guarigioni  delle  ulcere 
„ alla  virtù  d’interni  medicamenti  atti  a facilitare  almeno  la  cu- 
„ ra  col  riftabilire  la  naturale  e fana  economia  del  corpo  in  piu 
,,  guife  alterata,  non  fi  è mai  ufata  alcuna  interna  medicina,  fin- 
,,  chè  la  piaga  non  fi  fofle  interamente  ridotta  ad  una  foda  , e 
„ perfetta  cicatrice.  Molto  meno  fi  praticarono  full’ ulcere  altri 
„ rimedj  fuori  dei  fuco  gaftrico.  Ebbi  collantemente  l’avvertenza 
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„ di  non  tifarne  pur  uno,  quantunquejmite , o impotente  a recare 
„ per  fe  notabile  vantaggio  . Del  retto  non  fi  fono  ommefie  in 
3,  ogni  cura  tutte  le  regole  relative  alle  fei  cofe,  dette  dai  Medici 
,,  non  naturali  , che  in  qualfivoglia  cafo  l’illuminata  Chirurgia 
„ raccomanda,  ed  efige.  Per  la  qual  cofa  i rifultati  di  quelle  fpe- 
,,  ricnze  fi  dovranno  onninamente  afcrivere  al  fuco  gaftrico.  <c 

,,  Nell’ufarlo  fi  è poi  fempre  tenuto  il  metodo  d’ inzupparne 
„ le  fila , e i piumacciuoli , e di  applicarli  filile  piaghe , rinno- 
„ vandoli  due , o tre  volte  al  giorno  , quando  le  marcie  erano 
„ copiofe  o fetenti;  e in  altri  enfi  fenza  fmovere  le  fila  (come 
„ il  Sig.  Senebier  avea  fugeerito  ) fi  bagnavano  di  nuovo  fuco, 
„ affinchè  rimanendone  continuamente  umide  provaffero  vieppiù 
„ l’azione  del  fuco  medefimo.  “ 

Riferiremo  qui  in  breve  le  cure  fatte,  delle  quali  egli  dà  nella 
fua  Opera  un  minuto,  e circottanziato  ragguaglio. 

I.  Lucia  dell’U  d’anni  6$  e d’abito  cachetico  aveva  alla  metà 
della  gamba  delira  fopra  la  fibula  un’  ulcera  puzzofa  e dolente  lunga 
quali  4 poli.,  larga  poli.  2 4 e profonda  2 linee,  che  prefentava 
un  fondo  fordido  giallo  e livido;  mandava  una  marcia  gialliccia  e 
verdognola,  acre  e fetidiffima.  Invano  era  fiata  pria  medicata  coi 
foliti  rimedj.  Medicofli  pertanto  con  fuco  gattrico  di  corvi  neri  (1) 
rinnovato  or  una  , or  due  volte  al  giorno.  Nel  termine  di  fei 
giorni  la  piaga  era  in  parte  deterfa , e digerita  : dopo  altri  fei 
giorni  apparve  pienamente  mondificata  e rittrettafi  della  metà  .‘  dopo 
altri  dieci  giorni  fu  del  tutto  cicatrizzata. 

II.  Antonio  Moletti  contadino  d’anni  18,  foggiacque  per  un 
calcio  di  cavallo  ad  una  cancrena , da  cui  guari . Due  anni  dopo 
gli  fi  aprì  nel  luogo  ftelfo  un’  ulcera  ampia,  profonda,  e di  cat- 
tivo carattere.  Vi  fi  applicò  il  fuco  de’  barbagianni  (2)  e dopo 
quattro  dì  fen  vide  buon  effetto.  Si  fece  per  due  di  la  medica- 
zione con  fole  filacce,  per  una  prova;  e la  piaga  peggiorò;  ma 
prefe  totto  fenlibile  miglioramento  adoprando  nuovamente  il  men- 
tovato fuco.  Mancando  i barbagianni,  s’usò  fuco  gaftrico  di  pe- 


(1)  Corvus  ater.  Liti.  Di  quello  e degli  altri  animali  da  lui  adope- 
rati, e mentovati  nel  fuo  libro  l’Autore  non  rapporta  che  il  nome  volgare  ; 
ma  vedendo,  che  quello  può  talora  generare  confufione , o mala  intelligenza 
ha  penfato  che  gioverà  aggiugnervi  anche  i nomi  Linneani  ; e perciò  a no» 
gli  ha  comunicati  per  inferirli  in  quello  Tranfunto  . Gli  Edit . 

(1)  Strix  buio,  Lin. 
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cora;  c la  plaga  predo  deteriorò  fenfibilmente.  Si  ritornò  al  fuco 
de*  carnivori;  e in  pochi  di  fi  cicatrizzò,  e guarì. 

III.  Angelo  Domenico  Criftiani  pavefe  , che  aveva  ulcerata 
quafi  tutta  la  pianta  d’un  piede,  medicato  invano  co’  foliti  rimedj, 
fu  in  una  fettimana  guarito  col  fuco  gaftrico  'delle  ardee  cineree  (r). 

IV.  La  mentovata  Lucia  dcll’U  cadendo  pofcia  da  una  fcala 
riportò  nella  medefima  gamba  delle  lacerazioni  e piaghe,  che  tra- 
fcurate  cangiaronfi  in  ulcere  d’  affai  cattiva  indole  . Fu  medicata 
con  fuchi  di  barbagianni  e ardee  con  ottimo  fucceffo;  nia  effen- 
dofi,  quando  la  guarigione  era  già  avanzata,  voluto  fperimcntarc 
il  fuco  gafirico  delle  pecore,  fe  ne  vide  cattivo  effetto  j ficchè  fi 
ritornò  ai  fuchi  degli  animali  carnivori,  e in  breve  le  piaghe  tutte 
guarirono. 

V.  Col  fuco  gaftrico  delle  ardee  fi  guarì  una  piagha  in  una 
gamba,  procedente  da  cagion  interna,  che  già  da  2 6 anni  aveva 
Domenica  Repoffi  feffagenaria,  di  temperamento  flemmatico,  e ca- 
chetica.  I foccorfi  dell’arte  erano  flati  fempre  inutili  . Coll’ufo 
del  fuco  gaftrico  fi  cicatrizzò;  effendofi  però  dovuto  al  tempo  fteffo 
correggere  con  interni  medicamenti  l’acrimonia  degli  umori,  e con 
un  fonticolo  diftrarli  in  parte. 

VI.  Da  un’anchilope  nell’angolo  interno  dell’occhio,  che  ca- 
gionavate dolore  è lagrimazione , fu  guarita  in  otto  dì  col  fuco  de’ 
falchi  (2)  L.  G.  pavefe  d’  anni  17  di  temperamento  flemmatico, 
« clorotica . Il  fuco  te  fi  applicava  cfternamcnte  , c te  fi  incetta- 
va colla  fciringa  d 'Anelilo. 

VII.  Terefa  Gazzaniga  Pavefe  d’anni  48,  che  avea  nel  diro 
minimo  del  piede  un’ulcera,  e cariato  già  n’era  J’offo,  ficchè  vo- 
leafi  quel  dito  recidere , fu  curata  col  fuco  gaftrico  de’  falchi , e 
in  due  fettimane  guarì . 

Vili.  Antonio  Gazzaniga  da  Silvano  di  12  anni  che  aveva 
in  una  cofcia  un’  ampia  ulcera  prodotta  da  acrimonia  ftrumofa , 
effendofi  trovati  inutili  i foliti  medicamenti , fi  curò  col  fuco  ga- 
ftrico. Effendofi  a principio  adoperato  quello  di  pecore  la  piaga 
peggiorò;  ma  con  quello  delle  araee,  e ae’ barbagianni  guarì  ; ritar- 
dando però  quattro  fettimane,  probabilmente  perchè  fmovendofi 
le  fafciature  la  piaga  reftava  alla  notte  più  volte  allo  fcoperto. 

IX.  Un  giovane,  in  confeguenza  d’una  gonorrea  virulenta,  ebbe 
una  piaga  larga  e profonda,  e di  peffimo  carattere  full’ apertura 


(1)  Anita  grut.  Lin.  (a)  Falco  paluméariiu . Lin. 
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dell’uretra,  circondata  da  altre  piaghette.  Coll’ ufo  del  fuco  ga- 
ffrico  de’  falchi  guarì  perfetti  Almamente  in  18  giorni. 

X.  Un  altro,  che  per  fimil  cagione  avea  contratte  quattro  ulcere 
alla  radice  del  glande,  guarì  in  due  fettimane  colio  fleffo  rimedio. 

XI.  Da  una  cancrena  formatafele  in  un  ginocchio,  probabilmente 
in  confeguenza  d’un  vajuolo  confluente,  fu  guarita  m men  d’un 
mefe  con  fuco  d’ardee,  una  giovane  di  20  anni,  d’abito  cache- 
tico.  Vero  è però,  che  eflendofi  poi  riaperta. in  parte  la  piaga,  e 
Icopertofi  f ofl'o  cariato , il  Profe flore,  vedendo  che  la  cura  eligeva 
più  tempo  ch’egli  non  poteva  impiegarne,  al  Chirurgo  ordinario 
la  rimife. 

XII.  Col  fuco  gaflrico  delle  ardee,  e delle  cornacchie  (*)  guarì 
in  20  giorni  una  cancrena  aU’oflb  facro,  che  Maria  N.  Pavefe 
avea  contratta  dopo  una  febbre  gaftrica  lunga  e maligna . 

XIII.  Guarita  pur  fu  da  una  cancrena,  fuffeguita  a una  vecchia 
piaga  proveniente  da  cagione  interna,  M.  Catterina  Cena  d’Albuz- 
zano,  col  fuco  gaflrico  de’  falchi  in  tre  fettimane. 

XIV.  Per  un  cancro,  che  occupava  l’angolo  interno  dell’ oc- 
chio fmiftro,  parte  della  palpebra  inferiore,  del  nafo,  e della  guan- 
cia , profondo  in  alcuni  luoghi  fino  all*  oflo , andò  allo  fpedale  una 
donna,  che  fu  medicata  col  fuco  gaflrico  de’ barbagianni , e de’ fal- 
chi. Ebbene  molto  follievo,  e fi  fminuì  la  piaga;  ma  non  guarì 
mai  pienamente. 

Quelle  fono  ( conchiude  qui  1*  illuflre  Profeflore  ) le  fperienze 
„ o le  offerv  azioni , alle  quali  appoggiato  io  credo  di  potere  con 
„ ficurezza  affermare  edere  il  fuco  gaflrico  delle  cornacchie,  dei 
„ barbagianni,  delle  ardee,  e dei  falchi  un  fommo  rimedio  nelle 
,,  ulcere,  e nelle  cancrene.  In  fatti  chi  vorrà  mai  attribuire  al 
,,  folo  regime,  e alle  forze  della  natura  la  guarigione  facile,  e 
,,  pronta  di  gravi  cancrene,  e di  piaghe  antiche,  valle,  profon- 
„ de , e fordide  nate  da  interne  cagioni  , o unite  alla  cacheflia  , 

„ a veleno  fcrofulofo  , e venereo,  e ribelli  ai  foliti  più  efficaci 

,,  rimed;,  quali  furono  nella  maggior  parte  i cafi  , nei  quali  fi  è 

,,  ufato  da  me  con  felice  riufeita  il  iuco  gaflrico  ? Per  quanto 

„ taluno  fupponga  eftefo  il  potere  della  natura  fecondata  dal  buon 
„ ufo  delle  lei  cofe  dette  non  naturali,  non  potrà  ad  effa  ragio- 
„ nevolmente  aferivere  le  cure  da  me  riferite;  maflime  rifletten- 
„ do  , che  ogni  qualvolta  fi  tralafciava  di  medicare  col  fuco  le 
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(*)  Corni*  cinerea  frugilega  . Lin. 
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„ piaghe,  eziandio  per  un  folo  dì,  in  poche  ore  manifefiamente 
„ peggioravano  , tornando  di  nuovo  al  primiero  buon  flato  fubito 
„ che  fi  ripigliava  l’ufo  del  fuco  ( Offerv.  II.,  e Vili.  ).  u 

Ofl'erva  doverli  i buoni  effetti  di  quelli  fuco  alla  fua  qualità 
dilfolvente,  e ammolliente  per  cui  nelle  piaghe  fi  rifiabiìifce  e fi 
conferva  la  circolazione  deali  umori  ne’  vafi  rimafii  fani  ; e più 
ancora  alla  fua  qualità  antifettica . Quella  però  è propria  fidamente 
del  fuco  de’  carnivori,  ed  omnivori. 

„ Ma  ( domanda  egli  ) il  fuco  delle  cornacchie,  delle  ardee, 
„ dei  gufi,  e dei  falchi  dovrà  come  antifeptico  preferirfi  efìerna- 
,,  mente  a qualfivoglia  rimedio  , ove  fi  tratti  di  prefervare  le 
„ parti  dalla  corruzione,  e fpogliarle  dall’acquiflata  putredine?  Per 
,,  quanto  io  creda  quello  umore  un  vero  antileptico,  non  preten- 
,,  do,  ch’efio  fia  al  pari  di  qualunque  altra  foflan/.a  correttivo,  e 
„ prefervativo  della  putrefazione,  e che  fia  perciò  fempre  prefe- 
,,  ribile.  So  infatti,  che  il  Sig.  Spallanzani  ha  trovato,  per  quanto 
„ egli  mi  difi'e,  la  chinachina  fornita  di  maggiore  virtù  antileptica 
,,  del  fuco  gaflrico.  Per  la  qua!  cofa  non  penfo,  che  generalmente, 
„ e nelle  cancrene  in  ifpecie  debba  anteporli  l’ufo  del  fuco  a quello 
„ della  corteccia  peruviana,  che  ufata  tanto  interiormente,  quanto 
,,  all’dlerno  è per  comune  confenfo  dei  Maeflri  dell’Arte  un  va- 
„ levoliflimo  mezzo  a prevenire,  a limitare,  e a feparare  le  m ag- 
,,  glori  cancrene.  A me  bafia  di  avere  dimoftraro,  che  il  fuco 
„ gnftrico,  oltre  le  altre  fue  proprietà,  quella  ancora  polfiede  di 
„ elfere  antifeptico,  per  cui  è utile  non  folo  nelle  vecchie  putride 
„ ulcerazioni,  ma  fino  nelle  cancrene.  Lafcio  nel  refio  ai  Cnirurgi 
„ di  fiabilire,  fe  ih  alcuni  enfi  di  mortificazione  già  feguita  fia 
„ il  fuco  fuddetro  da  preferirfi  ai  confueti  antifeptici  ; fe  poffa  in 
,,  altri  affieme  con  efii  adoprarfi  ; e fc  abbia  in  fine  tanta  forza 
„ da  impedire  , che  la  cancrena  fiiceeda,  non  avendo  io  i fatti, 
„ che  fi  richiedono  per  decidere  fomiglianti  quifiioni.  u 

,,  Ofiervo  per  ultimo,  che  fotto  l’ufo  del  fuco  niun  amma- 
,,  lato,  benché  affai  magro,  debole,  di  cattivo  abito,  e foggetto 
„ alla  cachcfiu  ha  deteriorata  la  propria  condizione  ; che  anzi 
„ ricuperò  l’appetito,  e le  forze,  e li  fece  pingue,  e prefe  un 
„ miglior  afpetto  ; onde  il  più  delle  volte  non  fu  neceffario  di 
„ ricorrere  ad  interni  medicamenti  per  emendare  il  cattivo  fiato 
„ dapprima  manifefto  nei  folidi,  e nei  liquidi.  Si  dovrà  forfè  una 
„ tale  benefica  mutazione,  in  tutta  l’economia  accaduta,  al  fuco  ga- 
„ lirico  in  parte  afiorbito  dai  vafi  , e introdotto  nel  fingile,  o 
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,,  foltanto  alla  perdita  del  fuco  nutritivo,  e di  tutto  cib  , che 
„ dalle  ulcere  efala  col  ceffare  della  fuppurazione , e col  chiuderli 
„ della  piaga  fcemata,  e tolta?  Ne  lafcio  la  decifione  ai  Chirurgi .<c 

Tratta  l’Autore  nel  cap.  II.  dell’ufo  efterno  del  fuco  gaftrico 
nei  dolori  cronici,  nelle  contulioni  , e nei  tumori;  e riferifce  i 
var)  fperimenti  da  lui  fatti. 

I.  Tcrefa  Ciferi  donna  più  che  felfagenaria  aveva  un  dolore 
antico,  e fifi'o  all’omero  liniftro;  e ne  guari  applicando  per  quat- 
tro giorni  Culla  parte  dolente  un  panno  imbevuto  più  volte  al  di 
nel  fuco  gaftrico  de’  vitelli . 

II.  Fu  nello  Hello  modo  curata  Rofa  Maria  Todefchi  di  mez- 
z’età da  una  paralifia  di  tutto  il  lato  deliro,  accompagnata  da  una 
doglia  continua  in  tutto  il  braccio,  che  avea  perduto  ogni  moto. 
Dopo  fei  giorni  i dolori  celiarono,  quantunque  fu  Tifi  e He  un  fenlo 
fquilito  nel  braccio  e nella  mano  tuttavia  fenza  mow. 

III.  Rofa  Maria  Folcina  fu  guarita  in  quattro  giorni  da  una 
forte , e dolorofa  contufione  in  un  braccio  cagionatale  da  forte 
colpo  di  correggiato  , coll’ applicarvi  nella  fteflà  guifa  de’  panni 
bagnati  nel  fuco  di  pecore. 

IV.  Ottenne  allo  Hello  modo  la  guarigione  dalla  contufione 
in  una  gamba  un  giovane  chirurgo  dello  fpedale. 

V.  Antonio  Canralupi  contadino  di  Belgiojofo  percoflo  con 
un  grollo  fìafco  di  vetro  che  gli  fu  rotto  fui  capo,  n’ebbe  una 
forte  contufione  con  grave  ferita.  Guarì  dalla  prima  e dalla  fe- 
conda coll’  applicarvi  de’  piumacciuoli  inzuppati  nel  fuco  di  fal- 
chi , e di  barbagianni . 

VI.  Non  ellendovi  nello  fpedale  nellun  ammalato  di  tumore 
per  tentarne  la  rifoluzione  col  fuco  gaftrico,  fen  fe’  la  prova  fu 
un  bubone  venereo,  che  avea  già  formata  un’ulcera,  applicando 
fu  quello  il  fuco  di  barbagianni,  e fu  quella  il  fuco  di  cornacchie. 
In  tre  letti mane  fu  perfezionata  la  guarigione. 

VII.  Col  fuco  di  ruminanti , abbondantemente  applicatovi  coi 
pannilini , fu  in  tre  giorni  guarito  un  idrocele  fpurio  dello  fcroto 
a Giufeppe  Colombetta  Pavefe  d’anni  13. 

Vili.  Così  fu  guarita  col  fuco  delle  pecore  una  gonfiezza  ede- 
matofa  ad  ambe  le  palpebre  , bagnandole  con  elio  di  tempo  in 
tempo;  e difliparonfi  allo  Hello  modo  delle  gonfiezze  acquofe  ai 
piedi  di  alcune  perfone  convalefcenti. 

IX.  Domenica  Berneria  di  anni  1 3 aveva  delle  piccole  ulcere  fcro- 
fulofe  al  collo,  e una  più  grande  fotto  l’angolo  dell’ occhio  defilo 
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con  carie,  e di  più  un  tumore  al  braccio.  Fu  diflipato  il  tumore 
col  fuco  gaflrico  delle  pecore  ; guarite  le  ulcerette  col  fuco  dei 
barbagianni,  e dei  nibbi;  e l’ulcera  maggiore  guarita  pur  farebbe, 
fe  la  fanciulla  annojata  di  (lare  allo  fpedale  non  ne  folfe  troppo 
prefto  partita. 

X.  G.  F.  Pavefe  donna  di  2 6 anni,  che  aveva  un  flemmone 
alla  guancia  con  febbre,  applicandovi  fuco  gaflrico  delle  pecore,  in 
fette  giorni  guarì  pienamente. 

XI.  Nello  flelfo  modo,  e con  ugual  fucceffo,  adoperando  il 
fuco  gaflrico  de’  vitelli  fu  guarito  un  fimil  incomodo  in  un  fan- 
ciullo di  14  anni. 

XII.  Sperimentofli  pure  il  fuco  gaflrico  degli  omnivori , e dei 
carnivori  fu  calli  delle  mani,  e de’ piedi,  traendolo  dal  ventricolo 
colle  fpugne,  e fpremendovel  fopra,  e fe  n’ebbe  l’ effetto  defidc- 
rato,  ancorché  i calli  talora  foffero  duri,  grotti,  vecchi , e doloro!!. 

„ Quindi  rifulta( conchiude  l’Aut.  ) non  eflere  l’utilità  del  fuco  ga- 
„ flrico  limitata  alle  piaghe , ma  eflenderfi  ad  altre  efterne  oflefe  dclì’e- 
5,  conomia  animale . Polliamo  infatti  con  probabilità  giudicare  il  fuco 
„ eflernamente  applicato  efficace  rimedio  ai  dolori  prodotti  da 
„ vizio  delle  parti  folide  e fluide,  ove  convenga  per  toglierli  di 
„ aprire,  e dilatare  dall’ infuori  ali’ indentro  i vali  fparlì  nella  fu- 
,,  perfide  eflerna  ed  interna  del  corpo,  e di  alfottigliare , correg- 
„ gere , e movere  gli  umori  vifeofi , acri  , poco  mobili  , e fla- 
,,  gnanti.  E in  vero  a me  fembra,  che  cosi  operando,  abbia  po- 
,,  tuto  il  fuco  alleggerire,  ed  eftinguere  i dolori  nelle  Oflerv.  L 
„ e II.,  nati  verofimilmente  dal  fiero,  o dalla  linfa  affai  denfa, 
,,  acrimoniofa,  e ffimolante,  trattenuta  o deporta  fulle  parti  fen- 
,,  firive,  e irritabili.  Per  la  qual  cofa  non  farebbe  egli  ragione- 
,,  vole  il  tentare  l’applicazione  del  fuco  gaflrico  in  alcune  fpecie 
„ di  reumatifmo  cronico,  e di  artritide,  quando  mafiìme  la  lun- 
„ ghezza  del  male,  e l’acerbità  del  dolore  ci  obbligano  a far  ufo 
,,  anche  all’eftemo  di  rimed;  valevoli  ad  ammollire,  erifolvere?u 
Si  può  anche  argomentare , che  fia  per  efler  utile  nelle  paralifie  j 
in  quelle  almeno  che  diminuifeono  e cedono  ai  rimed;  ertemi . Si 
vede  efler  giovevole  nelle  contufioni,  poiché  coll’ ammollire  i ca- 
nali , renderli  fìefiibili , ampliarli  ec.  allontana  il'  pericolo  della  fup- 
purazione  , che  veggiamo  fopravvenire  quando  fe  n’abbandona  Ix 
guarigione  alla  natura.  E'  utile  nel  rifolvere  i tumori  si  linfatici 
che  fanguigni,  sì  fcrofulofi  che  venerei. 

„ E qui  giova  avvertile  ( dice  il  favio  Aut.)  che  nell’efporrc 
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,,  i varj  cali  morbofi,  in  cui  riufcì  utiliflìma  Fellema  applicazione 
del  fuco,  non  ho  mai  pretefo  di  fare  di  elfo  un  rimedio  di  ufo 
,,  generale , e collante  *in  tutte  le  fpecie  dei  mali  indicati , e 
,,  molto  meno  uno  fpecifico  e nelle  ulcere,  e nelle  durezze,  e 
„ nei  tumori,  e nelle  altre  malattie  efpofte  nel  prefente  capito- 

,,  lo..  So  per  prova,  che  Fazione  dei  più  grandi  rimedj  ha  i 

,,  fuoi  limiti;  e credo  in  confeguenza  , che  anche  il  fuco,  per 

,,  quanto  fia  un  medicamento  di  fomma  innocenza  , e virtù  , 
„ avrà  le  fue  eccezioni,  che  una  ferie  di  più  numerofi  fperi- 

„ memi  nelle  malattie  potrà  fola  feoprire.  “ 

Può  nafeer  dubbio,  profiegu’ egli , fe  la  differenza  delle  Cagio- 
ni, del  clima,  e de’ cibi  poffa  influire  fulfatrività  del  fuco  gaftri- 
co  , e rifponde , che  fol  polfono  gli  ultimi  influirvi , quando 
non  fiano  dello  ftelfo  genere  , o quando  a eterogenee  foftanze  fia 
mirto  il  fuco;  e perciò  aver  egli  ufaro  ne’ fuoi  fperimenti  adoperare 
fuco  d’animali  per  qualche  giorno  digiuni,  e fempre  vegeti  e fanij 
temendo  che  la  malattia  fui  fuco  medefimo  influirti: . 

Alla  difficoltà  che  alcuni  fanno  d’avere  molta  copia  di  fuco 
gartrico  quanto  ne  abbifogna  per  una  lunga  cura  rifponde  , che 
molto  ne  danno  le  cornacchie , ficchè  il  Sig.  Spallanzani  ne  tralfe 
da  cinque  cornacchie  13  once  in  tre  giorni  colF  ufo  de’  tubetti 
muniti  di  piccole  fpugne;  e maggior  copia  ancora  ne  danno  i bar- 
bagianni , 1 falchi , e le  giovani  ardee  . Altronde  il  fuco  gartrico 
tenuto  in  vafi  di  vetro  ben  chiufi  per  molti  giorni  confervali  fenza 
punto  perdere  delle  fue  proprietà.  Gli  erbivori  ruminanti  ne  con- 
tengono una  copia  grandirtima,  e ’l  mentovato  Sig.  Spallanzani 
ne  trovò  37  once  ne’  primi  due  ftomachi  d’una  pecora,  che  avea 
digiunato  per  due  giorni. 

Verfa  il  capo  III.  full’ ufo  interno  del  fuco  gartrico  nei  mali 
dello  ftomaco,  e delle  febbri  gartriche  e intermittenti:  vi  fi  rife- 
rirono colla  più  fcrupolofa  fincerità  le  felici,  e le  inutili  cure  fatte 
con  erto , foggiugnendovifi  in  fine  delle  favie  rifleffioni . Ecco  in 
rirtretto  quali  furono  le  cure  intraprefe  e con  qual  efito. 

L Una  donna  di  40  anni,  dopo  la  cura  di  fregagioni  mercu- 
riali per  lue  venerea  , fentiva  dopo  d’  aver  mangiato  una  forte 
oppreffione  allo  ftomaco  con  polfo  piccolo  e languido,  e con  do- 
lore. Provandofi  inutili  gli  altri  medicamenti  prefe  in  due  volte 
fei  dramme  di  fuco  gaftrico  di  pecore  poco  prima  del  folito  fru- 
galiffimo  pranzo.  In  tre  giorni  fu  pienamente  libera  dalle  ordina- 
rie moleftie,  nè  più  le  rifentì  continuando  per  qualche  tempo  l’ufo 
del  fuco. 
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II.  Con  mezz’oncia  dì  fuco  di  pecora  prima  del  pranzo,  ed 
altrettanto  un’ora  dopo,  fu  guarita  un’altra  donna  dal  male  di  rto- 
maco,  che  foffria  dopo  d’avere  prefo  fcarfo  alimento. 

III.  Lo  rterto  vantaggio  provonne  Maria  Malaterta  Pavefe, gua- 
rita poco  prima  colla  chinachina  da  lina  terzana  doppia  intermit- 
tente . A lei  diedefi  per  due  giorni  un’  oncia  di  fuco  gartrico  di 
vitello  prima  del  pranzo. 

IV.  Prendendo  mezz’oncia  di  fuco  d’ardea  Iiberorti  da  una 
infigne  indigeftione , cagionatagli  dall’aver  mangiate  alla  fera  molte 
uova  dure,  un  giovane  impiegato  nello  fpedale. 

V.  Così  da  mali  cagionatigli  per  una  rtraordinaria  rcplezione 
fu  guarito  un  uomo  di  30  anni  prendendo  in  due  volte  nello  fpa- 
zio  d’un’  ora  un’  oncia  di  fuco  cavato  dai  barbagianni,  e dalle 
cornacchie  . 

VI.  All’  incontro  inutile  fu  il  fuco  degli  omnivori  e degli 
erbivori  ruminanti  pei  mali  di  rtomaco  dopo  il  cibo  Iti  tre  altri 
cali,  in  due  de’  quali  ciò  dipendeva  da  affezione  itterica. 

VII.  Inutil  fu  pure  in  altra  donna  d’anni  30,  che  fui  finire 
della  digeftione  avea  vomito  di  materie  fluide  e difguflofe.  Elfa 
fu  guarita  con  miti  purganti,  e con  piccole  dofi  di  chinachina. 

Vili.  Giovevol  fu  però  a Maria  Mafferona  d’anni  44  ,,  da 
„ più  mefi  emaciata , e fottopofta  a continue  naufee , e vomiti  di 
„ materie  fiottili,  amare,  e nericce,  maffime  dopo  di  avere  be- 
„ vuto  , per  un  tumore  feirrofo  poco  elevato,  e molto  eftefo  , 
„ porto  fra  i mufcoli , e i comuni  integumenti  , che  dall’  epiga- 
„ mio  pattava  al  deliro  ipocondrio  “.  Avendo  prefo  il  fuco  ga- 
fì rico  di  ruminanti  alia  dofe  di  un’  oncia  divifii  m due  parti  cef- 
farono  gl’  incomodi  ; ma  tornaronle  ogni  qualvolta  da  quel  fuco 
s’ artenne . 

IX.  Una  giovane  di  anni  23  aveva  un*  ulcera  allo  ftomaco  ca- 
gionata da  un  vomitorio  prefo  mal  a propofito.  Pareva  che  il  fuco 
gaftrico  de’  carnivori  mandato  allo  rtomaco  nello  flato  naturale  forte 
un  rimedio  adattato;  ma  nocque  anziché  giovare,  e dovè  tralafciarfi, 
trattando  l’ ammalata  con  altro  metodo  di  cura  con  cui  fi  guarì  . 

X.  Pensò  pofeia  il  Sig.  Prof.  Carminati  ad  ufare  il  fuco  ga- 
rtrico  contro  le  febbri  gaftriche,ove  parevagli  indicato.  Provollo 
in  un  contadino  di  anni  20,  dandogli  fuco  di  pecore;  ma  dopo 
varj  fperimenti  trovandolo  inefficace  guarillo  con  altra  cura . 

XI.  Lo  fteflo  avvenne  in  altra  prova  fattane  contemporanea- 
mente con  una  donna,  a cui  noceva  il  fuco,  anziché  giovare. 
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XII.  Per  vedere  fe  più  utile  che  quello  degli  erbivori  fofle 
il  fuco  de’  carnivori  quefto  a quello  foftituì  per  confiraile  febbre, 
ma  fenza  miglior  fucceffo. 

XIII.  Così  vanamente  fperimentò  tal  fuco  irt  un  villaggio 
ove  la  febbre  gaftrica  era  epidemica.  Cefsò  quindi  da  ogni  ulte- 
riore prova  intorno  a quella  malattia. 

XIV.  Pafsò  a cimentare  il  fuco  gaftrico  nelle  febbri  intermit- 
tenti , e dalla  terzana  liberò  un  contadino  dandogli  dieci  dramme 
di  fuco  di  pecora,  e replicandole  poi  per  varj  giorni,  il  che  gli 
molfe  il  feceffo,  e guarillo. 

XV.  Guarì  col  fuco  di  vitello  un  contadino,  che  aveva  an- 
cora nel  maggio  la  terzana  intermittente  cominciatagli  in  fettembre. 

XVI.  Altre  febbri  intermittenti  vernali  e di  natura  benigna 
guarite  furono  col  fuco  gaftrico  or  delle  pecore  or  de’  vitelli  lat- 
tanti . Altri  con  fimil  cura  furono  liberati  da  febbri  continue , ter- 
zane femplici,  e doppie;  avendo  il  fuco  ad  alcuni  modo  il  corpo, 
e ad  altri  no. 

XVII.  Effetti  analoghi  in  limili  febbri  produffe  il  fuco  de’  car- 
nivori , che  parve  anche  aver  maggiore  efficacia . 

XVIII.  Vero  è che  in  altri  confimili  cali  il  mentovato  fuco 
fu  inutile. 

Dopo  d’aver  riferiti  quelli  tentativi  l’Autore  ne  ricava  i ri- 
toltati. II  fuco  gaftrico  sì  degli  erbivori,  che  de’  carnivori,  e de- 
gli omnivori  giova  a tutti  i mali  di  ftomaco  prodotti  da  indige- 
ftione;  non  così  a quelli  che  nafeono  da’  fuchi  depravati  , o da 
male  ifterico.  Inutile,  anzi  dannofo  è il  fuco  gaftrico  nelle  malat- 
tie putride,  principalmente  quello  degli  erbivori  ruminanti;  ma' 
giovevole  nelle  febbri  intermittenti. 

,,  Ma  dalle  offervazioni  mie  , die’  egli , fi  potrà  poi  con  fi- 
„ curezza  conchiudere,  che  il  fuco  gaftrico  poffieda  virtù  febbri- 
„ toga,  e meriti  perciò  di  effere  annoverato  fra  quei  rimedj  che 
,,  nelle  febbri  intermittenti  fi  reputano  utili , e fuccedanei  allo  fpe- 
„ cifico  peruviano?  Quando  io  confiderò,  che  fotto  l’ufo  del  fuco 
„ fi  dileguarono  prontamente  varie  febbri  intermittenti  di  diverto 
,,  genere,  alcune  delle  quali  fi  erano  eftefe  dall’autunno  alla  pri- 
,,  mavera,  altre  avevano  refiftifo  all’azione  di  alcuni  febbrifughi, 
,,  altre  lafciavano  poche  ore  d’intermittenza,  e tutte  in  fine  mal- 
„ grado  la  quiete,  la  dieta,  la  copiofa  bevanda,  e le  premefle 
„ evacuazioni  erano  tornate  ai  foliti  primieri  infiliti,  mi  fembra 
,,  di  potere  con  ragione  aferi vere  al  fuco  gaftrico  la  cura  delle 

Tom.  Vili.  H 
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„ indicate  febbri  . Confrontando  inoltre  alcune  delle  moltipllci 
„ caufe  predifponenti , e occafionali  delle  intermittenti  colle  note 
„ proprietà  del  fuco,  è verofimile,  ch’cfio  fia  atto  alcune  volte 
„ a fuperarle  col  rifolvere  gli  umori  lenti  e vifcidi  , col  rillabi- 
,,  lire  le  funzioni  dello  ftomaco,  col  procurare  la  feparazione  di 
,,  un  miglior  fuco  nutritivo,  e col  mutare  e correggere  in  varie 
5,  guife  Tinterno  morbofo  fomite,  da  cui  la  febbre  deriva.  Dall’al- 
,,  tra  parte,  fe  fi  riflette,  che  il  fuco  gaftrico  fi  è da  me  fperi- 
„ mentato  in  una  fola  coftituzione  di  febbri  intermittenti , e in 
„ tempo  di  primavera,  nella  quale  flagione  fogliono  effe  , come 
„ è noto,  eflere  per  lo  più  lalutari  e brevi,  e cedere  alcune 
„ volte  fpontaneamente  ; ognun  vede,  che  fi  corre  rifchio  di  at- 
„ tribuire  al  fuco  i naturali  benefici  effetti  delle  forze  vitali  dalla 
„ ftefla  febbre  incitate , e accrefciute . Per  quanto  fembri  dunque 
„ probabile,  che  il  fuco  gaflrico  rimedialfe  alle  febbri,  delle  quali 
ho  parlato  nelle  oflervazioni  efpofte  in  quefto  capitolo  , prima 
„ di  accordargli  una  virtù  febbrifuga  converrà  efaminarlo  di  nuovo 
„ in  diverfe  cortituzioni  di  febbri , e fpecialmenre  nelle  autunnali , 
,,  in  cui  non  ebbi  occafione  di  farne  la  prova . I rifultati  poi  di 
„ quelli  ulteriori  più  numerofi  fperimenti,  oltre  di  lvelarci  il  vero 
„ intorno  all’attività  del  fuco  nelle  febbri,  ci  fcopriranno  ezian- 
„ dio,  in  quali  fpecie  fi  poffa  impiegare  utilmente,  e forfè  in 
„ qual  modo  eflo  operi,  e per  quali  flrade  promova  l’efito  nella 
3,  materia  morbofa.  Nelle  mie  iperienze  non  oflervai  accrefcere 
3,  il  fuco  nè  le  orine,  nè  il  fudore;  e dippiù  debbo  aggiugnere, 
3,  che  anche  il  fuco  degli  erbivori  ruminanti , che  molle  talvolta 
9,  nelle  febbri  le  evacuazioni  del  ventre,  dato  in  feguiro  alla  dofe 
3,  di  tre,  o quattr’once  a perfone  di  varia  età  coll’ idea  di  fcio- 
,,  gliere  il  corpo,  non  fece  alcun  effetto,  quando  un  minorativo 
3,  ballò  a purgarle  abbondantemente  u (*). 


(*)  La  continuazione  C darà  nella  Parte  II. 
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LETTERA 

DELL’  AB.  CARLO  AMORETTI 

Segretario  della  Società  Patriotica  di  Milano 

AL  P.  DON  FRANCESCO  SOAVE  C.  R.  S. 

R.  Profeflore  di  Logica  e Metafilica  in  Milano 
Su  un  Viaggio  fatto  da  Pavia  a Velleja, 


A.  C. 

I.'W'  T"I  rifovviene  fenza  dubbio  che  nell’ aprile  del  1771  an- 
\J  dammo  da  Parma  a Velleja.  Quantunque,  per  dovere 
▼ d’impiego  in  quella  R.  Univerlìtà , voi  a più  ameni,  ed 
io  a più  fiacri  oggetti  che  non  è la  Storia  Naturale,  avef- 
fimo  allora  rivolti  i noftri  fiudj,  pure  i molti  e pregevoli  monu- 
menti Vellejani  e d’antica  fioria,  e di  belle  arti  che  colà  nell’Ac- 
cademia, e nella  Biblioteca  ammiravamo,  l’udirne  ragionar  di 
frequente,  e’1  piacere  di  vifitare  ameni  colli,  di  ofiervare  impor- 
tanti fenomeni  naturali , e veder  le  ruine  d’ una  città  fiata  per  più 
di  mille  anni  fepolta  e ignota,  c’induflero  ad  andarvi. 

Quand’ anche  e l’amicizia  di  ornai  quattro  Iufiri,  e l’ufo  re- 
ciproco di  comunicarci  per  ifcritto  le  noftre  oflervazioni  qualora 
fiamo  divifi,  non  m’induceflero  a darvi  ragguaglio  d’un  nuovo 
viaggio  che  ho  fatto  a Velleja  molto  più  intereffante  del  primo, 
la  fola  idea  di  farvi  piacere  col  richiamarvi  alla  memoria  1 pochi 
giorni  che  fra  que’  colli  pattammo  tranquillamente  , e gli  oggetti 
iftruttivi  che  v efaminammo  infieme,  baderebbe  perchè  ciò  io  fa- 
ccfil.  Che  fe  anche  a pubblicarlo  io  penfo,  egli  è per  fervire  di 
punto  di  riunione , a così  dire , a varie  Memorie , che  già  fono  in- 
ferite o’I  faranno  in  queft’Opera  fu  le  particolari  offervazioni  che 
in  tal  viaggio  i miei  compagni  ed  io  facemmo,  e che  verranno  a 
proprio  luogo  indicate. 

E poiché  trovomi  aver  allora  fatte  alcune  brevi  note  delle  offer- 
vazioni fatte  con  voi,  per  mettervi,  a così  dir,  fulla  firada,  onde  pof- 

H a 


Digitized  by  Google 


6o  AMORETTI 

/ 

finte  pur  accompagnarmi  coll’ immaginazione  in  quello  fecondo  viag- 
gio, quelle  prima  richiamerovvi  a mente,  almeno  fino  a che  fiam 
giunti  a Lugagnano,  dove  poi  a miei  dotti  compagni,  ed  a me 
vi  unirete  col  penfiere  per  fare  una  flrada  medefima. 

II.  Nulla  dirovvi  del  viaggio  nollro  da  Parma  a Borgo  San 
Donnino,  e quindi  a Vigoleno,  fe  non  che  rtrada  facendo,  prin- 
cipalmente ov*  era  tagliato  il  monte  per  la  nuova  non  mai  ter- 
minata ftrada  Ferdinandea  , trovammo  fovente  delle  conchiglie 
marine,  come  pur  le  trovai  in  tutti  i colli  primi  degli  Appen- 
nini, che  Fo  vifitati  dal  Reggiano  fino  alle  fingenti  del  Tanaro. 

III.  A Vigoleno  ( Vieti?  Lelii  ) , ove  con  ingenua  bontà  ci 
accolfe  quel  degno  Arciprete  Giordani andammo  a vifitare  la 
Petriera  detta  volgarmente  Perderà , firo  poco  dittante  dal  Cartello, 
ove  trovammo  de’  pezzi  di  grandiflime  conchiglie,  oflìa  de’  noc- 
cioli loro  petrificati  , ma  niuna  ne  vedemmo  sì  intera  da  determi- 
narne la  figura  e la  fpecie,  nè  eruditi  eravamo  abbartanza  nella 
feienza  naturale  per  conofcere  il  leone  al  folo  vederne  l’ugna. 

Pafifammo  quindi  fui  vicin  monte  detto  di  S.  Stefano , ove 
oltre  infiniti  avanzi  d’oftriche  marine,  oflervammo  alcuni  fiottili, 
ttretti,  e brevi  Arati  di  carbon  follile,  che  pareano  tavole  colà 
entro  la  terra  abbruciate , e alcuni  Arati  di  foglie  di  varie  piante 
entro  una  fabbia  fina  alla  profondità  d’ alcune  braccia  dalla  fuper- 
ficie.  Bruciando  quel  carbon  follile  fentiafi  un  odore  bituminofo, 
e fe  n’aveva  una  cenere  in  parte  d’un  rotto  vivo,  e in  paite 
bianca.  Non  efaminai  allora  le  foglie,  ma  fo  che  fra  ette  v’era 
una  fquama  di  pigna,  cioè  dello  Arobilo  del  pino.  Oggidì  in  quei 
colli  certamente  non  veggonfi  più  pini;  ma  fappiamo  che  da  tali 
piante  era  negli  antichi  tempi  ingombra  quefta  parte  d’Italia. 

IV.  Partimmo  all’ indomani  per  Velleja.  Non  tardammo  ad 

incontrare  la  cava  del  getto,  pretto  la  quale  fono  alcune  cale,  i 
cui  abitatori  s’occupano  a fcavarlo,  farlo  calcinare,  e a condurlo 
poi  al  piano  per  provvederne  il  Piacentino,  e il  Cremonefe,  giac- 
ché il  Parmigiano  lo  trae  da  Barbone  pretto  Borgo  S.  Donnino. 
Sebbene  il  getto  di  Bargone  fia  più  bello,  perchè  fpecolare,  lad- 
dove quello  di  Vigoleno  è informe;  pur  quello  ha  riputazione 
d’efler  migliore  per  le  fabbriche.  Così  almeno  ci  dilfero  quei 
montanari.  ,,  , •*.- 

Eflendo  ridifeefi  nel  letto  dell’Ongina  .rifalimmo  per  la  ttrada 
Ferdinandea  , e in  un  luogo  detto  Romagna  , trovammo  vettig; 
d’antichi  edifiz.;,  e fopra  tutto  de’  frammenti  di  mattoni  e di  te- 
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gole  legnati  col  nome  deli’ artefice  . Ci  venne  allora  in  penfiere 
eh’  effer  poteffe  il  Fundus  Julianus  cum  F ialini*  , di  cui  parla 
la  Tavola  Trajana  . Varcato  quel  monte  difeendemmo  nel  letto 
dell’ Arda,  e andammo  a Lugagnano. 

Del  rerto  del  cammino  parlerò  quando  a quello  borgo  farò 
arrivato  nel  ragguagliarvi  del  fecondo  viaggio.  Nulla  ho  a ram- 
memorarvi d’importante  nel  ritorno,  fe  non  che  il  cortefe  Sig. 
Arciprete  ci  diede  alcune  monete  trovate  in  que’  contorni  , una 
di  Giulio  Cefare,  una  dellTmperator  Rodolfo  battuta  in  Pavia,  e 
una  dell’ Imperator  Conrado  battuta  in  Piacenza  .'La  prima  era  di 
rame  ricoperto  con  una  lamina  d’argento,  e le  altre  due  erano 
d’argento  della  grandezza  poco  men  d’uno  zecchino.  Eccoci  ora 
al  viaggio  fecondo. 

V.  Partimmo  da  Pavia  ai  12  di  maggio  il  Sig.  Profefs.  Don 
Aìejfandro  Volta,  il  Sig.  Can.  Don  Serafino  Volta , il  Sig.  Mar- 
chefino  Pompeo  Cufani , ed  io.  Andammo  alla  fera  ad  alloggiare 
nel  maeftofo  cartello  di  Chignolo  feudo  de’  Marchefi  Cufani  porto 
appiè  della  rinomata  collina 

Cui  bacia  il  lambro  il  piede. 

Ed  a cui  Colombano  il  nome  diede.  ( Redi  Ditir.  ) 

Ne  ripartimmo  alla  mattina,  e andammo  a Piacenza,  ove  mia  prima 
cura  fu  di  prefentarmi  al  Sig.  Cav.  Lorenzo  Mari-dii  Prefidente  de’r. 
Icavi  di  Velie ja , lènza  cui  ordine  io  fapea  che  poco  o nulla  avrem- 
mo potuto  colà  vedere,  come  poco  vedemmo  infatti  noi  due  per 
ciò  che  appartiene  agli  fcavi,  quando  infieme  vi  fummo. 

11  fummentovato  Sig.  Cavaliere  con  gentilezza  e cortefia  font- 
ina, ci  diede  lettere  non  folo  per  le  perfone  che  invigilano  agli 
Icavi  di  Velleja,  ma  eziandio  raccomandandone  a CarteU’Arquato, 
a Lugagnano,  e a Rufticaffo;  raccomandazioni,  che  furono  affai 
utili . E poiché  egli  è colto  e ingegrtofo  meccanico  ci  fe  vedere 
il  modello  d’una  carrozza  a tre  ruote  atta  a contenere  molte  per- 
fone, e facilmente  movibile  da  due  uomini.  Nè  gli  bartò  che  il 
modello  vedeflìmo , ma  poiché  la  carrozza  fteffa  aveva  efeguita , e 
fattala  condurre  a Villa,  diflante  9 miglia  da  Piacenza  fulla  ftrada 
maeftra,  un  biglietto  pur  ci  diede  perchè  ci  foffe  moftrata,  e po- 
teffimo  a tutt’agio  provarla  nel  paffar  di  colà;  il  che  femmo  nel 
ritorno  come  dirò  in  appreffo. 

VI.  Pranzato  che  ebbimo  partimmo  per  Fiorenzuola  , che, 
come  fapete,  vuolfi  effere  la  Fidentiola  rammentata  da  Plutarco , 
ove  giunti  dopo  breve  ripofo , montammo  a cavallo  , prendendo 
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opportuna  guida.  Ci  avviammo  verfo  gli  Appennini  Tempre  co- 
lmeggiando il  letto  del  torrente  Arda , finché  giugnemmo  a Ca- 
fleìl’Arquato . Benché  forte  fera,  e tollerabile  orteria  avertimo  tro-  , 
vara  appiè  del  borgo,  pur  fino  in  cima  vi  falimmo  e per  recar 
la  lettera  al  Sig.  Commiffario  , e per  vedere  come  poteafi  quel 
paefe,  che  in  altri  tempi  dev*  effere  fiato  confiderevole  e forte. 
Diffatti  il  cartello  che  è in  alto  moftra  ancor  degli  avanzi  che  fer- 
vir  potè  di  valida  difefii.  Chiedemmo  al  Sig.  Commiffario  Te  mo- 
numenti antichi  v’ erano;  ma  egli,  credendoci  ricercatori  di  facre 
notizie  più  che  per  avventura  non  eravamo,  non  c’indicò  di  cofe 
rimarchevoli  per  antichità  che  un  berettino  del  papa  Paolo  III. 
padre  dei  primi  Duchi  Farnefi,  e un  piviale  di  certo  Arcivefcovo 
d’Acquileja  che  colafsù  fu  a pontificare  , forfè  mentre  il  Pfeudo- 
papa  parmigiano  Cadoldo  alzata  avea  la  cattedra  pontificia  nel  vi- 
cino cartello  di  Bardi, 

VII.  Ben  v’  immaginate  che  in  quell*  orteria  nè  lautamente 
cenammo,  nè  agiatamente  dormimmo  ; ma  l’appetito  e la  fran- 
chezza ci  fecero  aggradire  la  cena  e ’i  letto  . Partimmo  alla  mat- 
tina allo  fpuntar  dell’ aurora,  e viaggiando  pel  Ietto  quali  del  tutto 
fecco  dell’ Arda,  ove  offervammo  ciottoli  a ogni  fpecie,  in  poco 
più  di  mezz’ora  fummo  aLugagnano,  in  vicinanza  del  qual  luo-  • 
go,  lafciando  il  torrente,  cominciammo  a vedere  molti  rottami  di 
chiocciole  calcinate.  Potrei  qui  dirvi  qualche  cofa  della  qualità 
de’  ciottoli  veduti  nel  torrente,  delle  terre,  e de’  farti  onde  fono 
comporti  que’  colli,  ma  ne  leggerete  un  ertefo  e ragionato  rag- 

Suaglio  in  una  Memoria  del  Sig.  Can.  Volta,  che  predo  ci  darà 
a pubblicare  in  quella  noftra  Collezione.  Poiché  non  pareaci  ora 
da  far  vifite,  affidammo  ad  un  bottegaio  le  lettere  che  date  ci 
aveva  il  Sig.  Cav.  Martelli  pel  Sig.  Capitano  Borrzj , e pel  Sig. 
Arciprete  Concari , de*  quali  avrò  miglior  occafion  di  parlare  ; e 
profeguimmo  il  viaggio  pel  cammino  medefimo  che  13  anni  prima 
facefte  meco.  In  quello,  nè  allora,  nè  ora  offervammo  cola  de- 
gna di  rimarco  fino  al  monte  di  San  Genefto . 

Vili.  Vi  ricorderete  certamente  di  quell*  enorme  maflo  d’un 
color  rolfo-cupo  che  Ha  quafi  in  vetta  del  monte,  e prelfo  cui  fi 
parta;  e più  certamente  ancora  vi  fovverrà  di  quella  efalazione 
verdognola  che  colafsù  offervammo  , per  cui  verdi  pareanci  ed 
erano  diffatti  i piedi  de’  cavalli , e degli  uomini . Quello  fenomeno 
ora  rividimo;  ma  volendo  approffittare  delle  ore  men  calde  per 
profeguire  il  viaggio  ci  riferbammo  ad  offervarlo  più  attentamente 
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al  ritorno.  Pattammo  per  mezzo  alle  cafucce  che  formano  S.  Gè- 
nefìo,  e corteggiando  quel  monte,  rtendemmo  l’occhio  con  piacere 
filila  Val  di  Toia,  che  è l’antico  Fundus  Tull^e^  tanto  fertile  quanto 
amena,  ov’era  verofimilmenre  il  Minucianum  Clouftrum  T aliare 
della  Tavola  Trajana.  Ci  vedemmo  in  faccia  Antocnano {Fundus 
Antonianus  ) , da  un  lato  Magnano  ( Manlianus  ) , e a luogo  a luogo 
cominciammo  a fcorgere  delle  fcrepolature  , e delle  frane  , dette 
colà  Ubbìe  , cioè  de’  fondi  de’  quali  una  porzione  erafi  abballata; 
c ci  fu  anche  fatta  vedere  una  cafa  che  pochi  anni  fono  s’avvicinò 
alle  falde  del  monte  di  300  parti  più  che  non  era  dianzi,  lenza 
perciò  ruinare.  L’afpetto  di  quelle  Iibbie  prepara,  come  fapere, 
al  fenomeno  della  fovverfione  di  Velleja.  Fummo  ben  torto  a Ve- 
ft  'tgbe'zgo , chiamato  fu  alcune  carte  Rujligajfo , forfè  dal  latin  no- 
me Rujìicatio , ove  avendo  rimetta  la  lettera  al  degno  facerdote 
Sig.  Salini  quelli  cortefemente  ci  offri  quanto  da  lui  dipendeva  , 
e diedeci  per  guida  fino  a Velleja,  dittante  poco  più  d’un  miglio, 
che  conveniva  far  a piedi,  fuo  fratello,  confole  del  paefe. 

IX.  Eccoci  a Velleja.  Al  vedere  il  monte  Moria  che  vi  Ila 
fopra  fenduto  in  mezzo  per  la  fua  lunghezza  da  oriente  in  occi- 
dente, ficchè  falda  refta  la  parte  meridionale,  mentre  di  lungo 
tratto  s’  è profondato  il  lato  boreale , fui  cui  pendio  ttava  quella 
antica  Citta,  torto  comprendefi  come  fia  quella  perita,  e rove- 
fciatafi.  Più  che  a terremoto,  o ad  alcuna  violenta  frotta  della 
Natura,  par  che  ciò  attribuir  fi  debba  a un  lento  e fordo  lavoro 
delle  acque,  che  ftemprando  e corrodendo  il  fondo  terrofo  fu  cui 
la  città  appoggiavafi , abbianle  tolti  di  fotto , a cosi  dire  , i fon- 
damenti. Forfè  ruinò  a poco  a poco,  e a ciò  verofimilraente  deefi 
il  non  trovar  fatta  menzione  ai  quella  cataftrofe  pretto  alcuno 
fcrittore  ; e all’  etterfene  talmente  perduta  la  memoria  , che  vi  fi 
fabbricò  fopra,  e fi  abitò  il  villaggio  di  Macinelfo  fenza  fofpetto 
di  calcar  le  ruine  d’ una  vernila  capitale  de’  Liguri . A quello  pur 
devefi  il  non  ritrovarvi  quafi  neflun  cadavere , e si  nocni  monu- 
menti di  prezzo  in  confronto  della  ricchezza  de’  cittadini , e della 
preftanza  della  città,  che  argomentanfi  dal  poco  che  v’è  rimafto. 

X.  Abbiamo  da  Livio , e da  Polibio  che  erano  i Vellejati  un 
confiderevol  popolo,  e che  fra  i Cifpadani  ( riguardo  a Roma  ) 
gli  ultimi  furon  de’  Liguri , come  i Boj  de’  Galli , a fottoporfi  al 
giogo  romano;  e veggiamo  dalla  mentovata  Tavola  Trajana,  che 
Velleja  nome  e diritti  avea  di  repubblica,  e d’ un’ affai  ampia  erten- 
fione  era  il  fuo  territorio.  Tutto  ciò  ne  porta  a credere  che  con- 
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fiderevole  fotte  la  loro  capitale.  Al  vederne  le  ruine  fcorgeli  che 
edificata  era  con  una  fpecie  di  luiTo,  perchè  lattricato  di  graffe 
tavole  di  marmo  è il  pavimento  del  pubblico  foro  , il  quale  or- 
nato era  di  fontane,  a cui  fomminittrava  acqua  un  vado  acque- 
dotto, e circondato  da  magnifico  portico,  come  vedefi  ancora  dalle 
bali  e da’  capitelli  delle  colonne  ; ed  aveva  all’  intorno  angufte  si 
ma  ricche  abitazioni,  ficcome  rilevali  dai  pavimenti  d’alcune  ca- 
mere tuttavia  elìdenti  fatti  or  di  tavole  quadrilatere  di  marmi  pe- 
regrini, or  a mofaico.  Voi  ne  vedette  qualche  bel  pezzo  in  Par- 
ma , ove  pure  fono  alcune  pitture  di  colà  trafportatevi , varie  fta- 
tue  ma  quali  tutte  guade  di  bel  marmo,  e alcuni  monumenti  di  bron- 
zo, da  me  accennati  altrove  (*).  Molti  altri  piccoli  lavori  di  bronzo, 
di  ferro,  di  piombo,  e di  vetro,  ttromenti,  utenfili,  ornati,  mo- 
nete, oltre  quello  che  già  è a Parma,  ci  furono  moftrati  nelle  cafe 
di  legno  colà  fabbricate  a comodo  degli  fcavi.  Fra  i monumenti 
che  ancor  ci  reftano  è da  annoverarfi  l’anfiteatro  fcoperto  da  po- 
chi anni , di  cui  più  non  rimanci  che  l’ arena  di  figura  quafi  ova- 
le. Continuandofi  gli  fcavi  è certo  che  più  precife  notizie  avreb- 

bonfi  full’  ampiezza  di  quella  città  , di  cui  or  folo  li  fa  che  tro- 

vanfi  reliquie  a conliderevoli  diftanze.  Quando  avveniffe  l’eftremo 
eccidio  de  Vellejati  s’ignora.  L’ultima  notizia,  che  ce  ne  hanno 
tramandato  gli  antichi,  l’abbiamo  nella  celebre  Tavola  Peutinge - 
riana , creduta  comunemente  lavoro  de’  tempi  di  Teodolìo  , ove 
affai  ampio  territorio  a Vellejati  s’attribuifce.  Solo  nel  1747  al- 
cuni contadini,  mentre  fcavavano  per  piantar  viti,  trovarono  un 
pezzo  di  marmo,  e alzatolo  vi  fcorfero  la  famofa  Tavola  Tra- 
cina, che  fecero  in  pezzi  e diviferfi,  e la  maggior  parte  erane 

deftinata  alla  fufione  per  formarne  una  campana  ; ma  fortunata- 
mente furono  tutti  i pezzi  ricoverati  e riuniti , quali  veggonli 
in  Parma.  Quella  tavola  di  bronzo  lunga  più  di  fei  braccia,  e 
larga  tre  è tutta  fcritta,  e contiene  la  fondazione  fatta  dall’Impe- 
ratore Trajano  per  mantenere  buon  numero  di  poveri  fanciulli  e 
fanciulle  Vellejati  , ai  quali  volendo  egli  affegnare  una  collante 
rendita , diede  de’  denari  a cenfo  a molti  poffeffori , che  obbliga- 
rono a un  annuo  canone  i loro  fondi;  e quelli  vengono  qui  tutti 
con  precilione  efprefli,  dinotandòfene  i poffeffori,  1 confini,  e’1 
territorio:  dal  che  ottimi  lumi  li  poffono  ricavare  per  la  topogra- 
fia di  que’  contorni . 


(*)  Wìnktlmtnn . Stor,  dtlle  Artisti  Dijegno  Lib.  Vll.cap.  Il.not.  z.  5. 4. 
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XI.  Ma  il  noftro  principale  oggetto  non  erano  le  antichità. 
C’importava  maggiormente  il  vedere  i fenomeni  naturali.  Non 
trafcurammo  pertanto  d'efaminare  le  terre,  e i fallì,  come  vedrete 
nella  mentovata  Memoria  del  Sig.  Can.  Volta.  Olfervammo  che 
l’acqua  è ottima,  e l’aria  puriffima,  il  che  ci  fece  rifov venire  che 
Plinio , e Flegonte  Tralliano  narrano  elferfi  trovati  in  Velleja,  nel 
nel  cenfo  fatto  fotto  l’impero  di  Vefpafiano  eTito,  de’ vecchi  di  no 
di  120,  e ben  anche  di  140  anni;  perlocchè  il  cel.  Vallifneri  avi- 
damente cercava  la  filiazione , a’  tuoi  giorni  ancora  ignota  , di 
quella  città  falutifera,  per  andarvi  a prolungar  la  vita. 

XII.  Al  di  fotto  di  Velleja  prelfo  l’alveo  del  torrente  Chero, 
che  va  poi  ad  unirfi  al  Chiavenna,  quando  vi  fummo  noi  due  nel 
1771,  vidimo  una  fpecie  di  vulcanetto  ardente  , e poco  al  di  fottodi 
quello  una  folla  in  cui  l’acqua  fredda  gorgogliava  come  fe  bollifle. 
Noi  allora  non  efitammo  punto  a credere  che  si  il  fuoco  che  il 
gorgoglio  dell’acqua  provenilfero  dal  petroleo.  Avevamo  veduto 
che  da’  pozzi  di  Salfo  fra  le  colline  dt  Borgo  San  Donnino , non 
lungi  da  Vigoleno,  molto  olio  di  fallo  ricavafi  inlìeme  all’acqua 
falata  ; ci  dicea  il  guardiano  degli  fcavi , che  più  copiofo  ancora 
era  flato  riconofciuto  colà  fimil  bitume,  ma  trafcurato;  accendendo 
con  un  folfanello  le  bollicine  dell’acqua  vedevamo  alzarli  una  fiam- 
ma, e fcorrere  tutta  la  fuperficie^  ci  parve  di  fentire  un  odore 
penetrantiffimo  di  petroleo , principalmente  in  un  carbone  che  vi 
trovammo  galleggiante  full’ acqua;  e fapevamo,che  a quello  gene- 
ralmente s’attribuivano  allora  limili  fuochi,  come  quello  di  Pxetra- 
mala . Tutto  infomma  ci  portava  a credere  , che  al  folo  petroleo 
lì  dovelfe  quel  fenomeno . Se  aveflimo  poi  potuto  fapere  che  in 
quel  medefimo  anno  il  Sig.  Gmelin,  vilitando  i terreni  ardenti  del 
Ghilan  in  Perfia,  avea  trovato  un  fenomeno  fimile  al  nolìro,  e 
attribuitolo  al  nafta  , ci  faremmo  vieppiù  nella  nolìra  opinione 
rafficurati  . 

Con  quella  perfuafione  io  vi  tornai,  e la  medefima  opinione 
ancor  più  ai  me  follenea  il  Sig.  Can.  Volta.  Il  Sig.  Don  Aleffan- 
dvo  però  era  d’opinione  ben  diverfa;  e ci  convinfe  che  tutto  quanto 
quel  fenomeno  devefi  ad  aria  infiammabile,  ficcome  leggelte  nel- 
F appendice  alla  fua  Memoria  fui  terreni  ardenti  (*),  ov’ è ripor- 
tato quanto  colà  facemmo  per  mettere  in  chiaro  quella  verità  ; 
avendo  a tellimonj,  ed  utili  compagni  de’  nollri  lavori  intorno  a 


(*)  Tom.  VII.  pag.  Jp8. 

Tom.  Vili. 
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quel  fuoco,  e a quell’acqua,  olrre  i cuffodi  de’  regi  fcavi,  il  Sig. 
Cap.  Borrii,  il  quale  ricevuta  la  lettera  falciatagli  in  Lupagnano, 
era  venuto  con  fomma  gentilezza  a raggiungerci  , e ’l  Sig.  Arci- 
prete di  Velleja,  uomo  non  ignaro  nelle  cofe  fifiche,  da  cui  fep- 
pimo  , che  poco  prima  di  noi  avea  pur  colà  trovata  aria  infiam- 
mabile un  altro  colto  oflervatore.  Vero  è però  che  quell’ ara  in- 
fiammabile non  efclude  il  pctroleo;  che  anzi  probabilmente  da  elfo 
deriva,  e altro  non  è che  nafta  afifottigliato  a fegno  da  cangiarli 
in  un  fluido  permanentemente  elaflico,  liccome  vedrete  che  nell’ac- 
cennata  Memoria  tende  a provare  il  Sig.  Can.  folta.  Concilianti 
così  in  certo  modo  amendue  le  opinioni . 

XIII.  Tempo  era  di  ripartire.  Venimmo  a Ruficaffb  ove  ri- 
montammo a cavallo.  Ci  arreflainmo  alquanto  al  monte  San  Ge - 
ne  fio  per  meglio  vedere  il  vapor  verde.  Ne  raccogliemmo  in  una 
bottiglia,  che  a tal  oggetto  avevamo  portata  piena  d’acqua;  ma 
nulla  ne  potemmo  rilevare.  Se  avefiìmo  avuto  uno  Ipecchio,  forfè 
lafciandovelo  per  un  po’  di  tempo  efpoflo , qualche  cofa  vi  fi 
farebbe  attaccata.  E'  certo  che  le  gambe  de’  cavalli  e degli  uo- 
mini ferbavano  un  po’  di  quel  colore , anche  oltre  il  tratto  da  cui 

{noveniva,  il  che  ci  aflicurava  non  dipendere  il  fenomeno  da  una 
emplice  rifleflione  di  raggi  folari.  Altronde  ci  dille  il  Sig.  Cap. 
BonzJ  effer  quel  mallo,  e quel  terreno  ( il  quale  n’è  una  feompo- 
fr/.ione  ) una  miniera  di  ferro,  trafeurata  pel  poco  profitto  che  fen 
ricavava.  Per  miniera  di  ferro  pur  la  riconobbe  il  Sig.  Can.  Volta  , 
che  alcuni  pezzi  portonne  feco;  e fapevamo  che  fiffatte  efalazioni 
provengono  da  tali  miniere,  e fono  il  folo  ficuro  mezzo  per  in- 
dagarle, propollo  dagli  intelligenti  Mineralogifli . 

XIV.  Il  Sig.  Cap.  Bon^J  che  aveaci  favoriti  di  fua  compa- 
gnia, volle  effcrci  utile  a doppio  titolo,  giunti  che  fummo  a Lu- 
gagnano  . Ivi  ci  fe’  trovare  in  fua  cafa  un’  ottimo  reficiamento  ; 
e fe  da’  fuoi  difeorfi  il  conofcemmo  erudito  nella  fioria  naturale 
di  que’  contorni , pur  tale  il  trovammo  per  la  raccolta  che  avea 
fatta  de’ corpi  marini  d’ogni  maniera,  de’  quali  abbonda  il  vicino 
Diolo , forfè  il  Ftindus  Dianius  della  Tavola  Trajana.  Una  rac- 
colta più  compiuta  ancora  ne  avea  il  fuo  Sig.  Fratello.  Amendue 
con  fomma  generofità  donarono  al  Sig.  Can.  Volta  ciò  che  a lui 
parve  proprio  per  arricchirne  il  R.  Mufeo  di  Pavia  alla  fua  cura 
affidato,  e nella  fua  Memoria  ne  leggerete  un  effefo  ragguaglio, 
onde  rilevare  che  belle  e rare  conchiglie  d’ogni  maniera  colà  fi  trovano . 

XV.  Venne  a favorirci  in  cafa  del  Sig.  Cap.  Bon^j  il  Sig.  Ar- 
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ciprete  Concari  dotto  Teologo,  che  alcune  opere  contro  i moderni 
increduli  ha  pubblicate , e diedeci  copie  cT un  Tuo  libro  ultimamente 
ttampato  fu  tal  argomento.  Lugagnano  è fenza  dubbio  nome  romano, 
o da  Fundus  Lucanianus  derivi,  o da  Lucus  Ananus ; giacché  i 
Galli  Anani  abitavano  il  territorio  Piacentino:  nè  infrequenti  eran 
in  que’ contorni  le  felve  ( Luci ),  leggen^ofi  che  Annibaie,  nel  var- 
care gli  Appennini,  le  felve  de’  Vellejati  ( Lucós  Vellejatìum  ) ebbe 
a traverfare . Ciò  non  ottante  niun  rfionunieoto  di  romana  antichità 
vi  fi  trova.  Solo  ci  fu  fatta  vedere  fulla  facciata  della  Chicfa  Par- 
rocchiale in  carattere  femigotico  con  molte  abbreviature  quella  ifcri- 
zione,  che  dilferci  non  elfcre  fiata , da  altri  dianzi  ben  dicifrata. 
In  tempore  Cojlantini  bujus  Ecclefue  Sacerdotis  & Domìni  boc 
opus  inceptum  ejl  & finitimi  a Magijlro  Oberto  de  Felcede  an- 
no 1319. 

XVI.  Tornammo  alla  fera  a Fiorenzuola.  Alla  mattina  pretto 
giungemmo  a Villa,  ove  nel  pattare  avevamo  prevenuto  il  cuftode 
della  mentovata  carrozza  del  Sig.  Cav.  Martelli.  La  trovammo 
bella,  ingegnofamente  immaginata  , e ottimamente  efeguita.  Pro- 
vammo due  di  noi  a condurla , e ’l  facemmo  fenza  ftento  fui  pia- 
no; ma  con  fenfibil  fatica  ove  la  volemmo  far  rifalire  fu  un  leg- 
giero pendio  (*).  A Piacenza  non  ebbimo  altro  che  fare  fe  non  di 
ringraziare  il  degno  Prefidente  degli  fcavi  di  Velleja,  e rittorarci. 


(*)  Di  queHa  carrozza  parlarono  in  feguito  i pubblici  fogli,  quando 
coll’opera  dt  due  uomini  fu  in  meno  di  dieci  ore  condotta  da  Piacenza  a 
Parma,  viaggio  di  $6  miglia.  I pregi  principali  di  quello  congegno  fono: 
che  le  ruote  di  dietro,  invece  d’avere  un  alfe  comune,  hanno  ciafcuna  un 
alfe  proprio  contenuto  nel  mezzo  d’ognuna  delle  ftanqbe , che  perciò  fono  affai 
larghe  ; e così  ogni  ruota  nel  mezzo  della  Oanga  s’aggira  : che  dinanzi  v’  ò 
una  ruota  fola,  il  cui  diametro  è di  6 piedi  del  re,  fenza  raggi  e fenza  te- 
fidi  qucfìa  ruota  ha  internamente  50  forti  denti,  che  ingranano  in  un  roc- 
chetto, o lanternino  di  fei  fpine  ; efTa  è tenuta  perpendicolare  fopcriorinente 
daj  mentovato  rocchetto,  ed  inferiormente  da  due  rotelle,  che  appoggiando 
fui  cerchio  interno  della  ruota  ne  abbracciano  i denti.  Girando  il  rocchetto,, 
a cui  per  tal  oggetto  fono  adattati  due  manubrii , uno  per  parte,  é chiaro  che 
fi  fa  girare  la  ruota  grande;  che  quella  acqnifia  un  moto  progreflìvo;  e clic 
fi  trae  dietro  la  carrozza  tutta.  Gli  uomini  che  girano  1 manubrii  Hanno 
comodamente  fu  due  tavole,  e facilmente  fanno  piegare  la  ruota,  quando 
vogliono  caogiare  la  direzione  della  carrozza.  Dentro  la  carrozza  Hanno  fei 
perfone  tre  per  fianco,  poiché  vi  s’entra  per  la  parte  pofleriore,  e fui  dinanzi 
v’è  anche  luogo  per  due  fervitori  , Quando  vi  fi  volefie  attaccare  un  cavallo 
dinanzi,  ( ai  qual  oggetto  vi  fono  due  uncini  fulle  fianghe  mobili  che  con- 
tengono il  congegno  della,  ruota  grande  ) allora  penfa  l’Autore,  che  anche 
fei  miglia  all’ora  farebbonfi  agevolmente. 

I Z 
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Ripartimmo  come  più  pretto  fi  potè,  ed  oflervando  fenz’ a frettarci 
la  coltivazione  quali  uniforme  di  quella  ubertofa  pianura  ampiamente 
irrigata,  giugnemmo  fotto  Chignolo  alia  riva  del  Lamòro. 

XVII.  Ivi  fmontammo  , e prefi  con  noi  gli  ttromenti  necef- 
farj  per  raccogliere  dell’  aria,  ci  avviammo  a p;edi  verfo  la  for- 

Sente  d’acqua,  che  fu  la  prima  origine  dell’ importante  feoperta 
ell’aria  infiammabile  nativa  (i^),  potta  in  riva  al  Lambro,  nell’an- 
golo che  quello  fa  con  un  canale  da  cui  è attraverfato  fuperiormente, 
detto  la  Navata.  Come  efaminaflimo  queft’ acqua,  come  ne  ri- 
cavammo dell’aria  , come  la  porraffimo  a Pavia  per  analizzarla 
l’avete  già  letto  nella  Memoria  del  Sig.  Can.  Volta  ( z ),  e avrete 
ottervaro,  contener  quella  del  fai  marino,  e dell’aria  fitta;  e molta 
aria  infiammabile  fvolgerfene  continuamente,  prodotta  fenza  dub- 
bio dalle  materie  animali  e vegetali  che  fotto  efl'a  Hanno. 

XVIÌI.  Ciò  fatto  varcammo  il  fiume , e falimmo  fino  al  ca- 
fiello  di  Chignolo;  e poiché  era  giorno  ancora  afeendemmo  fino 
alla  vetta  della  collina,  dalla  parte  che  fovrafta  al  borgo  di  San 
Colombano.  Nulla  a quell’ ora,  e in  si  corto  tempo  potemmo  of- 
fervare,  fe  non  che,  come  ditte  il  Redi , ivi 
....  le  viti  in  lafcivetti  intrichi 
Son  maritate  invece  d’olmi  ai  fichi. 

Ma  io  che  molte  altre  volte , e per  molti  giorni  avendo  in  Chi- 
gnolo  foggiornato,  avea  frequentemente  vifitata  quella  collina,  mi 
impofi  di  fupplire  pe’  miei  compagni,  ragionando  della  formazione 
di  quella  collina  ifolata,  e delle  fotta nze  ond’ è comporta;  e’1  farò 
ben  rotto.  Del  viaggio  nottro  nulla  mi  retta  a dire  fe  non  che  alla 
mattina  andammo  alle  Saline , fondo  cosi  chiamato  per  le  acque 
falfe  che  vi  forgono,  ove  tal  acqua  vedemmo,  alfaggiammo , e 
raccogliemmo  per  portarla  con  noi,  e analizzarla;  il  che  è flato 
fatto  dal  mentovato  Sig.  Can.  Volta , come  leggerte  fulla  teftè  indi- 
cata Memoria. 


(i)  Vedi  Lettere  del  Sig.  D.  Ale jj andrò  Volta  full' Aria  infiammatile  na • 
t'tva  delle  paludi. 

(x)  Tom.  VII.  pag. 


LETTERA 

Concernente  una  nuova  Teoria  Fiftco-cbimica  J 'tigli  Elementi 
• di  prima  e feconda  /peci e 

DI  G.  S.  V. 

AL  SIG.  D.  I.  D.  S.  R.  I.  B.  D.  B. 


E'  Qualche  tempo  che  rivolgendo  i miei  fìudj  a confiderare 
attentamente  la  natura  del  Fuoco,  dell’ Aria,  dell’ Acqua  , 
e di  molt’  altre  follanze , che  chiamanfi  elementari , mi  trovo 
corretto  a dover  confricare  l’ incoerenza  di  parecchi  moderni 
fittemi  filile  caufe  prolfime  dei  fenomeni  -naturali  che  quelli  fluidi 
ci  prefentano.  Voi  vi  ricorderete  ancora,  illullre  Sig.  Barone,  di 
certi  difeorfi  che  palfarono  fra  di  noi  nello  feorfo  fettembre  , al- 
lorquando trasferitomi  a Vienna  ebbi  l’onore  di  conofcervi  Rav- 
vicino, e di  godere  a lungo  più  volte  della  dotta,  ed  amabile 
volìr  converfazione.  Avrete  prefente,  che  parlando  per  incidenza 
dei  principi  de’  corpi  vi  dilli  non  eflervi  alcun  elemento  dai  Chi- 
mici conofciuto  che  non  fia  comporto  per  io  meno  di  due  diverfi 
principi,  e che  dalla  feparazione  e differente  combinazione  di  quelli 
derivano  probabilmente  tutti  i fenomeni  che  ci  efibifeono , analo- 
ghi per  lo  più  a quelli  che  accompagnano  la  decompolìzione,  e 
ricotti pofizione  dei  milli . Ora  prendo  efpreflamente  occaiìone  di 
fcrivervi  per  fvilupparvi  meglio  i miei  fentimenti,  e per  fotto- 
porre  ai  purgatifiimo  voflro  giudizio  i rifultati  di  tutte  le  mie 
ricerche  Iti  quello  punto . 

Il  Fuoco  primieramente  da  me  fi  confiderà  per  un  prodotto 
del  principio  falino  univerfale  combinato  intimamente  a faturazione 
col  calore  e la  luce.  La  fiamma  è nient’ altro  che  il  principio  ca- 
lorifico e luminofo  fvolto  dal  principio  falino . Dalla  combinazione 
di  quell’ultimo  colla  luce  rifulta  l’alcali  luminofo  volatile,  o fia 
il  fuoco  fosforico  elementare:  da  quella  del  calore  cqllo  ftclfo  prin- 
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cipio  fi  forma  l’acido  calorifico  tenue,  ovvero  il  fuoco  della  cau- 
fticità.  Unetidofi  pofcia  l’alcali  luminofo  coll’acido  calorifico  e colla 
terra,  ne  viene  per  condenfazione  il  prodotto  della  materia  com- 
buflibile,  che  è la  bafe  oleofa  delle  folìanze  vegetabili  ed  animali 
generata  principalmente  pel  meccanifmo  della  digelìione  e della 

ispirazione  « 

L 'Aria  è cofiituira  dal  principio  acqueo  volatile  unito  inti- 
mamente ora  colla  luce,  ora  con  il  calore,  ora  coll’elemento  fa- 
lino, ed  ora  colla  miiìura  di  tutti  quelli  principi.  Quindi  tante 

fpecie  d’aria  quante  fono  le  bafi  che  fi  combinano  col  fuddetto 

principio , tanti  i fenomeni  naturali , quante  le  loro  decompofizio- 
ni,  e reciproche  affinità  di  compofizioni . 

L 'Acqua  è un  precipitato  dell’aria  comune,  fcompofia  prin- 
cipalmente dai  procefli  flogillici,  e da  tutte  quelle  folìanze  dalle 
quali  fi  fvnpora  il  calore.  Quanto  più  l’aria  è defiogillicara,  tanto 
più  la  precipitazione  è copiofa , eflendo  maggiore  l’affinità  del  ca- 
lore alla  luce  di  quello  che  1‘ attrazione  di  quella  al  principio  del- 
l’acqua. Da  qualunque  aria  fi  precipiti  l’acqua  ella  contiene  fem- 
pre  una  dofe  di  calore  proporzionata  alla  di  lei  maggiore  o mi- 
nore rarefazione.  Quindi  è che  febbene  un  tale  precipitato  fi  ot- 
tenga collantemente  dove  refpirano  corpi  animali,  e dove  fonovi 
materie  infiammabili  in  combulìione;  ciò  non  citante  non  diventa 
fenfibile  fe  non  in  contatto  del  principio  falino,  caufa  immediata 
del  freddo  e della  condenfazione  di  tutti  i fluidi  . Di  qui  i va- 

5 ori  acquei,  che  fi  manifeltano  in  tempo  d’inverno  nel  refpiro 
egli  animali  di  fangue  caldo,  fui  vetri  delle  camere  rifcaldate,  in 
mezzo  alle  cortine  intiepidite  dal  fuoco  ec«,  e di  qui  pure  l’ab- 
bondanza delle  piogge  invernali  non  oltante  la  minore  evaporazione 
delle  acque  del  Globo  , le  rugiade  notturne  dei  vegetabili  prodotte 
dallo  fcomponimento  deli’  aria  deflogillicata  che  tramandarono  alla 
luce  del  fole,  e molti  altri  fenomeni  naturali,  dei  quali  avrò  al- 
trove occafione  di  far  parola . 

La  Terra  per  ultimo  rifulta  da  un  elemento  proprio  dilTemì- 
nato  in  minutiffimi  atomi  per  l’atmosfera,  il  quale  fecondo  i di- 
vertì principj  con  cui  fi  combina  ora  diventa  la  bafe  delle  terre 
alcaline,  ora  quella  delle  fosfòriche  o nobili,  ora  delle  vetri'fcibili , 
ed  ora  delle  metalliche.  Tutti  quelli  fatti,  che  vengono  in  confe- 
guenza  di  molte  mie  private  invelligazioni , non  polfono  eflere  efpofli 
in  detaglio  nei  brevi  confini  di  quella  lettera,  ma  lo  faranno  me- 
glio a fuo  tempo  * 


FISICO-CHIMICA  ec.  ?i 

f ’ . * 

Dal  fin  qui  detto  adunque  apparifce,  che  vi  fono  nella  na- 
tura due  diverte  qualità  di  principi:  eli  uni  fempliciffimi , ed  eten- 
zialmenre  immutabili:  pii  altri  comporti,  e fufcettibili  di  mutazione 
a feconda  delle  loro  differenti  combinazioni. 

Io  chiamo  elementi  di  prima  fpecie  tutti  i principi  femplici 
e primigeni,  dall’unione  dei  quali  rifultano  i veri  elementi  de* corpi. 
Siffatti  principi  da  me  fi  riducono  a cinque  claffi , cioè  al  Princi- 
pio lumino/o  che  abita  in  tutti  i pianeti;  al  Principio  calorifico , 
che  rifiede  principalmente  nel  fole  ; al  Principia  fveddo  , o J alino 
che  efirte  nelle  regioni  fuperiori  dell’atmosfera;  al  Principio  acqueo 
diffufo  nell’aria,  e finalmente  al  Principio  ter  refi  re  diffeminato  in 
tutto  lo  fpazio  dell’  univerfo , e condenfato  ficcome  l’ acqueo  nel 
noftro  globo.  Quelli  principi  attefa  la  loro  indole  tenuilfima  fono 
da  me  confidenti  come  altrettanti  germi  della  materia  inorganica, 
dalle  reciproche  attrazioni  dei  quali  fi  formano  gli  embrioni  delle 
foftanze  ai  tutti  i tre  regni,  o fra  gli  elementi  comporti , da  cui  le 
materie  minerali  rifultano  egualmente  che  le  vegetabili  ed  animali. 

I fuddetti  principi  nell’ attrarli  che  fanno  continuamente  e ri- 
pellerfi  fra  di  loro  producono  per  mio  fentimento  le  feguenti  com- 
binazioni . 

Generalmente  il  fimile  con  il  fimile  aggregazione,  e per  con- 
feguenza  intenfità  di  principio.  Cosi  a cagion  d’efempio  il  fuoco 
fosforico  ed  il  fuoco  elettrico  dalla  condenfazione , le  intenfità  della 
luce.  In  particolare  poi 

1.  11  principio  luminofo  col  calorifico  fiamma , o luce  cau- 
fiica , col  Ialino  alcali  univerfale  volatile , col  terrertre  bafe  di 
terra  nobile , coll’acqueo  aria  defiogijìicata . 

2.  Il  principio  calorifico  col  luminofo  fiamma , col  falino 
acido  univer  fiale  volatile , col  terrertre  bafe  di  terra  metallica  , 
coll’acqueo  aria  fiogifìicata . 

3.  Il  principio  falino  col  calorifico  acido  univerfale  volatile , 
col  terrertre  bafe  di  terra  vetrìfeibile  o crijìallina , col  luminofo 
alcali  univerfale  volatile , coll’  acqueo  aria  fredda  o falina . 

4.  Il  principio  terrertre  col  luminofo  bafe  di  terra  nobile , 
eoi  calorifico  bafe  di  terra  metallica , col  falino  bafe  di  terra 
quargo fa  o fia  vetrìfeibile , coll’acqueo  aria  fpatofa . 

5.  Il  principio  acqueo  con  il  terrertre  aria  Jpatofa  , col  lu- 
minofo aria  defiogijìicata , col  calorifico  aria  fiogifìicata , col 
falino  aria  fredda  o falina . 

Tutti  i comporti  rifultanti  dalle  accennate  combinazioni  fono 


TEORIA 


72- 

2 udii  che  io  chiamo  elementi  di  feconda  fpecìe , o derivativi , 
alla  fimuitanea  tendenza  de’ quali,  o verfo  un  principio  femplice, 
oppur  tra  di  loro,  nafcono  gli  elementi  chimici , o fia  i fluidi  na- 
turali, altra  fpecie  di  principi  comporti,  pel  di  cui  mezzo  a fo- 
miglianza  della  natura  fi  producono  i mirti. 

In  altra  lettera  mi  rifervo  a parlarvi  anche  di  querti , e a 
darvi  un’  idea  del  mio  modo  di  ragionare  intorno  alla  graduai 
progrertìone  dei  primi  elementi  dallo  fiato  di  femplici  effluvj  a 
quello  della  folidità.  Intanto  permettete  che  termini  la  prefente 
con  alcune  brevifiime  rifleffioni. 

Non  è da  rivocarfi  in  dubbio  eflervi  fralle  produzioni  della 
natura  una  quantità  di  comporti,  dei  quali  ignoranfi  tuttavia  i 
principi  cortitutivi,  e le  combinazioni  piu  obvie,  da  cui  rifultano. 
E'  altresì  indubitato,  che  la  Natura  ne’fuoi  lavori  fi  ferve  di  pro- 
cedi non  conofciuti  bartantemente  dall’  aite,  impiega  mezzi  fem- 
pliciflimi  e univerfali , ed  ufa  ifiromenti  e meccanifmi  diverfi  da 
quelli,  che  vengono  dalla  chimica  fomminiftrati . Perchè  adunque 
non  fi  approfondi fcono  le  noftre  ricerche  al  di  là  dei  confini  di 
un’  arte  , che  incomincia  foltanto  dove  hanno  termine  le  più  de- 
licate operazioni  della  Natura?  Perchè  i Chimici  non  rivolgono  i 
loro  rtudj  ali’  analifi  degli  elementi  almeno  per  conofcerne  dagli 
effetti  i principi,  e per  derivare  da  erti  una  nuova  tavola  di  affi- 
nità naturali  neceffaria  all’ intelligenza  di  tanti  fenomeni  fifici  che 
ci  vengono  prefentati  ogni  giorno  dalle  loro  diverfe  combinazioni? 
Perchè  finalmente  i Naturatili  ed  i Fifici  perfuafi  che  nulla  vi  è 
di  fuperfluo  nel  fiftema  dell’ uni  verfo,  che  tutto  è coerente  alla  pro- 
duzione e confei  vazione  degli  efferi,  non  s’impiegano  a confiderai 
d’appreflò  le  funzioni  di  quefta  gran  macchina,  a vedere  i prodotti 
che  ne  rifultano,  ad  invertigare  fe  in  erti  vi  abbiano  alcuna  parte 
i pianeti , a feguire  per  ultimo  tutte  le  tracce  della  materia  , e 
quando  fi  diparte  dai  primi  fonti , e quando  fpazia  liberamente  per 
le  regioni  dell’aria,  e quando  è afloggettata  alla  meccanica  vege- 
tabile ed  animale,  e quando  finalmente  rifolta  in  terra  torna  di 
nuovo  con  retrogrado  circolo  all’originale  fuo  fiato?  Forfè  quelle 
mie  riflelfioni  fembreranno  ad  alcuni  fondate  fopra  illufioni  di  fer- 
vida e preoccupata  immaginazione.  Ma  chi  fa  che  in  altri  non 
debbano  produrre  fentimenti  diverfi,  ed  ertere  altrettanti  femi  di 
utili,  e gloriofe  feoperte! 

Auguriamoci  pure  di  vivere  lungo  tempo , e tutto  attendiamo 
dal  Secolo  delle  Lettere  e della  Filofofia. 
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OPufcoli  Scelti  fulle  Scienze , e fulle  Arti . Tomo  Vili.  Parte  I.  Mi- 
lano pretto  Giufeppe  Marelli  1785  in  4. 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella  Prima  Parte  fono  : I.  Lettera  fe- 
conda relativa  a diverfi  oggetti  fojfili  e montani  del  Sig.  Ab.  Lazaro 
Spallanzani,  pag.  3.  II.  Tranfunto  d' alcune  offervazioni  fulle  buone 
creanze  dei  Selvaggi  dell ’ America  Settentrionale  del  Sig.  Beniamino 
Franklin,  pag.  37.  IH.  Tranfunto  della  Dijfertazione  in  rifpojìa  al 
• Queftta  =3  Pollo  che  il  clima  della  Tofcaoa  lìa  adattato  univerfal- 
mente,  come  pare,  all’  educazione  delle  Api;  fi  defidera,  che  ven- 
gano indicati  i motivi , per  i quali  fiafi  finora  trafeurato  quello  uti- 
lilfimo  oggetto  , e con  quali  mezzi  fi  polla  iìabilire,  e propagare 
utilmente  per  tutto  Io  Stato  Prefentata  al  Concorfo  dell'anno  1784. 
dal  Sig.  Propofìo  Carlo  Cartelli , pag.  42.  IV.  Tranfunto  delle  ricer- 
che fulla  natura  e fugli  ufi  del  Suco  gaflrico  in  Medicina , e in  Chirur- 
gia del  Sig . Don  Balìiano  Carminati , pag.  47.  V.  Lettera  dell'  Ab. 
Carlo  Amoretti  fu  un  viaggio  fatto  da  Pavia  a Velleja , pag.  59. 
VI.  Lettera  concernente  una  nuova  Teoria  Fi  fi  co-chi  mie  a fugli  Elementi 
di  prima  e feconda  fpecie  di  G.  S.  V. , pag.  69.. 

Tifica  particolare , e generale  in  faggi , altri  analitici , altri  elementari  di 
Carlo  Barletti  D.  S.  P.  Prof,  prima  di Fiftca f perimentale  , poi  di  Fi  fica 
generale  nella  R.  I.  Uijiverfità  di  Pavia  Socio  dell' Acc ad.  delle  Scienze 
dell'  Ijlituto  di  Bologna , della  Società  Italiana  di  Matematica  e Fiftca , 
e di  altre  Accademie , e Società. 

Quell’  Opera  vien  propolla  per  aflociazione  dalla  Stamperia  de’  PP. 
di  S.  Salvatore  di  Pavia.  Ella  farà  comprefa  in  4 tomi  in  8.  Per  . 
rendere  i tomi  tafcabili  a comodo  degli  Scolari , ai  quali  pur  deb- 
bono fervire  ; l’Autore  divide  ogni  tomo  in  due  o anche  in  tre  parti 
o volumi , ciafcuno  de’  quali  comprende  quindici  in  venti  fogli  dt 
flampa  ; e con  ciò  provvede  all’ufo,  a cui  lon  dertinati  fenza  veruna 
alterazione  del  prezzo , che  vien  regolato  in  ragione  di  due  foldi  per 
ciafcun  foglio  di  (lampa.  Il  nome  del  P.  Barletti  è conofciuto  ab- 
ballanza , e abbaftanza  l’opera  fua  fi  raccomanda  da  fe  medefima  . 
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La  Filofofia  Militare  di  Gafpare  Morardo  delle  Scuole  Pie  R.  Prof,  di 
Filofofia.  Tom.  I.  e II.  in  8.  Torino,  prefio  Tonio  1785. 

lì  eh.  Aut. , già  conofciuto  pel  Tuo  Uomo  guidato  dalla  ragione, 
dopo  d’aver  dettati  precetti  che  ritguard-mo  ogni  dalle  di  pedone  , 
vien  ora  a dare  degli  infegnamenti  per  lo  fiato  militare  , del  quale 
dimollra  quali  liano  i pregi,  qunl  educazione  a quello  prepari,  quali 
ne  fiano  le  principali  guide,  e le  virtù  , e per  ultimo  come  debba 
il  militare  comportarli  in  guerra.  Mafiìme  giuile  , chiaramente  efpo- 
v fie  , corredate  d’opportuni  efempj  leggonfi  continuamente  in  quell’opera. 

Saggio  di  tuia  nuova  teoria  del  movimento  delle  acque  pei  fiumi , e nuovo 
metodo  per  trovare  colla  fperienza  la  quantità  dell'  acqua  corrente  per 
un  fiume , del  Sig.  Teodoro  Bonati  matematico  di  Ferrara.  Verona 
1784  in  4. 

Saggio  fui  rifiabilimento  dell'  antica  arte  de'  Greci , e de'  Romani  Pittori 
del  Sig.  db.  D.  Vincenzo  Requeno.  Venezia,  prefio  Gatti  1784  in  8. 

Divide  l’Aut.  quell’opera  in  due  parti.  Nella  prima  ci  dà  la  llo- 
ria  dell’antica  pittura;  nella  feconda  indica  le  vie  da  lui  tenute  per 

• rifufeitare  la  perduta  arte  di  dipingere  all’ encaufiico . Non  offremmo 
decidere  fe  egli  lìavi  perfettamente  riufeito  ; fappiamo  bensì  che  pri- 
ma di  lui  in  ciò  riufeirono  i fratelli  Gerii  ingegnofi  artefici-  milanefi. 

Del  gu(lo  pre/ente  in  letteratura  italiana  : disertazione  del  Sig . Dott. 
Matteo  Borfa  regio  Profeffore  dell' Univerfità  di  Mantova , data  in 
luce , ed  accompagnata  da  copiofe  offervazioni  relative  al  medefimo  ar- 
gomento da  Stefano  Arteaga . Venez-ia,  prefio  Carlo  Palefe  1784  in  8. 

E'  gran  tempo  che  gl’  Italiani  vanno  mettendo  delle  querele  fui 
gufio  prefente  della  loro  letteratura,  come  fu  d’un  gullo  corrotto; 
.ma  netfiino  finora  avea  fatt’ altro  che  querelarfene , o poco  più,  fenza 
indagarne  i motivi,  e mofirarne  i rimedi,  quando  l’Accademia  di 
Mantova  ha  propollo  il  problema  : Quale  è il  gufilo  d'Italia  in  belle 
lettere  ? Qual  faranne  il  rimedio  s' è depravato  ? Il  Sig.  Dott.  Borfa  , 
già  conofciuto  per  altri  fuoi  pregevoli  letterari  prodotti,  parte  de’ quali  fi 
trova  pure  in  quella  nofira  Collezione,  ha  imprelo  a fcioglierlo  in  una 
diflTertazione  degna  di  tutte  le  lodi,  fia  per  la  fodezza  delle  ragioni, 
fia  per  la  delicatezza  del  criterio , fia  in  fine  per  un  certo  flile  pia- 
no, e difinvolto,  che  meglio  di  ogni  altro  alla  diflertazione  fi  con- 
viene. Non  meno  di  quelle  fono  giudiciofe,  e fenfate  le  offervazio- 
ni , che  vi  fa  il  Sig.  Ab.  Stefano  Arteaga , uomo  tanto  più  commen- 
dabile, quanto  che  nato  fott’  altro  cielo , che  quello  d’Italia,  cono- 
fee  a meraviglia  ogni  maniera  della  più  fquifita  italiana  letteratura. 

. Ognun  che  abbia  letta  la  di  lui  opera  fulle  rivoluzioni  del  teatro  mu- 
ficalt  italiano  fi  unirà  ben  prefio  con  noi  a rendergli  quefia  giullizia. 
Sofliene  adunque  il  Sig.  Borfa , che  il  prefente  gullo  d’Italia  in  belle 
lettere  è depravato;  e di  quefia  depravazione  ne  accagiona  il  neolo- 
gifmo  firaniero,  il  filofofifmo  enciclopedico  , e la  confufione  dei  generi. 
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Della  natura , e qualità  delle  diver/e  terre  del  dìflret to'  Maceratefe , e dei 
loro  concimi  adattati , di/cor/o  divi/o  in  due  parti , recitato  nell'Acca- 
demia agraria  li  12  febbraio , e //  5 aprile  del  corrente  anno  1784. 
Macerata  1784  predo  Bartolommeo  Capitani . 

Storia  dell'  Uomo  , e degli  Animali  ad  e[Jo  /oggetti  divenuti  utili , e degli 
inutili , i quali  fi  /attraggono  al  di  lui  impero , efiratta  dalle  opere  del 
Sig.  Conte  de  Buffon  , da  Gio.  Batilìa  Mulante.  Tomo  primo  : l'uomo 
come  individuo.  Fermo  per  Giufeppe  Aleffandro  Paccaffaffi  1784  in  8. 

E'  certamente  utile  e lodevole  imprefa  quella  , a cui  fi  è accinto 
il  Sig.  Gio.  Batijla  Mu/ante , di  edrarre  dalla  grand'opera  Culla  (to- 
lda naturale  del  Plinio  Francefe,  quanto  vi  pub  edere  di  più  inre- 
redante , di  più  Eruttivo  e di  meglio  ragionato,  per  formarne  come 
un’opera  nuova,  che  poda  fervire  di  facile  ed  accedibile  idruzione 
ai  Cuoi  compatriotti . L’uomo  come  individuo  è il  loggetto  del  primo 
volume  che  ora  annunciamo.  Dedo  vi  vieti  dunque  confiderato  pri- 
mieramente nel  fuo  tifico , cioè  nella  formazione  progrediva  del  Tuo 
corpo,  nelle  proprietà  e proporzioni  delle  parti  del  medefimo , nelle 
differenze  fra  quelle  parti  e le  analoghe  negli  animali , ne’ Cuoi  fenfi, 
ne’  difetti  ed  errori  di  quelli  fenfi,  nella  fua  infanzia  , pubertà,  vi- 
rilità, vecchiaia,  e finalmente  nella  fua  morte.  Tutti  quelli  oggetti 
formano  i primi  20  capi  del  libro,  ne’ quali  l’Autore  Tempre  fedele 
feguace  della  Tua  guida,  non  l’abbandona,  Ce  non  dove  è forza  di 
abbandonarlo.  Lo  (ledo  ei  fa  ne’  18  capi  l'eguenti , nei  quali  fi  tratta 
dell’uomo  morale,  cioè  dell’anima,  delle  lue  potenze,  e delle  fue 
paffioni , fidandoli  le  loro  fomiglinnze  e differenze  con  quelle  degli 
animali,  il  loro  oggetto,  il  loro  fviluppo,  e la  loro  formazione. 

Commentarla  de  antiquis  /calptoribus  , qui  /ua  nomina  inciderunt  in  gem- 
mis  & cammeis  cum  pluribus  monumenti!  antiquitatis  inediti s , fta- 
tuis , anaglyphis , auBore  Dominico  Augullo  Bracci  regia  /ocietatis 
antiquariorum  Londinenfis . Volumen  primum  » Fiorenti*  apud  Caje- 
tanum  Cambiagi  typographum  regium.  1784  in  fol.  ( latino  e italiano  ). 

Il  celebre  Sto/ch  fu  il  primo,  che  fi  propofe  nella  fua  pregevolif- 
fima  opera  delle  antiche  gemme,  di  dare  tutte  quelle  notizie  dei  loro 
aotichi  incifori , che  gli  folle  venuto  fatto  di  poter  accozzare . Ma 
egli  adai  inclattamente  e fcarfarnente  efcguì  quella  fua  lodevolifiima 
imprefa  , e maggiormente  inefatta  ed  incompleta  refero  poi  la  di  lui 
fatica  le  gemme  difcoperte  e venute  in  luce  dopo  la  di  lui  morte  * 
Ecco  pertanto  che  il  celebre  e dotto  antiquario  Fiorentino  Sig.  Do- 
menico Attgufio  Bracci  fi  è accinto  a fupplire  alle  mancanze  e ai  di- 
fetti delio  Sto/ch  coll’opera  elaboratiffjma  di  cui  ora  annunciamo  il 
primo  volume,  al  quale  predo  terrà  dietro  il  fecondo  che  ne  for- 
merà il  compimento  . 

Caiechi/mo  /ulta  più  utile  educazione  delle  api  nel  Granducato  di  To/cana 
pre/tntato  al  concor/o  dell'anno  1784  dal  P.  Gaetano  Haradi  da  Buda 
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Min.  Off.  ec.  di  varie  Accad.  Cappellano  regio  ec.  qualificato  con  V ac- 
certar dalla  r.  Accad.  de ’ 6 eorgofili  di  Firenze.  Firenze  1785  predò 
Cambiaci  in  8. 

Avendo  quella  r.  Accad.  chiedo,  perchè  trafcuravafi  la  coltivazione 
delle  api  in  Tolcana  , e come  potrebbe  promoverfi,  fra  i concorrenti 
di  maggior  mento  che  tal  problema  impresero  a iciogliere,  uno  fu 
il  S>g.  Prop.  Cajlelli  della  cui  dittcrtazione  coronata  può  vederli  un 
Trani’unto  alla  pag.  42  di  quella  Prima  Parte,  e l’altro  il  P.  Ha- 
rajli . Il  primo  trattò  l’argomento  da  politico;  il  fecondo  da  agricol- 
tore. Perluafo  egli  che  la  tralcurafezza  nell’ educar  le  api  dipenda 
dall’ignoranza,  ha  creduto  foddisfare  all’argomento  ingegnando  la  mi- 
gliore e piò  compiuta  maniera  d’educarle,  nel  che  è sì  ben  riufeito , 
che  l’Accadtmia  riputato  avrebbelo  degno  della  prima  corona,  fe  il 
problema  avelTe  verlato  Tulle  vere  regole  di  coltivare  te  api.  Ballar 
può  quello  a far  conofcere  l’utilità  di  quell’opera,  e ’l  valor  del  eh. 
Aut. , il  quale  in  quell’anno  ha  pur  riportato  il  premio  dall’ Accad. 
Agraria  di  Vicenza,  intorno  alla  coltivazione  del  frumento,  e dalla 
r.  Accad.  di  Lione  Falla  formazione  delle  lìepi . 

Differtazione  /opra  il  quefuo  : S indicare  le  vere  teorie  con  le  quali  de- 
vono efeguirfi  le  (lime  dei  terreni , lìabilite  le  quali  abbiano  i pra- 
tici {limatori  delle  vere  guide,  che  li  conducano  a determinarne  il 
valore  prefentata  al  concorfo  dell'anno  1784  dal  Sig.  Adamo  Fa- 
broni  accad.  e coronata  dalla  r.  Accad.  de ’ Georg1) fi  lì  di  Firenze  . Fi- 
renze 1785  prelTo  Camhiagi  in  8. 

Vuole  con  ragione  il  eh.  Autore  che  gli  {limatori  mifurino  la  fola 
elìenfione  orizzontale  de’  terreni  , e per  tal  mifura  propone  un  uri- 
lifiìmo  llromento  ch’egli  chiama  Telometro,  a cui  meglio  ancora 
follituirebbelì  il  cannocchiale,  che  raddoppia  le  immagini  , dell’  Ab. 
Rochon  ; vuole  che  calcolino  la  quantità  del  prodotto  de’  terreni  re- 
lativa al  valore  comune  de’  generi  prodotti  ; e la  fertilità  relativa 
all’utile  o prodotto  netto.  Per  conofcere  le  varie  qualità  de’ terreni 
dà  ottimi  precetti  tratti  dalla  chimica,  ma  di  facile  efecuzione.  In 
fomma  quello  è un  buoniflìmo  libretto  per  l’oggetto  per  cui  è fcritto. 

Efemeridi  Romane  calcolate  pel  mezzodì  vero  del  meridiano  di  Roma  ad 
ufo  della  fpecola  Caetani  per  l'anno  1785  coll'  aggiunta  di  molti  prò - 
plemi  aflronomici , dedicate  a S.  E.  il  Sig.  D.  Francefco  Caetani , Duca 
di  Scrmoneta  ec.  ec.  dall'  Ab.  Eufebio  Veiga  direttore  della  medefima 
fpecola.  Roma  1784  pretto  Antonio  Fulgoni  in  8, 

Contengono  quelle  efemeridi  (oltre  le  confuete  tavole,  e la  con- 
fueta  fpiegazione  di  ette,  riguardo  al  moto  del  fole,  della  luna,  dei 
pianeti,  e loro  fatelliti,  calcolandone  tutti  i moti,  le  fa  fi,  gli  ec- 
clifli  in  gradi,  in  ore,  in  minuti  primi , e fecondi  ) 19  problemi  agro- 
nomici, tutti  diretti  a facilitare  l’ufo  quotidiano  delle  efemeridi  , i 
quali  fciolgonfi  dal  Sig.  Ab.  Verga  con  fomma  maellria  e chiarezza. 
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Finalmente  vi  fono  aggiunte  le  oflervazioni  meteorologiche  dal  17 66 
a tutto  il  1784. 

Storia  delle  rivoluzioni  accadute  nel  governo  della  repubblica  Romana 
dell'jlb.  Renato  di  Vertot  , tradotta  nuovamente  dal  francefe , coll' ag- 
giunta di  molte  note , e divi  fa  in  tomi  IV.  Edizione  prima.  Tomo  I. 
Roma  per  Paolo  Giunchi  1785  in  8. 

Differtatio  de  remedio  febrifugo  nojìrate  conici  Peruviano  pari , vel  forfait 
eo  prx/lantiori , cui  accedit  appendix  de  balneorum  ufu  in  febribus  ef- 
fentialibus  & M.  D.  Natalis  Lettieri . Neapoli  ex  typographia 
Raymundiana  17S4  in  8. 

Quella  differtazione  prefenta  una  nuova  feoperta , che  molto  inte- 
rvia l’umanità , e non  poco  onora  il  difcopritore  . Sul  principio  efpo- 
ne  il  dotto  A.  varie  difficoltà,  dalle  quali  nafee  , che  la  corteccia 
peruviana  non  Tempre  fi  polla  praticare,  particolarmente  ne’  poveri, 
che  opprelfi  dalla  miferia  non  ne  poflono  far  quell’ufo  ncceflario,  che 
fi  richiede  nelle  febbri  , donde  nal'cono  varie  croniche  infermità,  e 
fovente  la  morte.  Il  faggio  Aut.  ha  penfato  adunque  di  rimediare  a 
quello  inconveniente  col  ritrovato  di  un’acqua  antifebbrile,  di  cui  fi 
tratta  in  quello  opufcolo,  e che  gareggia  , al  dire  del  medefimo , con 
la  china-china  illefia , e forfè  oltrepaffa  la  di  lei  febbrifuga  virtù  . 

SVIZZERI. 

Ti  yfEmoires  de  la  Societé  des  Sciences  pbyftqttes  de  Lai  fanne . Toro.  I. 
IVI  Lofanna  1784  prefio  Mourer  io  4. 

Ecco  una  nuova  Accademia  , che  pubblica  il  primo  fuo  volume 
contenente  17  Memorie,  vertenti  falla  lloria  naturale,  e fulla  chi- 
. mica,  e alcune  anche  fuìl’agricoltura , e fulla  medicina  . I loro  titoli 
fono:  I.  Sulla  feompofizione , e ricompofizione  delie  pietre  per  mezzo 
d’agenti  naturali  del  Sig.  Co.  di  Razoumouski . II.  Quadro  de’  qua- 
drupedi, difpolli  fecondo  l’ordine  de’ loro  rapporti,  del  Sig.  Van  Ber- 
chen.  III.  Defcrizione  d’una  nuova  macchina  idraulica  a fuoco,  del 
Sig.  Frantoci.  IV.  Sulla  belennite  e le  petrificazipni  quarzofe,  del 
Sig.  Co.  di  Razoumouski . V.  Su  alcune  fpecie  nuove  o poco  comuni 
di  rofaj , e d’una  nuova  fpecie  d’acero,  del  Sig.  Reynier . VI.  D’un 
nuovo  oculus  mundi , del  Sig.  Co.  di  Razoumouski . VII.  Viaggio  nei 
contorni  di  Vevay,  dello  fteflo . Vili.  De’ reattivi,  e loro  ufo  nel- 
l’analifi  delle  acque  minerali,  del  Sig.  Struvt.  IX.  Sulle  nebbie  elet- 
triche del  1783,  del  Sig.  Verdeil.  X.  Maniera  di  preparare  alcuni 
reattivi  ec. , del  Sig.  Struve.  XI.  Nuova  miniera  di  ferro  bianco, 
del  Sig.  Co.  di  Razoumouski . XII.  Su  alcune  fpecie  dt  Becco-di-grue , 
•del  Sig.  Reynier . XIII.  Su  un  fulmine  caduto  nella  Cattedrale  di 
Lofanna,  del  Sig.  Verdeil.  XIV.  Nuove  oflervazioni  full’analifi  delle 
acque  minerali,  del  Sig.  Struve.  XV.  Metodo  particolare  di  coltivare 
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i pomi  di  terra,  del  Sig.  Vati  Bercben.  XVI.  O/Tervazioni  metereo- 
logiche  fatte  a Loianna  , del  Sig.  Verdeil . Ofiervazioni  falle  malattie 
che  hanno  regnato  a Lofanna  nel  1783.  dello  Hello. 

FRANCIA. 

DEs  avantages  que  la  phyllque  &c.  Degli  avvantaggi , che  po([ono  ri- 
cavarft  dalle  macchine  aerojlatiche  ec.  del  Sig.  Bertholon  Prof,  di 
Fi/,  a Mompellieri . Lione  1784  in  8. 

Moilra  l’Aut. , che  da  tali  macchine  moiri  vantaggi  ritrarranne  la 
fifica  , la  geografia,  l’arte  della  guerra  , la  meccanica  , e le  arti. 
Tratta  pure  della  maniera  di  coilruire  i palloni,  dirigerli  , far  l’aria 
infiammabile  ec.  A quello  propofito  non  dilpiacerà  a’  nollri  il  fapere, 
che  aria  infiammabile  puriflima  , e in  grandiifima  copia  ricavali  dal- 
l'alcali volatile  cauilico , il  quale  quafi  interamente  con  piccol  fuoco 
fcomponfi,e  i vapori  paifando  attraverfo  un  tubo  rovente  divengono 
permanentemente  eladici  , perdendo  affatto  l’ingrato  odore  d’alcali, 
fìcchè  l’aria  infiammabile,  che  fe  ne  ottiene  ha  foltanto  odor  di  fu- 
mo di  lampada  . Quello  ritrovato  è del  cel.  Sig.  Cav.  Landriani , 
che  preHo  pubblicherà  varie  lue  nuove  e importanti  feoperte  fu  que- 
llo oggetto. 

L’ami  des  vieillards  prefenttf  «?u  Roi  &c.  L'amico  dei  vecchi  ; prefentato 
al  Re  dal  Sig.  Ab.  Roy  , regio  Cen/orey  e membro  di  molte  accade- 
mie. Parigi.  Voi.  2.  1784  in  12. 

Recherches  fur  l’art  de  voler  &c.  Ricerche  /opra  l'arte  di  volare , dalla 
più  remota  antichità  fino  ai  no/lri  giorni , per  fervire  di  fupplemento 
alla  de/crizione  delle  efperienze  aerofiatiche  del  Sig.  Faujas  de  Saint- 
Fond  i del  Sig.  David  Bourgeois . Parigi,  prelfo  Cuchet  1784  in  8. 
Quello  fcritto  è principalmente  nato  dal  delìderio  che  avea  l’ A. 

. di  tributare  i fuoi  omaggi  alla  feoperta  de’  Sigg.  Montgolfier , di  cui 
li  vuol  fublimare  la  gloria  colla  minuta  narrazione  degl’  infruttuofi 
sforzi  fattifi  fino  al  loro  tempo  dagli  uomini  per  aprirla  una  llrada 
nell’atmosfera.  Ben  lungi  dall’ attribuire  al  calo  una  tale  invenzio- 
ne , il  Sig.  Bourgeois  ci  vuol  dare  ad  intendere  che  i Sigg.  Montgol- 
fier fi  fono  fempre  e fedamente  occupati  intorno  a quello  grande  og- 
getto , fino  al  momento  in  cui  vi  fono  felicemente  riufeiti  ; ed  an- 
dando ancor  più  lungi,  afierifee  pofitivamente  che  l’aria  infiammabile 
fu  il  primo  mezzo  che  fuggerì  ad  elTi  la  loro  fagacità  , e che  folo 
dopo  di  un  maturo  efame  fi  rifolvettero  a preferirle  il  fumo  di  pa- 
glia . Checché  fia  però  di  quello,  non  polliamo  perdonargli  che  nella 
lunga  enumerazione  ch’ei  fa  di  tutti  gli  aerei  viaggiatori,  da  Bel- 
lerofonte  fino  a un  certo  Sig.  J aninet  indufivamente , egli  abbia  tra- 
lafciati  i nomi  dei  Sigg.  Charles  e Robert  che  furono  i primi  a fol- 
ievarfi  in  aria  col  mezzo  dell’  aria  infiammabile . 
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Offervaztont  full' educazione  (l'un  Principe.  Opera  in  cui  l'Autore  prefcr'we 
un  metodo  facile  per  infegnare  ad  un  Giovane  Signore  in  brevi  (fimo 
tempo  ftaza  fatica , e fenza  libro;  non  foto  a fcrivere , e leggere , ma 
alties ) le  fetenze , e la  lingua  latina.  Del  Sig.  Wandelaincourt , Pre- 
fetto, e Profetare  emerito  del  Collegio  Reale  di  Verdun.  Parigi  pretto 
L.  Cellot  1784.  in  12. 

SPAGNA. 

PRa&ica  de  geometria  , y trigonometria  con  las  tablas  de  Ios  Iog2- 
rithmos  &c.  Pratica  di  geometria  e trigonometria  , colle  tavole  dei 
logaritmi  dei  numeri  naturali  fino  a 20000,  dei  fieni , ccfieni  ec.  arti- 
ficiali di  tutti  i minuti  di  un  quarto  di  circolo  , dei  peji  , mifure , e 
miglia  delle  città  principali  ec.  dirette  all'  ammaejlramento  dei  cava- 
lieri cadetti  del  collegio  militare  di  artiglieria  , da  D.  Pietro  Gian- 
nini , Profejfor  primario  del  detto  collegio , focio  dell'accademia  dell'  in- 
Jlituto  di  Bologna  ec.  Segovia  , pretto  Antonio  Elpinofa  1784  in  8. 

E'  quefto  il  terzo  tomo  del  corfo  matematico  fcritto  in  lingua 
fpagnuola  dal  noftro  Sig.  Dott.  Pietro  Giannini  per  ufo  del  reai  coll, 
militare  di  artiglieria  di  Segovia,  in  cui  egli  è primario  profeflbre. 
Il  eh.  Aut.  già  noto  molto  vantaggiofamente  alla  repubblica  lette- 
raria per  altre  egregie  produzioni  geometriche  da  lui  pubblicate  e 
mentre  era  fra  noi , e dopo  di  eflere  flato  chiamato  in  Ifpagna , ha 
creduto  dover  aggiugnere  alle  teorie  già  date  e dimoftrate  ne’  primi 
due  tomi  del  fuo  corfo  , la  pratica  delia  geometria  e della  trigo- 
nometria, e ciò  ha  egli  con  fomma  eleganza  , precifione  e chia- 
rezza efeguiro  . Quefto  tomo  divide!!  in  cinque  libri . Nel  primo  fi 
prefenta  la  definizione  degli  (frumenti , che  fervono  alla  pratica  , e 
degli  ufi  principali  de’  medefimi  per  mifurare  angoli  , per  porre  un 
piano  in  una  fonazione  orizzontale,  verticale  ec. , e per  fare  infine 
tutte  le  immaginabili  operazioni  pratiche  fopra  di  un  terreno  dato. 
Nel  fecondo  libro  fi  efpongono  i metodi  più  ficuri  e più  comodi  per 
ottener  la  mifura  delle  diflanze  orizzontali , e delle  altezze  dei  cor- 
pi . Nel  terzo  fi  difeorre  della  planimetria  , cioè  di  quella  parte  di 
geometria  pratica  che  infegna  a levare  le  piante,  e a mifurare  le 
i'uperficie  terminate  tanto  da  linee  rette  che  da  curve*  Nel  quarto 
libro  infegna  il  n.  A.  la  ftereometria , cioè  la  mifura  dei  corpi,  e la 
loro  trasformazione . Finalmente  foggetto  del  quinto  libro  è la  livel- 
lazione , e l’ufo  della  medefima  per  rapprefentare  i profili  de’  terreni 
e de’  fiumi.  In  feguito  a’  detti  libri  l’A.  ha  date  le  tavole  de’  lo- 
garitmi de’  numeri  naturali  fino  al  20000,  quelle  de’  feni,  tangen- 
ti ec.  artificiali  per  tutti  i minuti  di  un  quadrante  di  circolo,  quelle 
dei  pefi  e mifure  delle  principali  città  ec.  coi  loro  rifpettivi  ufi. 
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Limite  comunemente  non  avvertito  della  confueta  Regola  di 
Doppia  Fal/a  Pofigione . Nuove  Regole  per  i cafi  pofii 

fuori  di  tale  limite . E facile  artificio  ancora 
per  trasformar  quefii  cafi , ed  ajfoggettarli  t 

volendo  y ad  effa  confueta  Regola . 

IM  PIETRO  COSSALI  C.  R.  T. 


LE  regole  di  falfa  pofizione  femplice  e doppia  inventate' 
all’  opinar  del  Sig.  Montucla  dagli  Arabi  furono  per 
confeflione  dello  Storico  fletto  portate  d’Oriente  in  Oc- 
cidente da  Luca  Paciolo  di  Borgo  S.  Sepolcro  Frate 
dell’Ordine  de’ Minori,  che  le  efpofe  fotto  il  titolo  di 
Regole  Helcataym  nella  fua  opera:  De  fumma  Aritmetica , & 
Geometrica  Aampata  in  Venezia  l’anno  1494.  La  premura  ch’  egli 
fi  diede  di  apprender  appretto  gli  Arabi  r e di  render  pubblicne 
in  Italia  tali  regole  unitamente  ai  canoni  per  la  rifoluziore  delle 
equazioni  algebriche  di  primo  , e di  fecondo  grado  dimoftra  il 
conto  che  quegli  orientali  Maeftri  fuoi,  dei  quali  dovea  aver  fe*- 
Tom.  VIÌL-  K 
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mondati  E configli , e adottati  i pareri,  ne  facevano  non  ottante’ 
la  cognizione,  che  lor  non  fi  può  negare  dei  metodi  algebraici  , 
almeno  quanto  ai  problemi  non  fuperanti  il  fecondo  grado.  An- 
che dòpo  i progreffi  fatti  dall’  Analifi  in  Occidente  , e fpccial- 
mente  in  Italia  , fi  confervano  in  pregio  le  fudderte  regole  , c 
non  folo  i volgari  Aritmetici  le  ottentano  come  l’apice  della  loro 
dottrina,  e come  il  più  fino  artificio  loro  nella  fohizione  dei  pro- 
blemi,^ ina  anche  gli  Analifti  più  elevati,  e gli  Attronomi  le  in- 
vocano nei  calcoli  p:ù  fublimi , ed  attrufi,  come  in  quello  in  cui 
trattafi  di  determinar  le  orbite  delle  Comete.  Ma  che?  fu  la  re- 
gola di  doppia  falfa  pofizione  la  più  ettefa , e più  utile  tra  le 
due,  leegefi  nelle  nuove  Pratiche  ai  Geometria  prodotte  in  luce 
l’anno  1778  dal  Sig.  Francejco  Ventretti  maettro  in  quello  mili- 
tar Collegio,  e uomo  in  tali  materie  verfatiffimo  un  efempio  ca- 
pace a mettere  il  Leggitore  in  • diffidenza , e far  fofpettare  nella 
regola  incertezza  , e fallacia,  tanto  più  che  non  dubita  il  riputa- 
tiffimo  Aritmetico  di  farfi  efpvejfamente  contro  la  detta  regola  au- 
tore di  averla  trovata  fallace , e però  bì fogno  fa  di  prova  fempre 
che  fi  voglia  praticarla  qualunque  fa  l'origine  di  quefo  difetto 
di  cui  foggiugne  io  non  renderò  ragione.  Che  difeapito  però  non 
farebbe  egli , fe  la  regola  di  doppia  falfa  pofizione  folfe  in  fe  fletta 
effettivamente  mal  ficura,  ed  ingannevole?  L’Italia  la  vanterebbe 
a torto  qual  preziofo  frutto  del  fuo  commercio  colfOrienre,  l’Arir- 
metica  Tetterebbe  manca  della  fua  parte  migliore  , e l’Attronomia 
perderebbe  un  utile  foccorfo.  Lo  zelo  pertanto  di  confervare  alla 
patria  le  file  glorie,  alla  feienza  le  fue  ricchezze  mi  ha  indotto  a 
volgere  fu  la  regola  di  doppia  falfa  pofizione  qualche  ttudio,  e 
quella  ragion  rintracciare  del  fuo  riufeir  talvolta  male,  che  il 
Sig.  Ventretti  fin  d’allora  affai  avanzato  in  età,  fpoffato  di  forze, 
e difiurbato  da  abituali  indifpofizioni  , che  poi  il  confumarono  , 
non  volle  accingerli  ad  indagare.  Ecco  il  quefito  da  lui  propotto 
ad  efempio.  Di  due  compagni  nel  . traffico  il  fecondo  pofe  piu  del 
primo  ducati  1400,  e tutto  il  guadagno  fu  ducati  1000;  fi  vuol 
fanere  il  capitale  del  primo,  dato  che  del  guadagno  abbia  corife-’ 
guiro  ducati  400 . In  tre  maniere  l’Autore  tenta  la  rifoluzione  di 

Saetto  quefito  per  mezzo  della  regola  di  doppia  falfa  pofizione , e 
andò  a ciafcheduna  di  mano  in  mano  la  prova  fa  vedere,  che 
le  due  prime  conchiudon  fattamente,  e che  giuftamente  rifponde 
la  terza . Eccole 

- Maniera  I.  Si  ponga  che  il  cercato  capitale  del  primo  com- 
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pagno  folfe  ducati  1000,  e il  capitale  del  fecondo  farà  dato  du- 
cati 2400;  dunque  3400  ducati  farà  flato  il  capitale  intiero,  il 
qual  guadagnato  avendo  ducati  1000  , il  capitale  del  primo  avrà 

guadagnato  ducati  294  — , ma  ha  guadagnato  ducati  400;  dun- 
que fi  ha  Terrore  di  ducati  105  nel  meno.  Si  ponga  poi  che 

il  capitale  del  primo  folfe  2000,  e però  quello  del  fecondo  farà 
flato  3400,  e tutto  infieme  5400,  il  cui  guadagno  effendo  1000 

IO  , 1 t 

coftituifce  370  per  guadagno  del  primo,  ma  dovea  coflituir  400; 


dunque  altro  errore  nel  meno  di  2<?  — . Ora  operando  fecondo  la 
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regola  , il  capitale  del  primo  dovrebbe  eflér  m ( 105  p X 2000 
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*9  “ X i°°  ) ; ( 105  p7  ~ z9  rp  = 23S8  7 i e Suindi  11 
capitale  dei  fecondo  rs  3788  — , e uniti  ambedue  ~ £177  ~ , 
che  per  condizion  del  quefito  avendo  guadagnato  1000,  il  primo 

• J Jj" 

dovrebbe  aver  guadagnato  386  7^77,  ma  ha  guadagnato  400:'  ecco 

dunque  falfa  quella  rifoluzione,  unicamente  riconofciuta  tale  dalla 
prova,  quando  per  altro  fenza  di  elfa  pare  affatto  giuda,  e legit- 
tima. Intanto  è vero  che  nelle  pofizioni  non  vi  ha  difordine  ; co- 
ficchè  bifogna  che  tutto  il  fallo  confida  nel  determinargli  errori. 

Maniera  II.  Facendo  ufo  tuttavia  delle  pofizioni  medcfime  fi 
tenti  un’altra  drada  nel  determinar  gli  errori.  E rifpetto  alla  pri- 
ma pofizione,  fe  il  capitai  1000  del  primo  compagno  ha  guada- 
gnato 400,  ambedue  i capitali  uniti  3400  avran  guadagnato  13^0, 
ma  per  condizion  del  quefito  han  guadagnato  1000;  dunque  fi  ha 
Terrore  di  360  nel  più.-  Rifpetto  poi  alla  pofizion  feconda,  fe 
il  capitale  2000  del  primo  ha  guadagnato  400,  il  capitale  di  en- 
trambi 5400  avrà  guadagnato  1080,  ma  avendo  guadagnato  1000, 
fi  ha  un  altro  errore  nel  più  , cioè  80  ; coficchè  operando  come 
dice  la  regola,  fi  trova,  che  il  capitale  del  primo  è =:  ( 3^0  X 

2ooo  — 80  X 1000  ) ( 360 — So)=r  2285—  quello  del  fecon- 

do  3^85  *7  > e tutti  due  unitamente  5981  : numeri  affatto  di£ 

• / 
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ferenti  da  quelli  che  fi  fono  trovati  anteriormente,  e nulla  mena 
infufficienti  a foddisfar  al  quefito,  come  dimofira  la  prova.  Poi- 
ché fe  22,85  ^ capitale  del  primo  ha  guadagnato  400,  la  fomnu 

5(771  ~ di  ambedue  avrà  guadagnato  1045,  qu^ndo  non  ha  gua- 
dagnato che  icoo:  dunque  falfa  ancor  quella  rifoluzione  , poiché 
non  regge  a fronte  della  prova. 

Maniera  III.  Rimane  finalmente  una  terza  via  per  determinare 
gli  errori,  ferbando  intatte  le  pofizioni  di  prima.  Si  arguifca  dun- 
que così:  fe  tutto  il  guadagno  1000  proviene  da  tutto  il  capitale 
3400,  il  guadagno  parziale  400  verrà  da  1360;  ma  per  la  pofi- 
zione  dee  venire  da  1000,  dunque  fi  ha  un  error  che  eccede  di 
3Ó0.  Di  nuovo  fi  arguifca:  fe  tutto  il  guadagno  1000  dipende  da 
5400  di  capitale,  il  guadagno  400  dipende  da  2160,  ma  deve  di- 
pender dalla  pofizione  2000  ; dunque  altro  error  eccedente  di 
1^0.  Si  operi  come  la  regola  infegna,  e fi  troverà  che  il  capitale 
del  primo  fu  ir  ( 360  X 2.000  — ■ 160  X 1000  ):  ( 3^0  — 160  ) 
rr  2800,  e confeguentemente  quel  del  fecondo  4200,  e tutti  due 
infieme  7000.  Se  ne  faccia  la  prova,  e fi  troverà  che  di  fatto  fe 
tutto  il  guadagno  1000  riconofce  per  capitale  7000,  il  guadagno 
400  riconofce  giufiamente  per  capitale  2800.  Sin  qui  il  Sig.  Fen- 
tretti . Ora  ftudiamoci  di  {coprire  la  ragione  intrinfeca  perchè  le 
due  prime  maniere  falfamente  concludano,  la  terza  giufiamente. 
Rimontiamo  perciò  all’origine,  ed  alla  dimofirazione  della  prati- 
cata regola  di  doppia  falfa  pofizione.  Sieno  x,^, 3;. ..  le  incognite 
di  un  problema,  delle  quali  prefa  una,  per  efempio  la  x per  piin- 
cipale  fieno  poi  le  relazioni  di  effa  con  le  altre  efpreflè  per  le 
equazioni  7 r ck  -f-  d j 3;  n f x -{- g •••»  e fatta  in  feguito  ir  A 
la  fomma  dei  coefficienti  di  x,  n B la  fortuna  di  tutte  le  quan- 
tità note  fia(I)Ax-{-BnR  l’equazione  dell’ultima  condizion 
del  problema.  Ora  per  prima  falfa  pofizione  di  x fi  finga  x ' dalla 
quale  per  le  condizioni  del  problema  ne  nafca  A x1  -f-  ® ^ & 4"  <? 
indicando  e un  errore  qualunque  pofitivo  , o negativo,  o fia  la 
differenza  in  più,  o in  meno  tra  il  rilultato  proveniente  della 
falfa  pofizione,  ed  il  rifultato  corrifnondente  al  vero  valore  di  x, 
Pofcia  per  feconda  falfa  pofizione  di  x fi  prenda  x"onde  ne  derivi 
Ax'f-f-BriR-f-E.  Si  avran  dunque  le  due  equazioni 
(II)Ax'-f  BnR-b  e.  * 

(IU)Ax»,+  E=  R 4- E* 
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che  chiamerò  equazioni  delle  falfe  pofizioni  . Si  moltiplichi  la  prima 
per  E,  la  feconda  reciprocamente  per  e poi  quella  da  quella  fot- 
traggali,  e fi  troverà  A (Ex1  exM)-{-B(E — e):=R(E-— e), 
c dividendo  per  E — e ne  verrà 

(IV)  A(Ex‘  — ex"):  (E  — e)-f-B  = R 
confrontando  la  quale  coll’equazione  (I)  fi  ha 

(V) x“(Ex!  — f x"):(E — e).  .. 

E'  fàcile  vedere  che  la  fotnazione  determini  fuflifterà  finché 
^li  errori  E,  e faranno  della  fletta  natura:  ambedue  cioè  in  più,  o 
in  meno;  ma  fe  faranno  di  natura  contraria,  uno  pofitivo  l’altro 
negativo  le  fottrazioni  fi  cangeranno  allora  in  fomme.  C’infegna 
dunque  l’equazione  (V)  che  il  valore  di  x è eguale  alla  differen- 
za, o fornirla  dei  prodotti  delle  false  pofizioni  per  gli  errori  reci- 
procamente moltiplicate,  divifa  per  la  differenza,  o fomma  degli 
errori  medefimi , fecondo  che  fono  quefti  della  flefTa , o di  contraria 
natura.  E tale  è appunto  la  confueta  regola  di  doppia  falfa  pofi- 
zione.  Siccome  pertanto  l’addotta  dimoftrazione  è certa,  e lenza 
eccezione;  cosi  effa  regola  dev’effer  ficura,  ed  infallibile  quando 
fia  a dovere  applicata,  nè  può  condurre  a falfa  conclufione,  che 

J>er  effer  adoperata  fuori  di  luogo.  Quindi  fi  efamini  la  condizione 
òndamentale  di  quefta  regola.  Per  rilevarla  fi  fìflì  lo  fguardo  fu 
le  equazioni  (I),  (II),  (III),  e fi  vedrà  che  tanto  il  vero  valore 
di  x,  quanto  le  falfe  pofizioni  x'jx1*  vi  flanno  in  figura  afloluta, 
non  in  figura  di  denominatori  di  una  qualche  frazione.  Quella  per- 
tanto è la  condizion  fondamentale  della  regola,  e quefta  fletta  per 
confeguenza  è la  condizione  da  tenerli  ettenzialmente  in  villa 
nell’applicazione  della  m e defi  ma  . Che  fia  così:  pongafi  che  per 
ultima  condizion  del  problema  l’equazione  del  vero  valore  di  .v 

fia  + ° ~ R , la  qual  con  una  divifione  del  numeratore  per  il 

denominatore  riducefi  alla  forma  più  femplice  (VI)  A -J-  nr  R 

dove  fi  vede  come  il  vero  valore  di  x Ila  a denominatore,  e Umil- 
mente vi  ftaranno  le  falfe  pofizioni,  le  equazioni  delle  quali  faranno; 

(VII)A+ JL  = R + , 

(VUI)A  + ^n=R+E 

Dalle  quali,  operando  come  fopra, fi  caverà  (IX) — : 
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(E-—  e)‘z±R,  e con  (VI)  confrontando' 

la  qual  equazione  ci  dà  una  nuova  regola,-  come  apparifce,  dalla 
confueta  diverfa  . Si  può  anche  quella  ftelfa  equazione  ridurre 

ad  — r(Ex11 — ex ' ):  (E  — e)  x'  xv , e rovefciando 

' (XI)  * = ***"  (E  — e):(Ex"-ex') 
con  che  fi  ha  la  ftefla  regola  in  fondo,-  ma  fotto  afpetto  diverfo. 
Per  una  terza  ipotcfi  più  generale  fuppongafi  che  l’ultima 

condizion  del  problema  dia  l’equazione  ?.* rr:  R la  quale  fi  può 

g 

ridurre  alla  forma  ( XII ) A c*+~D  ~ R * Perciò  le  equazioni 
delle  falfe  pofizioni  faranno 
(XIII)  A -f-  Cx’  + D”1^"^  e 

( XIV  ) A -f-  c7ìr-fD 1 ^ H"  E 

fu  le  quali  fatte  le  folite  operazioni,  e le  riduzioni  qui  neceffaritf 
per  liberar  l’x  fi  troverà 

( XV  )x  — [Ex^Cx^-f-D)  — ex’'(Cxf+D)]:[È(Cx’«-f  D) 
-e(Cx-fD)] 

equazione  che  ci  porge  una  regola  molto  più  complicata  delle  al- 
tre, quantunque  nel  cafo  di  D:zso  ricada  in  quella  dell’equazione 
(XI)  come  deve  addivenire. 

Dopo  aver  efaminata  l’arte  della  doppia  falfa  pofizione  nella 
fua  bafe,  e averla  feguita  nella  fua  eftenfione  fi  ritorni  adelfo  al 
quefìto  del  Sig.  V ?nt retti,  e fi  rifletta,  che  i quattro  termini  della 
proporzione  inclufa  nella  natura  del  quefito  eflendo:  il  total  capi- 
tale, il  total  guadagno  di  ducati  1000,  il  capitai  parziale  del  primo 
compagno,  ed  il  filo  parziale  lucro  ducati  400 i le  tre  maniere 
diverfe  tentate  dall’Autore  altro  non  fono  che  tre  difpofizioni  dif- 
ferenti di  elfi  quattro  termini . Laonde  chiamando  x il  vero  capi- 
tale del  primo  compagno,  x1  la  prima  falfa  pofizione  1000  di 
elfo,  x"  la  feconda  falfa  pofizione  2000,  ecco  come  fotto  un  folo 
fguardo  porre  fi  polfono  le  tre  dette  maniere 
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Proporzioni  Equazioni 

rooo  x 

z a -f  1400:  loco:  :x  : 400  . a x +1400  — 4°° 

. . i>  TOO°  **  , „ , 

2 x1 -f*  I4oo;  Iooo;  ;Af  ;4°°  T"  ^ * 'l'x'4-  ,4<0  400 -f-* 

...  Il  » ir-.  IOOO  X"  , _ , 

2x,,-f-  1400:  loco:  :x": 400 -fE  • àx^+T^oo  •“?  400 -f-E  — R-f-E 

MANIERA  U. 

, 800  x + <60000  rt 

x : 400:  : 2 x 4- 1400:  1000 . . . mcoo  rrR 

t <1  1 800  x’  + 560000  . „ . 

x'  : 400 ::zx'4  1400 : 1000 -f- e . J ~ 1000 -f.e  «R-j-tf 

xM.*4co:  : 2 x1 1 1 400 : 1 000 -f- E 6°°c°  mooo4~E~R -{-E 


MANIERA  III. 


1000 : 2 x -j-  1400  : : 400  : x . . . 
1000 : 2 x1  -f- 1400  : : 400  : x*  -f-  e. 
1000:  2 x'1  1400:  :4O0:x”-{-E 


800  x -f-  560000 
1000 

800  x’4*  560000 

IOOO 

800  x"+  560000 
IOOO 


= zx'  + e 
= x"+E 


= R 
“ R -\-e 
J=R+E 


Vi  ha  una  quarta  maniera  non  tentata  dall’Autore 
MANIERA  IV. 


, IOOO  X , _ 

400:  x: 1000:  2 x -f- 1400 ^oo  - r=2x-f-i4oozzR 

400  : x*  ::  1000:2  x1-}-  1400  -f-f  . . =2  x,-f-i4oo-f-^=Rt<’ 

400  : xn:  : 1000 : 2 xM-}-  1400  -f-  E • =2x,,-{-i4oofEz=Rj-E 

Volgali  l’attenzione  alle,  equazioni  di  quelle  quattro  maniere, 
e manifeftamente  vedrafli  non  efiervi  che  le  equazioni  della  terza , 
e della  quarta,  le  quali  fieno  Umili  alle  equazioni  di  fopra  (I), 
(II),  (III),  e con  loro  covenggno  nella  condizione  di  non  tenere 
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il  vera  valore  di  x,  nè  le  falfe  poliziotti  x1  ,x,fdi  elfo  a denomi- 
natore,. condizione  fu  la  quale  fi  fonda  la  confueta  regola  della 
doppia  falfa  pofizione.  Onde  non  è meraviglia  fe  folo  per  la  terza 
maniera  trovò  il  Sig.  Ventretri  concluder  erta  bene , ed  egual- 
mente avrebbe  trovato  concluder  bene  per  la  quarta  fe  in  mente 
venuto  gli  forte  di  efpcrimentarla.  Che  fe  la  ftefla  regola  conduce 
a falfa  conclufione  per  le  altre  due  maniere  non  è quello  difetto 
della  regola,  ma  effetto  di  rtrafcinarla  per  vie  non  fue;  non  è 
fallacia,  ma  neceflità  di  natura.  Del  refto  anche  per  quelle  due 
maniere  giugneremo  a buon  termine  qualora  prendiamo  per  ifeorra 
le  regole  loro  proprie.  Di  fatto  rapporto  alla  feconda  valendoci 
dell’equazione  (XI)  troveremo  x — 1000X2000(80  — 3<5o): 
(80  X 2000  — 360  X 1000)  zr:  2800,  e per  quello  fpetta  alla 

prima  fi  riduca  innanzi  la  quantità  col  mezzo  della  drvi- 

fione  alla  forma  500  — x + 700  ^ <lua^  Parag°nata  colla  forma  ge- 

nerale  A -f-  cTTd  dell’equazione  (XII)  darà  C=:iDz^O(J,  e 
quindi  per  la  regola  fomminirtrata  dall’equazione  (XV)  fi  troverà 

|»T 

x [ 2^  — X 1000  ( 2000  -{-  700  ) — 105  — X 2000  ( 1000 

*f  700  ) ].:(  2?  ^ ( 2000  -f  700  ) — 105  ^ ( 1000  -f  700  ) =3 

( 3^7200000 — 1(552400000) :( 307200—82(5200)  =22800.  Tanto 
è vero  che  ogni  via  conclude  bene  per  la  regola  fua,  ed  ogni  re- 
gola per  la  fua  via,  e che  il  concluder  male  viene  folo  dal  com- 
binar una  via,  ed  una  regola  tra  lor  difparate. 

Olferverò  tutta  volta,  che  r cafi  1 quali  per  lor  medefimi 
addomanderebbero  le  regole  efprefle  per  le  equazioni  (X),  (XI), 

( XV  ) fi  poffono  con  una  facile  trasformazione  ridurre  al  caf» 
della  regola  comune,  e per  effa  feiogliere,  A chiaro  ciò  intendere 
premettali  una  riflelfione,  ed  è:  che  nella  equazione  A x-f  BzzR, 
che  è il  cafo  della  confueta  regola  , R può  anche  compren- 
dere la  quantità  cercata  x,  poiché  ciò  anche  porto,  l’equazione 
rerta  di  primo  grado,  e confeguentemente  nel  limite  dell’arte  della 

doppia  pofizione;  laddove  nell’equazione  — R , che  fecondo 

il  valor  di  D =0,  ovvero  ad  una  quantità  qualunque  fiali,  ab- 
braccia ambedue  i cali  delie  altre  regole,  R deve  elfer  un  ter- 
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mine  interamente  dato  fenza  punto  involger  la  quantità  cercata  x, 
poiché  altrimenti  l’equazione,  come  ogni  Analilla  fa,  ertoliereb- 
befi  a fecondo  grado,  ai  quale  l’artificio  della  doppia  pofizione 
non  gi tigne1.  Tal  riflertò  preludio  trafpongafi  dal  primo  al  fecondo 
membro  il  denominatore  Cx-f-D,  e fi  avràw^4-«  = R(^^-4-D) 
equazione  che  rientra  nella  sfera  dell’equazione  Ax-f-B  — R po- 
tendo in  quella,  come  fi  è detto,  R efi'er  mirto  di  quantità  date, 
e dell’incognita  x:  Dal  che  apparifce  che  dato  un  problema  la  cui 

ultima  condizione  importi  l’equazione  cT+TS--  ^ Per  ^cioglierld 

colla  confueta  regola  balla  mutar  afpetto  all’ultima  condizione  me* 
defima  dandole  invece  del  propofto  l’ afpetto  efpreff'o  per  l’equa- 
zione m x -f-  n — R(  C x -}-  D) . Di  fatto  faranno  coerentemente  le 
equazioni  delle  due  falfe  pofizioni  (contrafìégnando  per  (e),  (E) 
gli  errori  computati  fu  l’ultima  condizione  cosi  trasformata  ) 
nix1  -f-  h ~ R (C  x"  -f-D) -j-  ( e ) » 

wx,,4-»=:R(Cx''4-r>)-l-(E) 

dalle  quali  colle  folite  operazioni  fi  tira 

m[(E)x*«(e)x”]:[(E)-(e)]-f^=:RC[(E)x^(e)d']-fRD 
che  paragonata  coll’  equazione  wx-f /»z:RCx-fRD,  tanto  per  il 
primo,  quanto  per  il  fecondo  membro  dà x=.[  (E)x1 — (e)xM].r 
£(£)—,()»)].  Io  ho  fuppofti  gli  errori  computati  fu  l’ultima  con- 
dizione trasformata  diverfi  da  quelli,  che  flanti  le  medefime  falfe 
pofizioni  fi  avrebbero  lafciando  1*  ultima  condizione  nella  fua  pro- 
pria forma;  ma  è facile  dimoftrare  quella  diverfità , anzi  l’arte- 
gnare  il  rapporto  tra  gli  uni  errori,  e gli  altri.  Lafciando  l’ultima 
condizione  nella  forma  fua  propria,  l’equazione  della  prima  falfa 

pofizione  farebbe  -f-  e,  dalla  quale  moltiplicando  per 

C x‘  -f*  D ne  viene  ra ~ R(*‘ + D) -{- ^(C  *' -f- D) , onde 
paragonando  quella  coll’ equazione  m x1 -f- » — R(  C *-}- D ) -f-(e) 
deducefi  (^rf(Cx'-|-D),  e fimilmente  ( E ) — E (C  x*  -f- D). 
Ecco  dunque  l’ effetto  del  cangiar  forma  all’ultima  condizion  del 
problema  : quello  cangiamento  produce  una  nuova  maniera  di  com- 
putare gli  errori  , per  qflefla  nuova  maniera  i valori  ftefli  degli 
errori  rifiatano  diverfi  da  quelli  che  ritenendo  l’ultima  condizione 
nella  forma  propofta  rifiuterebbero,  e mercè  tale  diverfità  avviene 
che  la  confueta  regola  ritolga  alle  altre  regole  il  luogo.  * 

Per  comodo  degli  Aritmetici  pratici  raccoglierò  in  breve  ordine  v 
e chiaro  i dirtinti  cafi  che  poffono  occorrere  con  le  rifpettive  regole 
Tom  Vili.  L 
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da  teneri!  per  arrivar  fempre  ficuramente  a giudo  fcioglimento 
dei  problemi.  • 

Cafo  r.-*  Qiiando  in  un  problema  le  condizioni  fu  le  quali  fi 
dee  pattò  pattò  condurre  l’efame  della  falfa  pofizione  fi  poflono  in 
varie  maniere  ordinare,  tu  difponile  con  tal  ordine  che  l’ultima 
condizione  non  ti  metta  la  falfa  pofizione  a denominatore  di  fra» 
zione;  lo  fletto  oflerva  fe  l’ordine  delle  condizioni  non  fotte  libe- 
ro, anzi  all’oppofto  necettariamente  determinati  dalla  natura  delle 
condizioni  flette,  ma  l’ultima  condizione  ammettefle  varie  forme, 
come  fe  fotte  una  proporzione , i cui  quattro  termini  fi  poflono  in 
quattro  diverfe  maniere  difporre:  metti  pertanto  a primo  termine 
una  quantità  data , ficchè  il  quarto  termine  uguale  al  prodotto  dei 
medj  divifo  per  il  primo  non  tenga  la  falfa  pofizione  al  denomi- 
natore, ed  ufata  quella  cautela,  e determinati  per  quella  flrada 
gli  errori  delle  due  falfe  pofizioni  applica  con  franchezza  la  con- 
fucta  regola  alla  quale,  e per  antichità,  e per  fimplicità  tocca  il 
primo  luogo. 

Regola  I.  Moltiplica  la  prima  falfa  pofizione  coll’  errore  della 
feconda,  e reciprocamente  la  feconda  con  l’error  della  prima,  e 
dividi  poi  la  differenza,  o la  fomma  di  quelli  due  prodotti  per  la 
differenza , o la  fomma  dei  due  errori  fecondo  che  fono  ambedue 
della  (letta  natura,  cioè  tutti  e due  in  più,  o in  meno,  ovvero 
di  natura  contraria  uno  in  più,  l’altro  in  meno:  il  quoziente  di 
quella  divifione  farà  certamente  il  vero  valore  della  quantità 
cercata . 

Efempio.  Si  ripigli  il  quefito  del  Sig.  Venti-etti  che  è di  tro- 
vare il  capitale  del  primo  di  due  compagni  nel  traffico  polle  quelle 
condizioni:  i.*  che  il  fuo  guadagno  (ìa  flato  ducati  400,  2.*  che 
il  fecondo  compagno  abbia  contribuito  1400  ducati  di  più  del 
primo,  3.1  che  il  guadagno  totale  fia  flato  1000.  Quelle  tre  con- 
dizioni fi  riftringono  in  due  altre,  l’una  confeguenza  immediata 
della  feconda  , vale  dire  che  la  fomma  di  due  capitali  fia  uguale 
al  doppio  capitale  del  primo  più  1400;  l’altra  non  accennata, 
ma  fottintefa  per  le  leggi  del  traffico,  ed  è la  proporzione  tra 
quelle  quattro  cofe:  capitai  totale,  guadagno  totale,  capitale  par- 
ziale del  primo,  fuo  guadagno.  L’ordine  di  quelle  due  condizioni 
non  è libero,  dovendo  necettariamente  la  fommazione  dei  capitali 
precedere  alla  notata  proporzione,  ma  la  difpofizione  dei  termini 
di  quella  è libera.  A poter  però  fervirfi  della  confueta  regola,  f» 
meftieri  porre  a primo  termine  uno  dei  due  termini  noti,  chef#- 
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110  il  guadagno  totale  1000,  e il  guadagno  parziale  del  primo 
compagno  400.  Si  è veduto  Copra  come  l’applicazione  della  re- 
gola riefce  bene,  ponendo  a primo  termine  della  proporzione  il 
guadagno  totale  1000,  vediamo  qui  come  riefca  egualmente  bene  , 
ponendo  a primo  termine  il  guadagno  parziale  400  . Fingendo 
pertanto  per  prima  falla  pofizione  , che  il  capitale  del  primo 
campagne  fia  flato  1000,  e perciò  la  Comma  dei  due  capitali  3400, 
con  fare  la  proporzione:  400  guadagno  del  primo,  a 1000  fuo 
capitale,  come  1000  guadagno  totale,  alla  Comma  dei  capitali, 
rimirando  quella  per  tal  proporzione  di  ducati  2500,  fi  avrà 
l’errore  di  <?oo  in  meno  di  quanto  cioè  quella  Comma  è minore 
di  quella  immediatamente  dedotta  dalla  falla  pofizione  1000  del 
capitale  del  primo  compagno.  Prefo  poi  per  falla  pofizione  di 
quello  fleffo  capitale  ducati  2000 , onde  nafeerebbe  la  Comma  dei 
due  capitali  5400,  facendo  la  proporzione  400:  2000::  1000 
* alla  Comma  dei  due  capitali,  rifultando  quefla  per  la  regola  del  tre 
di  ducati  5000,  fi  avrà  errore  400  parimenti  in  meno.  Laonde 
applicando  la  regola  , il  capitale  cercato  del  primo  compagno 
dovrà  effem  ( 2000  X 900  — 1000X  400  ):•(  900 — 400  )~  2800 
valore  giufliffimo,  e cne  fi  troverà  reggere  a qualunque  prova. 

Calo  2.0  Se  oltre  ad  effere  necelCariamente  determinato  l’or- 
dine delle  condizioni,  l’ultima  fra  effe  ti  inetteffe  inevitabilmente 
la  Calla  pofizione  a denominatore,  ifolata  però , 0 al  più  molti- 
plicata con  una  quantità  nota,  efclufa  l’aggiunta,  o la  Cottrazionc  ' 
di  altra  qualunque  quantità:  in  tal  calo  invece  della  regola  fupe- 
riore  appigliati  alle  due  Ceguenti , che  in  fondo  coincidono  (ebbene 
in  afpetto  fieno  diverfe. 

Regola  II.  Dividi  le  due  falle  pofizioni  per  i due  errori  re- 
ciprocamente, e di  nuovo  dividi  la  differenza,  o la  Comma  dei 
due  quozienti  per  la  differenza,  o la  Comma  dei  due  errori,  e fi- 
nalmente rovefeia  il  quoziente  di  tal  divifione  Ce  è frazione,  e Ce 
foffe  intiero  rendilo  frazione,  prendendo  l’unità  per  numeratore: 

3ueflo  quoziente  cosi  rovefeiato  farà  il  giu  fio  defiderato  valore 
ella  quantità  incognita.  O pure 

Regola  III.  Moltiplica  le  due  Calle  pofizioni  fra  loro,  poi 
torna  a moltiplicare  il  loro  prodotto  per  la  differenza  , o per  la 
Comma  degli  errori,  ed  in  terzo  luogo  dividi  ciò  che  hai  ottenuto 
per  la  differenza  , o per  la  Comma  dei  prodotti  fermati  moltipli- 
cando ciafcuna  delle  Calle  pofizioni  per  il  loro  refpettivo  errore  . 
Efempio.  Un  Signore  ha  venduto  due  cavalli  uno  io  zecchini  più 

L 1 
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dell’altro,  e la  fomma  di  ambedue  i prezzi  di  vi  fa  per  ^ del  prez- 
zo minore  dà  z di  quoziente  : quali  fono  flati  i prezzi  ? L’ ordine 
delle  condizioni  è neceffario,  e la  falfa  poflzione  cade  nell’ultima 
necefTariamente  al  denominatore.  Prefo  torto  per  prima  falfa  pofi- 
iione  del  minor  prezzo  io,  farà  il  prezzo  maggiore  20,  e la 

fomma  divifa  per  7 del  minore  rr  — “ 2,  4-  -7  , ficchè 
r 4 ix?  *5  ' S 

2 

C ha  l’ errore  di  *—  in  più , e prefo  per  feconda  falfa  poflzione  del 

minor  prezzo  il  15  , farà  il  maggior  25  , e la  fomma  divifa 

\ , . 4°  *6o  .2  , * . 

per  — del  minore  rr  — Q — r:  77  = 2 -f-  rr , onde  errore  — in  piu . 
*4  10-4/5  1 5 1 > * 

Significando  ora  per  # il  vero  prezzo  minore  fi  avrà  per  la  Re- 
gola  II-T  = ( f : lS  — rs:  IO)  :(f  — = à e rovefcian- 

2 2 v 

do  x zr  20.  E per  la  Regola  III.  x rr  io  X 15  X (~  — ~ ): 

X io — - X i5)  = 2o:  al  qual  numero  20  dando  la  prova 

fi  troverà  andar  beniflirao  ; poiché  difatto  zz  2 . Al- 

’ r 2S  2S 

r incontro  fervendoti  della  Regola  L ordinaria  troverefti  x rr 
(i6X~ — — “ ) = 17  che  certamente  non 


regge  alla  prova  effendo 


17  t + *7? l£o 


z X «7 


— rr  2 4- 
17$  ' 


JJ 


Altro  efempio.  Per  una  dimortrazione  più  fenfibile  degli  Ura- 
ni rifultari  ai  quali  fi  va  a finire  trafporcando  le  regole  fuori  dei 
loro  limiti  fi  proponga  di  ritrovare  il  divifore  di  24  che  dia  6 
per  quoziente.  Egli  è quello  il  fecondo  quelito  dal  Sig.  Ventretti 

Srodotto  per  dar  a diveder  in  una  maniera  più  palpabile  la  fallacia 
ella  praticata  regola  di  doppia  falfa  poliziotte.  E'  diffatto  vero 

che  prendendo  per  divifore  il  3 rifulta  ~ rr  8zz6~{-2,  cioè  er- 
rore di  2 in  più,  e prefo  per  feconda  falfa  poliziotte  il  divifore  2 
rifulta ~~~  12. ~6-{- 6,  errore  cioè  di  6 parimenti  in  più;  onde 
operando  giufta  la  comune  regola  dovrebbe  il  ricercato  divifore 
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cflere  ss ? - S=  y = 3 4*f‘ > quando  manifeftamente  fi  f* 

cfler  il  4.  Ma  quale  Aurore  (e  una  regola  non  fcioglie  a dovere  i 
problemi  che  di  Tua  ragione  non  fono.  Quello  quelito  dunque, 
non  la  fallacia  della  confueta  regola,  ma  fa  toccar  con  mano  la 
neceflità  di  diftinguer  i caft  per  applicare  a ciafcuno  la  regola  Lia 
-propria.  La  condizione  del  quefito  mette  a dirittura  a denomina- 
tore la  falfa  pofizione;  dunque  fi  adoperi  la  regola  II.,  o la  re- 

gola  IH.,  e fi  avrà  per  quella  (y— -y)  : ( .2  ) = — , ero- 

vefciando  rr  4 , e per  quella  dirittamente  3X2  (5  — 2): 
(5X2  — 2X?)  = 4 

Cafo  3.0  Che  fe  oltre  ad  elfer  necelfario  l’ordine  delle  condi-' 
zioni , oltre  il  cadere  la  falfa  pofizione  per  legge  indifpenfabile 
dell’ ultima  condizione  a denominatore,  vi  fi  aggiugnefle  l’inco- 
modo di  reftar  in  elfo  denominatore,  complicata,  o per  via  di 
fomma,  o per  via  di  fottrazione  con  altre  quantità  date:  uop® 
farà  allora  che  tu  ricorra  alla  regola  feguente. 

Regola  IV.  Moltiplica  la  prima  falfa  pofizione  col  denomi-, 
natore  complicato  della  feconda,  e coll’errore  di  quella  flefia  ; e 
fcambievolmente  la  feconda  pofizione  col  complicato  denominator 
della  prima,  e col  fuo  errore:  preTa  poi  la  differenza,  o la  fomma 
dei  due  prodotti  dividila  per  la  differenza , o per  la  lèmma  de’  pro- 
dotti dell’errore,  c del  complicato  denominator  della  prima,  e 
fimilmente  dell’errore,  e del  complicato  denominatore  della  fe- 
conda : la  divifione  darà  per  quoziente  il  valor  efatto  della  quan- 
tità che  fi  cercava. 

Efempio.  Vi  fono  due  fontane,  una  difpenfa  12  brente  d’ac- 

3ua  al  giorno  più  dell’altra,  e la  fomma  delle  brente  difpenfate 
a tutte  due  infieme  accrefciuta  di  20,  e poi  divifi  per  il  numero 
delle  brente  difpenfate  dalla  fontana  più  fcarfa  meno  4 darebbe  per 

Suoziente  parimenti  4?  quante  ne  difpenfa  l’una,  e l’altra?  Pren-, 
ali  per  prima  falfa  pofizione  della  minor  difpenfa  16,  farà  la 
maggior  28,  e la  fomma  44  che  accrefciuta  di  20  monterà  a 64, 

la  qual  divifa  per  i5  — 4 cioè  per  12  darà  4 -f- y cioè  errore 

di  — in  più . A feconda  falfa  pofizione  della  minor  difpenfa  fi  af- 
fama 30,  così  la  maggior  farà  42,  la  fomma  72,  ed  aggiunto 
20  fi  avrà  £2,  che  divifo  per  30  — 4 cioè  per  2 6 darà  per  quo- 


te 
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, n ó 0,  ' « 

2iente  3 4"  7j  > on^e  err°rc  — in  meno . Applicando  la  teflè  ila* 
bilita  regola  Troveremo  il  vero  valor  della  minor  difpenfa  = 

(10(30 — 4),^  4* 3°(i^ — 4)  j ) •*  ((30— 4)17  4-  ( 1^—4) 

^)  = (ióXi2-4-3°Xi£).*(i24-  1 6)z=.6yz:  28=1:24.  Di  fatto 


14  + $6  4-  20 . 80 

24—4  20 

rebbefi  efla  minor 


— 4.  All’oppoflo  per  la  confueta  regola  I.  trovc- 
difpenfa  =(  16  X f,  + 3°X  j ) : ( £ + 7 ) 


= ( 96X3  + 120 x 13)  : (<*X3  + 4X  13)  = 4 96-  7°  = 

7 — valor  come  vedefi  moltiflimo  lontano  dal  vero. 


Artificio  per  ajfoggettar  tutti  i cafit  alla  confueta  regola 

Non  fono  però  i cafi  2.%  e 3.0  avverfi  tanto  alla  regola  co- 
mune che  non  fi  poflano  ad  e(fa  afloggettare  : fi  otterrà-  beniflimo 
di  afloggettarli  purché  fi  cangi  forma  all’ultima  condizione,  vale 
a dire  fe  invece  della  divifione  da  efla  preferitta  fi  faccia  un  pro- 
dotto del  divifore  a degnato  col  quoziente  che  dovrebbe  rifiatare. 
Per  efempio  nel  problema  ultimo  invece  di  dire  che  la  fomma 
delle  due  difpenfe  accrefciuta  di  20  fe  pofeia  fi  divida  per  la  dif- 
penfa minore  meno  4 deve  dare  per  quoziente  parimenti  il  4, 
Fuppongafi  detto  che  la  fomma  delle  due  difpenfe  accrefciuta  di  20 
deve  efler  uguale  a quattro  volte  la  difpenfa  minore  diminuita  di 
4,  e fu  quello  facile  cangiamento  dell’ultima  condizione  compu- 
tando gli  errori  delle  due  falfe  pofizioni  1 6,  e 30  fi  avrà  rapporto 
alla  prima  16  -f- 28  4-20~<$4  = 4(  16  — 4)4- cioè  errore  di 
1 6 in  più  , e rapporto  alla  feconda  30  -f-  42  -f-  20=  92  = 4 
(30  — 4)  — 12  vale  dire  errore  di  12  in  meno:  errori  ben  diffe- 
renti da  quelli , che  fopra  rifultarono  dalla  condizione  nella  forma 
fbtto  cui  fu  propofla*,  fervendoci  perfine  dell’ordinaria  regola  I.  ot- 
terremo per  valor  della  minor  difpenfa  ( iòXi*4”3°X  *6  )• 
{ 12  4-  16  ) — 28=24.  La  fpeditezza  di  quella  regola  , e la 

facilità  del  cangiamento  da  farli  nell’  ultima  condizione  del  pro- 
blema per  poter  di  efla  valerfi,  determineranno  i pratici  a prefe- 
rirla a tutte  le  altre , ma  non  può  negarfi  che  ancor  effe  non  fieno 
eleganti,  e conveniva  difcoprirle  per  una  completa  teoria  dell’arte 
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della  doppia  falfa  pofizione  , c ad  appoggiamelo  di  chi  amafle 
fcioelier  ogni  problema  per  la  Tua  ftrada  diritta,  e propria.  Uno 
di  quelli  farebbe  il  Sig.  tonnetti,  fe  la  morte  non  Io  avelie  già 
tolto  ai  Geometrici  ftudj , ed  agli  amici  : conciofliachè  formato  fu 
Euclide,  ed  Archimede,  e convertito  in  proprio  fucco  c fangue  il 
loro  Itile  per  i metodi  cavati  dalla  natura  delle  cofe,  cfatti,  e 
luminofi  fentiva  un  fapore  particolare,  ficcome  per  i ripieghi  (ten- 
tati obliqui,  e fparfi  di  qualche  ombra  anche  leggiera  difgufto 
crandiffimo.  E fon  ben  perfuafo  che  amator  (incero  della  verità 
lungi  da  un  volgare  rincrefcimento  che  io  fia  entrato  a feguire  a 
fondo  l’ olfervazione , che  a lui  troppo  provetto  in  età,  e troppo 
infermo  in  falute  accadde  di  fare  fu  la  comune  regola  di  doppia 
falfa  pofizione , una  nobile  foddisfazione  proverebbe  m vederla  por- 
cata da  ogni  accufa,  e all’antico  fuo  luftro  ritornata,  anzi  arric- 
chita di  un  nuovo  artifìcio,  onde  facilmente  afToggettarfi  quei 
cafi  che  naturalmente  fuori  dei  fuoi  confini  fon  podi  ; e fi  com- 
piacerebbe di  aver  fomminiftrata  l’occafione  a (volgere  in  tutta 
la  fua  e (tendone  l’arte  della  doppia  falfa  pofizione.  E cosi  ufcifle 
alla  luce  almeno  una  parte  eletta  dei  molti  ferità  da  lui  in  puli- 
tiflima  forma  lafciati , come  certo  acqueremmo  e nuovi  fornii 
teoremi,  e nuove  pratiche  regole,  e nuove  oflerv azioni , o piut- 
tofto  altrettante  aperture  adulili  feoperte. 
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SAGGIO 

DI  OSSERVAZIONI  ANATOMICHE 


Intorno  agii  organi  della  refpiragione  degli  uccelli . 

DEL  SIG.  MICHELE  GIRARDI 

Medico  di  Camera  di  S.  A.  R.  di  Parma,  Prendente  al  Gabinetto  di 
Storia  Natur. , e Prof,  primario  della  medefima  e di  Notomia. 

AL  SIG.  VINCENZO  MALACARNE 

Direttore  delle  R.  Terme  Acqucfi  e Chirurgo  Maggiore  ‘ 
del  Reale  Prefidio  di  Torino. 


L'Efpofizione  voftra  anatomica  intorno  all’encefalo  degli  uc- 
celli , che  voi  con  gentile  forprefa , e con  troppo  obbliganti 
efpreflioni  avete  voluto  dirigermi,  in’ invita,  e m’obbliga 
doppiamente  ad  indirizzare  a voi  quella  mia  Memoria  , e 
perchè  veggiate  quanto  mi  ftiano  a cuore  i fentimenti  vollri  di 
urbanità  ripieni  e di  cortefia,  e perchè  ancora  conofciate  in  qual 
pregio  io  tenga  la  valla  eftenfione  delle  cognizioni  vollre,  e par- 
ticolarmente anatomiche  , le  quali  hanno  faputo  a tutta  ragione 
conciliarvi  la  pubblica  eftimazione  d’uomini  per  oneftà  e faperc 
ragguardevoliffimi , e fegnatamente  d’uno  dei  più  celebri  filolofi, 
e naturalifti  che  viva,  Carlo  Bonnet , e dell’immortale  Alierò  ana- 
’ tomico  e filologo  infigne,  la  cui  memoria  farà  non  meno  ai  po- 
deri, che  ai  viventi  oggetto  fempre  di  rifpetto  e di  ammirazione. 
Nè  meno  certamente  dovevate  voi  afpetrarvi  dalla  pubblicazione 
dell’ opere  vollre,  le  quali  voi  avete  voluto  cortefemente  favorir- 
mi , poiché  in  effe  fi  feorge  per  tutto  il  folleciro  ed  attento  offer- 
vatore,  il  quale  guidato  a mano  da  una  fana  filofofia  non  offerva 
confufamente , e non  ifcrive  per  oftentazionc , ma  tutto  efattamente 
ponderando  proccura  di  efiendere  per  quanto  pofìibil  fia  i limiti 
delle  noftre  cognizioni,  come  ne  porge  ben  chiara  prova  la  voftra 
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Encefalotomia  univerfale . Quella  tra  le  altre  opere  che  pubblicate 
avete,  e particolarmente  l’efpofizione  intorno  agli  uccelli,  e quello 
che  fiate  tuttora  fcrivendo  di  quelli  chiama  a sè,  quand’anche  altri 
motivi  non  vi  follerò,  quelle  mie  offervazioni  y/cne  riguardano  il 
foggetto  medefimo  , febbene  in  organi  differenti , elfendo  il  princi- 
pale fcopo  di  quelle  le  parti  alla  refpirazione  infervienti,  ed  il 
mirabile  gioco  deil’aria  che  in  quello  genere  di  viventi  particolar- 
mente fi  olferva.  Se  voi  dunque  le  leggerete,  fe  me  ne  direte  il 
Pentimento  voffro,  quand’anche  le  offervazioni  voflre  folfero  alle 
mie  contrarie,  io  ve  ne  averò  Tempre  obbligo  particolare,  come 

10  averò  a chiunque  far  ciò  volefl'e  con  quelle  maniere  però  che 
ad  onella  e gentile  perfona  convengono. 

Non  è certamente  nuovo  che  gli  uccelli  abbiano  gli  organi 
della  refpirazione  a differenza  degli  altri  animali  in  modo  parti- 
colare coflruiti.  Quella  differenza  però,  per  quanto  io  mi  fappia, 
non  è per  anche  Hata  riguardata  con  quella  efattezza  che  un  limile 
interdiente  argomento  fembrava  meritare,  e fe  fi  eccettui  il  cele- 
bre Sig.  Gian  Huntero , il  quale  lino  dal  1774  nelle  Tranfazioni 
Filofofiche  (*)  ha  fatto  prima  di  tutti  accuratamente  olfervare  che 
l’ aria  nei  volatili  dai  polmoni  e dalle  vefciche  aeree  palla  ancora 
nell’ offa  , dando  per  altro  di  quello  ammirabile  fenomeno  più 
un’idea  generale  che  particolare  e precifa , tutto  rimane  ancora 
nell’embrione  di  prima,  e le  deferizioni  che  ne  abbiamo  o fono 
di  molto  imperfette,  o defunte  piuttollo  da  una  fervida  immagi- 
nazione, che  da  vere  ed  efatte  offervazioni. 

Quello  difetto,  s’io  mal  non  m’appongo,  egli  è nato  non 
folo  dalla  fomma  difficoltà  che  s’incontra  nel  notomizzare  negli 
uccelli  gli  organi  della  refpirazione,  ma  ancora  dalle  varietà  che 

11  veggono  negli  organi  medefimi;  poiché  non  folo  nei  differenti 

generi  fi  rifeontrano  delle  diverfità  rimarcabili , ma  ben  anche  negli 
uccelli  della  fpecie  medefima;  e non  di  raro  mi  è avvenuto  di 
vedere  che  nell’uccello  ifleffo  le  vefciche  aeree  della  delira  parte 
non  erano  nè  per  la  bruttura  nè  pel  numero  a quelle  della  fini  (Ira 
corrifpondenti . E quello  che  diciamo  di  quelle  convien  pur  ripe- 
terlo ancora  di  quella  parte  che  chiamano  laringe  interna,  poiché 
in  alcuni  uccelli  è di  craffi  mufcoli  fornita,  in  altri  n’è  fenza  af- 
fatto , membranofa  fi  vede  in  alcuni , in  altri  cartilaginofa , offea 
in  altri;  in  cert’uni  poi  è contratta  affai,  in  altri  meno,  e final- 
mente in  diverfi  non  poco  dilatata.  Siccome  però  il  deferivere 
■■  - 1 - 1 — ■ ■ ■—■■■■ 

(*)  V.  anche  Sct/t 4 d'  Opujcoli  Intere  fanti  Tom.  III.  pag.  $7. 
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tutte  quelle  varietà  farebbe  troppo  lungo  e fpi ace vole  ancora,  cosi 
voglio  prima  d’ogn’ altro  avvertito  ch’io  non  darò  che  le  diverfità 
maggiori  e più  notabili  che  mi  farà  avvenuto  di  vedere  in  quegli 
uccelli  che  furono  da  me  offervati. 

La  trachea,  o afpra  arteria  che  negli  uccelli  è più  o meno 
lunga  a mifura  che  gli  uccelli  hanno  il  collo  più  lungo  o più 
breve,  è un  ampio  canale  che  partendofi  dalla  pane  poflerior  della 
bocca  difcende  per  tutta  la  lunghezza  del  collo , entra  nella  cavità 
del  torace,  e nei  polmoni  per  cui  l’aria  palla  alle  parti  interne, 
ed  efce  liberamente.  Quella  viene  dillinta  in  tre  differenti  parti, 
cioè  in  capo,  tronco,  e rami.  Il  capo  che  dicefi  comunemente 
laringe  è la  parte  fuperior  della  ftelfa,  ed  è collituita  dietro  la 
pane  pollerior  della  lingua.  La  Uruttura  di  quella  dille  Y Hallero 
elfer  limile,  oppure  analoga  a quella  dell’uomo,  e certo  fe  fi  ec- 
cettuino alcune  differenze  che  fembrano  rimarcabili,  tra  loro  palla 
■una  grandilfima  analogia.  Gli  anatomici  hanno  negli  uccelli  confi- 
derate  quattro  cartilagini,  cioè  la  cricoidc , due  aritenoidee  , e la 
fcutiforme;  non  pare  però  difficile  il  dimolìrare  fe  non  l’epiglot- 
tide, almen  altro  limile  che  a quella  corrifponda . 

La  cartilagine  cricoide  o annulare  che  nell’ uomo  s’alza  po- 
ftcriormenre  e fi  contrae  anteriormente,  negli  uccelli  è all’oppollo 
dilatata  all’ innanzi,  e contratta  all’ indietro,  anzi  ivi  facendoli 
olfea  produce  internamente,  e nel  mezzo  una  picciola  prominenza 
o fia  tubercolo  che  corrifponde  rettamente  alla  felTura  fuperior 
della  glottide.  A quella  picciola  prominenza  con  mobile  articolo 
fi  congiungono  due  picciole  cartilagini  che  dalla  loro  fede  corri- 
fpondono  alle  cartilagini  aritenoidee  delira  e finiflra. 

Quelle  cartilagini  oflee  hanno  due  procclfi,  l’uno  dei  quali  è 
fuperiore,  inferior  l’altro.  Quello  fcorrendo  fopra  il  margine  la- 
terale delia  cartilagine  cricoide  va  a congiungerfi  anteriormente 
con  la  cricoide  medefima,  il  fuperiore  producendofi  innanzi  incli- 
nato a vicenda  da  entrambi  i lati  internamente,  col  mezzo  di  al- 
lungati e mobili  legamenti  fi  unifce  con  l’apice  della  cartilagine  fcuti- 
forme . Quelli  proccffi  fono  in  tal  maniera  collituiti , e così  con  gl’in- 
feriori difpolli , che  comprendendo  tra  loro  un  leggier  folco  rappre- 
fentano  i legamenti  della  glottide,  c la  figura  della  glottide  medelima. 

La  cartilagine  fcutiforme,  che  pur  negli  uccelli  è olfea,  è 
come  compolla  di  due  olfetti , ma  in  così  fatta  maniera  congiunti 
che  mollrano  la  figura  di  due  triangoli  equilateri,  i vertici  dei 
quali  convengono  iniìeme  . Quella  cartilagine  benché  pofia  a taluno 
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fembrare  un’ addizione  della  cartilagine  annulare,  od  anche,  non 
fenza  ragione,  una  porzione  fatta  offea  della  Re  fifa  cartilagine, 
pure  ficcome  è manifefta  e didima  affai  maflìme  nelle  laringi  eflic- 
cate,  pare  Orano  che  il  C affetto  Anatomico  diligentiffimo  non 
l’abbia  almeno  indicata,  e particolarmente  nei  galli  d’india,  dei 
quali  dà  la  figura,  poiché  in  quelli  è così  cofpicua  che  interna- 
mente ancora  ha  un  leggiero  tubercolo  che  direttamente  corri- 
fponde  alla  prominenza  interna  della  cartilagine  annulare. 

Rimane  infine  la  cartilagine  epiglottide  qualora  creder  fi  vo- 
glia la  laringe  degli  uccelli  corrifpondente  a quella  dell’uomo. 
Quella  cartilagine  febbene  diftinra  non  fi  vegga,  nè  tale  fia  effet- 
tivamente, pure  al  difopra  della  cartilagine  feutiforme  evvi  un 
proceffo  che  il  Cajferio  chiamò  proceffo  digitato  della  cartilagine 
annulare.  Quantunque  però  quello  proceffo  fia  coflituito  in  ma- 
niera che  in  vece  ai  coprir  la  glottide  fia  tutto  all’oppoflo  rove- 
feiato  allo  innanzi,  e riguardi  con  l’ottufo  apice  la  lingua,  fembra 
ciò  non  oftante  effer  creato  in  maniera,  onde  predar  poffa  l’offizio 
della  epiglottide  ideffa.  Si  produce  quedo  nell’ intervallo  che  paffa 
fra  la  glottide  e la  lingua,  ed  è podo  in  modo  che  può  alla  me- 
defima  accodarli  e rimoverfi  fecondo  il  bifogno.  Quindi  nella  de- 
glutizione degli  alimenti  portandofi  indietro  la  lingua,  ed  inalzan- 
dofi  la  laringe,  ne  avviene  che  duplicata  al  difopra  del  proceffo  la 
membrana  che  copre  il  proceffo  medefimo , rialzandoli,  anche 
mercè  d’una  lunga  cartilagine  che  a guifa  di  leva  dalla  bafe  del- 
l’offo  joide  fotto  al  proceffo  difeende,  faciliti  alla  membrana  fud- 
detta  lo  feorrere,  e difeendere  poderiormente  fopra  la  glottide, 
onde  a guifa  di  valvula  chiude  l’ingreffo  nella  laringe  agli  alimenti 
che  difeendono  nell’efofago,  compiendo  cosi  mirabilmente  l’uffizio 
dell’epiglottide  deffa. 

Finalmente  alla  laringe  degli  uccelli  non  mancano  i mufcoli 
crico-aritenoidei  dilatatori  della  glottide , nati  dalla  parte  poderiore 
della  cartilagine  cricoide,  ed  inferiti  nei  procedi  delle  cartilagini 
aritenoidee,  nè  mancano  ancora  gli  jotiroiaei  elevatori  della  laringe 
nati  dalla  bafe  dell’ offo  joide,  ed  inferiti  ai  lati  della  cartilagine 
feutiforme,  come  manifedi  anco  fono  gli  derno-tiroidei  depreffori, 
i quali  nati  dallo  derno,  ed  inferiti  nella  parte  inferiore  dell’afpra 
arteria  afeendono  lateralmente  fempre  aderenti  all’arteria  medefima, 
ed  hanno  fine  ai  lati  della  cartilagine  feutiforme.  Da  tutto  quedo 
fembra  poterfi  credere  con  l’ Hailcro  edere  la  laringe  degli  uccelli 
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Timile  o almeno  analoga  a quella  dell’ uomo,  e per  confeguenza 
influir  erta  pure  nella  varia  modulazion  delle  voci. 

Dalla  laringe  difcende  un  lungo  canale,  che  è il  tronco  del- 
l’afpra  arteria  comporta  di  perfetti  anelli  cartilaginofi , il  numero 
dei  quali  varia  fecondo  la  maggiore  o minore  lunghezza  del  ca- 
nale medcfimo.  Quelli  fono  infieme  uniti  da  una  membrana  che 
difcende  dalla  cartilagine  annulare  per  tutta  la  lunghezza  della 
trachea , la  quale  penetra  nella  cavità  del  torace , e termina  verfo 
la  quarta  vertebra  dello  rteflò. 

Quella  mercè  della  membrana  frappofta  agli  anelli  fi  allunga, 
e fi  contrae  per  mezzo  dei  mufcoli  già  defcritti . Il  diametro  di 
quello  canale  non  è Tempre  lo  Hello,  più  fpaziofo  d’ordinario  fi 
vede  nel  principio,  indi  infenfibilmente  fi  contrae  confervando 
Tempre  la  Tua  figura,  la  quale  in  altri  è circolare,  in  altri  ellit- 
tica. Giunto  verfo  il  fine  fi  fa  più  rirtretto,  gli  anelli  fi  accollano 
più  tra  loro,  perdono  la  loro  figura  facendofi  più  fchiacciati,  indi 
termina  in  un  allungata  membrana  piana  e quali  contigua  da  en- 
trambi i lati,  da  cui  hanno  origine  i bronchi.  Quella  particolare 
rtiuttura  è quella  che  chiamano  laringe  interna,  e che  vien  ripu- 
tata l’organo  principal  della  voce.  Quella  ftruttura  però,  chetale 
è appunto,  quale  l’abbiamo  defcritta , nei  gallinacei,  non  è Tempre  la 
fielta  negli  altri  uccelli,  poiché  per  efempio  nelle  cicogne,  e più 
ancor  nei  colombi  la  maggior  latitudine  della  trachea  è appunto 
nel  fine,  ove  anche  gli  anelli  più  fi  fcortano  fra  loro,  e la  frap- 
porta  membrana  fi  fa  più  fpaziofa.  Da  quella  latitudine  fi  può  egli 
dedurre  quella  balla  voce,  e profonda  che  collantemente  hanno  i 
colombi?  All’incontro  debbonfi  forfè  ripetere  le  acute  e fonore 
dei  cardellini,  canarini,  uflìgnuoli  da  un  picciolo  globo  cartilagi- 
nofo,  a cui  fono  aderenti  piccioli  mufcoli,  ed  in  cui  termina  la 
trachea,  e principiano  i bronchi?  Certamente  qui  non  vi  fono  le 
membranolè  linguette  che  nei  gallinacei  abbiamo  vedute,  e che  fi 
annoverano  tra  gli  organi  principali  dellla  voce. 

Quella  varietà  di  rtruttura  più  mirabilmente  ancora  fi  mortra 
nei  corvi , e nei  papagalli . I corvi  nel  fine  della  trachea , che 
vedefi  fenza  alcuna  contrazione,  hanno  quattro  elegantirtimi  mu- 
fcoli due  anteriori,  e due  pofteriori , che  tutti  a guifa  di  piramidi 
cortituiti  afcendendo  attaccati  alla  trachea,  vanno  ellenuati  infen- 
fibilmente  a perderli  verfo  il  decimo  anello  degli  afcendenti  della 
trachea  ftelfa.  All’opporto  i papagalli  nel  luogo  medefiino  hanno 
due  mufcoli,  uno  per  ciafcun  lato  porti  lateralmente,  i quali,  co- 


RESPIRAZIONE  DEGLI  UCCELLI  9Ì 

me  in  tre  divifi,  rapprefentano  la  graziofà  figura  di  un  giglio  to- 
vefciato,  le  cui  parti  laterali  vanno  a terminare  nell’eftreraità  di 
due  lamine  oflee  femilunari  e quali  contigue,  che  compongono  il 
fine  riftretto  della  trachea;  quella  di  mezzo  poi  difendendo  in- 
curvata fi  va  ad  inferire  nella  parte  convella  dei  bronchi  poco  al 
difotto  del  loro  principio.  Quelli  mufcoli  come  fervono  a con- 
trarre la  trachea  ed  i bronchi,  influirebbero  nelle  forti  e damo- 
rofe  lor  voci?  > <. 

Egli  è certo  che  quella  inferiore  ftruttura  della  trachea  ove 
principiano  i bronchi,  comunque  coflituita,  è cagione  della  prin- 
cipale-formazion  della  voce  negli  uccelli.  Noi  piu  volte  abbiamo 
recifa  ad  alcuni  di  quelli,  viventi  ancora,  la  parte  fuperiore  della 
trachea  due  dita  in  circa  al  difotto  della  laringe,  ed  abbiamo  da 
quelli  ottenute  quafi  le  voci  medefime,  come  fe  loro  l’afpra  arte- 
ria recifa  non  folle.  Quindi  in  quegli  uccelli  ne’ quali  l’eftremità 
di  quello  canale  è conformato  molto  diverfamente  da  ciò  che  fu 
detto,  come  nelle  anitre  mafehi,  nei  quali  in  vece  di  reftringi- 
mento,  o di  linguette  membranofe,  oppure  di  mufcoli,  evvi  una 
grande  vefcica  oflea,  la  loro  voce  è rauca  affai  e molto  dimeffa; 
laddove  nelle  femmine  che  hanno  un  tubo  ofleo  e rillretto,  infe- 
riormente divifo  in  due , da  cui  hanno  origine  i bronchi , le  loro 
clamorole  voci  e penetranti  alfordano  ed  inquietano  fommamente. 

Ove  termina  l’afpra  arteria  ivi  cominciano  i bronchi,  che 
fono  i due  fuoi  rami  deliro  e finiftro,  per  mezzo  dei  quali  l’aria 
pafla  dalla  trachea  nei  polmoni . La  ftruttura  di  quelli  è corrifpon- 
dente  a quella  del  tronco,  con  quella  differenza  però  che  gli  anelli 
qui  fono  imperfetti,  e rapprefentano  tanti  femicircoli,  che  tengono 
la  parte  elleriore  dei  bronchi,  mentre  la  parte  interna  è foltanto 
membranofa.  Quelli  bronchi  divaricati  a vicenda,  ed  in  alcuni 
uccelli  fuperiormente  uniti  da  un  trafverfale  legamento,  entrano 
nel  polmone  da  entrambi  i lati,  indi  in  piò  rami  e fpaziofi  di  vili 
comunicano  l’aria  a tutto  il  polmone.  In  quelli  rami,  e fegnata- 
mènte  ne’ maggiori,  fi  veggono  delle  membranette  tranfverfali  a- 
fendenti  che  occupano  la  metà  del  lume  dei  rami  medefimi . Quelle; 
membranette , per  quanto  dimoftra  la  più  fcrupolofa  olTervazionev 
ad  altro  non  fembrano  effer  fatte  che  per  diriger  l’aria  per  diverfe; 
e particolari  vie , dappoiché  fra  ognuno  degli  interllizj , o vogliam, 
dire  delle  cellette  evvt  il  fuo  libero  ed  aperto  pertugio  che  rice-. 
ve  l’aria,  e la  trafporta  ad  alcuni  determinati  condotti  fuori  del 
polmone  coftituiti.  La  natura,  che  nelle  fue  operazioni  tanto  è più 
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mirabile  quanto  più  femplice,  non  fembra  aver  già  codrutte  quelle 
membranette  perchè  concorredero  alla  formazion  della  voce,  come 
è opinione  d’  alcuni  illuftri  e celebri  autori  ; poiché  non  pare 
molto  ragionevole  che  la  voce  abbia  a formarli  nella  cavità  dei 
polmoni  e.  dei  bronchi , edendo  la  laringe  interna  ed  edema  per 
fe  medefime  diffidenti  a produrla  . 

I polmoni,  che  fi  aprono  in  larghe  e fpaziofe  celle,  occupa- 
no nel  torace  quello  fpazio  cl  e è tra  la  prima  e la  fettima  coda. 
Quelli  non  fono  già  liberi  come  nei  quadrupedi,  ma  fi  ritrovano 
•aderenti  alle  vertebre  del  torace,  alle  code,  ed  ai  mufcoli  inter- 
cedali. Non  fono  per  tutto  circondati  dalla  pleura;  quindi  l’aria 
efee  da  loro  liberamente,  e palla  ad  altre  cavità,  delle  quali  in 
feguito  parleremo.  Dilli  che  non  fono  per  tutto  circondati  dulia 
pleura,  poiché  queda  afeendendo  dalle  parti  laterali  delle  code,  c 
dendendofi  fovra  di  efii  non  copre  che  la  parte  loro  anteriore  e 
concava,  e da  ad  elfi  irregolarmente  aderente.  Da  ciò  ne  avviene 
che  lafcia  in  alcune  parti  lotto  di  eda  libero  i’egrelTo  e l’ingreflo 
dell’aria,  ed  in  alcuni  luoghi  trovandoli  ancora  pertugiata  ed  ade- 
rente al  polmone,  dà  alla  medelima  un  facile  e pronto  pa  (faggio . 
Queda  membrana , per  cui  feorrono  alcuni  fofeetti  di  fibre  musco- 
lari che  vengono  dalle  vicine  code,  è data  chiamata  dal  celebre 
Huntero  il  diafragma  degli  uccelli,  perchè  [cerna  la  concavità  dei 
polmoni  verfo  P ab  dome , e perchè  concorre  a dilatar  le  celle  del - 
f aria , il  che  certamente  convenendo  in  parte  coll’ufo  del  diafrag- 
ma merita  che  vi  fi  abbia  particolar  rifledione.  Io  però  niente  to-* 
gliendo  a quello,  febbene  altro  non  fembri  edere  che  la  pleura  ir- 
regolarmente al  polmone  aderente,  mi  farò  lecito  di  accennare  un* 
altra  membrana,  a cui,  fe  non  fono  di  gran  lunga  ingannato, 
fembra  che  polla  più  adeguatamente  convenire  il  nome  e l’ufo  del 
diafragma . Queda , che  codantemenre  fi  vede , è una  membrana 
tra  il  pericardio  ed  il  fegato  codituita,  la  quale  difeendendo  an- 
teriormente va  a congiungerfi  verfo  la  parte  inferiore  dell’ odo  delio 
derno,  lateralmente  con  ie  code,  poderiormcnte  con  quede,  con 
la  fpina,  e con  la  parte  fuperiore  delle  oda  della  pelvi,  circofcri- 
vendo  così  le  due  cavità  del  torace  e del  ventre.  Che  quedo  fia 
il  vero  diafragma  lo  perfuade  i.°  l’attacco  fuperiormente  del  peri- 
cardio con  queda  membrana,  inferiormente  col  legamento  fofpen- 
forio  del  fegato:  z.°  le  fibre  carnofe  che  in  alcuni  uccelli,  come 
nei  corvi,  carnofc  fi  veggono  fcorrcre  per  la  della  : 3.0  la  polì- 
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zion  Tua  che  co'rrifponde  a quella  degli  altri  animali , e finalmente 
l’azione  di  quello  lopra  i vifceri  del  ventre.  'ol  a: 

Quello  diafragma,  febbene  nell’ efpirazione  afceflda  e nell’in- 
fpirazione  difeenda,  pure  non  giunge  mai  a toccare  i pohnqni,  i 
quali,  come  fu  detto,  fono  aderenti  alla  parte  fuperior  del  torace. 
Quella  nei  volatili  particolar  adefione  dei  polmoni  è una  di  quelle 
mirabili  produzioni,  delle  quali  la  Divina  Increata  Sapienza  ha 
voluto  provvedere  con  fingolar  magillero  gli  abitatori  dell’aria, 
onde  nulla  alle  complicate  e varie  di  loro  azioni  mancar  potette  . 
E di  fatto  ficcome  l’aria  nei  quadrupedi  fi  diffonde  foltanto  net 
polmoni,  cosi  nei  volatili  palTando  liberamente  da  quelli  a molte 
altre  cavità,  non  folo  nelle  parti  molli,  ma  nelle  offa  eziandio 
collituite,  era  di  necelfità  alfoluta  che  fermi  follerò  onde  potere  a 
quelle  per  gli  opportuni  e pronti  meati  comunicar  l’aria  libera- 
mente. Ora  quali  fiano  quelle  cavità,  come  e dove  difpolle, 
quali  i meati  dell’aria,  fa  d’uopo  confiderai. 

Quelle  aeree  cavità,  oppur  ricettacoli,  o come  chiamano  co- 
munemente vefciche,  che  fparfe  fono  pel  corpo  degli  uccelli,  c 
che  per  vie  particolari  comunicano  tutte  immediatamente  o me- 
diatamente coi  polmoni,  fono  fatte  di  una  membrana  trafparente 
c tenace,  che  differifee  di  molto  da  quelle  della  tunica  cellulare, 
e fono  in  numero,  figura,  e capacità  varie  e ben  differenti  tra 
loro.  Altre  di  quelle  fi  veggono  nelle  cavità  del  tronco,  altre/ 
nelle  parti  laterali  di  quello  , altre  nel  collo,  altre  finalmente  nei 
ventre . 

Nel  torace  il  quale  ordinariamente  fi  vede  in  due  cavità  la- 
terali -divifo  delira  e finiltra  da  una  o più  membrane,  che  figurano 
il  mediaftino,  vi  fi  rifeontrano  d’ordinario  in  ogni  lato  due  ampie, 
vefciche,  la  fuperiore  delle  quali  alcuna  volta  è maggiore,  taf  al- 
tra minore,  ed  in  alcuni  uccelli  fe  ne  veggono  tre,  e quelle  ul- 
time polle  ai  lati  del  pericardio  fotto  allo  llerno  e molto  minori , 
le  quali  però  non  vi  fono  fempre,  nè  da  entrambi  i lati  collanti. 
La  parte  fuprema  poi  del  torace  fotto  all’ olio  lunare  è tutta  cava, 
chiufa  anteriormente  da  una  ben  dirtela  membrana  filmile  alle  de- 
fcritte , la  quale  occupa  tutto  Io  fpazio  che  è fra  le  gambe  del 
detto  orto,  e che  difeende  fino  alle  clavicole.  Quella  fpaziola  ca- 
vità . aerea  ferve  di  comunicazione  a molte  altre  minori  laterali 
vefciche,  che  fi  veggono  fuori  della  cavità  del  torace. 

Quelle  laterali  vefciche  fono  tre  fra  i mufcoli,  ed  alla  arci-, 
colazione  dell’omero  mirabilmente  dillribuice.  Quelle  fi  dirtinguono 
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in  fuperiori,  medie,  ed  inferiori.  Le  fuperiori  fono  porte  longi- 
tudinalmente Cotto  la  .fcapula  tra  le  corte  e i mufcoli  intercortali , 
e fubfcapularic  le  medie  fono  fatte  a guifa  di  borfa  tra  l’ertremità 
del  mufcolo  pettorale  maggiore  e minore  : le  inferiori  e minori 
dell’ altre  fono  cortituite  fono  le  medie,  e corrifpondono  fegnata- 
mente  al  capo  dell’ omero.  Oltre  quelle  tre  laterali  vefciche  ve 
n’è  una  quarta  porta  all’ertremità  della  clavicola,  e dell’ orto  luna- 
re, che  all’articolazióne  di  quell’ offa  corrifpondt . ’ 

Nel  collo  fi  veggono  ordinariamente  due  allungate  vefciche 
una  per  ciafcun  lato  che.  afcendono  aderenti  ai  proceffi  trafverfi, 
ed  ai  lati  delle  vertebre , le  quali  in  molti  uccelli  terminano  verfo 
la  quarta  o quinta  vertebra  delle  afcendenti . 

Nel  ventre  finalmente  più  vefciche  vi  fono,  due  delle  quali, 
fono  collantemente  maggiori  l’una  a finillra,  e l’altra  a delira,  e 
quella  quafi  fcmpre  maggiore  della  finillra,  poiché  nella  parte  in- 
feriore ed  ertrema  del  ventre  parta  nella  parte  oppolla  in  vicinan- 
za, e quafi  a contatto  della  finillra.  Quelle  vefciche  da  entrambi 
i lati  difcendono  dal  diafragma,  e comprendono  fra  loro  uno  fpa- 
zio  che  contiene  il  fegato,  ed  il  ventriglio,  in  cui  non  entra  mai 
aria.  Oltre  le  due  aeree  cavità  accennate  altre  ve  ne  fono  ade- 
renti alle  offa  della  pelvi,  altre  che  difcendono,  e fi  cacciano  tra. 
gl’inteftini  per  modo  che  tutto  il  ventre  a riferva  dello  fpar.io 
deferitto  fi  può  dire  invertito  dall’ aria  e ripieno.  Ora  polla  l’e- 
numerazione di  quelle  vefciche  non  andrebbe  egli  ingannato  di 
molto  chi  voleffé  afferire  fu  l’altrui  autorità  che  dieci  fono  fol- 
tanto,  cioè  otto  nel  petto,  e due  nel  ventre? 

Tutte  quelle  aeree  cavità  ricevono  aria  dai  polmoni,'  che 
fono  come  centro  comune  di  tutte.  Nella  fuperiore  e laterale  del 
torace  entra  l’aria  per  un  foro,  che  fi  vede  nel  polmone  e nella 
membrana  che  lo  copre  in  vicinanza  ai  vafi  che  dal  cuore  pene- 
trano nel  polmone,  e così  nell’inferiore  per  un  foro  limile,  ma 
maggiore , che  è manifelto  verfo  la  metà  aella  pane  cava  dei  pol- 
moni, ed  in  alcuni  uccelli  come  nei  colombi,  galli,  pernici,  qua- 
glie ec.  per  un’  apertura  tra  la  membrana  che  copre  il  polmone 
e le  corte,  e nella  fuprema  del  torace  per  due  fpaziofi  fori  che  fi 
veggono  tra  l’efofago  ed  i bronchi,  e che  derivano  dalla  pane 
anteriore  e fuperiore  dei  polmoni . Quella  grande  cavità  poi  è come 
un  atrio  da  cui  prendono  aria  le  contigue  laterali  vefciche. 

Alle  fuperiori  penetra  per  un’ampia  bocca,  e che  coftituifce 
quafi  con  la  fuprema  una  medefima  cavità,  che  fi  vede  al  difopra 


RESPIRAZIONE  DEGLI  UCCELLI  97 

dei  vafì  e nervi  alari:  alle  medie  per  una  larga  feffura  porta  tra 
la  cavicola  e il  mufcolo  fubclavio;  alle  inferiori  per  un  picciolo 
foro  porto  verfo  la  eftremità  interna  del  mufcolo  fubclavio;  alla 
quarta  finalmente  per  un’  apertura  che  fi  vede  verfo  la  eftrema 
parte  della  clavicola  ove  fi  congiunge  con  l’omero* 

I polmoni  che  fuperiormente  fi  aprono  in  ifpaziofe  celle  man- 
dano aria  alle  laterali  del  collo  per  due  vie , che  fi  fcorgono  nelle 
cavità  fuperiori  e laterali  del  torace , e che  feorrono  fopra  i bron- 
chi, e vali  polmonari. 

Le  vefciche  finalmente  del  ventre  fono  dai  polmoni  abbon- 
dantemente corredate  d’aria  per  due  fpazrofe  aperture  che  hanno 
inferiormente , e che  corrifpondono  con  altre  fimili  che  fi  veggono 
tra  la  parte  porteriore  del  diafragma  e il  lembo  fuperiore  delle 
offa  della  pelvi. 

Le  offa  non  meno  che  le  parti  molli  forfo  degli  uccelli  d’aria 
fufcettibili . Non  tutte  però  lo  fono  egualmente;  poiché  quelle 
che  ammettono  aria  fono  piò  leggieri  e più  bianche  delle  altre  , 
ed  hanno  le  celle  offee  interamente , o per  la  maggior  parte  vuo- 
te. Nei  corvi,  nelle  pernici,  nelle  cicogne  ec.  l’aria  parta  fpedi- 
tamente  nelle  offa  della  teda,  in  quelle  della  fpina,  nell’ orto  lu- 
nare, nelle  fcapule,  nelle  clavicole,  negli  omeri,  nelle  corte,  nello 
fterno,  nelle  offa  della  pelvi,  ed  in  quelle  dell’ orto  facro.  Allo 
incontro  in  quelli  che  furono  da  me  cimentati  il  femore , le 
gambe,  le  offa  del  piede,  e cosi  il  raggio,  e l’ulna,  e quelle 
che  corrifpondono  nei  quadrupedi  alle  offa  del  carpo,  e metacarpo 
la  efcludono  intieramente,  giacché  le  celle  di  quelli  offi  fono  ri- 
piene tutte,  o in  gran  parte  di  midollo  o di  foftanza  fanguigna. 
Nè  fok>  quert’offa  efcludono  l’aria,  ma  nei  galli,  nelle  quaglie  ec. 
l’aria  non  entra  che  per  l’orto  dell’omero,  e della  clavicola,  edr 
in  alcuni  dell’ omero  foltanto.  Ora  Veggiamo  quali  fiano  i meati 
pe’ quali  l’aria  s’infonde  nelle  offa  accennate.- 

Nelle  ortà  della  tefta  afcende  l’aria  per  la  tromba  euftachiar- 
na,  e quindi  dal  timpano  fi  diffonde  per  le  fpaziofe  celle,  o fi» 
pel  meaitullio  di  tutre  le  offa,  che  pur  voi  nella  vortra  efpofi- 
zione  dell’ encefalo  degli  uccelli  avete  notato  effere  un  teffnto  molto 
fpugnofo,  ed  abbondante.  Nei  corvi  evvi  cofa  che  merita  parti- 
colarmente di  effere  ricordata.  Oltre  le  cellette  che  fi  veggono  fr» 
le  due  lamine  componenti  le  offa  del  cranio  al  difotto  della  fe- 
conda lamina  difeenaono  infinite  rette  fibre,  che  a guifa  di  tante 
colonnette  fi  vanno  ad  unire  ad  una  terza  lamina  offea  fottrtiffuna 
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trafparente  , che  copre  la  dura  madre , lafciando  tra  quella  e T* 
feconda  uno  fpazio  inc'rca  d’ una  linea  parigina,  il  quale  viene 
dall’aria  inrieramenre  ripieno.  , 

I polmoni,  che  come  fu  detto  fono  colla  parte  loro  convella 
e poderiore  aderenti  alla  fpina  ed  alle  colle,  comunicano  imme- 
diatamente l’aria  per  alcuni  forellini , che  fi  vergono  ai  lati  delle 
vertebre  del  torace,  non  folo  ai  corpi  delle  vertebre  dede,  ed  ai 
procefli  delle  medefime,  ma  palla  ancora  nel  tubo  fpinale. 

Inutilmente  poi  fi  cercherebbero  nei  corvi  i palfaggi  dell’aria 
nell’edremità  che  riguardano  il  corpo  dell’uccello,  nelle  clavicole, 
nelle  fcapule,  e nell' odo  lunare,  poiché  in  quelli  fi  veggono  nella 
parte  oppofia,  ove  qued’oda  fi  articolano  fra  loro:  ordinariamente 
perb,  e nelle  clavicole  in  particolare,  fervono  a quell’ufo  alcuni 
piccioli  rotondi  orifizj , che  fi  feorgono  nella  ellrema  interna  parte 
ai  quell’ odo,  ove  allo  derno  fi  congiunpe. 

Perchè  poi  l’aria  liberamente  padalfe  nell’omero,  pare  che 
la  natura  vi  abbia  podo  un  particolare  artifizio.  Predo  al  capo 
di  qued’ odo  nella  parte  fua  inferiore  vi  fi  feorge  un  feno  profon- 
do, e quali  circolare  che  fembra  fatto  appunto  per  raccoglier  l’aria- 
dalle  inferiori  laterali  vefciche,  alle  quali  diametralmente  rifponde, 
e per  indi  tradurla  per  un  foro  podo  nella  parte  inferiore  del  feno 
in  tutta  l’interna  cavità  dell’ odo  medefimo, 

E'  già  noto  che  negli  uccelli  vi  fi  veggono  da  ogni  lato  due 
ferie  di  colle,  cioè  le  fuperiori,  e le  inferiori.  Le  fuperiori  rice-  • 
vono  aria  dai  polmoni  nelle  loro  edremità,  ove  fi  articolano  con 
le  vertebre;  all’oppodo  le  inferiori  ove  fi  congiuneono  collo  der- 
no, e quedo  per  alcuni  forellini,  che  fono  tra  gl’interdizj  delle 
articolazioni  con  le  code,  oppure  per  alcuni  fpaziofi  fori  podi  in 
qued’ odo  nella  parte  interna  e fuperiore. 

II  padaggio  finalmente  dell’aria  nelle  oda  della  pelvi  è nella 
parte  interna  delle  oda  medefime  in  quel  luogo  che  riguarda  le 
reni,  e nell’ odo  facro  per  alcuni  forellini  podi  ai  lati  delle  ver- 
tebre componenti  Podo  deflo , e che  corrifpondono  ad  alcune 
vefcichette , che  comunicano  con  le  contigue  del  ventre. 

Ecco  come  l’aria  paffa  dalla  laringe  e dai  polmoni  alle  oda, 
ed  alle  vefciche  tutte  ael  torace  e del  ventre,  e come  tutte  que- 
de  rimangono  dall’aria  riempiute  e didefe.  Sebbene  perb  nel  dar 
aria  artifiziofamente  alla  trachea  tutte  ad  un  tempo  e le  vefciche 
del  torace  e quelle  del  ventre  fi  gonfino  inficine , e tutte  ricevano 
aria  nel  tempo  medefimo,  pure  nell’ animai  vivente  fi  vede  ad 
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evidenza  che  nell’ ispirazione  fi  difendono  quelle  del  torace,  e 
fi  contraggono  quelle  del  ventre,  e così  a vicenda  nell’efpirazione 
fi  difendono  quelle,  e fi  contraggono  quelle,  rattenendofi  Tempre 
in  quella  maniera  una  porzione  dell’ aria  infpirata,  la  quale  vedre- 
mo in  feguito  efler  non  meno  utile  che  neceflaria^ 

Avendo  fìnor  veduto  quali  e quante  fieno  negli  uccelli  quelle 
aeree  vefciche,  come  e dove  cottituite,  quali  offa  fieno  d’aria  fu- 
fcettibili,  e quali  i meati  per  dove  l’aria  palla  a quelle  libera- 
mente, rella  ora  a confiderarfi  a qual  ufo  fervir  polla  un  cosi 
ammirabile  e forprendente  meccaniimo.  Tre  fono  le  congetture  che 
fembrano  ragionevoli:  k prima,  che  quelle  vefciche  liano  come 
tante  appendici  dei  polmoni  infervienti  a ricevere,  ed  a contener 
l’aria:  la  feconda  che  fervano  per  facilitare  il  moto  ed  il  volo 
agli  uccelli:  la  terza  per  accrefcere  la  forza  delle  lor  voci,  e per 
una  più  lunga  protrazione  del  canto  ^ Efaminiamone  brevemente 
ciafcuna . 

Il  celebre  Huntevo  penlando  a qual  ufo  fervir  dovettero  quelli 
ricettacoli  aerei  ha  creduto  che  quelli  fi  potettero  calcolare  come 
tanti  ferbatoj  d’aria,  i quali  prettattero  vantaggio  grandiflimo  agli 
uccelli,  togliendo  loro  quella  difficoltà  di  refpiro,  alla  quale  vo- 
lando vanno  foggetti  *•  A ciò  fu  egli  condotto  particolarmente 
dall’analogia  che  patta  tra  gli  organi  della  refpirazion  degli  uccelli 
e quella  degli  amfibj , come  delle  vipere,  ferpenti  ec. , e ficcome 
in  quelli  i lunghi  Tacchi  aerei  di  cui  fona  dotati  fanno  si  che  pof- 
fano  refjpirare  meno  frequentemente  degli  altri,  cosi  ha  penfato  che 
quelli  ricettacoli  produr  potettero  negli  uccelli  gli  effetti  medefimi . 
Io  credo  bene  che  quelli  ricettacoli  preftar  pollano  in  alcune  cir- 
coftanze  un  qualche  vantaggio  alla  refpirazion  degli  uccelli , ma 
non  però  cosi  da  paragonarli  con  quello  degli  amfibj  accennati. 
Gli  animali  freddi  hanno  fenza  comparazione  alcuna  minor  bifogno 
di  refpirare  dei  caldi  i ed  è fiato  ottervato  che  nel  vuoto  un  ra- 
nocchio, una  vipera  ec.  campa  più  di  quello  che  faccia  un  uccel- 
lo, il  che  addiviene  fra  l’ altre  ragioni,  perchè  l’aria  infpirata  da 
quelli  rattiene  più  a lungo  le  naturali  lue  qualità , che  quella  in- 
fpirata da  quelli.  Quindi  i ricettacoli  aerei  dei  detti  amfibj,  che 
freddi  animali  fono,  ponno  fomminiffrare  alla  loro  tarda  ispira- 
zione un  vantaggio  fenza  confronto  molto  maggiore  che  negli  uc* 
celli,  i quali  calidi  eflendo,  e cangiando  pretto  perciò  la  natura 
dell’ aria  infpirata,  vengono  da  quello  quafi  ad  una  continua  ne* 
ceffità  di  refpirare  eccitati . > 
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Se  quelli  ricettacoli  per?)  fono  d’ un  leggier  vantaggio  alla  re- 
fpirazion  degii  uccelli,  utililfimi  fembrano  al  moto  di  quelli  ed  al 
volo.  E'  già  noto  che  i quadrupedi  di  qualunque  genere  fono 
dagli  uccelli  in  celerità  di  gran  lunp,a  fuperati.  11  più  efercitato, 
più  leggiero,  e vigorofo  cavallo  non  pub  fare  più  di  trenta  leghe 
in  un  giorno,  nè  il  cervo  più  di  quaranta,  e 1 immortale  Sig.  dì 
Buffon  aggiunge  a quello  come  particolare  aliai  l’efempio  del  corfo 
di  un  inglefe,  il  quale  in  undici  ore,  e trenta  due  minuti  fece 
felTanta  due  leghe  cambiando  per  altro  ventuna  volta  i cavalli . 
Quella  celerità,  che  nei  quadrupedi  è grande,  è poco  o nulla  fe 
confrontar  fi  voglia  con  quella  degli  uccelli.  Nota  pure  il  Sig.  dì 
Buffon  che  la  facilità  con  cui  da  noi  fi  allontana  un  grolfo  uccel- 
lo, un’aquila,  un  nibbio,  un  avoltojo,  e in  meno  di  tre  minuti 
fi  perde  di  villa,  prova  che  può  fare  venti  leghe  in  un’ora,  e 
più  affai  di  dugento  in  un  giorno,  calcolandofi  ancora,  oltre  la 
notte,  molti  intervalli  di  ripofo  e di  quiete.  Non  reca  dunque 
meraviglia  fe  in  meno  di  fette  od  otto  giorni  le  nollre  rondinelle 
fi  portano  dal  nollro  clima  fotto  la  linea,  e fe  fi  fono  vedute  in 
meno  di  otto  o nove  palfare  dall’Europa  fulle  colle  del  Senegal, 

Per  ifpiegare  quella  grande  lunghezza  di  volo  gli  olfervatori 
di  maggior  confiderazione  fono  ricorfi  alla  leggerezza,  fuperficie, 
e difpofizion  delle  piume,  alla  conformazione  delle  ali,  aHa  loro 
«llenfione  e folidità,  alla  forza  dei  mufcoli,  e finalmente  alla  leg- 
gerezza delle  offa  , e del  corpo . Io  non  negherò  certamente  che 
tutte  quelle  cofe  non  pofiano  e debbano  cooperare  di  molto  alla 
fpeditezza  e lunghezza  del  volo;  ma  io  credo  ancora  che  a ciò 
conti ibuifcano  non  poco  le  vefciche  defcritte,  e l’aria  che  pene- 
tra ancora  nelle  cavità  delle  offa.  Abbiamo  veduto,  che  tutta  la 
cavità  del  torace,  e quafi  tutta  quella  del  ventre  è riempiuta  di 
quelle  vefciche;  ora  nella  infpirazion  penetrando  in  quelle  l’aria, 
e difendendole,  due  non  leggieri  effetti  produce,  l’uno  che  ren- 
de maggiore  la  fuperfizie  dell’uccello,  l’altro  che  lo  rende  fpeci- 
ficamente  più  leggiero.  Or  chi  non  vede  quanto  da  quelle  due 
mutazioni  debba  accrefcerfi  la  facilità  e fpeditezza  del  volo?  Una 
maggiore  fuperficie  viene  ad  efl'ere  con  maggiore  facilità  follenuta 
dalla  colonna  dell’aria,  fu  di  cui  poggia;  quindi  quanto  più  facil- 
mente viene  a librarfi  fu  l’aria,  tanto  meno  ufa  ni  fatica  nel  lo-, 
flenerfi,  e tanto  più  facilmente  può  al  volo  abbandonai  e far 
viaggio . Quella  utilità , che  merita  ceno  in  un  lungo  cammino  Ja 
fu  a riilelfione,  maggiore  ancora  fi  fa  dall’ aria  che  infpira,  la  quale 
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penetrando  nelle  vefciche , e nell’  olla , e fors’  anche  per  fin  nelle 
penne,  che  pur  aria  contengono,  lo  rende  fpecificamenre  più  leg- 
giero ; e più  ancora  perchè  rarefacendofi  cagiona  per  confeguenza 
negli  uccelli  una  maggior  leggerezza.  Or  quella  rarefazione,  che 
rende  i volatili  quali  a guifa  di  tanti  palloni  volanti,  moftra  ad 
evidenza  quanto  debba  in  loro  influire  e facilitare  ancora  l’azione 
e fpeditezza  del  volo.  Quindi  abbiamo  veduto  che  nella  maggior 
parte  degli  uccelli  di  gran  volo,  come  nelle  cicogne , corvi,  per- 
nici ec.  moltiflime  delle  loro  offa  fono  vuote,  e ricevono  aria, 
là  dove  i gallinacei,  che  volano  affai  poco,  non  hanno  d’ordina- 
rio che  il  folo  omero  che  goda  di  quello  vantaggio.  Nè  a quello 
fi  oppone,  come  venne  creduto , fra  gli  altri  l’efempio  dello  ftruz- 
zo , la  di  cui  ftruttura  corrifponde  a quella  degli  altri  uccelli , feb- 
bene  non  voli,  poiché  quantunque  quello  animale  non  s’alzi  a 
volo,  pure  corre  con  tanta  velocità  che  fupera  ogni  più  fiero  e 
^enerofo  cavallo.  Or  quella  rapidità  di  moto,  e.quefta  leggerezza 
in  un  uccello  che  per  natura  fua  è grave  affai  e macchinofo,  a 
cofa  fi  deve  ella  mai  attribuire  fe  non  fe  all’ effetto  dell’ aria 
infpirata  ? Certo  le  ragioni  addotte  fembrano  provarlo  ad  eviden- 
za. Oltre  ciò  qualora  lo  flruzzo  s’abbandona  al  corto  diffende  le 
ali,  le  agita  leggermente,  e fembra  ajutarfi  in  quella  maniera  però 
ehe  le  brevi  di  lui  ali  e difordinate  penne  glielo  ponno  permet- 
tere. Or  quella  azione  di  mover  le  ali,  e più  certamente  negli 
altri  uccelli  viene  fecondata  ed  ajutata  non  poco  dalle  laterali  ve- 
liche, che  appunto  Hanno  all’articolazione  dell’omero.  Ecco  come 
quelli  ricettacoli  aerei  facilitar  poffono  il  moto  ed  il  volo  agli 
uccelli,  il  quale  fi  rende  in  elfi  cosi  facile  e di  si  poca  fatica, 
che  non  di  rado  avviene  che  piacevolmente  ne  afcoltiamo  alcuni , 
i quali  in  alto  ancora,  a leggier  volo  elevati,  riempiono  l’aria^ 
per  lungo  tratto  di  tempo  delle  melodiofe  loro  voci. 

Quelli  che  fi  fono  occupati  nel  calcolare  la  forza  di  quelle 
voci  hanno  offervàto  effere  maggiore  affai  la  voce  degli  uccelli 
che  quella  dei  quadrupedi,  ed  è parere  del  lodato  Sig.  ài  Buffon, 
che  la  voce  di  quelli  fta  non  Jolamente  pili  forte  di  quella  di 
quejii  relativamente  al  volume  dei  loro  corpi , ma  anche  afflata- 
mente  , provando  ciò  coi  fatti  defunti  dalle  proprie  oflervazioni , 
e dalla  nfica  più  fcrupolofa.  Una  diverfità  così  grande  doveva 
certo  riconofcere  una  caufa  corrifponde nte  ; quindi  hanno  offervàto 
che  la  trachea  negli  uccelli  è più  grande  e più  forte  proporziona- 
tamente che  nei  quadrupedi,  i polmoni  più  cftefi,  e gli  organi 
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tutti  della  voce  cosi  difpofti  che  fembrano  formati  per  accrefceme 
l’intenfità  e la  forza,  Quella  organizzazione  però,  che  moltifiìmo 
pub  influire  fu  la  forza  delle  voci,  poco  o nulla'fervirebbe  qua* 
fora  gli  organi  ftelfi  non  folfero  abbondantemente  d’aria  provve- 
duti , in  quella  maniera  che  un  organo  muficale,  per  eccellente 
che  fia,  non  manda  voci  fe  non  che  deboli  e fiacche,  s’egli  non 
è di  lollanza  aerea  fov  venuto  copiofamente . Lo  ftelfo  dee  pur 
dirli  negli  uccelli,  e ficcome  i ricettacoli  aerei  lono  in  quelli 
quelle  forgenti,  che  abbondante  copia  d’aria  fomminillrano  agli 
organi  della  refpirazione,  così  da  quelli  in  maflima  parte  dipender 
deve  la  forza  maggiore  delle  lor  voci.  Quello  che  diciam  della 
forza  convien  pure  ripeterlo  per  la  protrazione  e modulazione  del 
canto  ancora.  Chi  v’è  che  non  abbia  più  volte  piacevolmente 
afcoltato  il  dolce  e foave  canto  di  un  uflignuolo,  oppure  di  un 
canerino  qualora  fenza  mai  prender  fiato  »n  lunghe  e continuate 
voci  ed  amorofe.  prorompe , e che  non  abbia  ad  un  tempo  Heller 
ammirate  e la  facilità  e la  lunghezza  del  canto  medefimo  ? Tanta 
copia  d’aria,  tanta  forza  quanta  a ciò  richiedefi,  e d’onde  mai  fi 
può  ella  ripetere  in  cosi  piccoli  e dilicati  animaletti , fe  non  ri- 
corriamo alla  particolare  loro  flruttura,  e fegnatamente  alle  aeree 
vefciche?  Non  è però  che  alcune  di  quelle  fiano  più  prefto  defii- 
nate  al  canto  delle  altre*  come  alcuno  ha  creduto,  e che  la  ca- 
vità fuprema  del  torace  concorra  meglio  delle  altre  alla  formazion 
della  voce,  e ciò  perchè  forata  la  membrana  deH’oflò  lunare  fi 
perda  la  voce,  poicnè  ciò  non  è particolare  di  quella,  ma  comune 
a tutte  le  altre , le  quali  aperte  che  fiano , perdono  aria , e tolgono 
per  confeguenza  l’alimento  alla  voce  ed  al  canto.- 

Ecco  quello  che  oflervare  ho  potuto  intorno  agli  organi  della 
refpirazion  degli  uccelli.  Tornando  a quello  che  già  v’ho  detto  a 
principio  r ho  a voi  dirette  quelle  oflervazioni  e per  averne  il 
ientimento  vollro  che  pregio  aliai,  e perchè  il  mondo  vegga  la 
fiima  e l’amicizia*  che  vi  profeflò,.  e che  voi  per  moltifiìmi  ti- 
toli meritate. 
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VEdendo*  che  divelli,  e talor  oppofti  effetti  produceano  ì 
differenti  fuchi  de’varj  animali,  principalmente  fe  il  con- 
fronto faceafi  fra  i carnivori  e gii  erbivori,  immaginò  il 
Sig.  Prof.  Carminati  che  diverfa  natura  avellerò  quelli 
due  fuchi;  del  che  colle  prove  chimiche  volle  accertarli. 

Imprende  per  tanto  nel  capo  IV.  ad  efaminare  per  via  umida 
la  natura  del  fuco  gaftrico  nelle  principali  dalli  degli  animali  ; e 
comincia  dai  carnivori.  Confacrò  egli  alle  fue  fperienze  dieci  ar- 
dee  maggiori  (r),  e fei  minori  (i),  cinquantadue  gufi  (3),  quin- 
dici falchi,  otto  civette  (4),  e quattro  mbb;  (5). 

In  tutti  quelli  uccelli,  die’ egli,  il  fuco  gallrico  è falfo,  e 
amaro,  e fpira  un  odore  proprio  non  ingrato;  ma  non  ha  però 
in  ciafchedurro  un  eguale  colore,  e denfità.  Nelle  ardee  maggiori 
è verdegiallo,  e denfetto,  nei  barbagianni,  nei  nibbj,  e nei  falchi 
cinericcio,  e (peffo,  e nelle  civette  giallallro,  e più  fluido.  Tutti 
quelli  fuchi  lalciati  per  qualche  tempo  in  quiete  depongono  una 
materia  alquanto  vifchiofa  del  colore  del  fuco,  lai  fa,  e molto 
amara,  che  difeccata  appare  in  parte  refinofa , perchè  fi  feioglie 
dallo  fpirito  di  vino,  e nella  più  gran  parte  lolubile  nell’acqua, 
e ad  un  certo  grado  di  calore  putrefeibile,  e perciò  di  natura 
animale,  Efpolli  all’arja,  o al  fole  in  vafi  aperti  di  vetro,  Va- 
porano con  maggiore  facilità  e prontezza  dell’acqua  femplice  pu- 
riflima,  e i vapori  con  idoneo  apparato  raccolti  fono  al  gullo  in- 
fipidi,  e in  tutto  Amili  all’acqua.  Rella  allora  al  fondo  dei  vetri 
una  foftanza  denfa  fimile  a quella,  che  colla  fola  quiete  dal  fuco 


(1)  Ardea  Gw . (a)  Arde  a NjfMcorxx  . (})  Strix  Fiamme*. 

(4)  Strix  Paff eriga , (5)  Falci  Butti. 
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ff  fepara;  ma  più  ofcura,  di  un  fapore  più  intenfo,  e di  un  odore 
più  penetrante,  entro  cui  involti  appajono  alcuni  piccioli  criftalli 
aventi  figura  cubica,  e tutte  le  proprietà  del  Tale  marino,  o ci- 
bario. I refidui  di  quelli  fuchi  tenuti  per  qualche  tempo  all’  aria 
non  ne  attraggono  l’ umidità,  e triturati  colla  calce  viva,  o col 
(àie  di  tartaro  alcalico  efalano  un  odore  orinofo  d’alcali  volatile. 

Il  luco  poi  avuto  da  qualfivoglia  animale  fra  gli  indicati  car- 
nivori muta  il  colore  ceruleo  della  tintura  di  eliotropio  legger- 
mente in  rollo,  che  l’alcali  filfo  vegetabile  in  feguito  aggiunto, 
fui  momento  abolifce.  Ma  tale  luco  non  fa  però  alcuna  efferve- 
fcenza  cogli  alcalini  tanto  fidi,  che  volatili,  anche  quando  fiali 
previamente  colla  evaporazione  concentrato.  Lafciandone  cadere  al- 
cune goccie  fui  latte  frefco  vaccino,  in  qualfivoglia  llagione  ne 
nafce  immediatamente  il  coagulo.  Fra  tutte  le  foluzioni  metalliche 
non  precipita  lo  fletto  fuco  che  da  quelle  di  argento,  e di  piom- 
bo la  luna  cornea,  e il  piombo  corneo,  e dalla  foluzione  di  mer- 
curio il  precipitato  bianco.  Separa  in  oltre  dal  fegato  di  zolfo  di* 
fciolto  nell’acqua  un  vero  zolfo,  e digerito  fulla  limatura  di  ferro 
la  feioglie,  e dà  coll’aggiunta  del  folo  alcali  flogitticato  un  beilifi 
fimo  azzurro  di  Pruflia,  carattere  fra  gli  altri  il  più  decifivo  a 
dimofìrase  nel  fuco  dei  carnivori  la  prefenza  A’ un  acido;  acido  già 
conofciuto  in  altri  tempi , e dimoflrato  fpecialmente  da  Giovanni 
Vìtidet  (*),  Quindi  conchiude,  che  alla  formazione  del  fuco  ga- 
(Irico  dei  carnivori,  quale  almeno  fi  cava  dallo  lìomaco,  concorra 
una  porzione  di  acqua,  e poca  refina,  e una  follanza  faponacea 
animale,  e alquanto  fide  marino,  e una  picciolHTima  dofe  di  fiale 
ammoniacale,  ed  un  acido,  debole  bensì,  ma  abbaflanza  fvolto 
per  manifeftarfi  agli  opportuni  indicati  cimenti. 

Efaminò  pofeia  il  fuco  gaftrico  de’ frugivori.  Ove  quello  fia 
fcuro  (die’ egli),  è affai  fluido,  trafparente,  gialletto,  falfo,  e a- 
maro,  e non  appare  fottopollo  ai  criteri,  'di  cui  mi  fono  fervito 
nell’or  ora  efpofto  efame  diflìmile  da  quello  dei  carnivori,  fe 
non  in.  ciò,  che  non  dà  alcuna  follanza  folubile  nello  fpirito  di 
vino,  e il  refiduo  difeccato , e triturato  colla  calce  viva,  non 
manda  alcun  odore  orinofo. 

Pafsò  pofeia  agli  erbivori,  e cominciò  dai  non  ruminanti 
forniti  d’un  folo  ventricolo  membranofo.  Efaminò  il  fuco  gallrico 
de’ conigli,  e de’ porci.  Quando  (die’ egli)  tal  umore  non  fia  im- 


(*)  Job.  V iridati  d»  prima  (*8ìob*.  cap.  XI.  p. 
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flirtato  da  foflanza  flraniera(ea  tal  oggetto  aflbggettava  prima  gli 
animali  a lungo  digiuno  ) tanto  nei  conigli,  quanto  nei  porci  ha 
un  colore  giallo-fcuro , una  fluidità  paco  minore  dell’acqua,  e al 
guflo  qualche  poco  di  amarezza,  e di  falfedine.  Non  cosi  deve 
dirli  intorno  ai  principi  manifestili  in  quelli  due  fuchi . Quello 
dei  conigli  da  piu  mefi  collantemente  nutriti  a fole  erbe  ( le  quali 
nello  flomaco  non  lafciavano  per  lo  più  di  fpirare  un  odore  di 
acido  ) non  differì  punto  dal  fuco  dei  granivori , o frugivori , dei 
quali  ho  parlato;  quando  l’altro  dei  porci,  oltre  di  avermi  dato 
anch’eflò  un  acido,  che  fciolfe  il  ferro,  c coagulò  prontamente  il 
latte , difeccato  mi  forni  collo  fpirito  di  vino  qualcnc  poco  di  re- 
fma,  c triturato  col  fale  di  tartaro  alcalino,  mi  fece  conofcere  la 
prefenza  del  fale  ammoniacale.  Quindi  in  tutti  i rifpetti  non  dif- 
feriva da  quello  dei  carnivori. 

Portò  in  feguito  le  fue  indagini  fu  i ruminanti,  cioè  fu 
pecore,  montoni,  capre,  buoi,  e vitelli.  Nelle  pecore  pi efe  l’u- 
more dai  primi  due  ventricoli , e dopo  lungo  digiuno  per  averlo 
più.  puro.  Tal  fuco  era  fluido  poco  meno  dell’ acqua,  aveva  un 
colore  verdiccio,  fpirava  un  odore  naufèofo,  -e  fi  fentiva  al  guflo 
falato,  con  qualche  leggerifiima  amarezza.  Per  chiarirmi  poi  della 
fua  natura,  ne  verfat  una  parte  fulla  tintura  di  eliotropio,  e 
un’eguale  porzione  fullo  fciroppo  recente  di  viole,  e vidi,  che  il 
fuco  non  tingeva  punto  in  roflo  la  tintura  cerulea,  ma  all’incontro 
dopo  qualche  tempo  aveva  colorito  il  (iiddetto  fciroppo  in  un 
bel  verde.  Queflo  fenomeno  mi  moffe  fofpetto,  che  il  luco  avefle 
nelle  pecore  natura  alcalica,  e mi  determinò  ad  ulteriori  cimenti . 
Feci  aunque  cadere  fu  queflo  umore  quando  l’acido  di  vetriuolo, 
e di  nitro,  .e  quando  gli  acidi  vegetabili  del  limone,  e dell’aceto; 
e tutte  Je  volte  ne  offervai  nafcere  una  più,  o meno  pronta,  e 
manifefla  effervefcenza , Allora,  quantunque  dovcffi  effere,  per 
così  dire,  convinto  dell’indole  veramente  alcalina  -del  fuco,  volli 
nondimeno  unirlo  alle  foluzioni  metalliche,  e da  tutte  effo  preci- 

Sitò  una  parte  delle  loro  calci  proporzionata  fempre  alla  quantità 
el  fuco  aggiunto. 

Pollo  dappoi  il  medefimo  fuco  al  fole  di  eflate,  fvaporò  più 
preflo  dell’acqua,  e i vapori  raccolti  quafi  infipidi  ritenevano  pure 
la  proprietà  di  tingere  in  verde  lo  fciroppo  di  viole,  e fpiravano 
un  odore  putrido,  che  venne  tolto  fui  fatto  inflillandovi  poco 
acido  di  fale  marino.  Ciò,  che  rimafe  al  fondo,  era  di  un  colore 
roffo-fcuro,  di  odor  fetido,  e di  un  faporefalfo,  e amaro,  e inu- 
Tom.  Vili.  O 
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midivafi  all’aria,  e cogli  acidi  non  lafciava  di  fare  eflervefcertzav 
Lavara  quindi  querta  materia,  pattata  per  feltro,  e porta  a Vapo- 
rare, rertarono  fui  vetro  dopo  T evaporazione  pocni  criftalli  di 
falè  marino  uniti  a poco  alcali  fitto,  ed  una  taftanza  in  rutto  fi- 
mile  a quella  rimarta  fui  feltro,  che  difeccata  fi  fciolfe  nell’acqua, 
e col  tempo  imputridì . Lo  fletto  avvenne  del  fuco  tratto  dagli 
altri  due  ventricoli,  e da  quello  che  cavò  dalle  pecore  vive  co’ tu- 
betti, e colle  fpugne.  Talvolta  però  vide  che  quetto  fuco  fece 
una  debole  cffei*vefceHza  cogli  acidi,  e talvolta  neffuna;  il  che 
egli  attribuifee  all’ettere  flato  troppo  rtemprato  coll’acqua.  Parca 
naturale  che  gli  fletti  rifinitati  aver  dovette  dal  fuco  gaftrico  de’ buoi; 
ma  avendo  trovato  a tutte  le  prove  chimiche  che  il  fuco  d’un 
bue  tolto  dai  quattro  ventricoli  era  acido,  pensò  ad  iftituire  fu 
di  ciò  più  accurate  ricerche.  Efaminò  tutte  le  circoftanze,  ohe  in 
ciò  pottono  influire;  e due  cofe  ebbe  occafione  di  notare  princi- 
palmente. La  prima  è,  che  il  fuco  colla  quiete  fi  coprì  lempre 
di  una  fiottile  materia  verdaftra  formata  da  un  aggregato  di  mi- 
nuzzoli di  erbe  tritate,  e in  pane  digerire;  la  feconda,  che  il  fuco 
per  mezzo  della  fehrazione  divenne  più  chiaro,  e quando  era  acido 
tinfe  meglio  di  prima  la  tintura  di  eliotropio  in  rotto  , e all’in- 
conrro,  quando  era  apparta  alcalino,  diede  feltrato  più  deboli  in* 
dizj  della  fna  indole  alcaiica.  Ove  per  efenipio  il  fuco,  quale  lo 
fomminirtrava  lo  rtomaco  aveffe  fatta  fenfìbiliflima  effervefeenza 
cogli  acidi,  etto  depurato  col  feltro  la  faceva  aliai  debole;  e ove 
dapprima  l’ effervefeenza  fotte  fiata  leggerirtima,  in  Arguito  alla 
feltrazione  non  ne  appariva  alcuna,  confervando  però  le  materie 
rimafte  fui  feltro  la  facoltà  di  produrla  cogli  acidi.  Anzi  io  la 
vidi  certamente  in  confronto  del  fuco  di  molto  accrefciuta.  Da 
ciò  però  nulla  potè  inferirne  di  certo;  onde  pensò  ad  efaminare 
il  fuco  non  frammirto  ad  alimenti.  Sceife  de  vitelli,  che  non  a- 
vean  ancora  provata  l’erba,  e trovò  che  il'  loro  fuco  era  in  po- 
ca copia,  meno  fluido  , e di  un  colore  gialletto,  e di  un  odore 
proprio  niente  naufeofo , o fpiacevole,  e manifeftavafi  ;al  gurto 
attai  più  fatto,  e amaro  dell’altro.  Colorì  in  oltre  in  un  bel  rotto 
la  tintura  cerulea  di  tornatale*  coagulò  con’  prontezza  il  latte,  e 
fciolto  avendo  in  breve  tempo  la  limatura  del  fèrro,  fu  cui  fu 
porto  a digerire,  diede  colla  loia  unione  dell’alcali  l’ogirticato  un 
abbondante,  e belliflìmo  azzurro  di  pruflìa.  Lo  unii  pofeia  a tutte 
le  foluzioni  metalliche;  ma  come  alle  tavraindicate  prove,  così 
anche  a querta  non  mi  fcrabrò  punto  dittimile  dal  fuco  dei  carni- 
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v'ori . Ne  feci  pattare  una  porzione  pel  feltro,  e liberofli  iti  tal 
modo  da  una  fottanza  denfetra  putrelcibile , e di  natura  animale* 
Potto  a difeccare,  i vapori  raccolti  erano  acquei  , e inftpidi , e 
ciò,  che  rimale  al  fondo  del  vafo,  aveva  un  colore  ofcuro,  non 
attraeva  l’umidità  dell’aria,  mottrava  alcuni  enfiarti  di  Tale  ma» 
rino,  e triturato  colla  calce  viva  fpirava  un  odore  di  alcali  vo- 
latile. Lo  fpirito  di  vino  fciolfe  una  piccioliffìma  porzione  del 
fuddetto  refiduo,  e l’acqua  non  lafciò  di  caricarft  di  quanto  nello 
fpirito  reftò  infolubile.  Non  appariva  adunque  il  menomo  divario 
tra  il  fuco  gafti’ico  dei  vitelli  lattanti,  e degli  uccelli  carnivori. 

Ofiervò  inoltre,  che  a mifura  che  i vitelli  mangiavan  erba 
diminuiva^  l’acidità  del  loro  fuco.  Quindi  fofpettò  che  il  fuco 
gaftrico  acquiflafie  l’alcalefcenza  dalle  erbe.  Ter  accertacene  fece 
delle  digeftioni  artificiali  d’erbe  comuni  coll’acqua  or  pura,  or 
mifta  a varie  doli  di  fale,  e trovò  che  divennero  alcaline  or  piò, 
or  men  pretto.  Tardarono  più  delle  altre  quelle  che  aveano  una 
piccola  dofe  di  fale;' ma  dov’era  molto  fale,  o non  ve  n’ era  pun- 
-to,  pretto  manifeftoflì  la  putridità.  Pare  quindi  poterfi  probabil- 
mente inferire,  che  lo  fletto  fuccede  nello  ilomaco  de’ ruminanti. 

Ma  come  rendere  ragione  dell’acido  trovato  nello  fìomaco 
della  maggior  parte  de’  buoi?  Ortervò  il  Sig.  Carminati , che  quelli 
erano  flati  femore  pafciuti  di  fieno,  e che  sì  quello  che  le  erbe 
contraggono  un  acefcenza  prima  di  pattare  allo  flato  alcalino.;  e 
crede  con  quello  poterfi  in  qualche  modo  fpiegare  le  differenze 
©flervate  ne’  fuchi  gallrici  degli  animali  della  fletta  fpecie.  Quindi 
fofpettò  che  il  fuco  per  fe  nè  acido  Ha  nè  alcalino;  ma  or  l’una, 
©r  l’altra  qualità  dai  cibi  contragga. 

Per  accertare  quello  fuo  fofpetto  pensò’  a cimentare  il  fuco 
prima  che  fi  mefcolarte  co’  cibi;  e Io  raccolfe  colle  fpugne  men- 
tre gemea  dalle  pareti  del  ventricolo,  in  cui  avea  feparata  l’in- 
tima membrana  dalla  vicina.  Il  fuco  così  raccolto  fu  fempre  neu- 
tro, e fempre  parvegli  comporto  d’un*  acqua  d’un  poco  di  fai 
marino,  e di  una  fottanza  animale.  , . . 

Efaminò  in  apprettò  il  fuco  gaflrico  degli  animali  y che  nu- 
tronfi  di  carni  infieme  e di  vegetabili.  Ne’ corvi  di  quelle,  e di 
quelli  in  ugual  proporzione  palciuti,  il  fuco  cavato  co’  tubetti  di 
legno  è fempre  fpuraolò  a deferenza  degli  altri  fuchi,  che  di  rado 
fpumeggiano,  fe  non  fono  agitati  e sbattuti;  ha  un  colore,  gial- 
liccio, ed  è alquanto  torbido,  e al  gullo  fi  fente  falato,  e amaro. 
Colla  quiete  fa  una  depofizione  di  una  materia,  che  difeccata  fi 
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fcioglie  tutta  nell’ acqua  per  eflfere  di  natura  gelatinofa  , animale* 
c gode  di  una  fomma  amarezza.  Lo  ftelfo  fuco  poi  fvaporando, 
facilmente  al  fole  fi  rifolve  iti  vapori  infipidi  ed  acquei  , e lafcia 
anchreflb  fui  vetro  una  eguale  foltanza,  da  cui  fi  poffono  con  fa- 
cilità feparare  pochi  criftalli  di  (ale  marino.  Conviene  pertanto 
quella  materia  per  alcuni  riguardi  con  quella  già  olTervata  nei 
carnivori*  e differire  folo  in  ciò,  che  triturata  colla  calce  viva 
non  manda  alcun  odore  fetido  di  alcali  volatile  * e non  contiene 
alcuna  refina. 

Più  notabili  in  oltre  fono  le  differenze,  che  quello  fuco  pre-* 
Tenta  affoggettato  agli  fielfi  chimici  fperimenti,  di  cui  ho  parlato 
nelle  accennate  anafifi,  Imperocché  non  muta  il  colore  della  tin- 
tura di  eliotropio,  o dello  fciroppo  di  viole,  come  fanno  gli  altri 
fuchi,  non  coagula  il  latte,  non  produce  alcun  moro,  o efferve- 
fcenza,  fia  cogli  acidi , fia  cogli  alcalini  ; tra  le  foluzioni  metal- 
liche attacca  le  fole  calci,  che  il  fale  maiino  inveite,  e precipita , 
« digerito  fulla  limatura  di  marte  non  dà  coll* alcali  flogifiicato 
l’azzurro  prulfiano,  fe  non  gli  fi  unifca  un  acido.-  Non  diverfo 
fu  il  fuco  de*  gatti , e de’  cani  , e degli  uomini  fielfi . In  tutti: 
dunque  era  d’indole  neutra. 

Una  caluale  ofTervazione  di  due  corvi  , che  avean  il  fuco 
acido,  e de’  quali  feppe  che  erano  fiati  per  qualche  tempo  pa- 
ffuti a fola  carne  , gli  fece  penfare  che  il  cangiar  cibo  facefle 
cangiare  la  natura  del  fuco  ; c avendo  ripetuto  lo  fperimento  fu 
altre  cornacchie,  e gatti,  e cani  facendoli  di  fola  carne  nutrire* 
n’ebbe  un  fuco  acido. 

Non  osò  fare  lo  ftefTo  cimento  negli  uomini  per  tema  di 
nuocere  a chi  efponevafi  allo  fperimento.  Tentò  invece  il  fuco 
gaftrico  ottenuta  per  mezzo  del  vomito  da  alcune  perfone,  che 
avean  uri  fenfb  molefìo  d’acidi  nello  ftomaco,  per  vedere  fe  acido 
foffe  veramente;  ma  il  trovò  neutro. 

Riferifce  nel  Capo  V,  l’efame  fatto  de’  fuchi  gaftrict  per  la 
via  fecca,  avendoli  fottopofii  alla  difiillazione  a bagno  d arena 
con  tutte  le  regole  che  la  Chimica  infegna  . Per  amor  di  brevità 
efporrerao  qui  m una  tavola'  i prodotti  avuti  dai  fuchi  de’  varj 
animali,  avvertendo  però  i nofiri  lettori  che  per  vedere  i rifia- 
tati efpofti  con  maggiore  prccifione  * devono  ricorrere  all’  operi 
ftefla  • 
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.Animali  | Pefo  1 Prodotti  de  fuchi  gajìricì  dì  varj  animali  efaminati  col  fuoco . 
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Dopo  d’avere  cosi  efpofti  i prodotti  delle  divinazioni  de*  varj 
fuchi  confiftenri  in  un’acqua,  in  poco  olio.  Tale  ammoniaca'e,  fai 
marino,  poco  alcali  ed  una  terra,  di  quelli  ricerca  l’indole,  e 
l’origine.  L’acqua  in  maggior  copia  nel  fuco  umano  che  negli  al- 
tri , e quindi  fucceflivamente  -minore , in  quel  de’  porci , e dei 
vitelli  lattanti,  nel  neutro,  e nell’alcalico  de’  ruminanti,  in  quello 
delle  ardee,  e delle  cornacchie,  ora  è femplice,  ora  alcalica,ora 
acida.  Le  prove  chimiche  e le  olferv  azioni  moftrano  che  l’alcali 
è volatile,  e dee  crederfi  prodotto  dalla  degenerazione  de’  cibi; 
che  l’acido  è acido  animale  o fosforico;  che  l’olio  nafee  dalla  d#- 
compofizione  della  foftanza  animale  , e forfè  della  refina  trovata 
nel  fuco  per  via  umida;  che  il  fiale  ammoniacale  è un  prodotto  delle  < 
carni,  e de’ cibi  animali; che  il  fide  marino  è un  principio  collante 
ed  efi’enziale  del  fuco  ; che  l’alcali  filfio  da  cui  Tempre  trovali  im- 
brattato il  fai  marino,  è deliquefeente , e in  maggior  copia  nel 
fuco  alcalino,  che  nel  neutro,  e nell’acido;  che  la  terra,  in  poca 
copia  nell’uomo  , e fuccelTiv amenti  minore  ne’  vitelli  lattanti, 
ne’  porci,  ne’  corvi,  ne’  ruminanti  , è d’indole  calcare,  e non 
mai  ferrigna , a meno  che  il  fuco  non  fiali  eftrgtto  dal  ventricolo 
con  tubetti  di  ferro. 

Per  rifultato  ultimo  delle  oflTervazioni , e degli  fperimerm  chi- 
mici, rileva  il  eh.  Autore,  che  di  tre  principi  fono  comporti  tutti 
i fuchi  .gaftrici , >cioè  acqua,  poco  fale  marino,  e una  foftanza 
animale.  Penfa  quindi  die  tutte  le  altre  foftanze  e principi,  che 
vi  fi  trovano  uniti,  debbanfi  ai  -cibi..  Per  accertarli  fe  le  carni 
delfero  veramente  un  acido  nutrì  di  carni  degli  animali  onnivori 
( dai  quali  dianzi  nutriti  di  vegetabili  aveane  avuto  un  -fuco  alca- 
lino ) ed  ebbene  un  fuco  acido  ; ed  un  fimil  fuco  pur  ottenne  per 
mezzo  di  digeftioni  artificiali  di  pezzetti  di  carne  di  vitello,  e di 
bue,  ora  crude,  ora  cotte:  e quando  alle  carni  s’aggiunfe  un  po’ 
di  fai  marino,  l’acidità  comunicofli  più  prefto  all’acqua,  in  cui 
erano  immerfe,  tenendole  per  alcune  ore  fu  una  ftufa  tra  i 30.0  e 
i 35.0  reaum.  Ottennefi  collo  rtelTo  procelfo  il  fale  ammoniacale  , 
che  né’  carnivori  trovali  fempre  unito  all’acido.  Appare  dunque 
doverli  ai  cibi  quelli  due  principi  .del  fuco  gafirico. 

Lo  rtelfo,  fecondo  il  Sig.  Carminati , dee  dirfi  della  relina. 
Vero  è fhc  quella  non  producefi  per  la  dìgeftionc  artificiale;  ma 
non  trovandofi  elfa  mai  fe  non  nel  fuco  gaftrico  de’ carnivori , 
dobbiamo  credere  che  dalie  carni  s’ eftragga  nello  llomaco  per  una 
•perazione  della  natura  > non  mai  del  tutto  imitabile  dall’arte. 
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Aggiungali  f che , avendo  egli  efaminato  il  fuco  elìdente  ne’  fol- 
licoli de’  vitelli  lattanti,  non  vi  trovò  nè  acido,-  nè  fale  ammo- 
niacale, nè  refma;  ed  oflTervò  elfer  acida  la  tunica  interna  del 
ventricolo  de’  carnivori  e degli  onnivori  pafeiuti  di  fole  carni, 
ma  non  l’ edema:  il  che  dimoftra  elfer  tal  acido  comunicato  al 
fuco  dalle  carni  nel  tempo  della  digeftione , e non  dalla  circola- 
zione del  fangue.  * * 

Vedefi  adunque,  ( conchiude  cosi  quello-  capitolo,  filluftre 
Profelfore  ) come  il  fuco  sa  Urico , quale  dallo  ftomaco  degli  ani- 
mali ritraefi,-  fia  per  lo  più  impuro  ed  alterato  dagli  alimenti,- e 
come  quindi  debba  elfere  giuda  i differenti  gradi  della  digeflione , 
,e  la  natura  diverfa  dei  cibi  effo  pure  diverfo.  Scorgefi  in  fecondo 
luogo  ficcome  l’acido,  il  fale  ammoniacale,  e la  refìna  vengano 
al  fuco  de’  carnivori  comunicati  dalle  carni , e a quello  dei  vitelli 
lattanti  dal  latte  entro  allo  ftomaco.  Tcrio  appari  Ice , che  le  erbe 
nel  ventricolo  de’  ruminanti  degenerano  per  lo  più  a fegno  di 
fomminiftrare  ora  un  acido , ed  ora  un  alcali , Quarto  rifatta-,  che 
i grani  negli  animali,  frugivori , e le  altre  vegetabili  foftanze  ne- 
gli erbivori  di  un  fola  ventricolo  in  effo  contraggono  un’  acidità, 
onde  pure  acido  moftrafi  il  fuco.  Quinto  gli  onnivori-  per  un  lungo 
ufo  di  carni  danno  un  facoy  che  punta  non  è diverfo  da  quello 
de’  carnivori.  Finalmenre  il  vero  umore  dello  ftomaco,  oflìà  il 
fuco,-  quale  geme  dai  vafi,  che  la  fèparano,  è neutro  in*  ogni,  e 
qualftvoglia  genere  di  animali,  fu*  cui  ho  fin  qui  fperimentato,  e 
lo  è probabilmente  in  tutti,  e da  altri  principe  non  è comporto, 
che  da  un’acqua,  da  poca  foftanza  animale,  e da  una-  drferetà 
porzione  di  fale  marino.- 

Quantunque  dagli  fperimenti  riferiti  ne’  primi  capitoli  di 
queft’ opera  rilultaffe  ad  evidenza- avere  il  fuco  gaftrico  una  virtù 
ora  feprica,  ora  antifeptica,  pure  volle  il  Sig.  Prof  Carminati  con 
più  dirette  offervazioni  e fperienze  di-  quella  accertarti  ;•  ed  efpone 
nel  fefto  capitolo  i cimenti  a tal  oggetto  da  lui  fatti.  Noi  fegui- 
remo  nella  relazione  che  egli  ne  dà  ; e bafterà  il  riportarne  qui  i 
rifultati , e fono.  In  primo  luogo  che  il  fuco  gaftrico  delle  pecore 
refo  aleatico  dalla*  degenerazione  delle  erbe lafciato  a fe  folo  in 
breve  tempo  imputridirti  ; che  generalmente  aflai  più- fi  conferva 

Duello,- il  quale  ritrovali  in  uno  ftato  neutro*,  e che  all’incontro 
fuco  acido  degli'  altri  ruminanti,  dei  frugivori  , dei  carnivori, 
e quello  eziandio  degli  onnivori  quantunque  neutro  dura  fano,- 
ed  incorrotto  fino  alla  totale  difeccazione . Secondariamente  fi  rao 
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coglie , che  il  fuco  alcalico  accelera  la  corruzione , delle  carni  e 
del  fangue;  e che  lo  ftelfo,  benché  più  tardi,  viene  prodotto  dal 
fuco  degli  onnivori,  non  eccettuatone  fumano,  ed  il  neutro  dei 
ruminanti-:  dal  che  fetnbra  poterfi  inferire,  che  efli  fuchi  anziché 
avere  fulle  carni  morte  , e fui  fangue  virtù  antifeptica , godano 
piuttofto  di  una  azione  contraria  , effendo  altronde  antifept'ci  i 
fuchi  gaftrici  di  tutti  gli  altri  viventi,  ne’  quali.fcoprefi  un  acido* 
In  terzo  luogo  fi  vuol  conchiudere,  che  la  proprietà  di  fpogliare 
le  carni  dalla  concepita  putredine,  e di  raddolcirle  competa  a quei 
fuchi  foltanto,  che  contengono  un  principio  di  acidità. 

Oflerva  però  che  i fuchi  degli  onnivori , frequentemente  re- 
plicati polfono  dare  gli  -fielfi  rifultati , che  quelli  de’  carnivori  , 
ficcome  rilevali  .dalle  già  riferite  cure.  Cercando  poi  donde  pro- 
venga la  facoltà  antifettica  del  fuco  gaftrico  egli  crede  di  rinve- 
nirla nel  fai  marino,  il  quale,  die’ egli,  è antifettico  fe  fi  adoperi 
in  quantità  bafievole  ad  eilrarre  dalle  fofianze  animali  la  maggior 
parte  dell’umido;  e per  lo  contrario  diviene  fenico,  qualora  fi 
ufi  in  piccola  dofe,  atta  foltanto  a feiogliere  una  piccola  porzione 
del  glutine , e portarlo  alla  fuperficie  delle  carni  ; circoftanza  che 
accelera  la  ior  corruzione. 

Ma  donde  nafee  la  forza  di  putrefare  che  feorgefi  nel  fuco 
gaftrico  degli  erbivori  ? Penfa  l’Autore  doverli  alle  materie  eftratte 
dai  vegetabili  già  putrefeenti , dalle  quali  il  fuco  è fempre  imbrat- 
tato. Quel  che  s’è  detto  del  fuco  acido  degli  onnivori  fi  verifica 
pure  del  fuco  de’  ruminanti  qualunque  volta  trovali  acido;  e con 
«fio  fono  fiate  fatte  delle  cure,  che  vengono  riferite. 

Al  fale  ammoniacale  principalmente,  attribuifee  il  eh.  Profef- 
fore  la  virtù  antifettica,  cne  feorgefi  nel  fuco  gaftrico  de’  carni- 
vori, e dei  vitelli  lattanti;  e prova  con  fperienze  dirette  quanto 
il  fale  ammoniacale  prefervi  dalla  putredine  le  carni  più  ael  fai 
marino.  Adduce  pur  qui  alcune  guarigioni  di  piaghe  fatte  col  fuco 
gaftrico  di  vitelli  lattanti.  Inferifce  quindi  che  l’ufo  moderato  del 
fai  marino  fia  giovevole  alla  digcftione;  e che  a torto  alcuni  me- 
dici la  vietino  agli  ammalati:  che  il  cibarfi  di. carni,  in  chi  ha 
nello  ftomaco  valide  forze  per  concuocerle,  e digeritele  efpellerle 

Jwon  taire  n te  dal  ventricolo,  non  polla  difporlo  ad  -una  putrida  dif- 
òluzione  di  umori;  che  l’acido  dalle  carni  fomminiftrato  allon- 
tani il  corrompi  mento;  che  l’uomo  per  .confervar  Ja  falute  debba 
nutrirfi  di  cibi  facili  ad  elfere  digeriti , e mefcolare  alle  carni  ben-? 
chè  tenere  e fané,  un’uguale  e anche  maggiore  porzione  dottimi' 
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e frefchi  vegetali.  In  tal  guifa  il  fuco  gafìrico  manterafli  neutro, 
quale  appunto  la  natura  lo  fepara  dal  fangue. 

Non  contento  l’iìluftre  Autore  d’aver  rilevati  i vantaggi  che 
la  medicina  puh  trarre  dal  fuco  gaffrico-,  ha  anche  immaginato  il 
modo  d’avere  un  fuco  gafìrico  artificiale  che  i medefimi  principi 
contenga,  e gli  ffeflì  effetti  produca.  Ecco  il  metodo  che  ha  te- 
nuto. In  una  caraffa,  die’ egli,  rnifr  due  dramme  di  carne  frefea 
di  vitello , un’  oncia  di  acqua  di  fonte,  e cinque  grani  di  Tale 
comune,  vale  a dire  la  lìdia  dofe  di  fale,  ch’io  fapeva  dalle  ana>* 
lifi  fatte  per  via  umida,  e fecca  trovarfr  a un  di  preflo  in  ogni 
oncia  di  fuco  dei  mentovati  uccelli  ; e quindi  coperto  con  fem- 
plice  carta  il  vafo,  lo  polì  nella  folita  ftufa,  ri  cui  calore  era  tra 
il  grado  trentèlimo-,  e trentefimo  terzo  del  termometro  reaurau- 
riano.  Dopo  fedici  ore  credendo  di  trovare  l’acqua  moderatamente 
carica  dell’acido,  del  fale  ammoniaco,  e della  fbffanza  animale, 
la  liberar  dalla  carne,  e alle  folite  prove  la  trovai  acida.  Defi- 
derando  in  appreffo  avere  una  maggiore  quantità  d’acido  fotto 
ugual  porzione  d’acqua,  aggiugneva  nuova  carne  al  liquore,  © 
ripeteva  così  la  digeftione.  Tal  liquore  divenne  fimile  al  fuco- 

§ affrico  de’  carnivori,  e fperimentato  fulle  piaghe  d’ alcune  perfone 
i varia  indole,  produffe  al  medefimo  modef-una  preffa  guarigione. 
Potrebbe  , foggiunge  egli  , il  fuco  artificiale  verofimilmente 
in  alcuni  cafi  meglio  prepararfr  in  ragione  de’  principi  , che  lo 
compongono,  adattandolo  alle  particolari  circoffanze  degli  infer- 
mi. Ove  per  efempio,  il  fale  marino  recafle  inopportuna,  e mo- 
lala irritazione  , fi  potrebbe  formare  un  fuco  artificiale  con  una 
minore  quantità  di  elfo;  giacché  l’acido  fi  puh  eftrarre  dalle  carni 
fenza  il  detto  fale.  Anzi  fomminiffrando  le  carni  da  fe  lo  ffeffo- 
principio  fenza  l’aggiunta  dell’acqua  ad  un  dato  grado  di  calore, 
non  farebbe  forfè  infruttuofo  il  trattare  alcune  piaghe  colla  carne, 
ehe  già  cominci  a fviluppare  il  proprio  acido.  L’antico  ufo  fe- 
guito  dal  volgo  in  alcuni  paefi  di  refiftere  ai  progrefli  delle  ul- 
cere, e dei  cancri  coll’applicazione  delle  carni  crude,  oltre  al  fitr 
qui  detto,  potrebbe  eflere  anch’eflo  un  nuovo  motivo  a ricercare 
quale  reale  utilità  abbia  un  sì  fatto  rimedio.  Quando  le  carni  mede 
prima  al’  riverbero  del  fuoco,  nel  qual  modo  ho  feoperto  in  pochi 
minuti  fvilupparfi  un  principio  di  acidità,  fi  applicafTero,  coll’ av- 
vertenza di  fpeffo  rinnovarle , fulle  piaghe , io  quali  ardirei  di 
prometterne  dei  più  fenfibili  effetti. 

Per  ultimo  il  eh  „ Profe  flore  efamina  l’azione  del  fuco  gaflrico 
Tom.  Tiri.  P 


ii4  CARMINATI 

fulle  varie  foftanze  minerali , che  foglionfi  dare  come  medicamenti , 
Sperimentò  egli  i varj  fuchi  fulle  diverfe  foflanze  , ma  principal- 
mente occupoffi  del  fuco  gaflrico  umano.  Il  rifultato  fu  che  quello 
liquore  non  ebbe  alcuna  azione  fullo  zolfo,  fui  cinabro,  full’ etiope 
minerale,  full’ antimonio  crudo,  full’ antimonio  diaforetico  moltif- 
fìmo  abluto,  fulla  calce  di  ferro,  e fui  fiori  di  zinco,  ancorché  io 
mi  folli  ftudiato,  dice  egli,  di  accompagnare  le  mie  fperienze  con 
tutte  quelle  circoftanze , che  fi  trovano  nello  ftomaco , e accrcfcono  la 
virtù  diffolvente  del  fuco,  e avelli  pure  fatte  previamente  ridurre 
in  fottiliffima  polvere  le  mentovate  materie  minerali  per  facili- 
tare cosi  la  loro  diffoluzione  . Conviene  perciò  dire,  che  i pre- 
detti minerali  fiano  realmente  infolubili  nell’umore,  che  nello  fto- 
maco ritrovafi,  come  appunto  graviffirai  Autori  ci  avevano  in- 
fegnato . 

Non  conchiudafi  però , foggiunge  egli , che  per  quefto  tali 
foftanze  non  poffano  elTere  portate  nella  circolazione  del  fangue; 
poiché  molti  argomenti  ci  provano  il  contrario;  e bafta  altronde 
che,  anche  fenza  una  previa  diffoluzione  , per  una  tale  difpofi- 
zione  o fottigliezza  di  parti  poffano  mefcolarfi  agli  umori  degli 
inteftini,  e dello  ftomaco,  e unirfi  al  chilo.  Dopo  d’aver  addotte 
di  quefta  fua  afferzione  le  opportune  prove  termina  il  Sig.  Prof. 
Carminati  con  un  breve  epilogo  l’ Opera  fua  , che  gli  fa  mólto 
onore,  c importanti  lumi  aggiunge  alla  diffidi  arte  di  guarire. 

A 
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DEL  SIG.  PROFESSOR  RÀNZA 

Sopra  il  Mo falco  cT una  Monpmacbìa  (i) 


SOJenne , e comune  agli  antichi  Germani  generalmente  crai 
l’ufo  dell’arme  in  tutte  le  loro  pratiche,  religiofe  e civili  , 
pubbliche  e private.  Da  quel  dì  memorabile,  che  un  giovane 
abilitato  alle  arme  ricevea  in  piena  aflémblea  lo  feudo  (a), 
e Palla  da  uno  de’  caporioni,  o dallo  (ledo  fuo  padre,  o da  alrro 
congiunto,  col  qual  onorifico  rito  ufeendo  dalla  cafa  privata  di- 
ventava membro  della  repubblica,  dovevan  feguirlo  quell’ arme, 
indivife  compagne,  nel  corfo  della  fua  vita,  e regolarne  le  azio- 
ni, finché  bruciando  fui  rogo  con  lui,  fi  mefcolalfero  finalmente 
con  le  llelfe  fue  ceneri , e con  lor  ripofalfero  nel  fepolcro  (3). 
Armato  faceva  in  fua  cafa  le  private  faccende;  armato  ufeiva  pure 
ad  amminifirare  le  pubbliche:  e nelle  generali  alfemblec  il  voto 
più  onorifico,  e favorevole  fi  dava  col  percuotere  delle  alle  (4). 
Alle  facre  cerimonie,  agli  llelfi  conviti  andava  con  l’arme:  e con 
l’arme  facevanfi  gli  fpettacoli  pubblici,  i quali  non  eran  altro 
fuorché  il  ballo  militar  della  fciabla,  che  fi  ufa  tuttavia  dalle  no- 


(1)  Elideva  già  quedo  Molaico  nella  Chiefa  Maggiore  di  S.  Maria  di  Ver- 
celli ; e la  predente  dilatazione  fu  pubblicata  dall’Autore  in  occalione  della 
venuta  del  Re  di  Svezia  GuflaVo  1 1 1.  alla  R.  Corte  di  Torino  fui  fine  di  Maggio 
1784.  Noi  di  efla  riferiremo  foltanto  ciò  che  riguarda  la  fpiegazione  del  lui- 
detto  molaico,  e la  ftoria  interefTantiflima  de’ duelli  con  alcune  aggiunte  co- 
municateci dall’ Autore.  Gli  Edit. 

(2)  In  ipfo  concilio  vel  Pùncipum  ali  qui  s s ve  l pater , ve!  propinqui^  feuto  , 
frameaque  iuvenem  ornane:  btec  apud  i/Jos  topi,  bic  prìmus  iuvent*  honot  : antt 
boe  doni&s  pars  videneur , mnx  Reipub/ic* . Tacirus  de  moribus  German. 

($)  Struem  rogi  nec  veflibut , nec  odoribus  cumulane  : fua  cuique  arma  i 
quorumdam  igni  & equus  aditeieur . Tacir.  ibid. 

(4)  Nibil  neque  pub  lieti , ncque  privar*  ree  nifi  armari  agunt  . . , tum  ad 
negotia  , nec  minut  ftepe  ad  conviviti  procedane  armati  . Si  difplicait  fententia 
( in  conciMis  ) fremine  afpernantur:  fin  ptacuit  ,•  framtas  concueiunt  : bonoratif « 
fimum  affenfus  genus  e fi  afmtJ  laudare . Tacit.  ibid.  Nec  maiores  viflri  (empiei 
ingtediebamur  mfi  armari . Panegyriftes  apud  Lipfium  < 

P % 
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ftre  milìzie  (i).  Degno  fopra  tutto  di  rimembranza  era  il  rito 
nuziale.  Alla  prefenza  de’ genitori,  e parenti  fi  facevan  gli  fpofi 
i fponferecci  regali  : offriva  T uomo  alla  fpofa  un  paio  di  buoi  ag- 
giogati, un  cavallo  imbrigliato,  uno  feudo,  un’alta,  e una  fpa- 
da;  con  tai  doni  ei  prendevafi  moglie:  e la  donna  ugualmente  ri- 
cambiava lo  fpofo  con  qualche  ,arma.  Quefti  erano  i loro  facri 
arcani,  quefti  i loro  vincoli,  quefti  i coniugali  lor  Dei.  Con  tai 
fimboli  dovean  le  donne  perfuaderfi  dai  primi  momenti  matrimo- 
niali, che  effe  erano  chiamate  a parte  de’cimenti,  e difaftri  guer- 
rieri degli  uomini  : che  ad  effe  toccava  accompagnarli  coraggiofa- 
mente  e in  pace,  e in  guerra,  per  vivere  e morire  con  loro:  i I 

quai  fentimenti  dovean  pur  comunicare  fenza  macchia  ai  figli , e 
alle  nuore,  e quindi  per  loro  mezzo  ai  nipoti  (2). 

Tacito,  cne  ci  trafmife  tutte  quefte  guerriere  particolarità 
degli  antichi  Germani,  ci  lafciò  poi  all’ofcuro  circa  la  maniera 
de’ lor  giudizj . Dice  folo,  che  nelle  generali  alfemblee  eleggevanfi 
dei  Caporioni,  i quali  amminiftrafTero  la  giufìizia  nei  borghi,  e 
cantoui,  con  cento  della  plebe  per  aiuto,  e configlio  (3).  Dal 
vedere  però  mefcolate  le  arme  in  tutte  l’ altre  lor  pratiche,  ben  fi 
può  argomentare,  che  anche  ne’ giudizj  elle  fodero  le  fole  arbitre: 
e che  i giudici  Caporioni  ne  regolaffero  fidamente  la  polizia  .. 

Crefce  quell’ argomento  da  un  palfo  dello  ftelfo  Storico  per  rap- 
porto alla  previdenza  dell’efito  delle  guerre  pericolofe.  Quando 
erari  curiofi  d’intendere  anticipatamente  il  fine  di  tali  guerre,  fic-  * 


(1)  Cenus  fpeBaculorum  unum,  atque  in  omni  catu  idem.  Nudi  iuvenes , 
qui  bus  id  ludictum  e/?,  inter  gladios  fe  , atque  infeflas  fr  ameni  fa!  tu  i aduni  , 
Tacit.  ibid. 

(2)  Dotem  non  uxor  marito , fed  uxori  maritai  offerì . Interfunt  parente! , & 

propinqui , ac  munera  probant  : munera  non  ad  delicias  muliebre s quafita  , nec 
qutbus  nova  nupta  comatur  ; fed  boves , & frenatum  equum , feutum  cutn 

framea , giadioque . In  hac  munera  uxor  accipitur  : atque  invicem  ipfa  armorum 
aliquid  viro  affert . Hoc  maximum  vinculum  , hac  arcana  /aera , hot  coniugale! 
Deos  arbitrantur . Ne  fe  mulier  extra  virtutum  cogitationes , txtraque  bellorum 
tafus  putti , ipfis  incipienti s matrimonii  aufpiciis  admonetur , venire  fe  laborum , 
periculorumque  foci  am  ; idem  in  pace , idem  in  prie  lio  paffuram  , aufuramque  ; 
hoc  i un  bit  boves  , hoc  paratus  equtts  , hoc  data  arma  denuntiant  ; fic  vivendum  ; 
fic  pertundum  : acci  pere  fe  qua  liberti  inviolata , ac  digna  roddat  , qua  nurut 
acapiant , rmfufque  ad  nepotes  referant . Tacit.  ibid. 

(3)  Eliguntur  in  comiliis  O"  Principe!  , qui  tura  per  pagos , vicofque  rid- 
danti cerumi  fingali s ex  plelpe  comi  tei , concilium  fimul  Ò*  quftoritas  adfunt . 

Tacit*  ibid. 
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come  credevano,  che  la  Divinità  affiftefle  le  arme  (1),  s’ingegna- 
vano d’aver  nelle  mani  un  prigioniero  nemico:  quindi  con  uno 
de’ Tuoi  più  prodi  campioni  lo  facevan  combattere  a {ingoiare  ten- 
zone, ciafcuno  con  l’arme  Tue  proprie:  e fecondo  che  vinceva  o 
il  prigioniero  nemico,  o il  guerriero  lor  proprio,  giudicavano 
della  riufcita  o contraria,  o propizia  di  quella  guerra  (2).  Quello 
rito  giudiziale  nelle  pubbliche  occorrenze  ci  moftra  fuor  d’agni 
dubbio,  che  tale  doveva  efiere  anche  nelle  private. 

Ma  il  filenzio  di  Tacito  farà  fupplito  da  Velleio  Patercolo 
col  difaftro  di  Quintilio  Varo,  Generale  di  Cefare  Augufto  in 
Germania.  Scordatofi  quell’  avaro  Generale  d’ efiere  alla  tetta  dello 
efercito,  e nel  mezzo  della  Germania,  5’ era  fitto  in  capo  di  do- 
mar con  le  leggi  que’  popoli , che  non  eran  domabili  con  le  armi  : 
onde  per  far  danari,  alzato  il  tribunale  pretorio  ne!  foro,  atten- 
deva a finir  col  diritto  le  liti , che  colà  cojìtimavaft  terminar  con 
la  Jpada.  Nel  qual  ozio  forprefo  il  fuo  efercito  dai  follevati  Ger- 
mani fu  trucidato,  e diftrutto:  e Quintilio  fcampò  lor  dalle  mani 
unicamente  con  un  fuicidio  (3). 

Pattati  i Germani  in  Italia  nell’età  pofleriori,  ci  portarono 
con  altre  anche  quella  barbara  coftumanza  di  decider  le  liti  col 
ferro;  cottumanza  contrattata  a principio,  ma  quindi  abbracciata 
per  la  miferia,  ed  ignoranza  de’ tempi;  autorizzata  poi  dall’Impe- 
ro; e finalmente  confacrata  dal  Sacerdozio  pel  corfo  d’ alcuni  fe- 
coli.  A quale  di  quelli  popoli  fettentrionali  fi  debba  la  prima  .in- 
troduzione fra  noi  d’un  tal  rito,  non  convengono  gli  fcrittori: 
nè  a noi  giova  per  ora  d’entrar  a parte  della  loro  queftione.  Il 


(1)  Deum  adeffe  bell  Antibus  credane.  Tacif.  ibid. 

(i)  E(l  & alta  obfervatio  aufpicio’um  , qua  gravium  bellorum  eventus*  ex- 
pltrant . Fius  gentis  , cuut  qua  bellum  ejl  , captivum  quoquo  modo  inttrceptum  , 
eum  eletto  popularium  fuorum  , patriis  quemque  armi s committunl  : vittoria 
buius , vel  iltius  prò  praiudicio  accipitur . Tacit.  ibid. 

(?)  Quìntil tus  arus  cum  exercitui , qui  erat  in  Germania  , praejfet , conce- 
pii effe  bomines , qui  nihil  prater  vocem  , membraqut  haberent  hominum  ; quique 
gladtis  domati  non  poter  ani , poffe  iure  mulceri  : quo  proposto  medium  ingrejfus 
Cermaniam  , velut  inter  virot , pacis  gaudente!  dulcedine  , iurifdittionibus , agen- 
doque  prò  tribunali  ordine  trahebat  tefliva  . At  illi ....  in  fumma  feritate  ver- 
futijjimi  ..  . . fimulantes  fttas  litium  feriti , & nunc  provocante s alter  alterum 
iniuria  , nunc  agente s gr alias  , quod  eas  Romana  iuftitia  finirei,  feritafque  firn 
novìtate  incognita  di fci pli*<e  mitefceret , & folita  avmis  difceini  iure  termina - 
rentur , in  fummum  focordiam  perduxtrt  Quintilium  G?c.  Velleius  Patere.  Hi  fi. 
Rum.  lib.  2 fub  fin. 
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crime  d’infedeltà  maritale,  e tradimento  della  corona,  apporto 
dal  delufo  Adaolfo  alla  Principeft'a  Gundeberpa  figlia  della  Regina 
Teodelinda,  e moglie  di  Arioaldo  Duca  di  Torino,  e Re  de’ Lon- 
gobardi, purgato  felicemente  col  ferro  da  uno  de’ di  lei  famigli  per 
nome  Catello,  ne  infegna , che  quefìo  rito  era  proprio  de’ Longo- 
bardi tra  noi  fui  principio  del  fettimo  fecolo  (i).  Il  Re  Liutprando 
al  cominciare  del  fecolo  ortavo  conobbe  pur  la  ftranezza  di  quefta 
confuetudine , per  cui  il  più  forte,  o più  fcaltro,  e felice,  non 
già  l’innocente  rimanea  vincitore:  ma  ella  era  sì  radicata  gene- 
ralmente nella  fua  nazione,  che  dovè  tollerarla,  e adattarvi  le  fue 
leggi  (2).  V’andarono  in  qualche  modo  al  riparo  gPImperadori , 
Carlo  Magno  verfo  il  fine  dello  ftelfo  fecolo,  e Lodovico  Pio,  e 
Lottario  I.  al  principio  del  nono;  ordinando,  che  in  sì  fatti  com- 
battimenti fi  foftituifle  il  baftone  alla  fpada:  ed  anche  reftrinpen- 
done  la  permiflione  (3):  ma  l’argine  delle  loro  leggi  fu  troppo 
debole  per  refiftere  all’ impeto  della  corrente . Durava  quella  fra 
noi  alla  metà  del  decimo  fecolo:  e benché  riprovata  da  alcuni, 
durava  pur  a tal  fegno , che  anche  gli  ecclefiartici  venivan  co- 
Hrctti  a feguirla  . II  noftro  Vefcovo  Attone,  che  governava  la 
Chiefa  Vercellefe  a quell’epoca,  fi  lamenta  in  più  luoghi  di  tanta 
foperchieria , nella  quale  niun  altro  riguardo  ufavafi  agli  ecclefia- 
ftici  fe  non  quello  che  mandalfero  de’ laici  a combattere  in  loro 
■vece.  Sforzavafi  querto  buon  Vefcovo  con  la  fua  eloquenza,  e 
dottrina,  per  que’ tempi  maravigliofe , di  far  vedere  la  irragionc- 
volezza, e barbarie  di  quefta  pratica  (4);  ma  di  niun  pefo  furono 


(1)  Paulus  Diaconus  de  Geftis  Langobardorum  lib.  4.  c.  4$). 

(2)  Liutprandus  leg.  65.  lib.  vi.  Incerti  fumus  de  rudicio  Dei  , & multo/ 
audivtmus  per  pugnar»  fine  iufla  c a uff  a fu  am  C truffar»  perdidiffe  . Sed  prupter 
Confuetudinem  grntis  no  fìtte  Langobardorum  legtm  ipfttm  urtare  non  poffumus  . 

($)  Leg.  Langob.  66.  Carol.  M.  Me/tur  uifum  efl  , ut  in  campo  cum  fu- 
flibus  par  iter  contendami-  Lud.  P.  leg.  Eligantur  duo  ex  ipfìs  idefì  ex  utra- 
que  parte  unus , qui  cum  fcutts  , & fuflibus  in  campo  decertent  , una  pars  fai - 
fitatem  , ve/  veritatem  fuo  teflitnonio  confequatur  — Lottar.  leg.  |l.  fJurbuf. 
Cum  que  per  legem  propter  aliquam  contemtionem  pugna  fuerit  indicata , prteter  de 
infide/itate  Regis , cum  fufiibux , Cr  fcutis  pugnent  : jScut  in  Capitulari  Dominici 
puus  confìitutum  efl.  In  altri  Capitolari  fu  ftabilito,  che  non  folte  piò  lecito’ 
ad  ognuno  eludere  la  depofizione  d’un  teflimomo  contrario,  offrendo  di  bat- 
terli contro  lui  ; ma  che  fi  richiedere  perciò  un  motivo  legittimo,  e ben 
provato. 

(4)  Atto  part.  i.  de  Preffuris  Ecdefiafticis . / Iddunt  infuper , quoniam  fi 
aliquis  militum  Sacerdote s Dei  in  crimine  putfaverit , per  pugnam  hoc  Jingulari 
ter  lamino  effe  diferrnendum  — Ef  illi  disunì  : fi  aliquid  aaver fus  Sacerdote*  Dei 
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le  fue  parole.'  Poco  dopo  la  Tua  morte  l’Imperatore  Ottone  II. 
nel  983  tenne  in  Verona  una  dieta  generale,  m cui  per  confenfo 
di  tutti  i Primati  Italiani,  e perciò  anche  dei  Vefcovi,  tra  cut 
farà  flato  il  Vercellefe  Ingone  fucceflore  di  Attone,  promulgò  le 
leggi  riguardanti  il  duello,  nelle  quali  ordina , intima , comanda 
di  finire  certe  contefe  per  pugnam  (1).  Lo  fieflo  fu  poi  ftabilito 
l’anno  1016  dall’Imperatore  Arrigo  I.  nella  dieta  generale  d’ Ar- 
gentina, con  atteflazione  di  lode  ( com’egli  s’efprime  ) di  molti 
Vefcovi  alianti,  tra  cui  annovera  anche  il  Vercellefe,  che  era 
Leone  I.  (2).  A tenore  di  quelle  leggi  de’fuoi  predecelfori  egli  è 
che  l’Imperatore  Corrado  m un  diploma  del  1078  concede  alla 
Chiefa  di  Novara  , e al  fuo  Vefcovo  Pietro  licentiam  regali 
( Muratori  legge  legali  ) , five  dueilari  diffitiitione  emerfuras  con* 
tentiones  dirimere:  la  qual  licenza  fu  poi  confermata  al  Vefcovo 
Oldeberto  nel  1219  in  una  fentenza  del  Vefcovo  di  Torino  Gia- 
como, Vicario  Imperiale  (3). 

Ecco  dunque,  che  al  principio  del  fecolo  undecimo  il  duello 
giudiziale,  comandato,  o tollerato  dallTmpero  già  da  più  fecoli , 
fu  poi  anche  ammelfo,  e tollerato  dal  Sacerdozio.  Allora  s’avverò 
qui  tra  noi  quello,  che  Tacito  avea  fcritto  dei  Sacerdoti  degli 
antichi  Germani  : ceterum  neque  animadvertere , neque  vinche , 
neque  ver  ber  are  quidem  nifi  Sacerdótibtts  permijfum  y non  quaft 
in  pcenam , nec  Ducis  iujfu , fed  velut  Deo  imperante , quem 
adeffe  bellantibus  credunt . I Sacerdoti  Germani  per  autorizzare 
vie  meglio  la  loro  incumbenza,  prendevano  le  imagini,  e i fimo* 


fuerit  prolatum , pugna  effe  vincendum  — Santtarum  Scripturarum  documenta  ma- 
ligne parvi  pendutiti  , ad  pugnam  Sacerdote!  impingere  quartini  ; nul/am  ampliai 
reverentiam  ipfir  obfervantes , nifi  quod  non  propnit  manibtn , fed  per  fubmiffas 
per  fonai  illis  in  tali  difcrimine  iodi  cani  dimi  care  ; & qui b ut  probibitum  e fi  or - 
matorum  cunei:  % vel  edam  publicis  fpettaculi:  intere ffe , ad  pugnam  producere  , 
beu!  noflros  compellimur  vicariti  ( gli  Avvocati , o Vifdomini  ) .*  ut  vel  ijìorum 
cade  vitti , vel  illorum  quafi  abfoluti  effe  videamur  : nec  purgati  a crimine  nifi 
perpetrato  crimine  valeamus . 

(1)  Leg.  Langob.  Otton.  II.,  Rer.  Ita!,  tom,  1 part.  11  : Ut  per  pugnam 
decernantur , le  nafcerà  contefa  per  alcuni  affari,  edicit , iubet , praciptt , con- 
fentientibu : omnibus  Italia  proceribus  . 

(2)  Leg.  Langob.  Henr.  I.  Atteflatione  laudit  quamplurìum  nobit  adflan- 
tium  fidelium  Arcbitpifcoporum  , Mediolanenfìs  videlicet  , & Ravennenfis  , five 
Trevtrenfis , Epi/coporum  quoque  Traniburgenfis  , Piacentini , € umani , Vercel- 
lenfis , Parmenfit  tire.  Murar.  Antiq.  Irai.  DifTcrt.  , e Annali  d’Italia 
«n.  1016 . 

(j)  Novaria  pag.  330  — 3*1. 
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lacri  dei  loro  Numi  dai  facri  bofchi,  che  erano  i templi  loro,  t 
portavanli  al  combattimento  (r).  I Sacerdoti  Criftiani  ugualmen- 
te inrtituirono  preci,  e cerimonie  a tal  ufo:  facean  paflare  ve- 
gliando ai  combattenti  la  notte  anteriore  al  duello,  a piè  degli 
altari,  e fui  fepolcro  de’ Santi,  a pregarli  della  loro  aflirtenza  ne! 
vicino  cimento:  quindi  alla  mattina  dicevan  loro  la  melfa  comporta 
per  quella  funzione,  benedicean  le  armi,  e fin  anche  cibavanli 
dell’oftra  di  pace  (2).  Oh  tempi!  Oh  coftumi  ! Ma  celierà  la  ma- 
raviglia di  tanta  ftranezza  al  faperferte  la  cagione.  Il  vinto  nel 
duello,  o lo  forte  direttamente  in  perfona,  o indirettamente  per 
un  procuratore,  foggiaceva  ad  una  multa,  in  alcuni  luoghi  pro- 
porzionata alla  gravezza  del  fallo,  e della  lite;  giacché  a que’tempr 
con  multe  efpiavanfi  quafi  tutti  i delitti  (3):  o pagava  una  certa 
fomma,  e perdeva  le  armi:  ed  in  cafo  d’accordo  tra  le  pani  fui 
campo,  pagavano  amendue  tal  fomma;  cib  che  praticavafi  in 
Vercelli.  Ora  il  prodotto  di  quelle  multe  apparteneva  ai  Vefcovi, 
agli  Abati,  ai  Priori,  ai  Capftoli,  che  godevano  l’imperiai  pri- 
vilegio delle  Monomachie  , ne  avevano  lo  fteccato  negli  atri* 
delle  loro  Chiefe,  e Monafteri,  le  facevano  efercitare  dai  loro  vil- 
lici, ed  agenti  (4),  e ufavano  coi  duellanti  le  pie  cerimonie  fud- 
dette.  Qual  intereffe  pertanto  a fomentar  la  fuperftizione  di  quella 
barbara  pratica  coll* abufo  de’ più  fanti  mifteriJ  Fa  ribrezzo  il  rian- 
dare tai  fatti:  fe  non  che  dallo  feuro,  e dalPombre  di  que’ miferi* 
. fecoli  fpicca,  e rifalta  viepiù  la  bontà,  e giurtizia  de’noftri  tem- 


(1)  Tacir.  de  Germ.  Deum  adeffe  be/lantìbut  credunt  : effigiefque  , ©*  fi~ 
gna  queedam  detraEìa  luci:  in  prtelium  ferunt  Sacerdotes  . 

(2)  Murat.  Ant.  Ita/.  Dijfert.  %p.  Verri  Storia  di  Milano  tom.  1.  pag.  ^66. 

($)  E’  nero  agli  eruditi  , che  nelle  leggi  Longobarde  vi  fe  la  taglia  dei 

diverti  delitti  : e.  gr.  con  400  feudi  fi  poteva  ammazzare  un  Vefcovo , e eoa 
200  un  Prete  : e quell’ultimo  prezzo  era  pure  firtato  al  furto,  e al  veleno. 
Vi  fe  fino  una  minuta  defcrizione  dei  membri  umani  con  la  multa  della  loro- 
offe  fa  : come  appunto  fecero  gli  Olandefi  ad  altro  oggetto  nell’ ultima  guerra- 
con  gl’  Inglefi  ; avendo  firtato  a ciafcun  membro  degli  offefi  m battaglia  una 
ncompenfa  pecuniaria  ad  erti  proporzionata  . 

(4)  Saint  foia  Effais  Htfloriques  fu e Parit  tom.  L dietro  l’autorità  di- 
Bramente  Difcours  dei  dutls , il  quale  foggiunge,  che  Papa  Nicola  I.  nell’an- 
100*858  riguardò  il  duello  come  un  combattimento  legittimo,  e un  conflitto 
' autorizzato  dalle  leggi , riferifce  anche  il  feguente  parto  di  Pietro  le  Chan-- 
tre,  che  fcriffe  circa  il  1180.  Qttétdam  E cele  fi*  babent  monom  ac  b i at , & iu- 
àicant  monomacbiam  debere  fieri  inter  rufltcot  Juot  ; & factunt  tot  pugnare  in- 
curia E cele  fi*  , in  atrio  Epifcepi , ve!  Archidtaconi  ; ficut  fit  Pari  fusi  de  qua. 
confuti  ut  Papa  Eugetiut  re/pondi  t:  mimimi  con  fucinili  ne  ve  firn  * 
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pi  : onde  fiane  lode , e ringraziamento  alla  mifericordia  di  Dio  y 
fhe  volle  ceffate  da  lungo  tempo  quelle  profanazioni  (i). 

Premeffe  quelle  notizie  generali  fui  duello  giudiziale  de’ tempi 
barbari,  pafferò  a parlare  della  pittura  a mofaico  d’un  tal  duello  * 
che  formava  già  una  parte  del  pavimento  fuperiore  della  noftra 
Bafilica  Coftantiniana  di  S.  Maria  i il  qual  pezzo  è di  tutto  il 
mofaico  il  folo  falvatofi  intero  nella  rovina  di  quella  Chiefa:  come 
può  offervarfi  con  altri  pochi  frammenti  appreflo  il  cittadino  com- 
pratore, e dillruggitore  della  medefima.-  Non  farò  qui  parola  della 
qualità  del  mofaico;  avendo  dellinata  una  Differtazione  a tal  uo- 
po: nella  quale  parlerò  minutamente  di  effo,  ed  anche  dell’altra 
inferiore,  e più  antico,  e più  elegante:  qui  toccherò  folamente  il 
tempo  della  fua  formazione;  paffando  poi  a ragionare  di  tutte  le 
parti  di  quella  Monomachia. 

Nella  nave  di  mezzo,  fui  confine  di  effa  con  la  croce  ver  fa 
k nave  minore  fettentrionale , era  pollo  il  quadro  del  duello  i 
nell’altra  parte  verfo  la  nave  minore  di  mezzodì  ritrovava!!  altra 
quadro  corrifpondente , effigiato  coi  due  fabbricatori  del  mofaico , 
cioè  Mainfredus  Cuflos , e Confìancius  Monachus , di  cui  darò  il 
rame  nella  predetta  Differtazione . Il  Cuflode  Manfredo  avea  nella 
delira  un  rotola,  una  porzione  del  quale  ftendevaft  a due  facce  , 
con  enfrovi  la  feguente  infcrizione:  Anno  ab  Incarnacione  Domini 
milleft.  o o.  Nel  vano  mancavan  per  corrofione  le  let- 

tere: onde  non  fappiam  altro  da  lei,  fe  non  che  il  mofaico  fu  la- 
vorato dopo  il  mille.  Ma  vediamo  di  fidare  qualche  altro  punto 
polteriore  dalla  fleffa  fua  fattura.  Nella  lloria  di  Giuditta,  e Olo- 

. . ■ - ■ -■■■■»■..  ..."  > 

(t)  In  Vercelli  fuflfìfteva  ancora  il  duello  giudiziale,  di  diritto  del  Ve- 
feofo , nel  t$ij  . Ecco  un  bel  pattò  cavato  dal  lib.  t fol.  194  dei  noft.-i  Bif- 
ft ni,  nell'  inveftitura  , che  il  Vefcovo  Uberto  Avogadro  di  Valdengo,  cum 
lance m O*  cor, fatano  dà  al  comune  di  Vercelli , in  perfona  del  fuo  Podettà 
Andrea  Rivora , di  tutta  la  ginrifdizione , sì  civile  che  criminale  avuta 
dagl*  Imperatori  fu  la  noftra  citrà  c diftretto,  rifervando  a fe,  ed  alla  fua 
chiefa , rra  altre  cofe  , qutd  omnes  batoli*  indicata  dtbeant  fieri  per  nuntiot 
O advecatos  domini  Eptfcopi  Vtrcellenfis  , & Jub  eis  ordinari , ©*  enfiodiri  in 
Campo  ; ©*  partei  debent  facete  Jecuritatem  nnntiit  domini  Epifcopi  de  Itbris 
juatuor  papienfibus  ; & illa  pars , qu*  ptrdiderit  in  campo  , debel  tantum  fol - 
vere  , <2/  arma  perdere  : (y  fi  campione s venirent  ad  campum  , licet  concordi a 
poftea  fati*  fuerit , utraque  pars  d'bet  folvere  nibilo  minus  librai  quatuor  papiett- 
fet . Quello  diritto  di  dar  campo  l’aveano  in  Defana,  lor  contado,  iSig. Tiz- 
zoni; come  appare  da  una  lettera  di  Girolamo  Muzio,  riferita  dal  Sig.  Conta 
Carli  nell’opera  delle  Monete  tom  1.  p.  m-  is  ediz»  di  Mantova. 

Tom,  VllL  Q, 
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ferne-,  efpolla  nella  più  gran  parte  del  mofaico,  vedeva  fi  la  città 
di  Betulia,  e il  padiglion  d’ Oloferne,  con  archi  fopra  le  porte, 
informi  bensì  come  l’altro  lavoro,  ma  tutti  di  fello  tondo,  niuno 
di  acuto.  Si  fa,  che  l’ufo  Tedefco  del  fello  acuto  nei  volti  com- 
parve in  Italia  circa  il  noo,  e che  qual  belliflima  novità  fu  da 
tutti  adottato  fin  al  fecolo  XV.  Dunque  il  nollro  mofaico,  il  qual 
certamente  è anteriore  ai  fecolo  XV.,  fu  lavorato  tra  il  mille  e 
cento.  C’infegna  la  ftoria  d’ allora,  che  giunto  fano  e falvo  con- 
tro la  comune  afpettazione  l’anno  del  mille,  avanti  a cui  crede- 
vafi  volgarmente  che  dovette  finir  il  mondo,  e comparire  l’uni- 
yerfale  giudizio,  rincorati  i popoli  dalla  loro  cofiemazione  fi  die- 
dero a fabbricar  nuove  Chiele,  e a riparare,  e abbellir  le  antiche. 
In  quell’epoca  abbiam  veduto,  che  il  duello  fu  ammefio,  e tol- 
lerato dai  Vefcovi,  e introdotto  nel  Santuario:  perciò  alla  (letta 
epoca  io  attribuifco  l’alzata  del  pavimento  della  noftra  Chiefa , e 
la  formazion • del  mofaico.  Ma  cne  più  congetture  ? Un  nofiro  vec- 
chio Sacrifta  alficurò  d’aver  veduta  in  fua  gioventù,  e moli  rara 
intatta  ai  curiofi  quefla  ifcrizione,  nella  cui  mancanza  leggevafi 
quadvagefimo , corrofa  poi  con  lo  firafcico  d’un  banco,  che  le  fu 
fovra  pollo.  Quella  pittura  pertanto  fu  lavorata  per  la  nuova  in- 
troduzion  del  duello  giudiziale  nella  noftra  Chiefa  dopo  la  legge 
di  Arrigo  I.  commendata  nella  dieta  d’ Argentina  dal  nollro  Vefcovo 
Leone  I.  La  fua  immagine,  accettata  nel  Santuario,  ferviva  a vie-, 
più  renderlo  autorevole,  e facro:  e ficcome  è credibile,  che  i. 
Duellanti  furon  copiati  da’ Mofaicilli  fui  naturale  in  qualche  com- 
battimento del  campo  della  noflra  Città;  così  rella  preziofa  ogni 
minuta  lor  parte,  che  or  palio  a confiderare  (i). 

Ciafcun  Duellante  Tav.I.,  che  è in  atto  di  combattere,  h con- 


fi) II  March.  MafFei  nel  Trattata  degli  Anfiteatri , lib.  i cap.  15  prova 
che  in  Verona  i duelli  giudiziali  facevanli  nell  'arena,  divenuta  un  campo 
franco  nei  fecoli  balli.  Lo  fteflo  polliamo  dir  di  Vercelli  ; come  nfulta  dal 
palio  Tegnente  del  . D.  Gio.  Francefco  Ranzo  ne’  Tuoi  mlT.  per  la  Storia  di 
Vercelli.  A tempi  miei  ( fui  declinare  del  fecolo  XVI.)  fi  fono  uifti  fotioterra 
Ira  la  cittadella  & la  chiefa  di  fan  Giacomo  i affliggi  di'  un  Amfiieatro  fimile 
• Hi  Romani  nel  quale  intorno  intorno  u'  erano  Jeggi  di  pietra  & nel  mezzo 
furono  ritrovate  due  beliffime  Jìatue  di  marmore  una  di'  huomo  Ó"  l’altra  di  dona 
che  fi  differo  effer  di .....  Cb*  poco  difcofìo  da  quel  loco  anzi  in  {ito  cangiamo 
fi  uide  effer  un  porticciolo  coperto  , in  mezzo  del  quale  ni  era  una  tauola  di  mar - 
more  fintjfimo  con  un  fuolo  artificiofo  & intagliato  dì . . . . che  per  T amichiti 
non  fi  poterono  legete  , O fi  andaua  congetturando  che  quefio  {offe  il  Ugo  oue 
j e ft  devono  i giudici  t padrini  delle  liti  e duelli. 
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traffegnato  d’un  nome:  Fol  il  deliro:  Fel  il  finidro:  e con  gli  defli 
lor  nomi  per  mag&ior  precifione  chiamerolli  ancor  io.  Il  Fol  ha 
la  barba,  e i capelli  lunghi;  la  faccia  fcoperta;  lo  lcudo  oblungo* 
e a forma  di  cuneo,  con  quattro  campi  bianchi,  e nero  il  redante, 
e con  ttmbone  nel  mezzo;  vede  ridretta  alia  vira,  fuorché  all’e- 
dremità  del'a  manica,  e dei  lombi  fin  al  ginocchio,  dove  ha  un 
cinto  fpaziofo:  e amendue  le  gambe  fon  coperte  di  nero,  forfè  di 
guernitura  di  ferro  magliata.  Nell’ intervallo  tra  la  dedra,  e il 
capo,  e predo  aU’edremità  del  fodero  della  fciabla,  che  è nero, 
vi  fono  due  nefli,  o gruppi:  fu  la  fciabla  predo  al  pugnale  fona 
fcritte  le  lettere  Olio  ui  « ...  > 

Il  Fel  ha  coperta  .la  faccia  d’una  celata  nera,  e nera  pari- 
mente ha  la  guernitura  del  budo,  delle  braccia,  delle  mani,  e delle 
gambe,  non  che  il  fodero  della  fciabla:  ha  bianco  foltanto  il  cin- 
golo, che  gli  feende  fpaziofo  dai  lombi  alle  ginocchia,  come  il 
Fol . Ha  lo  feudo  rotondo  variamente  rabefeato:  nel  mezzo  delle 
gambe  gli  fi  vede  un  doppio  fiore,  o virgulto:  fu  la  fciabla  predo 
il  pugnale  da  fcritto  Io  lìou. 

Per  quedi  duelli  giudiziali  v’eran  degli  uomini,  che  ne  fa- 
ceano  profedìone;  e ad  edi  per  prezzo  affidava!!  a decidere  la  lor 
ragione  dai  litiganti  (i).  Codoro  fi  dicevan  Campioni , o fu  com- 
battitori, perchè  Campff  in  lingua  Germanica  fignifica  combatti- 
mento (z).  Dovean  forfè  didinguerfi  l’uno  dall’ altro  col  nome, 
con  Io  feudo,  con  l’abbigliamento;  didinzione  derivata  fors’ anche 
dalla  loro  diverfa  patria,  come  vedremo.  Il  Du-Cange  nel  fuo 
Glodario  latino-barbaro  ha  fatto  un  articolo  della  parola  Folen , 
in  cui  fopra  alcuni  palli  d’uno  fcrittore  del  fecolo  XIII.  conchiu- 
de, che  Fol  fia  finonimo  di  cojiui , cioè  di  un  tale,  che  fi  pre- 
fenta , o fi  nomina . A me  fembra , che  i detti  padi  ben  confide- 
nti ne  modrino,  che  Fol  fia  finonimo  di  procuratore , o deputa- 
lo (3):  il  che  edendo,  vorrà  dirli  lo  dedo  del  Fel  per  la  fua  pie— 


(t)  Statut.  Veron.  ann.  na8  apud  Murar.  Antiq.  Ita!.  Diflert.  $p  Nul- 
Ikt  Campbio  nofter  , fi  ve  extraneus , de  eetero  trarum  nomine  ultra  centum  foli- 
dot  fufctpiat  aliqua  occafione , vel  fub  aliquo  colore  : nec  aliquis  ultra  ptafu. 
mut  dare . . 

(a)  Reginoa.  lib.  il  cap.  77  de  Eccles.  Difcipl.  Pugna*  quam  nojìri  Cam- 
pum  vocant . r. . I 

(})  Du  Cange  Gloflar.  Lat.  Barb.  Folen . Fori  Ofcenfrs  Jacobi  I.  R egie 
Aragon.  ai»,  1247’ fol.  6.  Bene  poteft  mittere  proeuratorem  fuum  loco  fui  , tali 
modo , quo  d ante  lujlitiam  , 0“  Bonus  borni  net  aliti  ctnflituat , O mi  fiat  illuni 

Q. 1 
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dola  variazione  ; cosi  che  ciafcuno  de*  litiganti  potefle  col  folo  nom- 
ine indicare  il  Campione  Tuo  procuratore,  che  d’altronde  era  poi 
anche  diftinto  dall’altro  nell’armatura,  e abbigliamento. 

Le  parole  fcritte  fopra  le  fciable  fon  elle  il  nome,  o la  di- 
vifa  dei  loro  artefice;  come  s’ufa  oggidì?  o rammentan  piuttorto 
Y artoo  giureconfulto  , autore  di  quello  codice  militare  ? Cosi  a 
tempi  vicini  a noi  fu  fatto  incidere  il  nome  d’ Ulpiano  fu’ fuoi  can- 
noni da  un  Principe,  che  in  efli  poneva  la  fua  giurifprudenza , 
Niente  per  avventura  più  lontano  dal  vero.  Il  Paladino  di  Carlo 
Magno,  il  valorofo  Orlando  avea  dato  un  nome  alla  fua  lìpada, 
chiamata  durindana  da’ Romanzieri,  ma  che  dee  dirli  durinaavda . 
Nella  nuova  Cattedrale  di  Verona  prelfo  la  porta  grande  fono 
fcolpiti  in  dura  pietra  a baffo  rilevo  i due  Paladini  Orlando,  e Oli- 
viero; e fu  la  fciabla  del  primo  fi  legge:  DV  RIN  DARDA  (i). 

Così  le  parole  fcritte  fu  le  fciable  dei  nollri  due  Campioni  po- 
tranno elfer  il  nome  da  erti  alle  medefime  importo.  Se  non  che 
¥ identità  del  motto  di  amendue,  con  la  fola  differenza  d’effere 

Jsrelfochè  capovolto,  può  meglio  far  fupporvi  un  invito,  e una  ri- 
porta di  provoca  al  combattimento. 

La  verte  rirtretta  al  bullo,  e alle  braccia,  con  paramano 
lungo  al  fin  delle  maniche,  e con  balteo,  o cinto  fpaziofo  ai 
lombi,  ci  denota  il  veftir  de’ Longobardi , o Germani  in  gene- 
rale (2);  come  vedefi  nel  marmo  dell’  ambone  di  Monza,  rappre- 
fentante  la  coronazione  d’un  Re  d’Italia:  il  che  pure  vedremo  a 
fuo  tempo  in  altri  monumenti  della  nortra  Chiefa.  Ciò  detto  ge- 
neralmente dei  noflri  due  Campioni,  partiamo  a confiderarli  cia- 
fcuno nel  fuo  particolare  corredo. 

Tacito,  cne  fin  da  principio  ne  diè  sì  bei  lumi  fopra  quella 
materia,  neppur  ora  non  verrà  meno  al  maggior  bifogno.  Ecco 
ciò,  ch’egli  feri  ve  de’ Catti,  popoli  della  Salfonia  inferiore,  c 
della  Weftfalia,  prodi  combattitori  a piedi.  Quel,  che  negli  altri 


frocuratorem  prò  fe , & in  loco  fuo , dicens  ila  : ì fi  uno  foltn  conjìituo  procurato- 
rem meum  fuper  demanda,  quam  fedi  folen,  aut  ego  demando  illi  &c.  foi.  4. 
St  per  talem  hominem  fo/len , qui  ei  trai  fidando  per  folle»  ; & fol.  12.  Et  tunc 
J ufi  ni  a nominando  adverfarium  dicat  in  bunc  modum  : e fi  hit  folen  , ut  audiat 
ufUmonium  &c.  Ubi  folen  videtur  fumi  prò  illc,  curri  feilieet  viri  nornen 
non  defignatur. 

(1)  Maffei  Ver on , Jlluflr.  Par.  III.  cap . ìli. 

(2)  Locupletami  vefìe  dijìinguuntur  , non  fluitante , ficut  Sarmata , at 
Farthi } ftd  Jlriila , & fingulot  attui  exprimtnte . Tacit.  de  Gcrman. 
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popoli  dì  Germania  ( mi  fervo  della  verfione  del  Davanzati)  afa 
folo  qualche  gran  bravo , i Catti  tutti  offervano  per  magnanimo 
boto  j tofochè  fon  fatti  uomini , di  lafciarft  crefcere  barba , e ca- 
pelli , si  abbiano  ammainato  un  nimico  : allora  fopra  quel  J 'an- 
gue , e quelle  f paglie  fi  fondono , e fctioprono  la  fronte , e tengonft 
di  aver  foddi sfatto  alf  obbligo  dell'  effer  nati , e degni  della  pa- 
tria , e de'  genitori . I codardi  ft  fanno  nella  loro  f/uall/deg^a  .* 
i ^/ir  valorofi  portano  di  più  un  anello  di  ferro  ( cofa  vergognofa 
a quella  nazione  ) quafi  per  catena , fino  a che  con  P uccidere  un 
nimico  non  ft  difc  tolgono . Piace  a' più  de' Catti  tal  portatura.  E 
già  canuti  fon  guardati , e mo frati  eziandio  a'  ni  mici . Quefìi 
cominciano  le  battaglie',  quefli  Jon  f empie  la  prima  fchiera:  di 
frano  afpetto , nè  anche  in  pace  r off  erenano  punto  la  faccia. 
Niente  hanno , nè  fanno  : dove  vanno , ivi  mangiano  : di  quel 
d'altri  fon  prodighi , il  loro  difpreggano  ,•  tanto  che  per  vece  hi eg- 
ga  più  non  poffano  s)  dura  virtù  (i).  Ecco  una  viva  pittura  del 
noftro  Fol : egli  è un  Catto  il  più  fiero,  che  non  ha  per  anco  uc- 
cifo  un  nimico,  e perciò  tiene  ancora  la  barba,  e 1 capelli:  nè 
porrà  folo  un  anello,  ma  due;  uno  alla  mano,  al  piè  l’altro;  e 
nel  combattere  gli  ha  deporti  amendue:  poiché  cjuerti  anelli  appunto 

10  credo  che  fiano  i due  nefli  o gruppi  giàdivifati,  rapprelentanti 

11  cartone  e la  gemma  annulare  di  faccia,  col  cerchio  al  difotto. 

Se  il  Fol  è un  Catto;  il  Fel  è un  Ario,  cioè  un  abitator 
della  Virtola  nella  Pollonia  inferiore.  Sentiamo  lo  rtelfo  Tacito. 
Gli  Arii , oltre  al  fuperar  dì  forge  li  raccontati  popoli , fon  cru- 
deli , efferati  per  natura , e aggiungonvi  arte',  vanno  con  li  feudi 
neri  in  battaglia,  corpi  tinti , di  notte  fura , e come  tanti  nuovi 


(i)  Tac.  de  German.  Aliti  Germanorum  populìt  ufurpatum  rara , & pri- 
vata euiufque  audenti  a , apud  Cattos  in  confi  nfum  vertit , ut  primum  adoleverint , 
crinem , barbamque  fummiitv*  ; ntc  nifi  bojle  c.tfo  exuere  votivum , obligatum- 
que  virtuti  oris  habitum  . Super  Janguinem  , & fpolia  revelant  frentem  ; /eque 
tum  dtntum  pretta  na fienài  rettili (Je  , dignofque  patria  , ac  parentibut  ferunt . 
Ignavie , & imbellibus  manet  /qualar . Fortijfimui  quifque  ferrettm  infuper  attui  una 
( ignominiofum  jd  genti  ) velut  vinculum  geflat , dante  fi  cade  boflii  abfolvat . 
P lutimi s Catto» um  bic  placet  habitus  : iamque  canent  infìgnet , & hojlibus  ftmul , 
fuifque  monftrati  . Omnium  pene s boi  initia  pugnatami  hac  prima  femper  acies , 
vi  fi  nova . Nam  ne  in  pace  quidem  vultu  minore  manfuefiunt . Nulli  domut , 
ani  ager  y aut  aliqua  cura:  prout  ad  quemque  venere , al untar  ; prodigi  alieni , 
etntemptorej  fui  : àonec  exfinguii  fine&ut  tnm  dura  virtuti  impara  faciat , 
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diavoli  fanno  fpirìtare  il  nimico  (i).  Quadra  tutto  ciò  appuntino 
al  noflro  Fef  eccertochè  nelbalteo,  e in  parte  dello  feudo.  Della 
celata,  o mafehera,  che  gli  cuopre  la  faccia,  n’abbiamo  memoria 
preflo  del  Muratori  in  un  efempio,  ch’era  unico  a fua  cognizio- 
ne, e che  ora  noi  farà  pili  con  la  noflra  pittura  (2).  Il  doppio 
fi  ore,  o virgulto,  che  fi  vede,  fra  le  gambe  del  JFW,  accenna 
forfè  un  maleficio  ufato  dal  medefimo  con  qualche  erba  in  pregiu- 
dizio dell’avverfario;  il  che  era  proibito  da  una  legge  del  Re 
Rotar! , accennata  dal  Muratori  (3) . 

Quanto  alla  forma  diverfa  degli  feudi  de’ noftri  Campioni, 
avverte  lo  lìdio  Tacito,  che  i Rugii,  e Lemovii,  abitanti  la 
Pomerania  orientale,  e il  circolo  della  Salfonia  fuperiore,  avevano 

Ser  divifa  lor  propria  gli  feudi  rotondi.  D’onde  raccoglie!!,  che 
'altra  forma  eran  quelli  degli  altri  Germani:  giacché  a tutti  eran 
comuni  generalmente,  e foìean  variarfi  di  bei  colori.  Pochi  poi 
avevan  corazza:  e folo  uno,  o due  elmo,  o celata  (4).  I riferiti 
Paladini  di  Carlo  Magno  in  Verona  han  gli  feudi  cuneati  come  il 
noflro  Fol  : ed  Orlando  è cinto  di  maglia  di  ferro  dalle  fpalle  fino 
al  gomito,  e al  ginocchio,  e anche  nella  gamba  finifìra. 

Sembrami  cosi  rifehiarato  quanto  balìa  il  nolìro  Mofaico;  at- 
torno al  quale  aggiugnerò  poche  cofe.  La  prima  è l’origine  degli 
flemmi,  che  fembrami  di  ravvifare  nei  due  diverfi  feudi:  la  fe- 
conda, che  quefìo  Mofaico  è flato  fatto  per  avventura  in  memoria 


(1)  Tacit.  ibid.  Arii  fuper  vire: , quibus  enumerato:  panilo  ante  populot 
antteedunt , truces  , infitte  feritati  arte  , ac  tempore  lenocinantur  : nigra  fatta  , 
tiaSia  corpora  , atras  ad  pnelia  noRes  legunt  • ipfaque  formidine , atque  umbra 
ferali:  exercitut  terrorem  inferunt , nullo  hofiium  fufìinente  novum , ac  velut  in - 
fernum  afpeRum  . 

(a)  Murat.  Antiq.  1 tal.  Diflerf.  39,  ex  ms.  Anon.  Patav.  Tali:  erat  an- 
tiquorum confuetudo.  Si  duo  nobile: , aut  potente:  homine:  tnter  fe  komictdtum 
commi  ftftnt , utraque  par:  inveniebat  fibi  Campionari  pretto  : O*  ordinata  dre  hi 

duo  Campione:  intra  jìangatum  ( lo  (leccato  ) ponebantur , O cluudeban- 

tur  armati  clypei: , bacults , ò MASCARI  IS  ( maichcre , o celate  ) de 
tigno  Oc. 

(3)  Murat.  ibid.  ex  lege  371  Rotari  Regis.  trulla:  Campio  profumai , 
quando  ad  pugnam  cantra  ahum  vadit , HERBAS,  qu<e  ad  maleficia  pertinent , 
Juper  fe  habere . 

(4)  Tacit.  de  Gemati.  Omnium  harum  gtntium  ( i Rugii,  e i Lemovii, 
abitanti  la  Pomerania  orientale,  e il  circolo  della  Saflonia  fuperiore  ) tnftgne 
rotonda  futa:  e altrove.  Ptdìttt . . . futa ...  UHiJfunb  tolonbut  dijìinguunt  : 
paucn  lorica:  vix  uni > alterine  cajjìs  , aut  galea  . 
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di  qualche  combattimento  della  maflima  importanza,  a cui  fi  elef- 
fero  dalle  parti  ricche,  e potenti  i Campioni  da’  più  terribili  po- 
poli della  Germania.  Inoltre  dalla  pittura  dei  noftro  duello  fi  po- 
trà fors’anche  rifchiarare  l’origine  delle  fazioni,  celebri  dappoi  in 
Italia,  de’  bianchi , e neri , ed  anche  dei  rotondi , quali  erano  in 
Novara  i Tornielli  ( Novaria  pag.  404  ) : cioè  dalla  qualità  delle 
vedi,  e dell’ armi.  Il  noftro  Fol  per  l’abito  è un  bianco , il  Fel 
è un  nero  : di  più  lo  feudo  del  Fel  il  moftra  un  rotondo  : che 
fors’eran  Anonimi  nero , e rotondo  (r). 

_ \ 

VENTILATORE  IDRAULICO 

immaginato , e defevitto 

DAL  PROPOSTO  CARLO  CASTELLI 


VEntilatore  idraulico  vien  chiamata  quella  macchina  ad  in- 
dicare in  qualche  guifa  la  forma,  e l’ufo  della  medefima : 
nella  fua  corruzione  ha  molta  fomiglianza  ai  ventilatori 
desinati  a trarre  l’aria  infetta  dalle  miniere  ; ed  il  fuo 
ufo  è tutto  rivolto  ad  idraulici  oggetti,  cioè  al  vario  e moltiplice 
follevamento  dell’acqua. 

A formarne  però  una  più  compiuta  idea  hanno  a ritenerfi  le 
avvertenze  che  feguono . 

Un  cilindro  cavo  munito  di  fuo  fondo,  e coperchio  è ciò  che 
forma  il  corpo  della  macchina.  Può  ciò  vederfi  nella  figura  prima 
Tav.  II.  che  rapprefenta  l’efterior  profpetto  della  medefima. 

I due  tubi  che  circolarmente  girano  all’intorno  dei  labri  del 
cilindro  fteflo  fon  deftinati  l’uno,  cioè  l’inferiore  A ad  introdur 
l’acqua  nel  cilindro,  ed  il  fuperiore  B a fuori  metterla  a quell’ufo 
per  cui  vuoili  innalzata ^ e ciò  col  mezzo  delle  due  bocche,  ed 
annefli  tubi  C,  e D,  il  primo  de’  quali  diremo  tubo  d’afpira- 


(1)  Chi  brama ffe  vedere  la  materia  del  duello  efaurita , e di/cu  (fa  da 
profondo , e religio fo  Filofofo , vegga  il  Traité  des  Combats  fingtiìiers  dedicata 
al  Re  CARLO  EMANUELE  ili.  dall'  onor  immortale  della  nojlra  nazione  il 
Cardinale  Gerdil. 


ut 
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seione,  c l'altro  di  preffione  per  l'ufo  che  hanno  di  condur  Tao 
qua  afpirata,  ovvero  compresa  « 

Il  manubrio  odia  vette  EE,  che  vedefi  impegnato-  in  un  qua- 
drateli©, che  fuori  sporge  dalla  cupoletta  H è quello  che  ferve  a 
mettere  in  azione  il  folo  motor  della  macchina,  il  ventilatore . 

La  figura  feconda  moftra  la  forma  tutta  di  quello  pezzo.* 
Confifle  elfo  in  un  arbore  ben  tornito  avente  anneda  una  doppia 
paletta  GG.  Pofa  verticalmente  fui  fondo  del  cilindro  in  un  pic- 
ciol  cavo,  che  trovafi  perciò  aperto  nel  centro  del  fondo  dello* 
e fuori  efce  fuperiormente  dal  coperchio  per  dar  prefa  al  fuddetto 
manubrio  EE. 

Le  ale  devono  edere  di  una  tal  dimenfione  da  combaciare 
co’  loro  lembi  rettangolari  tanto  il  fondo,  e coperchio  del  ..cilin- 
dro, quanto  la  concava  fuperficie  interiore  del  medefimo.  Lo 
fcopo  ai  tale  efatto  combaciamento  fi  è affine  che  , melfa  quella 
doppia  paletta  in  moto  mercè  del  manubrio,  radano  efatramente, 
ed  a tenuta  d’aria  tali  fuperficie,  onde  lafcino  dietro  di  fe  ri  vuoto 
che  produr  dee  l’afpirazione  dell’aria,  e poi  dell’acqua,  col  mezzo 
dei  aue  fegmenti  cilindrici  che  trovanfi  fituati  in  fenfo  contrario 
entro  la  capacità  del  cilindro  lleflb. 

A comprendere  l’artificio,  e l’ufo  di  quelli  pezzi  fi  guardi 
la  figura  terza,  che  rapprefenta  una  fezione  orizzontale  di  tntta 
la  macchina,  e la  figura  quarta  che  raofìra  una  fezione  verticale 
della  medefima . 

Da  tale  ifpezione  fi  rileverà  che  quelli  fegmenti  cilindrici  fi 
riducono  ad  una  ladra  di  metallo  compiegata  ad  angolo  a forma 
di  prifma  , e divifa  interiormente  da  altra  ladra  orizzontale , che 

Sarte  la  comprefa  cavità  prifmatica  in  due  piccole  cadette  l’una 
all’altra  indipendenti. 

Le  cadette  inferiori  comunicano  col  tubo  d’afpirazione  C,  c 
le  fuperiori  col  tubo  di  preffione  D mediante  i rifpettivi  tubi  cir- 
colari A B. 

Ogni  cadetta  poi  è munita  di  due  pendìi  valvule  col  folo 
divario  che  nelle  cadette  inferiori  fono  difpode  a non  poterli 
aprire  che  ederiormente  dalla  parte  del  ventilatore  ; ed  all’  oppofto 
nelle  fuperiori  fi  aprono  per  ai  dentro.  Nella  figura  IV.  fe  ne  ri- 
leva la  forma,  e pofizione.  O,  P modrano  le  valvule  inferiori 
efterrte;  Q,  R le  fuperiori  interne  di  uno  de’  due  fegmenti  ci- 
lindrici . 

L’indicata  diverfa  difpofizion  di  valvula  è quella  che  forma 


ì- 
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rutti  il  meccanifmo  di  quella  macchina.  A convincertene  fi  corr- 
concepifca  che  le  ale  del  ventilatore  dal  contatto  dell’un  fegmento 
cilindrico,  per  eferapio,  da  bc  paflx  al  contatto  del  fegmento  op- 
pollo  de  (fic.  3.),  e confeguentemente  da  ac  ad  fc\  egli  è chiaro, 
che  attefo  i efatto  combaciamento  di  quelle  ale  colle  pareti  del 
cilindro,  e col  doppio  fuo  fondo,  lafceranno  dietro  di  fe  un  vuoto 
che  dovrà  ripararti  coll’aria  prima,  quindi  con  l’acqua,  che  dal 
tubo  di  afpù  azione  lì  infinuerà  nelle  due  formare  cavità  per  mezzo 
delle  mobili  valvule  che  fi  aprono  nel  fenfo  delle  alette  llelTe  del 
Ventilatore. 

Movendoli  poi  in  fenfo  contrario  il  manubrio,  fi  obbligherà 
il  ventilatore  a rimetterti  al  luogo  di  prima,  cioè  verfo  il  con- 
tatto di  bc , e di  ac\  nè  potendo  ciò  efeguire  fenza  fofpingere 
fuor  delle  valvule  fuperiori  Taria,  e l’acqua  inrromefiafi  nel  pri- 
,mo  movimento,  ufeirà  quella  dalla  bocca  D. 

Siccome  però  in  quello  movimento  ha  il  ventilatore  lafciato 
nuovo  vuoto  dietro  le  fue  ale , dovrà  quindi  tal  vuoto  elfere  rim- 
piazzato da  nuova  acqua,  che  dal  tubo  di  afpirazione  s’introdurrà 
per  le  valvule  inferiori}  ma  tal  acqua  farà  ella  pure  cacciata,  e 
lòfpinta  dal  retrogrado  fuccedentefi  moto  delle  ale  del  ventilatore 
per  la  ftelfa  bocca  D,  o pe*  fuoi  annefli  tubi  prodotti,  ove  piac- 
cia, in  qualunque  vogliali  direzione,  o altezza. 

Dal  fin  qui  detto  rilevali  che  l’acqua  fottopolla  farà  fempre 
chiamata  nella  macchina  per  due  delle  valvule  inferiori,  e fuori 
fpinta  inceflantemente  per  altre  due  valvule  fuperiori  polle  in 
fenfo  contrario. 

La  eupoletta  Ef  ferve  all’oggetto  di  ferrare  col  mezzo  della 
vite,  che  ha  unita  al  fuo  bordo,  il  coperchio  piano  del  cilindro, 
ed  a formare  una  fpecie  di  calfa  d’aria  utile  ove  vogliali  deflinar 
la  macchina  ad  ufo  di  fmorzafuoco  per  rendere  il  getto  più  uni- 
forme, e continuato.  Egli  è perciò  che  nel  fuddetto  coperchio 
fonovi  due  fori  r,  r comunicanti  colle  calTette  fuperiori  dei  due 
fegmenti  cilindrici. 

La  piccola  fcatola  rr,  di  cui  vedefi  munito  il  foro  del  co- 
perchio, onde  efee  l’alTe  del  ventilatore;  ed  il  tubetto  tt  anneflb 
alla  eupoletta  è dellinato  ad  impedire  mercè  di  alcune  ruotelle  di 
cuojo,  che  non  trapeli  nè  aria,  nè  acqua  da  quella  parte  nell’oc- 
cafione  dello  sforzato  movimento  della  macchina. 

Gli  annefli  tubi  di  rifvolto  SS  fervono  a rivolgere  il  getto 
dell’  acqua  in  quella  direzione  , che  più  piaccia , cflendo  al  nod« 

Tom . Vili.  R 
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D mobili  nel  fenfo  verticale , e nel  nodo  M nel  fenfo  orizzontale» 
Ad  un  tal  tubo  fi  potranno  furrogare  o i foliti  tubi  di  cuojo  quan- 
do vogliali  portare  il  getto  in  parte  troppo  rimota  dalla  macchi- 
na, ovvero  le  comuni  canne  di  metallo,  qualora  vogliali  follcvar 
l’acqua  ad  altezze,  a cui  non  fi  eftenda  la  forza  della  femplict 
afpirazìone . 

•i  ....  y.  1 '■  ■'Vi'"!  ;.l"L.r-1— 1 ,,m. 

FORNELLO 

PER  LE  FILANDE  D A S ET  A 

Pubblicato  dalla  Società  Patriot ica 
di  Milano . 

■ — ■ ■■■gì 

LA  fcarfezza  della  legna  prelfo  di  noi , e la  quantità  grandif- 
fima,  che  fe  ne  confuma  nelle  noflre  filande,  hanno  molTa 
la  Società  Patriotica  ad  efaminare,  fe  qualche  confiderevole 
rifparmio  in  effe  poteffe  farfene;  e fe,  oltre  il  diminuire  il 
confumo  della  legna,  ritrarfi  poteffe  cosi  anche  dalla  feta  un’uti- 
lità maggiore , E riflettendo  effa  che  le  teorie  e i ragionamenti , 
oltreché  non  fempre  conducono  a confeguenze  certe  e ficure,  di 
rado  e forfè  non  mai  perfuadono  gli  opera)  e i direttori  loro  , 
quando  fi  tratta  d’innovare  qualche  manifattura  comune,  ha  pen- 
lato  d’intraprendere  uno  fperimento,  in  cui  fi  metteffero  a con- 
fronto i migliori  fornelli  conofciuti  per  filar  la  feta , onde  vedere 
quale  più  economico,  comodo,  ed  utile  riefca. 

Fece  pertanto  nel  1783  coftruire  fette  fornelli  alle  Cajfwe 
BajeJTe  dittanti  mezzo  miglio  dalla  città,  ove  una  ben  difpofta 
filanda  hanno  i Sigg.  Fratelli  Trc?3j9  i quali  cortefemente  die- 
dero il  luogo,  e l’opera  e l’affittenza  loro  preftarono.  Fu  adope- 
rata legna  uniforme,  ed  uguali,  per  quanto  era  poflibile,  furono 
i bozzoli,  che  fi  filarono.  Un  uom  fidato  diftribuiva  la  legna 
pe’var)  fornelli , pefandola,  e vegliava  incettàntemente , perchè  con 
ordine  ed  accuratezza  lo  fperimento  procedette.  Ivi,  oltre  i Soc) 
delegati  che  quali  cotidianamente  vifitavano  quel  luogo,  tutti  po- 
tevano effere  teftimonj  dello  fperimento;  e molti  lo  furono  dittarti. 
Videi!  in  quella  prima  prova , la  quale  durò  per  cinque 
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giorni,  che  alcuni  fornelli  minor  quantità  di  legna  che  gli  altri 
confumavano;  ma,  poiché  non  potè  allora  ogni  cofa  con  precifione 
determinarfi,  volle  la  Società  rifare  lo  fperimento  nello  fcorfo 
anno  1784,  riconfiruir  facendo  nel  luogo  medefimo  que’ fornelli 
che  s* erano  riconofciuti  più  economici,  riparando  ad  alcuni  in- 
convenienti che  in  efli  s’ erano  trovati,  e le  cautele  tutte  adope- 
rando, onde  con  certezza  rifultafle  qual  convenga  preferire.  Si 
fece  Io  fperimento  per  fei  giorni,  elfendofene  principalmente  in- 
caricato il  Sig.  Don  Luigi  PetaggJ , il  quale,  verfatiflimo  in 
quello  ramo  dell’economia  campeftre,  usò  di  tutta  la  poflibile  di- 
ligenza per  avere  i più  iìcuri  rifultati. 

Darà  egli  in  apprelfo  un  minuto  ragguaglio  di  quello  fperi- 
mento. Intanto  ballerà  dire  che  il  confutilo  giornale  della  legna 
per  ogni  caldaia  fu,  ne’ cinque  fornelli  adoperati,  il  (éguente: 

Nel  I.  Libbre  milanefi  ( di  once  28  ) 71  L 

Nel  II. 68  $ 

Nel  III. 66 i 

Nel  IV. 4 pi 

Nel  V. 3? 

Appare  ad  evidenza  quanto  il  V.  fia  /lato  più  economico 
degli  altri,  ed  è facile  l’ inferire  quale  confiderevole  rifparmio  di 
legna,  e perciò  di  danaro  fia  per  farfi  in  una:  valla  filanda,  ove 
numerofi  fornelli  Hanno  accelì  per  alcuni  mefi . Ben  è vero , che 
quello  fornello  ferviva  folo  per  filare  a due  capi,  laddove  negli 
altri  filavafi  a quattro  capi  f ma  fi  vedrà  qui  in  feguito  come  fa- 
cilmente anche  quello  adattare  fi  polla  per  la  filatura  a quattro  capi . 

Di  quello  fornello  pertanto  pubblica  ora  la  Società  a comune 
vantaggio  il  difegno,  e la  deferitone  (*).  E'  fiato  quello  imma- 
ginato prima  e coftruito  per  la  filanda  del  Sig.  Spangotti  a Ri- 
voli prefiò  Torino,  daddove  fe  n’è  avuto  il  difegno;  fe  non  che 
due  cangiamenti  -vi  fi  fon  fatti  per  evitare  due  leggieri  inconve- 
nienti conofciuti  nello  fperimento  aell’anno  antecedente.  I.°  La  bocca 
del  focolare  C ( fig.  1 e 2.  tav.  III.  ) era  parallela  a quella  del  cene- 
rario D,  onde  un  incomodo  calore  fentivano  le  filatrici,  e con  dif- 
ficoltà portavafi  il  fuoco  direttamente  fotto  le  calda  je;  perciò  s’è 
creduto  a propofito  d’ internarla  di  mezzo  braccio  all’  incirca , come 


(*)  Chi  atnafle  efaminare  il  fornello  ifteflo  potrà  vederlo  nella  mento- 
vata filanda  alle  Ctflim  Bajtffe , ove  Ì fiato  coftruito  dal  Muratore  Calli  di- 
pendente dal  Capo-maftro  Cèrio  Bollini  4 - • • -• 
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vedefi  nel  difegno.  II.0  La  caldaja  F ( fig.  i ) era  collocata  full* 
medefima  direzione  che  la  caldaja  E;  ma  poiché  troppo  dittante 
riufeiva  dalla  mano  delira  della  filatrice,  s’ è piegata  alquanto, 
onde  ora  le  riefea  più  vicina  e più  comoda. 

DESCRIZIONE  DEL  FORNELLO 
e /piegatone  della  Tavola. 

Fig.  x Pianta  geometrica  nel  livello  fuperiore  a fiore  delio 
due  caldaje. 

A,  B Luogo  delle  due  filatrici. 

C Facciata  del  focolare 
E,  F Caldaje 

G,  G Canale  interno  pel  fumo 
I Canna  del  fumo 

L Sito  fra  le  due  caldaje. 

Fig.  2.  Elevazione  e facciata  anteriore  del  fornello. 

A , B Lati , ai  quali  s’ appoggiano  le  filatrici 
C Focolare,  la  cui  bocca  è portata  in  dentro 

D Cenerario.  Nel  muro,  che  divide  il  focolare  dal 

Cenerario,  vi  fi  forma  con  mattoni  in  codi 
feparati  uno  dall’altro,  una  fpecie  di  grate, 
per  cui  cade  la  cenere.  Vedi  fig.  y. 

I Canna  del  fumo. 

MLM  Livello  inclinato  verfo  le  caldaje. 
jFig.  3 Spaccato  pel  lungo  in  mezzo  alle  caldaje. 

C Focolare 

D Cenerario 

E,  F Caldaje 

G,  G Condotti  interni  del  fumo  in  HU 

H,  H Buchi  pe’ quali  il  fumo  va  in  I 
1 Canna  del  fumo. 

Fig.  4 Elevazione  di  fianco. 

A Lato,  ove  fia  una  delle  filatrici 

E Sito  d’una  caldaja 

1 Canna  del  fumo 

K Fianco  del  fornello, 

Fig.  5 Spaccato  pel  largo, 

^ jC  Focolare 

£ C Mattoni  in  coda  tra  i quali  cade  la  cenere, 


“FORNELLO 


ni 


D Cenerario 

E Caldaja  ' 

H Buco  per  cui  il  fumo  patta  alla  Canna 

I Canna  del  fumo 

ML  Inclinazione  del  piano  acciò  l’acqua  fcolì  nelle 

caldaje. 

Dalle  apponevi  fcale  di  piedi  parigini,  e di  braccia  milanefi 
ehiare  ne  rimirano  le  dimenfioni  e dell’  intero  fornello,  e d’ ogni 
fua  parte.  Retta  folo  da  avvertire  che  la  fuccennata  dimenfione 
delle  caldaje  è adattata  folo  per  filare  a due  capi;  ma  $’è  fperi** 
mentato  che  le  caldaje  poflòno  ingrandirli  anche  ai  once  due  in 
lunghezza , e di  mezz’  oncia  nella  maggiore  larghezza , ( come  ve- 
defi  notato  co’ puntini  nella  fig.  r.  in  F.  ) ficchè  in  vece  di  con- 
tenere 44  boccali  circa  come  prima , ne  contengano  circa  a 48(0, 
e fervono  allora  per  filare  a quattro  capi,  con  poco  maggiore 
confumo  di  legna.  * 

Si  pensò  in  feguito  anche  a fperimentare  le  invece  della  le** 
gna  potette  convenire  il  carbone,  o la  torba.  Perciò  per  alcuni 
giorni  quello,  e quella  ne’varj  fornelli  s’adoperarono. 

Il  carbone  fi  bruciò  ora  folo , ora  mirto  a poca  legna  ; e fi 
trovò  che  pel  fornello  qui  defcritto,  ficcome  meno  legna,  cosi 
meno  carbone  fi  confumava . In  generale  però , ficcome  in  Milano 
più  .cotta  il  carhone  della  legna , così  più  difpendiofo  «e  riufciva 
r ufin 

Sperimentofli  pure  la  torba,  e trovofli  che  ottimo , e cortante 
fuoco  faceva  con  fufficiente  fiamma;  poco  o nulla  incomodando 
coll’odore  £ col  fumo.  I varj  fornelli  ne  confumarono  a un  di- 
pretto  nella  proporzione  medefima  della  legna , e del  carbone . 
Non  fe  ne  potè  ben  calcolare  il  vantaggio,  perchè  fecefi  quella 
torba  venire  da  un  alto  monte,  ov* era  fiata  di  recente  fcoperta, 
e perciò  molto  coftonne  il  trafporto;  ma  è fuor  di  dubbio  che  la 
torba  può  efler  quella  foftanza,  che  fomminittri  al  minor  prezzo 
il  fuoco  alle  noftre  filande,  fpecialmpnre  ove  querte  fono  vicine 
alle  torbiere  (2). 


(1)  Due  caldaie  di  quella  dimenfione  fono  fiate  cofiruite  nella  bottega 
degli  Eredi  Gironi  al  Ponte  Vetro  per  ordine  del  Sig.  Ignazio  Trezzi , il 
quale  oe  ha  fatte  ufo  per  filare  a quattro  capi  nella  fua  filanda . 

(a)  Non  infrequenti  fono  pretto  di  noi  le  torbiere  e la  torba  r*  è tante 
abbondante  quanto  trafcurata . Molta  re  n’I  pretto  Anitra  fui  Lago  Mag- 
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Sebbene  il  rifparmio  della  legna  foffe  il  principalefcopo  degli 
fperimenti  di  cui  fi  tratta,  pure  altre  offervazioni  non  fi  trafcura- 
rono,  perchè  migliore  riufcifle  la  feta  filata.  Il  Sig.  Tre?gi  ado- 
perava per  tutta  la  filanda  acqua  di  ciflerna,  cui  pur  ammorbidiva 
don  paglia,  e rami  di  gelfo.  In  confronto  di  quell’acqua  provoffi 
quella  del  naviglio  o canal  navigabile  non  lontano,  e trovofli 
migliore.' Si  provò  pure  a mettere  nell’acqua  di  cillema  fummen- 
tovata  qualche  pugno  di  farina  di  caflagna  d’india;  c fi  offervò 
che  quella  pur  le  dava  V opportuna  morbidezza  : del  che  viderli  i 
buoni  effetti  Tulle  fete  medefime. 

Si  provò  eziandio  a far  si  che  la  feta  palfalfe  dalla  caldaja 
full’afpa  fenza  toccar  ferro,  il  quale  fovente  la  macchia,  o la 
taglia.  A tal  effetto  fecerfi  foderare  internamente  con  un  cannel- 
lino di  vetro  i fori  della  trafila  pe*  quali  paffa  la  feta  al  primo 
fvolgerfi  da’  bozzoli . . Offervili  però  che  il  cannellino  vuol  effere 
largo,  onde  vi  poffa  paffare  facilmente  il  filo,  e dev’avere  fotto 
e (opra  un  orlo  piegato  in  fuori  e ben  lifcio,  fenza  del  quale 
taglierebbe  la  feta;  nè  quell’orlo  è difficile,  a farli  da  chi  fa 
foffiare  i vetri . Può  la  trafila  farfi  di  legno , in  cui  i cannellini 
di  vetro  nell’ indicato  modo  s’adattano  facilmente. 

-1  Cannette  o uncini  di  vetro  fi  fono  pure  follituiti  con  vantag- 
gio agli  uncini  di  ferro  fu  quali  la.  feta  s’appoggia  per  paffare 
iull’afpa,  dal  che  acquifla  un  non  fo  che  di  tondieggi amento  e di 
luftro  maggiore. 
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giore,  preffo  Colico  fui  lago  di  Como  , predo  Carimatt  fui  monte  di  Brianz* , 
predo  il  lago  d’  Oggiono , predo  la  Torrt  d*' Negri  in  riva  al  Po  poco  lungi 
da  Belgiojofo , e in  vetta  a un  monte  fopra  Neffo  fui  lago  di  Como  . Quell* 
ultima  i ottima  fra  tutte,  cdendo  naturalmente  poco  umida,  e frammifla  a 
grolfi  tronchi  di  larice  ; ma  difpendiofo  n*  il  trafporto  fino  alia  riva  del 
lago.  Quella  > data  adoperata  nello  fperimento.  S’fc  pur  trovato  in  varie 
parti  della  Lombardia  Auftriaca  del  carbon  follile  ; ma  finora  in  sì  poca  quan- 
tità da  non  poterlo  utilmente  adoperate  per  manifatture , 


1?S 


Dei  Carboni  fojjìli^  o Antraci  bituminofi  di  Cantino* 

memoriaepistolare 

DEL  S I G.  GIO.  MAIRON1  DA  PONTE 
AL  SIG,  GIOVANNI  ARDUINO 
Soprintendente  alle  cofe  agrarie  dello  Stato  Veneto  y ee. 


A Lia  pregiatiflima  fua  perfona,  piuttoffo  che  ad  altri,  diriggo 
quella  breve  Memoria  fopra  li  bituminofi  carboni  follili 
efifienti  nelle  vicinanze  di  Gandino,  paefe  della  nofira 
provincia  a lei  ben  noto , perchè  élla  come  maefiro  in 
tal  genere  di  cofe,  formar  può  vero  giudizio  delle  mie  olferva- 
zioni,  e coll’approvazione  fua  dar  joro  tutto  quel  valore,  che 
meritar  a tutta  ragione  non  poflono  per  conto  dell* Autore. 

Fu  ad  infinuazione  di  un  preftantiflimo  Cavaliere  e Senatore 
Veneto,  efimio  coltivatore  e patrocinatore  di  quelle  Scienze  che 
io  prefi  ad  efaminare  quello  carhone  follile  , ed  a farne  l’analifi 
colla  piti  fcrupolofa  cfattezza.  Egli  è più  tolto  di  un’indole  ter* 
rea , che  dell  altra  da’  Naturaliftì  chiamata  pietro fa , non  conte- 
nendo alcuna  pietra , ficcome  ordinariamente  accade  di  quello , che 
appunto  riporta  un  tal  nome . E'  di  un  color  ofeuro , molto  bene 
imitante  il  caffè  abbroftolito.  Dentro  di  elio  io  ho  trovati  dei 

Sezzetti  neriflimi , e nitidi  nella  frattura , che  colla  loro  forma 
anno  a conofcere  d’elfere  fiati  frammenti  di  arborei  ramufcelli  \ 
e tra  le  di  lui  sfoglie  ravvifai  leggere  impreflioni  e pellicine  di 
alghe,  e di  altre  piante  acquatiche. 

Si  trova  tale  carbone  rollile  nella  pianura  volgarmente  detta 
di  Gandino  , rinferrata  fra  montagne  calcarie  firatofe  , a foggia 
di  feno  fylla  fponda  orientale  della  Valle  Seriana,  lungo  la  fua 
direzione  dal  nord  al  fud.  Nella  medefima  pianura,  e non  a gran- 
diflima  diftanza  trovanfi,  oltre  le  copiofiflime  piriti,  anche  delle 
terre  alluminofe.  Anzi  nella  ftefla  terra  fertile  (Humus  Wallerii) 
fi  ha  abbondantemente  dell’argilla  pura  difpofia  a firati,  la  quale, 
ficcome  ella  benifiimo  fa,  vorrebbe!!  da  alcuni  che  comune  avelie 
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col  carbon  foflile  1* orìgine,  febbene  di  urta  data  affai  diflferenté  , 
e queft’ ultimo  colla  combinazione  di  ftranieri  principj.  Egli  tro- 
vai di  fatti  difpofio  a Gratificazione  in  mezzo  di  una  vera  ar- 
gilla di  color  bianco  lartiginofo,  compattiflima , e molto  faponacea. 

Sono  varj  i Tuoi  firati,  a varie  grofTezze,  dalla  lineare  fino 
alla  dimenfione  di  un  piede  del  re,  non  di  ugual  eftenfione , ma 
tutti  preffo  che  alla  medefima  direzione  dal  fud-ovefi,  al  nord-efi, 
talora  con  qualche  ferpeggiamento , e con  alcune  ineguaglianze  di 
groflezza  nella  flelfa  direzione . Alcuni  fono  come  principiati , altri 
come  fui  finire , altri  interrotti , ed  altri  continuati  per  lungo  tratto. 

Pare  che  la  natura  ci  abbia  voluto  fpontaneamente  eccitare 
a prevalerci  di  quefto  fuo  preziofo  depofito . Si  trova  fegnata- 
mente  nella  fponaa  orientale  di  una  vailetta,  la  quale  forta  nel 
villaggio  di  Cazzano,  interfecando  profondamente  a diverfe  ri- 
prefe  la  fuddetta  pianura  dal  nord  al  fud,  va  a gettarli  nell’altra 
maggiore,  che  lambe  la  fua  eftremità  lungo  il  profpetto  meridio- 
nale. Ivi  quefle  Gratificazioni  oggidì  fpuntano  dalla  riva  ora  fco- 
perte  dalla  natura,  ora  dalla  curiofità  di  qualcheduno,  che  vi  volle 
fare  delle  piccole  offervazioni . Le  acque  piovane,  e il  gelo  vi  fanno 
Tempre  delle  alterazioni  nella  poca  terra  fertile,  che  copre  la  riva 
. tnedefima:  ficchè  or  uno  firato  fi  ricopre,  or  un  altro  fi  palefa. 
Quindi  fi  comprende  bene  quali  vantaggi  offra  agli  fcavarori  una 
sì  fatta  pofizione  . Le  opere  vi  fi  potrebbero  aprire  orizzontal- 
mente, e fchivare  così  i gravi  inconvenienti  de*  pozzi,  e delle 
buche  a profondità . Per  quella  fieffa  ragione  un  taglio  perpendi- 
fcolare  inoltrato  a fezione  retta  attraverfo  della  fuddetta  lponda,  e 
della  fovraimpofta  pianura,  potendoci  mettere  al  fatto  della  grof- 
fezza  degli  ftratì,  della  loro  molti plicità , e della  loro  eflenfione, 
panni  dovrebbe  effere  la  neceffaria  premeffa  di  ogni  fperimento , 
o progetto,  qualora  la  fcarfezza  delle  legne,  del  carbon  artificiale, 
o qualch’  altra  preffante  combinazione  ci  portaffe  a penfare  più  fc- 
riamente  a quello  utiliflimo  naturale  prodotto,  caduti  tutti  i pre- 
giudizi popolari,  che  troppo  oftinatamente  ne  contraftano  oggidì 
l’ufo  . 

Io  ho  potato  offervare  che  in  un  campo  della  fovrappofia 
pianura,  e in  qualche  confiderabile  difianza  dal  fuo  lembo  filila 
defcritta  riva  eranvi  de’  pezzi  di  carbon  follile  difotterrati  in  oc- 
*cafione  di  qualche  piantagione.  Anzi  riandando,  nell’ultimo  mio 
viaggio  mineralogico  fatto  nella  Valle  Seriana,  con  occhio  attento 
le  vicinanze  di  quella  pianura,  in  una  delle  lue  frequenti  piccole 
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ineguaglianze,  e a un  quarto  di  miglio  dal  fuindicato  luogo,  io 
potei  offervare  in  un  micelio,  che  (corre  lungo  la  pubblica  via 
la  quale  conduce  a Gandino,  una  lurfga  e grolla  ftratificazione  di 
quello  carbone  propriamente  nella  fcavata  bada  riva,  (opra  il  quale 
faceva  tetto  l’orlo  della  riva  fteffa,  tutto  inteffuto  di  radici  degli 
alberi,  che  coronano  un  vicino  morbido  prato.  La  medefima  of- 
fcrvazione  io  ho  potuto  fare , febbene  fuori  della  combinazione  di 
tutte  quelle  circoftanze,  più  alf  insù  lungo  la  ftrada  fotto  il  ca-* 
feggiato  di  Leffe.  Giova  dunque  fperare  che  quelle  vicinanze  tutte 
racchiudano  di  quelli  ricchi  dcpofiti  di  carbone  naturale . 

Egli  è affai  ertelo  il  fuo  ufo  nella  umarfa  economia.  In  In* 
ghilterra,  e in  varie  altre  regioni,  ficcome  tutti  fanno,  fe  ne  è 
portato  l’ ufo  fino  alla  cucina , a fronte  di  qualche  incomodo , che 
foco  porta  colle  efalazioni.  Per  l’Italia,  e per  la  noftra  Provincia 
fono  ancora  troppo  favorevoli  Te  circortanrze  m riguardo  delle  le- 
gne,  perchè  li  abbia  a vederlo  introdotto  con  un  ufo  tanto  e-* 
rtefo.  Oltre  che  la  fua  preventiva  preparazione,  indifpenfabile  in 
quello  cafo,  riefce  fempre  di  qualche  difpendio.  Ballerebbe  che 
s impararti;  almeno  ad  introdurlo  ad  ufo  de’  forni , e delle  fucine 
per  la  riduzione  del  ferro,  della  calce  cauftica,  e per  la  cottura 
dell’ opere  dell’arte  figulina.  Converrebbe  altresì  nella  filatura  delle 
fete,  luli’ efempio  anche  di  alcuna  delle  a noi  vicine  Provincie, 
dove,  gran  mercè  la  introduzione  di  un  fornello  di  nuova  forma, 
inventato  dal  chiarimmo  e benemerito  Sig.  Dottor  Angelo  Gua - 
lanàri t , ora  pubblico  Profeffore  nella  Reale  Accademia  di  Man- 
tova, fi  foftituifce  il  carbon  follile  alla  legna.  Egli  è ben  vero 
che  l’attività  del  fuo  fuoco,  parlando  della  riduzione  de’ metalli, 
qualche  perdita  fuole  apportare  di  metallo,  e pregiudicare  ai  forni 
ideili . Ma  oltre  che  cotali  difcapiti  paragonabili  non  fono  alla  uti- 
lità per  conto  del  rifparmio  delle  legne,  vi  fi  può  in  parte  an- 
cora riparare  coll’ufarvi  unitamente  un  po’  di  carbone  artificiale, 
o un  po’  di  legna.  Varie  fono  le  doli  di  quello  framraifchiamen- 
fo , fempre  in  proporzione  dell’  ufo,  che  fe  ne  fa , e delle  opere , 
nelle  quali  viene  impiegato. 

Premeffe  quelle  poche  cofe , ecco  1*  analifi  del  rtoftro  carbon 
follile,  il  cui  paragone  con  quella  fatta  altrove  da  chiariflimi  fog- 
getti  potrà  fervire  per  definirne  precifamente  l’indole,  e la  fua  ar-^ 
mudine  agli  ufi  della  umana  economia.  Quello,  fui  quale  io  ho 
Hlituite  le  mie  fperienze,  era  flato  cavato  dalla  terra  molto  pri** 
ma,  e(  rertato  lungamente  efpollo  alla  influenza  delle  meteore*  Fuf 
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da  me  pofcia  tenuto  per  qualche  tempo  in  luogo  chiufo  ed  afciut- 
to,  ficchè  Culla  fuperficie  andava  fendendofi  , in  guifa  di  poterlo 
chiamare  il  vero  Ltthantvax  fijftlis  bìtuminofus  del  ]Linneo  ; ed 
aveva  perduto  un  ottavo  del  fuo  pefo  , non  efalando  più  alcun 
odore  .bituminolo,  fe  non  fe  col  metterlo  fui  fuoco. 

La  mia  analifi  fu  colia  digitazione  a bagno  d'arena.  Ne  prefi 
due  once,  e le  pofi  in  una  Aorta  di  una  ordinaria  capacità,  fa- 
cendola comunicare  con  un  pallone  di  proporzionata  grandezza. 
Vi  applicai  un  fuoco  forte,  fenza  diminuzione,  e per  nove  ore 
continue,  e frattamente  intenfo,  che  ne  refiò  fufa  in  parte  la 
Aorta,  da  non  poter  quindi  dubitare  che  nel  capo  morto  fia  re- 
Aata  alcuna  fofianza  acquofa,  oleofa,  o votatile;  almeno  per  quanto 
fi  pub  fare  a fuoco  cbitifo. 

Per  primo  prodotto  io  ebbi  due  dramme,  e quarantacinque 
grani  di  un’  acqua  lènza  colore , trafparente  , idi  un  odor  legger- 
mente empireumatico,  con  piccoliffimo  fapor  falino.  Non  faceva 
effervefcenza  cogli  acidi,  nè  co’  Cali  alcalini.  Colla  foluzione  del- 
l’argento non  fi  alterava  punto:  prova  evidente  che  non  vi  en- 
trava alcun  fale  contenente  acido  marino. 

Per  fecondo  prodotto  ottenni  una  dramma  , due  danari , e 
undici  grani  di  un  acqua  di  color  giallo  pallido,  alquanto  torbida, 
con  un  odore  decifamente  empireumatico,  avente  un  fapor  falino 
più  eminente . Neffuna  effervefcenza  faceva  cogli  acidi , nè  cogli 
alcali,  nè  s’intorbidava  colla  foluzione  nitrofa  del  mercurio. 

Il  terzo  prodotto  fu  un  liquore  torbido,  ofeuro,  fetente.  Era 
di  feffantacioque  grani.  Egli  non  faceva  effervefcenza  cogli  alcali, 
ma  affai  decifamente  cogli  acidi  tutti  ; lo  che  dimoftra  la  prefenza 
dell’alcali  volatile.  Unito  alla  foluzione  nitrofa  del  mercurio,  for- 
mava una  fchiuma  denfa,  con  grandiffima  effervefcenza.  QueAo 
mifcuglio  poi  diluito  coll’acqua  difiillata,  lafciava  vedere  un  fondo 
con  fedimento?  il  quale  altro  non  era,  fe  non  fe  una  porzione 
di  calce  mercuriale  feparata  dall’acido  nitrofo  coll’intermezzo  del- 
l’alcali volatile.  Lr infofeamento  della  calce  mercuriale  proviene 
dal  fiogifio,  il  quale  abbandonando  il  liquore,  fi  attacca  alla  calce 
fieffa,  per  ragione  delta  maggiore  affinità. 

Il  quarto  prodotto  confifieva  in  una  materia  oleofa  denfa, 
nera,  aderente  alla  fuperficie  del  recipiente,  di  un  color  difguAo- 
fiffimo,  fimile  a quello  del  petrolio.  Il  fuo  pefo  non  fi  potè  de- 
terminare fe  non  fe  col  fommare  i pefi  rifpettivi  di  tutti  gli  altri 
prodotti , e calcolarne  la  mancanza  del  pefo  totale  del  carbone  • 


* 
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Per  il  che  mi  rifultò  quell’  olio  del  pefo  di  quattro  dramme , e 
di  ventitré  grani  a un  di  preffo  * 

Per  quinto  ed  ultimo  prodotto  ( capo  morto  ) io  ebbi  una  mal- 
teria nera,  parte  polverizzata,  e parte  in  granelli.  Ella  pefava  in 
tutto  fette  dramme . Quella  fodanza  carbonacea  fu  da  me  calcinata 
a fuoco  aperto , cioè  in  un  crociuolo,  con  un  fuoco  affai  forte  con- 
tinuato per  cinque  ore.  Ella  reflb  di  cinque  dramme;  ficchè  due 
ne  aveva  perduro  di  flogillo.  La  calamita  ne  attraeva  ^una  por- 
zione. E polline  dieci  grani  in  infufione  coll’ acido  marmo,  con- 
giuntogli falcali  flogiilicato,  diluito  con  un  po’  di  acqua;  dava 
un  bell’azzurro  di  Berlino;  lo  che  vi  manifella  fefiltenza  di  qual- 
che porzione  del  terreo  principio  del  ferro  v Ne  pofi  inoltre  una 
dramma  in  un  matraccino  chiufo  con  tre  dramme  di  quarzo  pol- 
verizzato * e col  folito  apparato  ti  acqua  diede  una  porzione,  d’aria 
fijfa * e molto  più  d’aria  infiammabile . Replicai  quello  fperimento 
più  volte , affoggettato  a tutti  gli  altri  procedi  chimici  * e ne  ot- 
tenni fempre  quelle  due  forti  di  aria.^ 

Fatte  poi  le  altre  opportune  fperienze  colla  cenere*  che  la- 
fcia  quello  carbon  foffile  * trovai  contener  egli  nella  maggior  parte 
argilla,  poi  della  calce,  e poca  felce*  oltre  alla  terra  marziale 
dimollratavi  dalla  calamita,  e dal  liquore  di  alcali  flogiilicato* 
negli  efperimenti  dianzi  accennati.  Sottopongo  ali’ accreditatidimo 
di  lei  giudicio  quelle  poche  offervazioni  . È Applicandola  della 
continuazione  della  pregiatiflìma  grazia  fua,  ho  la  foddisfazione  di 
fempre  proiettarmi  col  più  vivo  e rifpettofo  fentimento  ec. 

'•  > ■ ' ; ' 

Bergamo  li  il  Febbraio  178$. 
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OSSERVAZIONI 

Di  Storia  Naturale  fui  viaggio  da  Fiorenzola  a Velie;* 

DEL  SIG.  CANONICO 

DON  Gl  O.  SERAFINO  VOLTA 


DOpo  la  collina  di  San  Colombano,  le  di  cui  acque  falate 
furono  il  principale  fcojpo  delle  mie  rifleflioni  (*),  nel- 
fun  oggetto  di  oflervazione  fi  prefentò  a me , ne  ai  dotti 
compagni  fino  al  di  là  di  Piacenza.  Fu  propriamente 
poco  dopo  il  paefe  di  Fiorenzola  dove  incominciò  la  mia  mente  a 
riconcentrarli  nella  contemplazione  della  Natura.  Quindi  eccomi 
à rendere  conto  dei  rifultati  di  quello  viaggio , ficcome  altra  volta 
ho  promelfo  di  fare.  Io  non  mi  accingo  folrauto  alla  femplice 
narrazione  delle  cofe  vedute,  ma  molto  più  a una  ferie  di  minuti 
dettagli,  coi  quali  mi  lufingo  d’ intereflare  la  curiofità  degli  ofler- 
vatori,  e di  rendere  nel  medejimo  tempo  qualche  fervigip  alla 
Fifica  minerale.  • r> 

Sarà  la  prefente  memoria  comporta  di  fei  articoli,  che  mar- 
cheranno le  lei  principali  Aazioni  ai  quello  viaggio.  Parlerò  nel 
i.°  della  campagna  di  Fiorendola  colla  defcrizione  dei  farti  diverfi 
che  trovanfi  nel  torrente  A rda , e alcune  rifleflioni  falla  loro  de- 
rivazione , e ftruttura . Nel  2.®  mi  tratterrò  a ragionare  delle  col* 
line  di  CaJìelP Arcuato,  e principalmente  delle  terre,  che  le  com- 
pongono. Nel  3.0  defcriverò  le  montagne  di  Lugagnano  parlando 
della  loro  origine,  e delle  conchiglie  follili,  di  cui  fono  fornite. 
Nel  4.0  darò  la  floria  in  fuccinto  della  montagna  di  San  Genefto 
e fopra  tutto  del  vapor  verde  che  ivi  fi  maniferta.  Nel  accen- 
nerò brevemente  la  rtruttura  di  VejiigbeT^o , e i monumenti  delle 
diverfe  rivoluzioni  di  quello  monte.  Nel  S.°  finalmente  tratterò 
di  Velleja,  delle  fibbie  o correnti  di  terra  de’  fuoi  contorni,  e in 
particolare  dei  fuochi  fpontanei  che  colà  A follevano,  fviluppando 


(•)  Vedi  Toro.  VII.  pag.  ipj. 
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con  nuove  offervazioni  l’ origine  dei  terreni  ardenti  di  querta  fpe-* 
eie,  e quella  non  meno  dell’  aria  nativa  infiammabile , e dei  bitumi , 


ARTICOLO  L 
Della  Campagna  di  Fiorenzola. 


Florenzola  fituata  alla  ("piaggia  dell’Arda,  in  diftanza  ri  miglia 
dalla  città  di  Piacenza,  fogna  per  cosi  dire  la  motta  del  difà- 
ttrofo  cammino,  che  guida  daCartell’ Arquato  a Velleja.  Incomin- 
cia ivi  una  vafta  campagna  coperta  tutta  di  fatti,  che  annunziano 
ai  paffeggeri  la  vicinanza  delle  colline  : giacché  ben  rare  volte 
fuccede  di  ritrovare  delle  campagne  faffofo  che  per  confine  non 
abbiano  la  catena  di  fittane  pendici.  ' » 

L’unica  e Angolare  amenità  che  fi  affacoia  dopo  il  corfo  al- 
l’ incirca  di  fette  miglia  è queHa  del  bel  ponte , m cui  fi  attra- 
verfa  il  torrente  Arda  per  entrare  in  Caftell’  Arquato . Il  lontano 
profpetto  degli  appennini,  la  facciata  delle  circolanti  colline,  il 
lungo  alveo  fattolo  fcavato  dalla  corrente,  e privo  la  maggior 
parte  di  acqua;  fono  gli  oggetti  delizio!!,  che  fi  prefentano  in 
tal  patteggio.  1 

Come  deferì verò  io  pertanto  in  poche  parole  l’innumerevole 
ichiera  dei  fatti,  che  cottituifcono  il  letto  dell’ accennato  torrente? 
Vi  fi  vedono  in  primo  luogo  dei  grotti  macigni  di  pietra  calcare,: 
alcuni  comporti  di  quella,  e infieme  di  argilla,  altri  feraplicemente 
argillofi . Taluni  raffermano  in  maggior  dofe  della  terra  ferpentina 
unita  all’argilla;  altri  prefentano  un  aggregato  di  arena  felciofa 
mefcolata  alla  mica.  Maggiore  però  è il  numero  delle  pietre  for- 
mate dall’  agglutinamento  di  piccoli  ciottoli  di  differente  natura . 
Tali  fono  i fatti  delle  fornaci,  che  tratto  tratto  incontraofi  in 
quel  canale,  i porfidi  a varj  colori,  le  ollari  fparfe  di  talco,  le" 
petrofelci  unite  ai  frammenti  di  terra  calcare , ed  una  quantità  di 
treccie  marmoree  feminate  di  diafpro,  e di  quarzo. 

Se  non  ci  fotte  nota  l’origine  vera  dei  fatti,  e fe  non  fàpef- 
fimo  per  atterzione  di.  molti  accurati  Naturalirti,  che  fono  etti  la 
porzione  di  un  tutto  fiaccato  dalle  montagne,  e caduto. in  po-> 
tcre.de’  fiumi,  dalla  corrente  de’  quali  ricevono  nuova  forma j al. 
rimirare  in  quefti  generalmente  una  figura  ovale,  ed  un  erterxore 
ben  levigato,  potrebbe  fofpettarfi  per  avventura  di  una  crirtalliz- 
zazione  particolare^  * che  querti  corpi  formatte  fecondo  la  legger 


14»  VOLTA 

comune  dei  minerali.  Io  infatti  non  fono  flato  lontano  per  qual- 
che tempo  da  tal  ipotefi  riguardo  ai  falli  di  porfido , e di  grani- 
to, che  trovanfi  nelle  campagne  del  Veronefe  : fin  tanto  che  vi- 
fitate  avendo  ultimamente  le  alpi  del  T/rolo  dalla  parte  di  Brixen 
ho  veduto  ne’ grandi  ammaffi  di  quelle  pietre,  qual  fia  la  precifa 
lor  forma,  e la  crillallizzazione  alle  medefime  competente. 

Ma  d’onde  qui  tanti  falli  di  compofizione  e natura  diverfi, 
e per  qual  opera  sì  variati  neH’efteriore,  che  fembrano  eflfere  in- 
volti in  una  fpecie  di  crofla?  Per  riguardo  al  primo,  fe  noi  ri- 
corriamo alle  vicine  montagne,  in  mezzo  alle  quali  fcorre  il  tor- 
rente Arda,  o ad  altre  limitrofe,  in  cui  polTa  egli  un  tempo  aver 
dilatato  i confini  del  proprio  letto;  troviamo  che  tutte  fono  com- 
polle  o di  femplice  argilla,  o di  cote  sfogliata,  ovvero  di  pura 
calce.  In  nefiun  luogo  ci  fi  prefentano  ammafli  di  porfido,  o di 
lerpentino,  e appena  da  qualche  pane  alcune  vene  di  agate  e di 
diafpri.  Molto  meno  poi  rincontriamo  montagne  di  pietra  oliare, 
di  raagnefia,  o di  quella  chiamata  dal  Wallerio  pietra  delle  for- 
naci. Bifogna  dunque  confettare,  che  quella  trasiocazione  di  ma- 
teriali , la  quale  fi  offerva  in  tante  altre  parti  del  globo , non  è 
1*  opera  di  così  pochi  fecoli , che  pofla  tuttavia  fperarfi  dopo  tante 
fucceffive  rivoluzioni  di  fvilupparne  le  traccie  per  ragionevolmente 
fpiegarla.  Chi  potrebbe  mai  concepire,  come  nei  nollri  monti 
ritrovar  fi  pollano  delle  fpoglie  di  pefci , che  ora  efiflono  fola- 
mente  nei  più  rimoti  mari  d’Africa  e delle  Indie  ? Il  globo  terrac- 
queo ha  fofferto  nel  corfo  de’  fecoli  una  quantità  di  trav volgi- 
menti; e noi  cerchiamo  invano  il  foccorfo  della  Fifica  fotterranea 
per  rimontare  alle  prime  di  lui  vicende,  e combinarne  gli  effetti 
dai  pochi  velligi  che  ci  rimangono  tuttavia  confulì  colla  ferie  dei- 
polleriori . 

Per  riguardo  poi  alla  corteccia  de’  falli  ella  è nient’alrro  che 
il  rifultato  della  decompofizione  fuperfìciale  di  quella  lìelTa  mate- 
ria, della  quale  fono  compolli.  Noi  la  vediamo  fotta  i nollri  oc- 
chi fuccedere  nei  piromacni,  Ì quali,  efpolli  per  qualche  tempo* 
all’  azione  deli’  aria , cangiano  a poco  a poco  la  lor  luperficie , e fi 
rivellono  di  una  corteccia  bianca  d’indole  argillofa  , o di  natura' 
calcare . Quello  fletto  fenomeno  rapprefentano  più  chiaramente  al- 
cuni metalli,  ai  quali  tolto  dall’aria  dell’ atmosfera  il  flogifto,  ri- 
mane irrugginita  la  fuperficie , e diverfificata  con  ciò’ dall’interna 
metallica  loro  forma.  Molte  volte  in  feno  alla  terra,  mutano- 
d’apparenza  le  pietre,  e sfiorirono  i macigni  più  duri  o pel  ca- 
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lore  che  gli  altera,  o per  l’umido  che  li  penetra,  ovvero  per 
l’aria  che  li  calcina.  Così  fi  produce  eziandio  la  corteccia  ne’  falli 9 
che  alcuni  Naturalifti  riputarono  nata  con  etti,  come  nafee  la 
feorza  in  compagnia  delle  piante. 

ARTICOLO  IL 

Delle  Colline  di  Calteli’  Arcuato. 

1 * • 

INcominciano  a Calteli’  Arquato  le  principali  colline,  che  fanno 
argine  in  ambedue  i lati  al  torrente  mentovato.  Sono  quelle 
formate  di  quell’argilla  gialliccia  che  i fiumi  di  rapina  depongono 
ne’  loro  alvei,  e che  fi  adopera  per  fabbricare  i mattoni,  ovvero 
per  cementare  gli  edifizj  in  luogo  di  calce.  Vi  rifiede  quali  gene- 
ralmente in  Itratificazioni  orizzontali,  che  i fegni  efibifeono  della 
di  lei  graduale  depofizione.  In  qualche  parte  fembra  un  ammattì» 
di  terra  fmofl*a , cne  va  ftaccandofi  a poco  a poco , e precipitando 
nel  vicino  torrente  in  forza  del  fluido  che  1* invette,  e ne  corrode 
la  bafe . Dove  quella  terra  è ftratificata  non  fuccedono  mai  sì  fatte 
lavine,  febbene  la  di  lei  teflitura  non  fia  molto  compatta,  talché 
fi  può  facilmente  radere  colie  dita. 

Le  colline  di  Calteli’  Arquato  non  fono  sì  fertili  come  fo- 
gliono  eflere  rante  altre  d’Italia,  la  di  cui  bafe  contiene  della 
terra  calcare  : terra  fra  tutte  la  più  atta  a felicitar  la  vegeta- 
zione . Ette  vanno  di  mano  in  mano  crefcendo  più  che  fi  acco- 
llano alla  piaga  dell’ Aulirò,  fin  tanto  che  fi  veggono  degenerare 
in  montagne,  o almeno  cottruire  colle  medefime  una  fola  pendi- 
ce. Chi  potrà  fpiegare  d’onde  abbiano  avuta  origine  tanti  ammattì 
di  argilla  che  formano  il  continente  di  fiffatte  colline!  Sarebbero 
mai  il  rifultato  di  qualche  marittima  depofizione?  E quella  argil- 
la, che  fi  tiene  da  tutti  i Litologi  per  una  terra  particolare,  fa- 
rebbe per  avventura  una  calce  alterata  dai  fuchi  di  animali , e di 

Siante  nell’acqua  dillrutte?  Noi  fappiamo  ciò  che  può  il  fuoco 
entro  ai  vulcani  per  cangiar  di  natura  le  pietre,  e condurle  a 
cottruire  dei  mirti  di  terza  fpecie.  Convinti  aall’ efpcrienza  ci  av- 
vediamo quali  ogni  giorno  della  mutazione  che  fubifeono  alcune 
terre  pattate  per  varj  menftrui  fino  a diverfificare  la  legge  delle 
loro  attrazioni,  e a convertirli  in  follanze  d’indole  affatto  ditti- 
mile  dalla  prima,  e pretto  che  irreducibili.  Ma  non  fi  fono  cal- 
colate per  anche  le  forze  dei  fluidi  che  la  natura  impiega  conti- 
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imamente  nella:  ferie  indefinita  de*  fuoi  lavori.  Abbiamo  con  tutto 
ciò  di  quell’opera  in  noi  medefimi  un  piccolo  sbozzo.  Tanti  Tali 
«liverfi  negli  efcrementi,  tante  metalliche  particelle  nel  fangne, 
tante  bafi  difparate  nei  folidi  ec. , fono  tutti  il  prodotto  della  mafia 
comune  degli  alimenti  digerita  dai  fuchi  gaftrici , e dagli  umori 
animali  modificata.  Non  può  dunque  egualmente  efilìere  nel  regno 
minerale  una  terra,  che  per  fazione  de’  fluidi  fotterranei,  per  la 
forza  dell’aria,  e del  fuoco  polla  cangiarli  foftanzialmente  nell’in- 
numerevole ferie  de’  corpi  follili , come  per  non  diffimili  mezzi 
fi  cangiano  e fi  modificano  gli  alimenti  più  femplici  negli  animali 
non  meno  che  nelle  piante? 

Ma  lafuando  ad  altri  la  difcufiione  di  tal  ipotefi  è tempo  dr 
paflare  alla  definizione  delle  montagne  (*). 
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O Pufeoli  Scelti  fu  Ile  Scienze , e fulte  Arti . Tomo  Vili.  Parte  TI.  Mi- 
lano preffci  Giuseppe  Mare  ìli  I7«5  4- 

Gli  Opuscoli  contenuti  in  quefta  Seconda  Parte  fono:  I.  Limite 
comunemente  non  avvertito  della  crmfueta  Regola  di  Doppia  Pài  fa  Po- 
fizione.  Nuove  Regole  per  i cafi  po/li  fuori  di  tale  limite »■  E facile 
artificio  ancora  per  trasformar  quejli  cafi , ed  offog gettarli , volendo  , ad 
effa  confueta  Regolai  Di  Pietro  Co  fiali  C.  R.  T. , pag.  II.  Sag- 
gio di  offervazioni  anatomiche  intorno  agli  organi  della  refpirazione 
• degli  uccelli . Del  Sig.  Michele  Girardi,  pag.  88.  IH.  Continuazione 
del  Tranfunto  delle  ricerche  fulla  natura  e figli  ufi  del  Suco  gaflrico 
in  Medicina  , e in  Chirurgia . Del  Sig.  D.  Baftiatiò  Carminati , pag.  103* 
IV.  Dijfertazione  del  Sig.  Profeffor  Ranza  fopra  il  Mofaico  d' una 
Monomachia , pag.  H5.  V.  Ventilatore  Idraulico  immaginato , e de- 
finito dal  Propofio  Carlo  Cartelli,  pag.  izj.  VI.  Pomello  per  le 
Filande  da  Seta  pubblicato  dalla  Società  Patriotica  di  Milano , pag.  130. 
VII.  Dei  Carboni  f affili , 0 Antraci  bituminofi  di  G andino  « Memoria 
epifiolare  del  Sig.  Gio.  Maironi  da  Ponte,  pag.  135.  Vili.  O Ner- 
vazioni di  Storia  Naturale  fui  viaggio  da  Fiorenzo!*  a Veileja. 
Del  Sig.  Canonico  Don  Gio.  Serafino  Volta,  pag.  140. 

Della  maniera  di  preparare  la  Torba , e di  tifarla  a fuoco  piti  vantag - 
giofo  dell'  ordinario . Ifiruzione  pubblicata  per  Ordine  del  R.  Governo 
della  Lombardia  Auflriaca  da  Ermenegildo  Pini  . In  Milano  1785 
' nella  Stamperia  di  Giufeppe  Marelii . 

In  due  parti  è divifa  quefta  eccellente  Irtrtnione,  la  quale  è dfcfi- 
derabile  che  produca  gli  effetti  che  il  R.  Governo , e il  eh.  Autore 
hanno  avuto  in  mira  nel  pubblicarla  , cioè  1’ univerfale  incoraggimento 
a far  ufo  di  quefTa  utiliflìma  materia  comburtibile.  La  parte  I.  efpone 
la  pratica  delia  preparazione,  e degli  ufi  della  Torba  : la  II.  dichiara 
la  teoria  delle  pratiche  efporte  nella  prima  parte. 

Delle  Opere  del  Sig.  Commendatore  Don  Gian  Rinaldo  Conte  Carli  Pre- 
fidente emerito  del  Supremo  Configlio  di  Pubblica  Economia , e del  R. 
D.  Magifirato  Camerale  di  Milano  ec.  Tomo  VII.  Milano  nell1  Impe- 
riai Monirtero  di  S.  Ambrogio  Maggiore  1785  in  8. 

Le  materie  trattate  in  quello  volume  fono  1.  Del  valore,  e della 
proporzione  de1  metalli  monetati  con  i generi  in  Italia  , prima  dell* 
Scoperta  dell1  Indie  j col  confronto  del  valore , e della  proporzione  , 
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de*  tempi  nodri.  Diflertazione  fettima.  t»  Delta  grada  riduzione  o 
ragguaglio  delle  antiche  monete  fino  al  fecolo  XVII.  con  le  correnti 
nelle  principali  Città  d*  Tea  lia  » Didertazione  ottava.'  in  cbi  fi  ragiona 
dell’.importante  argomento  delle  reilituxioni  nel  cafo  di  minorazione 
di  pefo,  e di  valore  intrinfeco  nella  moneta  per  via  di  dimoftrazio- 
ne,  e di  fatto.  3.  Eftratto  delle  odervazioni  fui  regolamento  delle 
monete,  che  fi  ritrovano  nel  Tomo  III.  dell* Opera  intitolata:  De 
l' adminijlration  dee  Finances  de  la  Frante  par  Mr.  Necker  , con  an- 
notazioni , v ' 

Storia  naturale  de'  Minerali  del  Sig.  Conte  di  Buffon  Intendente  del  ga- 
binetto , f del  giardino  del  Re , Membro  delP  Ace  ad.  Francefe , di  quella 
delle  Scienze  tc.'  Tomi  /. , e 11 . Milano  predo  Giufeppc  Caleazzi 
1785  in  11.  *•  ^ ’ \tv 

T rattato  Elementare  ef  Idrodinamica  del  Sig.  Ab.  Boffut  tradotte  dal 
Francefe  : aggiuntevi  le  lezioni  d’ Idrodinamica  del  P.  Gregorio  Fon- 
tana delle  S.  P.  Pubblico  Profeffore  di  Matematica  fublime  nella  R. 
. Univerfttà  di  Pavia.  Pavia  nella  Stamperia  di  S.  Salvatore  *785. 
Voi.  2.  in  8,  ' 

.Gli  elementi  d’idrodinamica  del  Sig.  Ab.  Bojfut  fono  univerfal- 
mente  riconofciuti  come  i migliori  in  quello  genere . Non  poteva 
quindi  non  riufeire  ntiliffima  all’  Italia  una  traduzione  di  quelli  ele- 
menti , la  quale  acquida  ora  un  pregio  molto  maggiore  dalle  ag- 
giuntevi lezioni  del  cel.  P.  Fontana , in  cui  qùefii  non  foto  fviiuppa 
più  ampiamente  ciò  che  l’Aut.  ha  toccato  foto  in  compendio,  ma  offre 
pur  nuove  e importantiflirae  teorie  intorno  all’equilibrio,  e al  moto 
dell’  acque . 

Lettere  /còtte  da  più  Parti  d’Europa  a diverfi  Amici  f e Signori  fuoi 
nel  1783  da  Francefco  Luini  P.  P.  Pavia  nella  Stamperia  di  S.  Sal- 
vatore 1785  in  8.  ✓ 

Modrano  quelle  Lettere  un  Uom  Filofofo , che  non  fi  contenta  di 
vedere,  ma  contempla,  ed  efamina  gli  oggetti  che  gli  fi  prefentano 
ne’ fuoi  viaggi.  Lo  dii  vivace  e animato,  con  cui  fono  fcritte,  vie 
v più  amena  ne  rende , e piacevole  la  lettura . 

Progetto  d' a [foci  azione  all’Opera  del  Sig.  Fourcroy  intitolata  Lezioni  ele- 
mentari di  Storia  Naturale , e di  Chimica , tradotta  dal  Francefe , ed 
arricchita  di  Offervazioni , e di  Note. 

Tre  faranno  i volumi  in  8.  gr.  di  giuda  mole,  corrifpondenti  a 
un  di  predo  a quelli  dell’edizione  Parigina.  Bello,  p nitido  farà  il 
carattere,  buona  la  carta,  e la  forma  delle  pagine  , ben  efeguite  e 
ben  incife  le  tavole  in  rame,  febbene  adai  difpendiofe  per  gli  Edi- 
tori , in  fortuna  i Sofcrittori  troveranno  buona  fede  in  tutto , e non 
avranno  di  che  lagnarfi.  Il  prezzo  de’ volumi  farà  di  lir.  3 per  cia- 
feuno  da  pagarfi  al  foto  riceverli , ed  il  primo  fi  didribuirà  nel  prof- 
fimo  Luglio . Gli  altri  due  fi  daranno  prima  dei  fine  dell’  anno  cor- 
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brente*  «(Tendo  -già  pronto  "ft^ifognevole , qualora  Ha  compito  il  nu- 
mero de’  Sofcrittori . Dopo  "ulcito  il  fecondo  volume  non  fi  riceverà 
più  alcuno,  e l’Opera  non  fi  darà  che  a lir.  15.  ritirando  predo  di. 
fe  tutte  le  copie  la  Società  (leda  degli  Editori.  Si  riceveranno  le 
i fofcrizioni  in  Milano  da  Motta,  e da  Barelle y in  Pavia  da  Galeaz- 
zi , e da  Cornino,  in  Cremona  da  Manini,  e nelle  Città  edere  da 
tutti  i principali  Librai.  Le  copie  fi  daranno  legate  in  cartoncino, 
: e chi  fi  a (foci  era  per  io  ne  riceverà  tt. 

Spiegazione  della  carica , e f carità  del  Quadro  Frankliniano Uno  de'  più 
•'  riguardtboli'  fenomeni  dello  Elettri  cifmo  artifizi  ale  efpojla  dal  Sig.Co . 
“MafellL del  Verde.  Vercelli  dalla  Stamperia  Patria  1785  in  4. 
i In  un  libretto  di  pochiflime  pagine  il  eh.  Autore  non  fidamente 
del  fuccennato  fenomeno  ci  preìenta  (a  fpiegazione  più  verofimile, 
la  più  conforme  all’  efperienze  , e forfè  la  fola  vera  che  finora  fiali 
immaginata  : ma  ci  offre  nel  tempo  Aedo  anche  i principi  fonda- 
mentali  di  tutta  la  teoria  delle  elettriche  atmosfere. 
flora  Pedemontana  Caroli  Allionii  Profefforis  Botanici'  emeriti  in  At- 
' ehigymnaftò-  Taurinenft , Primarii  Di  reciot  i s Hortì  publici , & Muftì 
rerum  natura!  tum  ,*  Regia  Scientiarum  Taurinenfìt  Academia  Sodi , & 
Thefmrarii  perpetui , nec'non  Academ.  Bonouienfs , & Madritenfts  : 
Societ.  Bafleertfis  , Berolinenfts  natura  Curioforum  , Phyfico  - Botanica 
Fiorentina , Gottingenfis  , Ltndinenfts  , Lundinenfis , Patriot ica  Medio - 
lantnfis , Monfpelienfts , Patavina , Regia  Parifenfis  <& c.  Sodi. 

Qued’ opera  farà  divifa  in  due  Volumi  in  f.  di  ?oo  pag.  fra  tutti 
é due  oltre  la  prefazione^  gl’indici  ec.  A quelli  farà  aggiunto  un 
terzo  volume  di  92  tavole  in  rame  contenenti  228  figure  di  piante 

0 nuove,  o le  pili  rare.  Nell’opera  fon  regiltrafe  più  di  2800  piante 
tutte  indigene  del  Piemonte.  Son  effe  dillribuite  fecondo  il  (ulema 

■propollo  dall’Autore  nel  Tomo  V,  delle  Mifcellanee  di  Torino,  ma 
con  qualche  cangiamento.  Ai  nomi  botanici  latini  fi  fono  aggiunti 

1 nómi  officinali,  gli  italiani  del  Mattioli,  e i volgari.  Si  indicano 

2 luoghi  ove  quede  piante  allignano  principalmente.  Si  fpiegano  le 
loro  virtù  medicinali  fecondo  le  offervazioni  proprie  dell’ Amore.  Si 
fono  aggiunti  fui  fine  varj  indici,  affinchè  i Botanici,  gli  Speziali, 
gli  Italiani  , ec.  poffano  facilmente  trovare  la  pianta  ricercata . A 
chi  foferiverà  nel  termine  di  6 meli,  l’opera  fi  darà  per  45  lire  di 
Piemonte  ; paffato  quedo  termine  fi  pagherà  lire  55.  Le  fpefe  del 
trafporti  faranno  a carico  degli  Affociati . La  metà  del  prezzo  fi  sbor- 
ferà  nell’atto  della  foferizione;  il  redo  alla  confegna  dell’opera. 
Torino  2 6 Marzo  1785. 

Dal  Sig.  Lorenzo  Manini  R.  Stampatore  Librnjo  In  Cremona  viene 
propoda  per  affociazione  una  raccolta  de’  migliori  Opufcoii  ufeiti 
finora  fui  Magnetifmo  animale.  Il  prezzo  di  ognun  di  detti  Opufcoii 
legato  in  rudico,  e di  circa  180  pagine  cadauno,  é di  lire  due  ài 
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. Milano  da  pagarli  nell’atto  di  riceve**;  .(ciafcun  volume , retando  perù 
a carico,  de’ (Compratori  le  fpefe  di  condotta  ep. 

Pro/e  e verfi  per  onorare  la  memoria  di  Livia  Doria  Caraffa  Principeffa 
del  S.  R . Impero  , e della  Roccoli  a , di  alcuni  rinomati  tutori  c:  Hoc 
debemus  virtutibus,  ut  non  praeientes  folum  illas,  fed  etjam  ablatat 
e confpc£tu  colamus.  Seneca  de  Bene/.  I.  4.  c.  30,  l5arma  dalla  Stam- 
peria Reale  1784  in  4. 

Con  quella  Raccolta  pregevoliflìma  tanto  per  le  profe  e le  poefie 
che  vi  fi  leggono,  quanto  per  l’eleganza,  e la  magnificenza  tipo?, 
grafica,  con  cui  elfa  agguaglia  le  più  fplendide  edizioni,  che  mai  fi 
fiano  fatte,  il  Sig.  Principe  della  Roccelia  ha  innalzato  il  più  no- 
bile monumento  che  mai  fi  poteffe  alla  memoria  della  preftantilTima 
Dama,  di  cui  a giuda  ragione  egli  piange  tuttavia  la  perdita. 

De  Vita  Eufiachii  Zanorti  Commentarius . Bologna  nella  Stamperia 
. dell’ Ifiituto  delle  Scienze  1784  in  8. 

Autore  di  quello  commentario,  fcritto  con  aurea  latinità  è degna 
- di  Celare,  è il  eh.  Sig.  Luigi  Caccianemici  Balcani.  La  vita  del  cel,. 
Eujì/tchio  Zanotti , la  lloria  degli  lludj  fuoi  , e l’analifi  delle  fue 
opere  fon  qui  efpolle  con  quella  finezza  di  giudizio  , e quella  chia- 
rezza ,. che  richiedevafi  , e ad  illruire  chi  legge,  e a rendere  .a  quel- 
l’Uomo  meritifiìmo  il  debito  onore. 

Idea  della  bella  Letteratura  Alemanna  del  Sig*  Ab.  De  Giorgi  BertMa 
Socio  delle  Reali  Accademie  di  Mantova  , di  Napoli , r di  Siena» 
Tomo  IL  Lucca  preffo  Francefco  Bonfignori  1784  in  8. 

Utiliffima  imprefa  è quella  che  il  eh.  Autore  ha  affunto  di  far 
conofcere  all’  Italia  le  migliori  produzioni  della  Letteratura  Aleman- 
na , che  da  qualche  tempo  ne  fornifee  di  sì  eccellenti  «.  Quello  fe- 
condo volume  incomincia  da  un  dotto  ragionamento  fuila  poefia  pa- 
florale,  e particolarmente  fopra  gli  Idilli  di  Geflher,  in  cui  l’Autore 
difende  valorofamente  quello  infigne  Poeta  dalle  accufe , che  mala- 
mente gli  fono  fiate  appofie,  e ne  rileva  tutto  il  merito,  e l’eccel- 
lenza. Segue  un’  elegante  traduzione  di  venrifette  Idilli  di  Geflher: 
poi  il  poema  morale  di  Federico  Guglielmo  Zaccaria  intitolato  Le 
quattro  età  della  Donna  : apprefio  due  Monodrammi  preceduti  da  al- 
cune faggie  rifiefiioni  fopra  a quello  nuovo  genere  di  poefia  : indi 
alcune  lettere  dell’Autore  fopra  varie  parti  della  bella  Letteratura 
Alemanna:  e per  ultimo  alcuni  fqnarci  di  articoli  tratti  dalla  Teo- 
ria univerfale  delle  Belle  Arti  di  Gio,  Giorgio  Sulzer  , il  ragiona- 
mento del  Sig.  Giufeppe  di  Sonnenfe!$>  in  morte  di  Maria  Terefa 
d’Aufiriaj  e alcune  lettere  del  Sig.  Geflher  all’Autore. 

JEgyptiorttm  Codicum  Reliquia  Vtnetiis  in  Bibliotheca  N amano  ajfervata  » 
Fafciculus  I.  Bologna  preffo  Lelio  della  Volpe  1785  ip  4.  grande 
di  pag.  zz8. 

Sono  otto  frammenti  del  dialetto,  che  pe’ primi  fecoli  -dopo  Grifi» 
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* parlava!!  nell’Egitto  Superiore,  pubblicati  e illuftrati  da!  E.  D.  G/V 
van  Luigi  Mingarelli  Ab.  Generale  de*  Canonici  Regolari  del  SS, 
Salvatore,  e Lettore  di  Lingua  Greca  nell’  Univerfità  di  Bologna, 
noto  alla  Repubblica  Letteraria  per  molte  fue  dotte  opere. 

Della  refi  attrazione  di  ogni  filofofia  ne'  fecali  XVI,  XVII.  e XVIII.  di 
Agatopiilo  Cromaziano.  Voi.  I.  Venezia  1785. 

Il  eh.  Autore  nel  primo  capitolo  ci  prefenta  un  riflretto  de*  vari 
metodi  ufati  per  la  reputazione  della  filofofia  ne’  fecoli  divifati  , e 
OD  piano  di  tutta  la  Tua  opera.  La  prima  claffe  dei  rejìauratori  (egli 
dice  ) fu  di  grecanti  e di  latiniili  , che  Ji  diedero  a perfeguitar  la 
barbarie  fcolajlica  e letteraria  fenza  penfare  per  niente  a ripurgare  la 
filofofia.  La  feconda  fu  de'  refu feit  stori  delle  fcuole  antiche.  La  terza 
de'  trafceglitori , de'  conciliatori , e de'  mefeitori  di  quelle  fcuole  , e di 
altre  dottrine  antiche  0 nuove , 0 inventate , 0 rapite , e talvolta  ancor 
rivelate . La  claffe  ultima , che  è la  piti  feria , e forma  f argomento 
maggiore  del  prefente  trattato , comprende  coloro  che  non  vollero  fervire 
ninno , e fi  accinfero  a creare  piuttoflo  che  reflaurare  una  nuovi  filo - 
fofia  ; il  che  fi  fece , 0 fi  tentò  di  fare  ora  con  utili  opere , ora  con 
■ famofe  temerità  . . . 

PRIGIONI, 

ZEttere  ni'  fuoi  viaggi  Jlranieri  di  Giacomo  Giona  Bjoernftaeh!  Pro- 
feffore  di  Filofofia  in  Upftlia  ferine  al  Sig.  Gjorwel  bibliotecaria 
■ Regio  in  Stocolma , tradotte  dallo  Svezzefe  in  Tedefco  da  Giulio  Er- 
• nello  Groskurd,  e dal  Tedefco  in  Italiano  recate  da  Baldaflar  Dome- 
nico Zini  di  Val  di  Non.  Tom.  1.  e II.  Pofchiavo  17S4  perGiufep- 
- p»  Ambrofioni  in  8.  ' 

Galleria  degli  antichi  Greci , e Romani  con  una  piccola  deferizione  delle 
loro  vite.  Traduzione  dal  Tedefco.  All* Altezza  Sereni fjima  di  Carlo 
Federico  Margravio  Regnante  di  Baden  e 'Hockberg , Landgravio  di 
Saufenbtrg , Conte  di  Sonheim  , e cTErbefleiny  Dinafta  in  Roeteln  Ba- 
denviler , Lahr,  Mahlberg , e Kehlec.ec.  Cavaliere  dell'Ordine  Regia 
Danefe  del P Elefante  , e dell'Ordine  Elettorale  Falatino  di  S.  Uberto  ec.  ec. 
Volume  II.  Pofchiavo  1784  per  Giuieppe  Ambrofioni  in  4. 


FRANCIA. 

*.  ■.  • • » . • « • 

NOuveau  compte  renda  &c.  Nuovo  conto  rendalo , 0 quadro  ift orice 
delle  Finanze  d'Inghilterra  dal  Regno  di  Guglielmo  III.  fino  al 
1784 . Londra , e fi  trova  a Parigi  pretto  Couturier  Stampatore  e 
• Libraio  *784  in  8.  ■.  . 

L'Autore  di  quell'. opera  viene  «(ponendo  di  mano  in  nuno  dal 
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. Regno  di  Guglielmo  TIF.  fino  all’anno  1784  i debiti  cbe  ba  con- 
tratto U Nazione  Inglefe  , e i carichi  importi  per  foddisfarli . Dal 
Tuo  conto  rifulta,  che  il  debito  nazionale  afccnde  ora  a 240  milioni 
di  lire  lìerline,  e che  la  rendita  totale  delle  talle,  e delle  impofi- 
zioni  è di  13,930,000  lire  lìerline,  colle  quali  convien  fu  p pi  ire  alle 
fpefe  annue  del  regno,  e al  pagamento  degli  intcreffi.  Quindi  egli 
ricava  che  fenza  una  pace  di  20  anni , e una  faggia  ammioirtrazione 
l’Inghilterra  mal  fi  potrebbe  rimettere*  Paragonando  in  feguito  le 
impofizioni  dell’Inghilterra  con  quelle  della  Francia,  trova  le  prime 
a proporzione  di  molto  fuperiorì.  Tuttavolta,  dice  egli,  in  Inghil- 
terra il  contadino  e l’artigiano  è ben  vefiito,  e mangia  ognidì  buona 
carne,  e buoni  alimenti,  laddove  in  una  gran  parte  della  .Francia  è 
quali  nudo,  e appena  pub  gurtare  alcun  poco  di  carne  frefea  ne’  dì 
più  (blenni*  Quella  differenza,  foggiunge  egli,  calce  dalla  maniera 
con  cui  in  Inghilterra  le  impofizioni  fon  ripartite.  Ivi  il  più  ricco 
è quel  che  paga  di  più,  e ninno  é efcntc  o privilegiato:  le  cole  di 
prima  neceffità  non  fono  tafiate , o il  fon  pochilfimo  ; le  tnde  cadono 
principalmente  fopra  gli  oggetti  di  ludo,  come  i vini  di  Francia,  le 
carte,  i dadi,  le  merci  firaniere  ec.  In  Francia  ai  contrario  quali 
tutte  le  tafie  cadono  fulla  dalle  povera , e laboriofa  : ella  é che  pagi 
le  taglie,  e le  altre  impofizioni:  gli  oggetti  tafiati  fon  quali  tutti 
di  neceffità:  a ciò  s’aggiungono  i lavori  delle  rtrade,  il  fervigio  per- 
fonale,  le  vefiazioni  ereditarie  più  crudeli  di  tutto  il  redo  ec. 

De$  moeurs  & de  leur  intluence  &c.  Dei  co/lumi  e del  loro  influffo  full a 
pro/perirà  degli  Stati  ; del  Sig.  Soulavie , corrifpondente  della  R.  Ac- 
cada delle  ifcrizioni  e belle  lettere  di  Parigi , e membro  di  varie  ac- 
cademie . Parigi,  predo  Quillau  ed  altri  librai  1784  in  4. 

DiSlionnaire  dee  Jardiniere , contenant  les  meilleures  mithodee  pottr  cut - 
tiver  & amèliorer  les  J ardine  potagers , (t  fruite , à fleurs , les  Pepi- 
niere sy  & c.  : avec  dee  moyens  nouveaux  de  j atre  le  vin  & de  le  con- 
ferver fuivant  les  procidis  dee  Pignerone  tee  plus  injlruite  de  l' Europe , 
& la  maniere  d' empi oy et  toutee  Jfortee  de  Bois  de  charpente . T raduit 
de  PAnglois , de  la  huitieme  edition  de  Philippe  Miller,  F.  R.  S* 
Jardinier  de  la  Compagnie  dee  Apotbicairee  à Cbclfea , & Membre  de 
l'Académie  de  Botanique  de  Florence  • Augmenté  de  la  Dcfcription  d'un 
grand  nombre  de  Plantes  inconnuee  h Miller,  & de  Notes  relativee  à 
la  Phyftque  & à la  matiere  medicate.  Par  une  Soditi  de  Gens  de 
Lettres.  A Paris  chez  GuilLot,  Libraire  de  Monfieur,  Frere  du  Roi, 
tue  Saint- Jacques,  vis-à-vis  celle  des  Mathurins.  Et  chez  tous  les 
. Libraires  de  Province. 

Quert’ opera  farà  di  5 volumi  in  4.,  e lì  propone  per  alfociazione 
•a  lir.  12  di  Francia  ai  volume.  In  Milano  le  allocuzioni  fi  rice- 
vono dai  Fratelli  Reycends,  predo  ai  quali  fi  trova  pure  già  il  pri- 
mo Volume* 


«5 

GERMANIA. 

SI  propone  a Dueponti  per  aflfociaiione  dai  Sigg.  Sanfon  , e Comp. 
juna  nuova  edizione  delle  Opere  del  Sig,  Conte  di  Buffon  in  4$ 
Voi.  in  11.  Il  prezzo  farà  di  1 lira  di  Francia  al  volume  per  chi 

li  vorrà  fenza  rami  ; e di  2 lire  per  chi  vorrà  infieme  anche  i ra- 

mi , i quali  faranno  incili  con  .tutta  la  diligenza  : chi  poi  volede  di 
più  le  .figure  degli  uccelli  colorate,  pagherà  pei  43  volumi  lir.  154. 
16.  I volumi  fi  difiribuiranno  a tre  per  volta  ; ma  ì tre  primi  , fi 
pagheranno  il  doppio,  e eoo  cib  i tre  ultimi  s'avranno  gratis . L’af- 
fociazione  è aperta  fino  al  prolfimo  Giugno;  e ricevitori  di  ella  in 
Italia  fono  i Fratelli  paure , e Comp.  Librai  in  Parma . 

Dai  medelìmi  Sanfon  e Comp.  fi  pubblica  un  nuovo  Giornale  di  Let- 

teratura Francefe  e Straniera,  nel  quale  fi  dà  notizia  delle  produ- 
zioni dell’  Inghilterra  , della  Germania  , della  Svezia  , delia  Dani- 
marca , della  Spagna  , e dell'  Italia  egualmente  che  di  quelle  della 
Francia.  Il  prezzo  deU’alfociazione  a Dueponti  è di  lir.  17.  io  di 
Francia.  Per  l'Italia  le  affociazioni  ricevonfi  dai  fuddetti  Fratelli 
Paure,  e Comp.  Librai  in  Parma. 

D,  Cri  Ili  ani  Friderici  Reufs , medicina  profetarli  &c.  &c.  primi  linee 
encyclopedix  & mttbodolog'u  univerfx  /denti*  medie * & c.  Tubinga 
predo  Cotta,  e Strasbourg  predo  Koenig  1784  in  8. 

Un  Medico,  dice  il  Sig.  Reufs y deve  per  necelfità  del  fuo  meftiere 
• procurarli  nn’immenfa  moltitudine  di  cognizioni,  il  compledo  delle 
quali  forma  da  fe  foto  una  valla  enciclopedia.  Egli  fi  propone  adun- 
que di  dare  in  quell’opera  i primi  elementi  di  tutte  quelle  feienze, 
più  o meno  collegate  coll’arte  medica  , che  egli  divide  in  tre  dadi. 
Nella  prima  pone  le  feienze  , che  chiama  preparatorie , e fono  la 
filologia,  la  filofofia,  le  matematiche,  alcune  parti  delle  belle  arti, 
la  fifica , la  chimica,  la  notomia  , la  fiGologia , la  fioria  naturale, 
e la  fioria  della  medicina . Colloca  nella  feconda  clade  quelle  che 
egli  chiama  fetenze  fondamentali , e che  poi  divide  in  teoriche  e 
pratiche,  comprendendo  fotto  la  prima  denominazione  la  fifiologia 
antropologica,  la  femeiotica  fifiologica , la  dietetica,  la  patologia  sì 
generale  che  particolare , e la  terapeutica  generale  che  racchiude  la 
materia  medica  e la  materia  chirurgica  ; ed  abbracciando  fotto  la  de- 
nominazione di  feienze  fondamentali  pratiche,  la  terapeutica  parti- 
colare, il  metodo  curativo  di  tutte  le  malattie  sì  interne,  che  efier- 
ne , l'arte  dei  parti,  la  medicina  legale  , e la  polizia  medicinale. 
Finalmente  la  terza  clade  prefenta  le  feienze  dall’Autore  dette  ac- 
cedorie  , e che  fono  l’arte  veterinaria,  la  chimica  economica  , la 
parte  economica  della  fioria  naturale  , ed  in  fine  la  civile  e rurale 
economia . 
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CONTINUAZIONE  DELLE  OSSERVAZIONI 

[Di  Storia  Naturale  fui  viaggio  da  Fiorenzola  a Velleja 
DEL  SIC.:  CANONICO 

DON  GIO.  SERAFINO  VOLTA 


ARTICOLO  II L 

'•  Delle  montagne  di  Lugagnanò. 

I Monti  di  Lugagnanò  dittanti  da  CafteirArquato  due  miglia 
fono  tutti  fabbricati  ancor  etti  di  argilla , ma  di  un*  argilla 
più  dura  e compatta,  che  ha  i caratteri  di  pietra  fattile 
fparfa  copiofamente  di  mica.  L’organizzazione  di  quelli 
monti  è ftratofa,  e gli  ttrati  quantunque  orizzontali  mani* 
feftano  Tempre  qualche  piccola  inclinazione.  Moke  belle  vitte  fom- 
miniftrate  ci  vengono  dal  profpetto  di  fiffatte  pendici.  In  alcune 
parti  i lati  delle  montagne-  in  queftione  appariscono  ricoperti  di 
erba  a foggia  di  praterie,  o prefentano  delle  piccole  bofchereccie 
Tom.  Vili . T 
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<Tolmi  e di  querele;  in  altre  il  macigno  trafpare  dai  nudi  fianchi, 
dibendo  l’immagine  da  lontano  di  fmantcllati  edifici,  di  fquarciate 
muraglie,  di  aride  ed  infeconde  ruioe.  Da  per  tutto  poi  fi  ofler- 
vano  ammafìfx  di  pietre  varianti  d’indole  e di  colore,  che  il  tem- 
po nemico  dell’ordine  ha  fvelto  da  diverfe  pendici,  e trafportate 
da  luogo  a luogo,  invertendo  per  tal  maniera  la  naturale  forma, 
e ftruttura  di  quelli  monti  . 

Come  pertanto  invelìigare  efattamente  la  loro  origine,  e ri- 
montare fra  tante  rivoluzioni  all*  epoca  della  loro  generazione  ? 
Volendo  feguire  l’ipotefi  di  un  moderno  Naturalifta  direbbefi  che 
le  montagne  di  Lugagnano  fono  di  origine  primitiva,  perchè  fol- 
levate  a notabile  altezza,  e fabbricate  di  fchiflo.  Ma  la  natura 
non  arride  molte  volte  ai  nollri  fiftemi,  e noi  ci  troviamo  fpeffo 
in  errore  nel  dedur  che  facciamo  talora  da*  fatti  particolari  delle 
teorie  generali.  Una  fola  cofa  che  i monti  di  Lugagnano  ci  pre- 
fentano  da  oflervarfi,  fembra  che  tutto  travolga  il  fiftema  dell’ac- 
cennato  Scrittore.  Vediamo  ivi  in  mezzo  alle  mafie  argillofe  .con- 
chiglie di  mari  firanieri,  foglie,  e tronchi  di  piante  lapidefatte, 
frammenti  organizzati  di  varie  fpecie,  ed  altri  monumenti  chia- 
rirmi di  vegetabili  ed  animali  diflrutti..  Nè  ciò  folamente  alla 
fuperficie,  ma  fino  nei  più  intimi  penetrali  del  monte,  e nelle 
vifeere  più  profonde  di  quegli  (Irati.  Oltre  a ciò  efaminata  atten- 
tamente la  materia  di  tali  mafie  ci  fi  preferirà  in  efla  un  aggre- 
gato tumultuario  di  calce,  di  argilla,  ai  magnefia  , e di  arena, 
prodotto  piuttofto  dalla  decompofizione  di  varie  foftanze  per  mezzo 
dell’acqua,  di  quello  che  primitivo,  ed  originale.  Se  vero  è per- 
tanto, come  par  ragionevole  di  fupporre,  che  i monti  di  prima 
origine  abbiano  preefirtito  all’ animalità  ed  alla  vegetazione,  io 
jion  vedo  in  qual  modo  quelli  di  Lugagnano,  e tant* altri  di  fi- 
mil  forta  compofii  di  una  materia  impura,  e rigenerata,  e ricchi 
di  produzioni  (Iraniere  fi  debbano  credere  originar;,  quali  che  nati 
fodero  in  compagnia  della  terra. 

Ho  detto  poc’anzi  che  nei  monti  in  queltione  vi  hanno  delle 
petrificazioni  di  conchiglie  marine . L’  ofpitalità  dei  Sigg.  Borrii 
di  Lugagnano,  periti  egualmente,  che  diligenti  (Timi  raccoglitori 
delle  produzioni  naturali  de’  loro  contorni , diede  adito  a me , ed 
agli  amici  di  vedere  quafi  in  un  colpo  d’occhio  le  rarità  princi- 
pali di  quello  genere  trafportate  dal  monte  Gioco , e Diolo;  delle 
quali  non  devo  qui  difpenfarmi  dal  farne  brevemente  parola. 

Le  chiocciole  di  Lugagnano  danno  fepolte  dentro  gli  ammattì 
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di  un’argilla  gialliccia  arenofa,  non  molto  dura,  nè  d’umido  af- 
fatto priva.  Il  loro  efleriore  è generalmente  di  un  bianco  lattato 
e purilfimo,  fimile  preflò  a poco  a quello  de’  lafli  calcarei,  al- 
lorquando per  mezzo  del  fuoco  fi  convertono  in  calce  viva.  La 
fragilità  di  quelle  conchiglie  congiunta  all’efpoflo  colore  fembra  a 
prima  fronte  un  decifo  carattere  della  loro  compiuta  calcinazione.  Con 
tutto  ciò  non  lafciano  elTe  di  fermentare  nell  acqua  forte , c coll’olio 
di  vetriolo  fornifcono  abbondantemente  dell’ aria  filfa.  I principi 
componenti  fono  adunque  ancora  gli  ftcfli  , ed  è mutata  foltanto 
la  loro  apparenza,  ed  ellrinfeca  coefionc.  Non  devonfi  quindi  a 
tutto  rigore  Rifatte  conchiglie  riputar  calcinate  a meno  che  non  li 
voglia  ammettere  un  nuovo  genere  di  calcinazione  diverfo  dall’or- 
dinario, e che  proprio  farebbe  foltanto  della  natura,  e del  tem- 
po. Neppure  fono  d’avvifo,  che  polfano  dirli  impietrite:  giacché 
il  carattere  effenziale  della  petri Reazione  è l’induramento  , e la 
mutazione  intrinfeca,  e follanziale  di  qualcheduna  delle  parti  co- 
flitutive.  Quelle  conchiglie  follili  fono  propriamente  tali  per  una 
lunga  macerazione,  che  il  loro  giurine  animale  diftrulfe,  e le  can- 
giò di  colore  colf  alterarne  foltanto  la  fuperficie. 

Le  fuddetre  conchiglie,  benché  da  pochi  Naturalilli  finor  co- 
nofeiute,  eccedono  nullameno  in  numero  ed  ili  bellezza  tutte  quelle 
del  Vicentino,  e le  tante  dell’Aullria  difotterrate  in  quelli  ultimi 
tempi  e deferitte  dal  Sig.  Stii 7^.  Vi  fono  fra  le  univalvi  delle 
cipree,  dei  trochi  , degli  llrombi,  dei  murici,  e delle  volute  ra- 
rilfime,  per  tacere  dell’ elici,  delle  ferpule,  e di  molti  altri  generi 
e fpecie,  che  vi  annidano  copiofamente . Fra  le  bivalvi  poi  han- 
novi  l’ollriche  più  Angolari , le  anomie , i minili,  gli  fpondili,  le 
telline,  le  veneri  ec.,  quelle  neppur  efclufe  la  di  cui  razza  efifle 
oggi  giorno  nei  foli  mari  dell’Afia.  Fra  le  molti  vaivi  per  ultimo 
vi  li  trovano  dei  chitoni  affai  rari , dei  lepadi  , e delle  foladi , 
che  i noflri  fcogli  Europei  non  fornirono  giammai  ad  alcuno  nella 
più  efatta  ifpezione,  che  di  loro  ne  fecero  in  varj  tempi  i Natu- 
ralifli  ed  i Filici  olfervatori . Io  non  pollo  contenermi  nei  brevi 
limiti  della  mia  narrazione  dall’ accennare  in  ifpecie  la  mya  mar - 
pariti  fera , il  troco  perfpettivo , la  mitra  epì f copale  , Vojirica  di- 
luviana, il  lepade  anferifero , la  voluta  oliva , e la  muftea : con- 
chiglie affai  eleganti,  che  tutte  efiflono  nei  contorni  di  Lugagna- 
no,  e che  dal  Sig.  Abate  BonxJ  furono  a me  graziofamente  co- 
municate . 

Ora  ritornando  al  primo  difeorfo  riputeremo  noi  primitive 
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quefte  montagne  dove  barinovi  tanti  efori  poderiori  alla  creazione 
del  globo,  e dove  la  terra  ftcfla  fembra  nient’ altro  che  il  rifia- 
tato di  un’ acquea  tumultuaria  depofizionc?  Conchiudafi  adunque, 
come  altra  volta  avremo  occafione  di  dire,  che  in  vano  fi  sforza 
il  nodro  intelletto  di  rintracciare  fra  gli  efori  , i figlj  legittimi 
della  creazione,  che  più  non  .elidono  , o almeno  fi  confondono 
con  quelli  del  tempo, 

ARTICOLO  IV. 

Della  montagna  di  San  Genefio. 

AI  monti  di  Lugagnano  fuccede  la  vada  montagna  detta  di 
S,  Genefio , che  nella  foramità  fpecialmente  è turta  com- 
poita  di  una  pietra  fuligginofa  sfiorita  più  abballò  in  un’  ocra  di 
eolor  rodò.  La  dirittura  di  queda  pendice  chiama  a fe  per  qual- 
che momento  la  curiofità  del  Naturalida,  e l’ammirazione  dei  paf- 
faggeri.  Al  primo  colpo  d’occhio,  che  vi  fi  getta  fopra  fembra 
di  rifcontrare  in  eda  il  profpetto  di  un  edinto  vulcano,  o di  ve- 
dere un  ammado  di  Teorie  annerite  non  dilfimili  a quelle,  che 
circondano  le  officine  montane,  dove  per  lungo  tempo  fi  fufero 
ed  arrodirono  le  miniere.  Ma  accodandoli  più  d’apprelTo  fvanifee 
in  un  fubito  l’illufione.  Si  vede  un  monte  fabbricato  tutto  di  pie- 
tra cornea,  di  quella  che  i Mineralogidi  italiani  fogtiono  fpelTo 
confondere  col  bafalte  e la  lava , e che  dal  colore  annerito  la  giu- 
dicano non  di  rado  un  prodotto  del  fuoco.  Queda  pietra  non  ha 
propriamente  il  carattere  di  petrofelce,  come  vuole  il  chi  aridi  mo 
Cronfìedt\  ma  fibbene  quello  di  argilla  indurata  adeguatale  dall* il- 
lodre  Wallerio.  E'  brillante  alla  fuperficie  come  i piromachi,  ma 
lubrica  al  tatto,  e leggermente  oleofa;  fi  rade  con  il  coltello  al- 
cun poco,  e fornifee  una  polvere  di  color  cenericcio;  percoda 
coll’acciarino  non  manda  fcintille  di  fuoco,  ma  imbianca  e fi  pol- 
verizza; poda  fui  carboni  ardenti  calcinafi  in  rodo,  manifedando 
la  prefenza  del  ferro  che  la  tinge  di  nero,  ed  indurandoci  a fegno 
da  batter  fuoco;  cogli  acidi  non  fermenta  nè  fi  difeioglie,  fe  non 
per  mezzo  della  via  fccca  rimanendo  anche  con  quedo  metodo 
buona  parte  infolubile  ; codituifce  finalmente  un’  intiera  monta- 
gna a differenza  delle  petrofelci  che  formano  foltanto  delle  dra^ 
tificazioni  alternate  dai  piromachi  e dalla  calce.  Ma  i caratteri 
dell’argilla  marziale  fi  manifedano  in  eda  vie  maggiormente,  al- 
lora quando  intaccata  dagli  acidi  mediante  il  fuoco  codituifce  una 
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Soluzione,  da  cui  per  opera  di  qualunque  alcali  fi  precipita  della 
terra  di  allume,  e per  mezzo  dell’ alcali  flogifticato  fi  ottiene  del- 
l’azzurro pruttìano. 

Non  credali  mendicata  per  avventura  l’analifi  della  pietra  di 
cui  ragiono.  Efia  non  per  altro  fu  iftituita  fe  non  ad  ogperto  di 
inveftigare  l’occulta  cagione  di  un  mifteriofo  vapore  , che  forge 
continuamente  dalla  montagna  di  S.  Genefio.  Quella  tenuiflima 
efalazione  fi  manifefta  appunto  in  faccia  alla  rocca  defcritta  nel 
tingere  che  fa  di  un  verde  pallido  i piedi  degli  uomini,  e dei 
, quadrupedi  che  varcano  la  predetta  montagna.  Si  è creduto  che 
tal  colore  folle  l’effetto  di  una  rifrazione  dei  raggi  folari  nata  dal- 
la cottituzione  del  luogo  circondato  all'intorno  di  altilfime  pian- 
te, oppure  dalla  qualità  della  fuperficie  di  quel  terreno.  Ma  quella 
opinione  fvanì  ben  pretto  all’ottervare,  che  il  predetto  colore  non 
rifletteva  primieramente  fu  tutti  gli  oggetti  che  s’immergevano  in 
quell’atmosfera,  e che  in  alcuni  tanto  più  fenfibile  diveniva  quanto 
era  maggiore  la  loro  permanenza  nel  medefimo  luogo.  Sofpettò 
non  a torto  il  Sig.  Don  Alejf andrò  Folta , che  l’aria  di  quell’am- 
biente conteneffe  qualche  principio  minerale  volatile  , il  quale  fi 
fcaricafle  fu  le  materie  animali,  come  il  rame  fui  ferro  nelle  ac- 
que vitriolate . Se  non  che  avendo  egli  raccolto  di  quell’  aria  in 
lina  bottiglia  di  vetro  trovò  che  non  era  punto  diverfa  dalla  comune, 
c che  i corpi  immerfi  ed  ifolati  nella  medefima  non  mutavano  nè  di 
fuperficie,  nè  di  colore.  Siccome  dopo  tale  efperienza  non  rima- 
neva che  di  cercare  nella  terra  il  principio  operatore  dell’efpotto 
fenomeno;  così  fui  fatto  gli  altri  penfarono,  che  in  quel  terreno 
potette  eflervi  qualche  poco  di  rame.  In  fatti  certe  vene  gialle  e 
brillanti , che  tratto  tratto  apparifeono  nella  pietra  cornea  deferic- 
ta,  concorrono  a prima  fronte  ancor  ette  in  favore  di  un  tal  pen- 
fiere  : il  quale  verificato  che  fotte  non  farebbe  più  diffìcile  il  con- 
cepire, come  l’ emanazioni  di  sì  fatta  miniera  produr  debbano  fulle 
fottanze  animali  l’accennata  fenfibile  alterazione.  Fu  dunque  a 
quetto  riguardo  che  venne  da  me  infìituita  l’analifi  della  pietra 
fuddetta , e infieme  della  terra  rotta  efittente  nel  luogo  del  men- 
tovato vapore  : dai  quali  prodotti  non  ottenni  mai  altro  che  terra 
d’allume,  alcali  ferpentino,  e qualche  poco  di  felce  e di  ferro, 
eflendo  le  vene  gialle  or  or  nominate  un  puro  aggregato  di  mica 
tellina,  che  trovafi  fparfa  in  laminette  brillanti  dentro  il  tediato 
argillofo  del  predetto  macigno.  Io  debbo  per  tanto  conchiudere 
ignorarli  tuttavia  la  cagione  producitricc  di  un  tal  vapore,  a cui 
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forfè  una  piti  lunga  ifpezione  del  luogo  ci  avrebbe  finalmente  con- 
dotti fe  la  ìcarfezza  del  tempo  prefitto  alla  noftra  gita  non  ci  avellerò 
obbligato  dopo  pochi  minuti  a rapidamente  profeguire  il  cammino , 
Prima  di  fcendere  dalla  montagna  di  S.  Genefio  incontrammo 
certe  pietre  giallognole  impattate  di  marna,  e d’arena,  che  rap- 
prefentavano  degli  ammattì  di  forma  quadra  impiegati  da  quegli 
abitanti  nella  cortruzione  de’  loro  edifizj.  Quelle  pietre  erano  per 

10  più  contornate  da  fafcie  circolari  di  color  ferruggineo,  ed  esi- 
bivano degli  impronti  di  foglie  lapidefatte  famigliando  intieramente 
alle  onici  margacee  di  Scandiano  pretto  Reggio  di  Modena  , che 

11  celebre  Sig.  Ab.  Spallanzani  ha  in  quelli  ultimi  tempi  illuftrare 
col  farle  conofcere  fufcettibili  di  politnento  , ed  atte  a fornire  al 
commercio  dei  vaghiflimi  tavoglien . Le  nottre  però  erano  un  poco 
più  ruvide  e granellofe,  e per  confeguenza  meno  capaci  di  ettere  a 
guifa dell’ altre  perfettamente  lifciate.  Nell’Ungheria  inferiore  poco 
lungi  da  Kremn/t^ mi  fono  più  volte  incontrato  in  pietre  di  quell* 
fpeciej  ho  vedute  tutte  le  mutazioni  che  fubifcono  in  feno  alla 
terra,  e credo  di  poter  azzardare  con  qualche  veroftmiglianza,  che 
fiano  ette  il  primo  flato  delle  agate , che  fi  chiamano  onici , come 
tenderò  a dimoftrare  forfè  tra  poco  nella  relazione  de’  recenti 
miei  viaggi, 

ARTICOLO  V. 

Della  montagna  di  Veflighezzo. 

Siffatta  pendice , fulla  di  cui  eminenza  fi  prefenta  il  villaggio 
dello  fletto  nome,  detto  pure  Rujììcajfo , era  fabbricata  un 
tempo  di  pietra  arenaria  fciflile  tinta  di  color  cenerino,  e fparfa 
copiofamente  di  mica  . Ben  torto  nel  contemplarla  appariscono 
ancora  gli  avanzi  di  quello  primo  edifizio  fra  la  congerie  di  terre 
avventizie,  che  fuccelfivamente  concorfero  a rinnovarlo.  Lo  flato 
attuale  di  Veflighezzo  non  è più  dunque  lo  fletto:  egli  offre  una 
ferie  di  moltiplicate  rivoluzioni  che  fembrano  affatto  deludere  i no- 
flri  computi  full’ antichità  della  di  lui  efiftenza. 

In  primo  luogo  dove  un  tal  monte  efibiva  a principio  dei 
lunghi  ftrati  difpoìli  orizzontalmente  gli  uni  fopra  degli  altri,  i 
quali  uniti  in  una  fola  matta  formavano  una  progreflione  di  altezze 
fecondo  l’ordinaria  rtruttura  delle  montagne;  adeffò  quelli  medefimi 
Arati  fono  difperfi  fenz’ ordine  parte  nelle  vifcere  , e parte  alla 
fuperfìcie  del  monte:  alcuni  fiaccati  dalle  lor  matte  precipitarono 
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dalla  fommità  di  quel  giogo:  altri  Allevandoli  in  alto  cangiarono 
poflzione,  e d’orizzontali  che  erano  divennero  perpendicolari  alla 
terra.  Si  olfervano  inoltre  da  per  tutto  nuovi  lavori  del  tempo, 
indizj  più  certi  della  rinnovazione  di  quello  monte.  Da  una  parte 
immenfe  voragini  aperte,  ed  otturate  di  nuova  terra;  dall’altra 
torrenti  precipitofi  che  fi  (cavarono  dentro  gli  firati  i più  pro- 
fondi canali;  ai  fiancai  rupi  feofeefe  coperte  di  fluitati  macigni; 
alla  fuperficie  terre  vegetabili  ed  animali  , che  diedero  origine  a 
fertili  campi , e a floride  praterie , delle  quali  mirafi  adorna  al  di 
d’oggi  la  fommità  di  fiffatta  pendice. 

Ora  chi  potrà  calcolare  il  corfo  de*  fecoli  impiegati  dalla 
natura  al  compimento  di  tutte  quelle  rivoluzioni  ! Noi  ne  rimon- 
teremo per  vero  dire  un  buon  numero  fenza  avvederci  della  me- 
noma mutazione;  cercheremo  in  vano  ne’  fecoli  pofteriori  al  di- 
luvio il  foccorfo  di  una  flrabocclievole  ^inondazione,  che  abbia 
accumulato  tanti  ammaffi  di  terra  in  mezzo  alle  fenditure  di  ma- 
cigni duriflimi,  che  la  fola  forza  di  un  terremoto  poteva  fpezzare 
in  frammenti,  e difgiungere  fra  di  loro.  Ma  rifalendo  anche  ai 
principio  di  Affane  vicende  ritroveremo  noi  forfè  nelle  firnifica- 
zioni accennate  il  lavoro  de*  primi  tempi,  o non  piuttofto  un 
ammalfo  di  terre  impure.,  ed  una  ferie  di  redimenti  fucceffivamen- 
te  indurati?  Per  quanti  fecoli  non  converrà  ritrocedere  di  bel  nuovo 
avanti  di  concepire  la  formazione  dell’ arena  di  quegli  Arati  che 
vuoili  generalmente  elfere  il  rifultato  dell’annuo  corfo  de’ fiumi? 
per  quanti  altri  avanti  di  tener  dietro  alla  graduale  depofizione  di 
tanti  frammenti  rotolati  dall* acque,  al  ritiro  di  quelle  dal  primo 
letto,  e alla  progrediva  folidità  ed  induramento  ai  quelli! 

Appoggiati  alle  oflervazioni  fulla  (bruttura  di  queflo  monte 
è forza  dunque  di  confettare  che  fono  vani  sforzi  d’ingegno  le 
computazioni  analitiche  dell’età  primitive,  e tutti  i fifiemi  che  lì 
^apportano  alla  teoria  della  terra,  e all’ epoche  della  fua  creazione» 

ARTICOLO  VL 

Di  Velie ja,  delle  Ubbìe  o correnti  di  terra  de*  funi  contorni  % 
ed  in  particolare  dei  terreni  ardenti  che  fi  ritrovano 
alle  radici  di  quefto  monte . 

P Affiamo  per  ultimo  al  monte  della  famofa  Velleja  non  per 
parlare  dei  monumenti  antichi  di  quella  Città  latina  fiata  per 
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tanti  fecoli  fobbirtata,  ma  bensì  per  difcutere  due  fenomeni  na- 
turali che  nel  medefimo  fi  prefentano. 

Efiendo  quello  monte  formato  la  maggior  parte  di  un*  argilla 
grigia  dotata  ai  pochiflima  coefione,  è quindi  foggetro  a fcompa- 
ginarfi  con  {ottima  facilità  ad  ogni  leggiero  impeto  dei  torrenti 
che  lo  circondano.  Ecco  però  brevemente  la  fomma  di  tutte  le 
vicende  che  foffrc  nel  giro  delle  {lagioni.  Penetrata  la  fuddetta 
terra  dall’  umido  delle  piogge  continuate  fi  dilata  a poco  a poco, 
t fi  gonfia  tendendo  di  forpaflare  i confini  della  naturale  fua  po- 
fiiionej  inaridita  dal  fole,  e dal  calore  della  {late  sfiorifce  alla 
fuperficie,  e reftringendofi  in  minore  fpazio  apre  quà  e là  delle 
fenditure  che  la  dividono  in  varie  mafie.  Ridotta  in  fintile  fiato 
al  minimo  urto  dell’  onda , ai  piedi  del  monte  perde  gradatamente 
il  punto  d’appoggio,  e dai  lati  del  giogo  precipita  in  varie  cor- 
renti alle  falde  della  montagna.  Di  qui  nafcono  le  frequenti  la- 
vine, che  ofiervanfi  predo  Velleja , e che  furono  la  cagione  pro- 
babilmente del  fobbiflamento  di  quella  Città,  come  lo  fono  fiate 
non  è gran  tempo  di  alcune  cafe  vicine. 

Alla  vifia  delle  fiamme  fpontanee , che  fgorgano  dal  terreno 
alle  radici  di  quefio  monte,  lofpettar  fi  potrebbe  per  avventura, 
che  le  rovine  dell’anzidetta  Velleja  averterò  avuto  origine  dall’e- 
ruzione di  qualche  vulcano.  Ma  quanto  fia  infufliftente  una  tale 
opinione  il  Sig.  D.  Aleflandro  folta  lo  ha  già  indicato  per  in- 
cidenza, nè  farà  inutile,  che  io  lo  dimoftri  di  nuovo. 

I vulcani  prefuppongono  avanti  di  fe  una  materia  che  nel  de- 
comporfi  produca  da  fe  medefima  fuoco,  e fuoco  impetuofo  come 
fuol  edere  quello  delle  erruziotii . Sì  fatta  ‘materia  che  viene  per 
l’ordinario  fomminifirata  dalle  piriti,  non  efifte  nelle  profonde 
voragini  di  Velleja,  neppure  in  que’  luoghi  dove  tuttavia  s’al- 
zano delle  fiamme.  Inoltre  i vulcani  nel  momento  che  ardono 
hanno  la  proprietà  di  fondere  in  Teoria  ed  in  vetro  qualunque 
terra:  e ciò  non  fi  verifica  di  quelle  fiamme  che  fgorgano  dal 
fiiddetto  terreno.  Finalmente  i vulcani  lafciano  fempre  dopo  di 
fe  materie  fufe  e vetrificate,  foftanze  vetrioliche  ed  ammoniacali, 
zolfi , e pietre  bituminofe  con  molte  altre  produzioni  del  fuoco , 
delle  quali  nefiim’orma  rifeontrafi  nelle  vifeere  del  noftro  monte. 

Ora  che  penferemo  noi  dunque  di  que’  fuochi  perenni  che 
predo  il  torrente  Chero  ardono  dirimpetto  a Velleja?  Il  Sig.  Don 
Aìejf andrò  Volta  ha  pure  preoccupata  una  tal  queftione  coll’  ade- 
rire efier  efii  nient’  altro  cne  aria  infiammabile  , la  quale  fi  fvi- 
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Juppa  dal  fondo  della  montagna , ed  arde  alla  fuperficie  di  quel 
terreno.  L’evoluzione  di  quell’aria  fecondo  le  fue  dimollraziorri 
apparifce  r.°  dallo  fpegnere  che  fi  fa  quelle  fiamme  con  acqua  co- 
mune, dalla  quale  continua  a fvilupparfi  l’aria  in  forma  di  bolle 
fufcettibili  ad  infiammarli;  z.°  dalla  ventilazione  continua  che  fi 
manifella  in  quel  luogo  folo  che  vi  fi  pongano  fopra  delle  pa- 
gliuzze,  delle  piccole  foglie  od  altre  famigliatiti  materie  fenfibili 
al  minimo  movimento  di  quello  fluido;  3.0  dalle  piogge  lente  e 
continuate,  che  ne  promuovono  vieppiù  Io  fviluppa,  ed  aumen- 
tano quindi  l’altezza  ed  intenfiotie  di  quelle  fiamme;  4.0  dai  fe- 
nomeni che  prefenta  an  tal  fluido  raccolto  in  bocce  di  vetro  ed 
efplorato  colla  lucerna,  coll’ aria  comune,  colla  fcimilla  elettrica  * 
e limili . Sembra  dunque  indubitato , che  i detti  fuochi , e tanti  altri 
di  fimil  forte  fparfi  nella  catena  degli  appenini  fieno  un  femplice 
rifultato  d’aria  infiammabile  in  flato  di  combuftione# 

Io  perb  riguardando  con  occhio  chimico  un  tal  fenomeno  , 
ed  attenendomi  fopra  tutto  all*  ifpezione  del  luogo  dove  fi  produ- 
cono tali  fiamme,  poffò  francamente  foggrungere  che  una  foftanza 
non  diffimile  dal  petrolio  ma  tenuiflima  e di  natura  volatile  fi 
contenga  nella  terra  fuddetta;  che  quella  foftanza  fi  fviluppi  come 
il  petrolio  da  materie  vegetabili  ed  animali  per  mezzo  della  ma- 
cerazione f e che  ridotta  in  vapore  permanentemente  elaftico  co- 
flituifca  il  gas  infiammabile  che  fi  folleva  dall’ accennato  terreno# 
Veniamo  brevemente  alle  prove# 

Tutti  quelli  che  hanno  vilitato  dei  terreni  di  quella  naturai 
converranno  meco  r.°  che  le  fiamme  ivi  prefenti  fpargono  un 
odore  decifamente  bituminofo;  2.®  che  quello  odore  fi  fa  fentire 
ancora  più  forte  fcavando  alcun  poco  il  fottopofto  terreno;  3.0  che 
fotto  il  carino  ardente  vi  è una  materia  empireumaFtica  e nera 
fomigliante  a quella  che  tinge  i carboni  di  terra;  4.®  che  dove 
fonovi  dei  terreni  ardenti  di  quella  fpecie  vi  fi  trovano  per  lo 
più  a pochi  palfi  in  diftanza  delle  forgenti  che  contengono  del 

Setrolio.  Se  fofle  adunque  l’aria  infiammabile  la  quale  fviluppata 
al  fondo  dei  terreni  in  queftione  ardefle  alla  lor  luperficie,  e fe 
fi  dovefle  efcludere  la  prefenza  di  una  materia  oleofa  nelle  loro 
voragini,  come  fpiegar  potrebbefi  che  queft’aria  infettale  il  ter- 
reno di  odore  bituminolo  prima  anche  di  rifolverfi  in  fiamma, 
che  Io  tmgefle  inoltre  di  color  nero  col  femplicemente  palfarvr 
attraverfb,  e che  avelfe  compagno  d’ordinario  il  petrolio,  ovvero 
qualche  altro  bitume  di  quella  fpecie? 

Tom.  VUL  V 
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Supponiamo  per  lo  contrario  un  momento  che  nelle  vifeere 
dei  predetti  terreni  abbiavi  un  cumulo  di  foftanze  vegetabili  ed 
animali,  e che  quelle  per  mezzo  di  acque  fotterranee,  ovvero  di 
piogge  tepide  e penetranti  fi  trovino  in  uno  fiato  di  continuata 
macerazione.  Noi  concepiremo  ben  torto  come  da  tali  materie 
fogpette  a fermento  e putrefazione  produr  fi  debba  una  foftanza 
oleofa  la  quale  parte  fi  rifolva  in  petrolio,  e pane  fi  fublimi  in 
fpirito  ardente  col  deporre  la  materia  colorante  attraverfo  alla  terra. 

Non  è da  dubitarfi  pertanto  che  tale  operazione  della  natura 
fucceda  collantemente  nei  terreni  ardenti  di  cui  parliamo.  La  pre- 
fenza  delle  materie  vegetabili  ed  animali  è tìficamente  avverata 
dal  fai  volatile  empireumatico  che  fornifeono  quelle  terre  , e che 
fi  produce  foltanro  dalle  foftanze  putride  degl’ indicati  due  regni  ; 
i torrenti  ed  i fiumi  che  vi  feorrono  ai  piedi  rendono  maggior- 
mente probabile  il  concorfo  dell*  acqua  nelle  fotterranee  voragini 
di  que’  luoghi,  e l’odore  bituminofo  e fetente,  che  fi  fa  fentire 
fcavando  alcun  poco  la  terra  è un  indizio  il  più  certo  ed  incon- 
trafiabile  che  ivi  realmente  fi  compie  l’accennata  macerazione. 

Che  poi  la  foftanza  oleofa  che  ne  rifulta  fia  capace  di  atte- 
nuarli per  modo  da  cofiituire  un  vapore  elaftico  perfettamente  li- 
mile all’aria,  ciò  fi  dimofira  con  fomma  facilità  ricorrendo  ai 
procelfi  dell’arte.  Allora  quando  dalla  fermentazione  fpiritofa  dei 
vegetabili  fi  produce  il  vino  o la  birra,  quefto  liquore  ha  una  tinta 
fua  propria , e manifefta  un  grado  “di  denlità  fuperiore  a quello  del- 
l’acqua.  Partito  la  prima  volta  per  il  lambicco  fi  fvefie  della  parte 
colorante,  fi  attenua,  e rifolvefi  in  acquavite;  ripartito  perla  fe- 
conda diventa  ancora  più  tenue  , e dà  lo  fpirito  di  vino  rettifi- 
cato; e nella  terza  difiillazione  cangiandoli  in  alcool  acquifta  un 
grado  di  tenuità  incoercibile , per  cui  fvapora  fino  dal  vetro  , e 
dalle  più  angufie  aperture  dei  recipienti.  Per  ulrimo  facendo  partir 
quefto  fpirito  con  opportuno  apparato  attraverfo  del  ferro,  fi  con- 
verte tutto  in  fluido  elaftico  permanente , il  quale  ficcome  l’ aria 
gorgoglia  e frappa  in  gallozzole  alla  fuperficie  dell’acqua. 

Lo  fteflo  proporzionatamente  accade  in  natura  della  materia 
oleofa , che  fi  fprigiona  dalle  foftanze  vegetabili  ed  animali  per 
mezzo  della  macerazione.  Nel  primo  grado  di  denfità  companfce 
a fior  d’  acqua  in  qualità  di  petrolio , ed  in  tale  fiato  aflorbita 
oauce  le  torbe  ed  i carboni  di  terra,  c fi 


o ed  in  asfalto.  Fermentata  del  calor  ra- 
neo  incomincia  ad  attenuarli  partendo  per  una  pura  depofizione 


OSSERVAZIONI  i$5 

della  materia  colorante  allo  flato  di  nafta.  In  quello  è più  defe- 
cata, arde  con  minore  fuliggine,  tinge  in  nero  le  terre  fu  cui 
ripofa,  ed  inclina  qualche  poco  alla  volatilità.  Crefcendo  la  fer- 
mentazione e il  calore  fi  rettifica  vie  maggiormente,  e fveflendofi 
affatto  della  parte  colorante,  e dei  fali  fi  rifolve  per  ultimo  in 
quel  vapore  aeriforme  che  fi  fviluppa  dal  fondo  delle  paludi  non 
meno  che  dagli  ardenti  terreni  di  cui  parliamo. 

Che  ciò  in  fatti  fia  vero  fi  deduce  affai  chiaramente  dall’of- 
fervarc  l.°  che  il  fuddetto  vapore  elaflico  permanente  non  fi 
fvolce  da  tutti  i terreni , nè  in  tutti  i luoghi  ; ma  folamente  da 
quelli  ov’  è marcata  la  macerazione  fpiritofa  delle  foftanze  vege- 
tabili ed  animali  ; z.°  che  quello  vapore  celfa  di  generarli  in  pro- 
porzione che  fi  diminuifce  il  calore  dell’atmosfera,  la  temperatura 
dell’acqua,  il  fermento  delle  foflanze,  ed  altre  caufe  immediate  che 
lo  producono;  3/*  per  lo  contrario  che  fi  fviluppa  in  maggior  quan- 
tità fotto  l’ irrigazione  di  piogge  tepide  e penetranti,  in  tempo 
principalmente  d’ diate,  e dove  l’acqua  ripofa  più  a lungo  filile 
materie  degl’ indicati  due  regni;  4.0  che  nelle  acque  correnti ,•  nei 
luoghi  aridi , e difeccati , ed  in  alcuni  flagni  di  fondo  arenofo , a 
di  natura  llittica  e fredda,  non  fi  ottiene  giammai  quello  Spirito 
aeriforme  per  quanto  anche  fi  frughi  replicatamente  nel  loro  in- 
teriore; j.°  che  tutte  le  acque  delle  paludi  infette  di  gas  infiam- 
mabile danno  maggior  quantità  di  quello  vapore  in  ragione  che 
fono  più  fopraccanche  della  foflanza  mucilaginofa  alla  quale  era 
unito  nelle  piante  e negli  animali  prima  della  loro  macerazione; 
6*  finalmente  che  quelle  acque  fornifcono  fpontaneamente  il  detto 
vapore  in  forma  di  bolle,  allorquando  il  loro  letto  diventa  nero 
e limofo,  ed  effe  incominciano  a farli  falfe  e decifamente  untuofe. 

Io  voglio  però  dipartire  full’ ultimo  da  quelle  generali  offer- 
vazioni,  e dimoflrare  con  prove  ancor  più  dirette,  che  il  gas  in- 
fiammabile di  Velleja  , e ai  altri  terreni  ardenti  vifitati  dal  eh. 
mio  Collega,  fono  una  vera  foflanza  oleofa  in  flato  di  fluido  ela- 
ftico  permanente.  E'  carattere  effenziale  degli  olj  di  non  mesco- 
larli giammai  da  fe  foli  coll’  acqua , di  renderla  pinque  agitati  per 
lungo  tempo  nella  medefima,  di  ardere  al  contatto  dell’aria  con 
una  fiamma  denfa  e giallognola,  di  fpargere  dell’odore  bituminofo, 
e finalmente  di  produrre  più  o meno  della  fuliggine  fecondo  la 
maggiore  o minore  loro  concentrazione.  Ora  tutti  quelli  attributi 
fono  proprj  eziandio  del  gas  infiammabile  di  Velleja.  Elfo  ricufa 
primieramente  di  unirti  coll’acqua  e a forza  di  una  lunga  agita- 
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zione,  o col  folo  palparvi  attraverfo  , la  rende  al  par  degli  olj- 
morbida  ed  unruofa.  Egli  inoltre  tanto  fui  luogo  quanto  anche 
nella  lucerna  infiammabile  arde  con  una  fiamma  elevata  e vivifi- 
fima  ficcome  quella  degli  olj . Di  più  quello  gas  nella  fua  combu- 
(lione  fparge  ai  quando  in  quando  un  odore  bitumi  nolo  fomigliante 
all’odore  di  petrolio,  o di  nafta.  Per  ultimo  quando  fiammeggi* * 
applicando  una  laftra  d’ argento  alla  punta  del  cono  di  detta  fiam- 
ma vi  fcarica  fopra  ima  fuliggine  piu  o meno  denfa,  la  quale  efa- 
minaca  chimicamente  contiene  quel  medefimo  fai  volatile  che  fi 
produce  dalla  combuftione  degli  olj  , delle  pinguedini , dei  bitu- 
mi, ec.  e in  cui  rifiede  principalmente  la  caufa  del  loro  naufeofo 
ed  empireumatico  odore  . Oltre  a tutto  ciò  l’oleofità  di  quello  fluido 
elaftico  è sì  marcata,  che  volendolo  unire  all’aria  comune  per 
infiammarlo  con  efplofione,  fa  di  meflieri  agitarlo  replicatamentc 
nella  medefiraa  per  mezzo  dell’  acqua  avanti  di  poternelo  incor- 
porare. Attefi  aunque  sì  fatti  caratteri  non  è da  rivocarfi  più  in 
dubbio  che  il  gas  infiammabile  di  cui  fi  parla  fia  una  follanza 
oleofa  in  eflenza  non  diflimile  dal  petrolio,  ma  ridotta  dalla  na- 
tura alTeflere  di  vapore  elaftico  permanente  , ovvero  di  puro 
fpirito. 

Dopo  il  fin  qui  detto  io  mi  lufingo  che  non  parrà  più  (Iran* 
e prodotta  unicamente  dal  pregiudizio  d’ una  preconcepita  opinione 
la  ricerca  del  petrolio  da  me  iftituita  fui  terreni  ardenti  preflò 
Velleja,  e la  fuppofizioneche  a quello  debbafi  il  fenomeno  di  Pie- 
tra-mala (*).  Convengo  però,  che  il  vapore  elaftico  di  tai  luoghi 
non  differifea  punto , allor  che  fi  fvolge , dall’  aria  infiammabile 
nativa  delle  paludi  : ma  non  faprò  giammai  determinarmi  egual- 
mente a fupporre  che  quello  efifta  parimenti  in  iftato  di  aria  nelle 
vifeere  più  profonde  di  que’  terreni. 

Si  chiuda  adunque  la  prefente  Memoria  colla  conciliazione 
delle  due  propofte  opinioni,  e dicali  eflfere  il  fuddetto  vapore  una 
fpecie  d’aria  infiammabile  in  eflenza  non  diflimile  dal  petrolio  da 
cui  fi  fvolge,  ma  folo  tanto  più  raffinata  e più  tenue,  quanto  è 
del  petrolio  maggiormente  elaftica,  e più  leggiera. 

" — — - — r 

(*)  Vedi  Anttltg,  Rtman*.  Anno  1781.  N»  X£.V1I. 
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SPIEGAZIONE.. 

Della  carica , * J carica  del  Quadro  Frankliniatto 
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DAL  SIG,  CONTE  MARELLI  DEL  VERDE 
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LA  tendenza  delle  emanazioni  elettriche  alla  bafe  emanante, 
c l’adefione  di  detta  emanazione  con  (è  fletta,  e colla  bafe 
fuddetta,  fu  una  fcoperta  da  me  fatta  nell’ analizzare  la  efpe- 
rienza  del  denudamento  delle  armature  dalle  faccie  de* corpi 
coibenti:  indi  avendo  oflervato,  che  dette  proprietà  erano  la  caufa 
dei  diverfi  fenomeni  derivanti  dal  movimento,  e difpofizione  del 
fuoco  elettrico  entro  a’ corpi  coibenti;  però  ho  creduto  che  detta 
fcoperta  meritafle  d’eflere  efpofta  metodicamente:  acciò,  dimo- 
firata  eflendo  in  tutte  le  fue  circoflanze,  fervifle  ai  ficuro  mezzo 
a fpiegare  i fuddetti  fenomeni,  tanto  più  che  quelli  per  anco  ot- 
tenuta non  hanno  quella  dimoflrazione  chiara,  ed  intelligibile,  e 
femplice,  di  cui  affette  fono  tutte  le  altre  efperienze  elettriche 
enunciate  dagli  autori  rinomati  nella  elettrica  fcienza.  Spero  per- 
tanto che  la  prefente  differtazione,  che  principalmente  è diretta  a 
fpiegare  il  riguardevole  fenomeno  della  carica,  e fcarica  del  Quadro 
Frankliniano,  avrà  quelle  proprietà,  cioè  di  eflere  comunemente 
intelligibile  ed  accettabile , 

PRINCIPI 

da  cui  derivano  tutti  quanti  i fenomeni  elettrici . 

I.  L’elaflicità  del  fuoco  elettrico,  che  i’inftantanea  diffufione 
di  fe  fletta  produce  ne’ corpi. 

II.  L’attrattiva  dei  corpi  del  fuoco  elettrico,  che  l’equilibrata 
diftribuzione  produce  in  etti  del  fuddetto  fuoco  ejetrico. 

Anali  fi  della  forza  elafiica . 

Num.  i.  Eflendo  il  fluido  elettrico  elattico;  però  a dimo- 
strare le  fue  affezioni  nelle  diverfe  circoflanze,  è neceflario  c om- 


I 
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prendere  di  quali  forze  e(Ta  fi  a comporta . Ora  fe  due  atomi  fiane 
elaftici,  avranno  una  refirtenza  al  loro  difeoftamento,  ed  una  re- 
fiftenza  al  loro  avvicinamento,  cioè  nel  primo  cafo  avranno  una 
forza  attrattiva,  nel  fecondo  una  forza  ripulfiva.  Si  conchiuderà 
pertanto,  che  il  fluido  elettrico  avrà  una  forza  efpanfiva;  ed  una 
forza  attrattiva  di  fe  fteflo. 

. Come  fi  formano  le  atmosfere  elettriche. 

2.  Se  fopra  una  fuperfìcie  di  un  corpo  coibente  o deferente, 
ifolato  per  mezzo  di  qualche  macchina,  venga  accumulato  il  fuoco 
elettrico  ; quello  non  potendo  tutto  locarli  entro  la  folidità  del 
corpo,  e neppure  feorrere  in  altri  corpi,  farà  cortretto  ad  intrat- 
tenerfi  nella  fuperfìcie  di  elfo,  rimanendo  aderente  alla  fuddetta: 
in  tale  flato  tende  egli  per* la  fua  forza  ripulfiva  ( num.  i ) ad 
efpanderfi  fino  che  fubentri  la  forza  attrattiva  ( n.  i ) : ma  per 
vincere  la  refiftenza  dell’aria  ambiente , è cortretto  dalla  medefima 
ad  efpanderfi  in  filamenta  radianti,  le  quali  formano  un’atmosfera 
luminofa  radiante,  molto  più  intenfa  verfo  la  bafe  emanante  (*). 

Bfpanfione , e Concentratone  delle  atmosfere  elettriche. 

K 

3.  Siccome  l’ampiezza  di  quelle  atmosfere  deriva  dalla  quan- 
tità del  fuoco  elettrico  accumulato  ne’ corpi  emananti:  però  quelle 
fi  efpanderanno,  e fi  concentreranno  a proporzione  che  fi  aumen- 
terà o diminuirà  il  fuoco  ne’fuddetti  corpi.  Quello  fatto  è ocular- 
mente dimoftrato  dalla  divergenza,  e convergenza  dei  fili  appeli 
al  conduttore  ; il  quale  elfendo  elettrizzato  promove  la  divergenza; 
e qualora  fi  ertrae  una  fcintilla,  vien  promoflà  la  convergenza. 

Re  fi  flemma  delle  atmosfere  elettriche. 

4.  La  divergenza  di  detti  fili  eflendo  prodotta  dalle  atmosfere 
elettriche  emanate  dai  fuddetti  ; epperò  la  fuddetta  divergenza  farà 
un  effetto  prodotto  dalla  refillenza  di  dette  atmosfere:  come  poi 
quelle  fiano  tra  di  loro  refiftenti , ciò  addiviene  dalla  tendenza  del 
fuoco  elettrico  di  cadauna  verfo  l’origine  emanante;  motivo  per 
cui  viene  impedita  la  reciproca  attrattiva  di  dette  atmosfere,  come 
altresì  l’attrattiva  di  qualfivoglia  altro  fuoco  elettrico;  come  fi 
farà  vedere  in  appreffo  ( n.  13  ) , Quella  refiftenza  però  non 


(*)  Quelle  atmosfere  fono  deferitte,  ed  elegantemente  defignate  nel  tratj 
tato  d’ Elettricità  dell*  Ab.  Notici. 
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efclude  che  porta  eziandio  elfere  prodotta  da’la  effufione  del  fuoco 
elettrico , che  ft  fa  all’  apice  di  dette  filamenta  radianti , compo* 
nenti  le  fuddette  atmosfere . :• 

Attrattiva  ^ e Ripuliva  de  corpi  elettrici . 

5.  Dalla  refirtenza  di  quelle  atmosfere  fi  ricava  la  ragione, 
per  cui  i corpiccioli  prefentati  alle  medefime  fcorrano  verfo  la 
bafe  emanante;  indi  colà  giunti  fiano  refpinti.  Il  decorrimento  di 
detto  corpicciolo  verfo  la  bafe  emanante  è prodotto  dall’attrattiva 
dell’ atmosfera  elettrica;  la  quale  eflendo  piu  intenfa  verfo  la  fua 
bafe,  ha  più  di  attrattiva;  e però  colà  viene  trafportato  il  fud* 
detto  corpicciolo:  ivi  giunto  afforbirà  il  fuoco  elettrico  dalla  fud- 
detta  bafe:  e così  divenendo  elettrico,  in  fimil  guifa  tenderà  ad 
efpandere  la  fua  limile  atmosfera.  Ma  quella  efpanfione  eflendo 
impedita  dalla  refirtenza  dell'atmosfera,  in  cui  trovafi  immerfo 
fn.  4);  però  la  forza  efpanfiva  del  fuoco  elettrico  contenuto  in 
detto  corpicciolo  lo  trafporterà  fuori  dell’ atmosfera  refiftente.  La 
delineazione  delle  atmosfere  di  detti  corpiccioli  è parimente  efprefla 
in  vaga  maniera  nel  trattato  dell’ elettricità  del  Sig.  Ab.  Nollet, 

U aderenza  del?  emanandone  elettrica  con  fe  fleffa , e colla  bafe 
emanante , ed  a corpi  in  cui  fi  trasfonde . 

6.  Se  ad  un’atmosfera  elettrica,  proveniente  da  una  fuperficie 
di  un  corpo  coibente,  fi  prefenti  un’altra  fuperficie  di  un  corpo 
deferente  meno  elettrica,  l’emanazione  fuddetta  non  fi  difgiungerà 
nè  da  fe  rtelfa,  nè  dalla  baie  emanante,  per  introdurfi  nella  fuper- 
ficie prefentata:  onde  non  feguirà  dall’ una  all’altra  fuperficie  alcun 
decorrimento  del  fuoco  elettrico:  bensì  dette  fuperficie  faranno  at- 
tratte, e maggiormente  quanto  più  faranno  vicine:  giunte  al  con- 
tatto, non  feguirà  alcuna  ripulfione;  ma  avranno  colà  una  forte 
adefione.  La  caufa  pertanto  di  tutti  quelli  fatti  altra  non  può  ef- 
fere  che  l’aderenza  dell’ emanazione  elettrica  con  fe  rtelfa,  e con 
ambe  le  fuperficie. 

7.  Non  eflendo  feguito  alcun  decorrimento  del  fuoco  elettrico 
dall’ una  all’altra  fuperficie*  però  fi  conchiuderà,  che  l’emanazione 
elettrica  non  può  fervire  di  comunicazione  a' due  corpi  fuddetti, 
quantunque  forniti  fiano  di  elettricità  diverfe. 

8.  Se  le  fovra  unite  fuperficie  fi  fepareranno,  l’ emanazione 
elettrica  feorporandofi  da  una,  rimarrà  aderente  alla  bafe  emanante 
fituata  nell’altra:  onde  ne  verrà  che  quella  dalla  fucceduta  ade- 
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fione  non  avrà  acquifiata  alcuna  elettricità  : che  è quanto  ci  indica 
F efperienza . ' * 

9.  Si  conofce  per  tanto  il  carattere  di  quelle  emanazioni  di 
renderli  infeparabili  da  fé  ftefle  , e dalla  loro  bafe  emanante,  re- 
Cllendo  perfino  all’attrattiva  de’ corpi  meno  elettrici. 

Elettrizzazione  de*  corpi  immerft  nelle  emanazioni  elettriche . 

10.  Quantunque  l’ emanazioni  elettriche  fi  difgiungano  affatto 
da’ corpi,  qualora  quelli  fi  allontanino  da  quelle;  nell’illante  per& 
che  fi  trovano  imraerfi  nella  detta  emanazione,  vengono  da  quelle 
elettrizzati.  Di  fatti,  fe  prima  di  feparare  le  aderenti  fuperficie, 
fi  prefenti  un  corpo  deferente  appuntato  a quella , che  unita  fi 
trova  alla  coibente,  tolto  ne  ufcirà  una  fcintilla;  prova  evidente 
di  detta  elettrizzazione  : 

11.  Se  dopo  l’ufcita  di  quella  fcintilla  fi  fepareranno  le  fud- 
dette  fuperficie;  la  prima,  che  elettrica  fi  è fuppolta,  rimarrà  coll* 
fua  fìelfa  elettricità  ; onde  la  feconda  farà  elettrica  per  difetto , 
attefo  l’nfcita  di  detta  fcintilla  elettrica.  Quello  fatto  , noto  ai 
filici  fperimentatori , indica  fempre  più  il  carattere  fovra  enunciato 
delle  emanazioni  elettriche  ( n.  6 ) . 

12.  Il  fuoco  della  fcintilla  elettrica  ufcita,  certamente  non 
pub  elfer  quello,  che  componeva  l’emanazione  elettrica  , per  le 
ragioni  addotte  ( n.  9 ):  però  il  fuoco  fuddetto  farà  quello,  che 
naturalmente  conteneafi  in  detta  fuperficie,  prima  che  folTe  im- 
xnerfa  in  detta  emanazione. 

13.  Si  conchiuderà  per  tanto,  che  I’emanazioni  elettriche 
introdotte  ne*  corpi  difpongano  il  fuoco  elettrico  naturale  de*  me- 
delimi  ad  ufcire;  come  di  fatti  efce  all’  avvicinarfi  de’ corpi  defe- 
renti; e però  dette  emanazioni  fiano  repellenti  del  fuoco  naturale 
fuddetto,  e non  mai  attraenti  del  medelimo  (*). 

14.  Dal  fatto  furriferiro  ( n.  11)  fi  fcorge  e la  ragione  ed 
il  fondamento  di  tutti  que’  fenomeni , che  fi  producono  colla  in- 

• gegnofa  macchina  dell’elettroforo  perpetuo  del  Sig.  D.  Alejf andrò 
Volta,  con  cui  le  efperienze  fovra  enunciate  fi  efeguifcono. 

Scorrimento  del  fuoco  elettrico  da  un  corpo  all ’ altro . 

15.  L’indocilità  delle  emanazioni  elettriche  nel  non  fepararfi 
nè  da  fe  ftelfe,  nè  dalla  bafe  emanante,  per  introdurli  ne’  corpi 


(*)  Hifloire  de  PEltftrisili  periodo  IO.  fcft.  J. 


Digitized  by  Google 


QUADRO  FRANKLIN! ANO  161 

«ori  folo  provvifti  della  naturale  elettricità  ( n.  g)  ma  fprovvifti 
della  medefima  ( n.  1 1 ) , come  mai  al  fempliee  cambiamento  della 
figura  de’  corpi  fi  muta  in  contraria  indole,  divenendo  dette  ema- 
nazioni fcorrevoli,  e così  un  mezzo  alla  equilibrata  diftribuzione 
del  fuoco  elettrico?  Prima  di  fciogliere  quella  difficoltà  fi  efporrà 
il  fatto.  Se  alla  emanazione  elettrica  fi  prefenti,  non  più  una  fu- 
perficie  piana , come  fi  è fuppofto  innanzi , ma  uri  corpo  defe- 
- rente,  ed  appuntato;  l’Ab.  Nollet  ci  indicherà  cofa  fucceda  in 
quella  prefentazione  (*);  cioè  che  le  vifibili  emanazioni  radianti, 
derivanti  dal  corpo  elettrico,  fi  convergeranno  in  un  punto  verfo 
l’apice  del  corpo  prefentato;  indi  ne  feguirà  il  decorrimento  del 
fuoco  elettrico  dall’uno  all’altro  corpo.  Siccome  nella  efperienza 
antecedente  la  prefentata  fuperficie  non  poteva  far  convergere  dette 
emanazioni  radianti,  attefo  che  quefte  dirette  erano  dall’attrattiva 
delle  particelle  dillribuite  in  largo  fpazio;  però  io  conchiuderei , 
che  la  diverfità  de’  fenomeni  in  ambi  i cali  dipender  debba  dall’ef- 
fere  dette  emanazioni  divergenti,  o convergenti  ; effendo  quella 
l’unica  differenza  in  ambe  le  efperienze.  Trovato  pertanto  in  che 
confida  la  diverfità  dei  fuddetti  fenomeni  y fi  fpera  che  farà  facile 
a fcoprime  la  ragione.  EH  fatti  ( n.  z ) fi  è villo*  che  l’ emana- 
zioni elettriche  fono  più  denfe  verfo  la  bafe  emanante , di  quello 
che  fiano  in  quelle  porzioni  che  da  elfa  fono  più  dittanti  : ora  fe 
il  fuoco  elettrico  è attraente  di  fe  fteffo  ( n.  x ) , lo  farà  maggior- 
mente ove  è più  intenfo  ( n.  6 );  onde  il  fuoco  più  concentrico 
attrarrà  a fe  i etterno  ambiente  : e così  fuccefliv amente  accadendo 
ne  deriverà  la  tendenza  di  dette  emanazioni  verfo  l’origine  ema- 
nante: ragione  per  cui  fono  fiati  prodotti  i fenomeni  di  fopra 
enunciati.  Ma  quando  i raggi  fono  convergenti,  allora  nel  luogo 
di  detta  convergenza  fi  produce  una  intenfità  di  fuoco  elettrico 
eonfimile  a quello  della  bafe  emanante:-  e però  l’emanazione  tra- 
mediante  quelle  due  bali,  emanante,  ed  aflorbente,  per  riguardo 
a dette  intenfità  fi  troverà  in  equilibrio , perciò  difpolto  a fcorrere 
m quel  corpo  meno  elettrico  r fecondo  le  leggi  dell’  equilibrat* 
diftribuzione  « 

Penetratone  del  fluido  elettrico  per  la  folrdita  dei  'Vetri . 

X 6,  Se  fi  fregherà  la  fuperficie  d’ un  globo  di  vetro  quafi 
vuoto  d’aria,  fi  vedrà  entro  al  globo  l’emanazione  del  fuoco  elet-- 


<*)  Voliti  Saggio  intorno  l’EIett.  pag.  tot. 

Tom.  Vili * X 
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trico  derivante  dalla  mano  confricante:  fe  poi  gradatamente  s’in- 
fmuerà  l’aria  in  detto  globo,  l’emanazione  fuddetta  fi  concentrerà 
gradatamene,  e comparirà  al  di  fopra  di  detta  fuperficie  confri- 
cata (i).  Ora  da  tal  fatto  ocularmente  fi  vede,  come  movafi,  c 
diffondali  il  fuoco  elettrico  per  entro  le  folidità  de’  vetri. 

Verna  nasoni  elettriche , che  penetrano  i vetri ? confervano  in  effi 

la  forma  lineare  radiante. 

17.  Sia  un  globo  di  vetro,  quali  vuoto  d’aria  , intonacato 
nell’ interna  fuperficie  di  cera  lacca  , in  modo  però  che  relti  una 
porzione  del  globo  fcoperta,  per  cui  offervar  fi  poffa  il  luogo, 
fopra  cui  viene  confricato  dalla  mano  ; nell’  atto  del  fregamento 
comparirà  all’occhio  dell’ offervatore  detta  mano  confricante  con 
tutti  i fuoi  delineamenti , e come  fe  forte  tutta  di  fuoco  ; niun 
oftacolo  frapponendo  a detta  vifione  l’opacità  della  cera  lacca  (2). 
L’ignea  immagine  della  mano  confricante  indica  abballanza  la  li- 
neare effufione  del  fuoco  elettrico,  che  efce  da  ogni  punto  della 
mano  confricante  fuddetta;  la  qual  effufione  penetrando  e il  vetro 
e la  cera  lacca,  percuote  l’occhio  dell’ ofi'ervatore  ; che  però  a 
tenore  delle  ottiche  leggi  deve  produrre  firaile  apparenza. 

La  diverfa  maniera  con  cui  il  fuoco  elettrico  può  ejjer  difpofio 
entro  la  Jolidità  de ’ corpi , 

1 8.  Il  fuoco  elettrico , che  naturalmente  è contenuto  ne’  cor- . 
pi,  diretto  non  effendo  da  alcuna  forza  efpanfiva,  ma  folo  dall’at- 
trattiva delle  particelle  componenti  la  folidità  di  detti  corpi  ; però 
attorno  di  effo  farà  diftribuito  in  modo  uniforme,  che  io  chiamerò 
fiato  naturate , 

ig.  Siccome  poi  dalle  antecedenti  efperienze  rifulra  , che  il 
fuoco  elettrico  può  effere  eziandio  dirtribuito  in  detta  folidità  nella 
forma  radiante;  quefta  diftribuzione  la  chiamerò  fiato  radiante , 

(n-  17)-  „ . , *,  ' 

20.  Lo  fiato  radiante  del  fuoco  elettrico  entro  del  vetro  pro- 
durrà le  apparenze  delle  diverfe  elettricità  nelle  oppofte  fuperficie 
del  vetro  fuddetto:  atrefochè  la  fuperficie  elettrizzata  dà  i fegni 
diverfi  da  quella,  che  è foltanto  invertita  dalla  emanazione  elet- 
trica; la  quale  fa  che  i corpiccioli  rtiano  aderenti  a detta  fuper- 


(1)  Hi floì re  de  PEJtBriciti  Prieftley  tom.  2.  pag.  ili. 
(i)  Efperienze  Fifico-Meccanichc  di  Otbeyo  pag.  107. 
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fide  con  tanto  maggior  forza,  quanto  che  l’altra  effendo  più  elet- 
trica , produce  la  maggior  intenfirà  di  detta  emanazione  . Ecco 
pertanto  in  bveve  quella  fpiegazior.e  , che  trattata  eflendo  da’  più 
rinomati  filofofi  con  lunga  ferie  di  argomenti , non  refe  però  ma- 
nifefta  la  radicai  caufa  di  quelli  fenomeni. 

/ + '■*  t 

Permeabilità  del  fluido  elettrico  per  il  vetro  conciliata 
colla  coibenta  del  me  de  fimo* 

ai.  Siccome  l’introduzione  del  fuoco  elettrico  nei  vetri  fi  fa 
in  modo  radiante  ( n;  17  );  e l’emanazione  radiante  non  può  fer- 
vire  di  comunicazione,  acciocché  fegua  il  dccorrimento  del  fuoco 
elettrico  ne'  corpi  attigui  (n.  7):  però,  impedito  il  dccorrimento 
del  fuoco  elettrico,  la  coibenza  de’  vetri  n’ è una  neceflaria  con-* 
féguenza . 

22.  Se  quella  conciliazione  forte  Hata  ammelTa  nella  Teoria 

Frankliniana , forfè  non  farebbe'  rimalla  a me  la  forte  di  Rendere 
la  feguente.-f  ' • 

Spiegazione  della  carica  e /carica  del  Quadro  Frankliniana. 

23.  Premefle  le  diverfe  nozioni , e'  concordati  li  fatti  appa-- 
rentemente  contrari,  non  farà  difficile  lo  fpiegare  quello  riguar- 
devole fenomeno,  tanto  più  che  feortato  fi  trova  aa  que’  lumi, 
che  derivano  dalla  famofa  efperienza  del  lempre  rinomato  P.  Bec- 
caria neb  forno  primo  dell’ Elettricifmo  Artifiziale  pag.  101,  la 
qual  efperienza  qui  paratamente  io  ripeto  in  diverbi  caratteri  ; ac- 
ciocché le  mie  frappolle  fpiegazioni , ed  oflervazioni  dillinguanli 
dallo  fcritto  del  noltro  celebre  Profeflore 

24.  Sia  pofto  ( die1  egli  J orientalmente'  fi opra : quat- 
tro cólonne  di  vetro  il  Quadro  F rankliniano . Sopra  C arma- 
tura fiuperiore  di  detto  Quadro , alla:  difilan^a  di  tre  linee , 
filavi  una  palla  metallica  appe/a  ad  una  catena  comunicante 
ad  una  macchina  elettrica . 

fattoi.  « 

1 

25.  Elettritfandofii  detta  palla  la/cerà  cadere  una  /cin- 
cillà y e non  più  , /opra  Z1  armatura  /uperiore  di  detto  Quadro  . 

X 2 
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SPIEGAZIONE. 

z6.  L’armatura  fuperiore  dì  detto  Quadro  elfendo  meno  elet- 
trica della  palla,  però  alforbirà  il  fuoco  elettrico  da  quella,  fe- 
condo le  leggi  della  equilibrata  dillribuzione. 

FATTO  II. 

27.  Preferitemelo  una  punta  metallica  alt  armatura  //*- 
feriore  di  detto  Quadro , ujcirà  dalla  fuddetta  una  fcintilla , 
mentrechè  altra  ne  cadrà  dalla  palla  alt  armatura  fuperiore  ; 
e così  alternativamente  per  alcun  tempo , 

SPIEGAZIONE. 

28.  Il  fuoco  elettrico  introdotto  nell’ armatura  fuperiore,  per 
la  fua  forza  efpanfiva  tenta  d’introdurfi  nel  vetro:  ma  quella  in- 
troduzione viene  impedita  dal  fuoco  elettrico  naturale  contenuto 
nel  medefimo;  ond’è,  che  quello  non  può  introdurli,  fe  quello 
non  efee;  e l’ufcita  fi  (lenta  ad  effettuare,  fe  non  viene  promolfa 
dalla  comunicazione  de’  corpi  deferenti  ( n.  io.  13  ).  Ecco  la  ra- 
gione, perchè  non  s’introduce  il  fuoco  nell’armatura  fuperiore,  fe 
prima  il  naturale  non  efee  dall’ armatura  inferiore. 

OSSERVAZIONE  L ~ >v  * 

zg.  Non  è a ftjipirfi,  che  il  fuoco  elettrico  non  polTa  intro- 
durfi  nella  folidirà  de’ corpi,  fe  non  efea  fimultaneamente  il  fuoco 
elettrico  naturalmente  in  elfi  contenuto;  non  porendofi  accumulare 
detto  fuoco  .in  detta  folidità , attefa  la  mancanza  dello  fpazio. 
Di  fatti  la  grandiofità  dei  fenomeni  elettrici  fi  manifella  non  in 
ragione  della  folidità,  ma  della  fuperficie  (*). 

OSSERVAZIONE  II. 

J;o.  Se  dunque  il  fuoco  elettrico  colla  fua  forza  efpanfiva  cac- 
eve  dal  vetro  quello  che  contienfi  naturalmente  in  detto  ve- 
tro, ne  feguirà  che  » vetri  molto  fpeflì  impediranno  la  fuddetta 
efpulfione.  Di  fatti  l’efpericnza  ci  fa  vedere,  che  i vetri  più  fot- 


(*)  Elettr.  Artif.  tom.  1.  n.  i».  P.  Htttart* . 
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tiii  fono  quelli,  con  cui  facilmente  s’ ottiene  la  carica,  e fcarica 

Frankliniana , ed  infufficienti  i primi  (*). 

\ 

FATTO  I IL 

31.  Qualora  cejjino  cTufóre , ed  introdurfì  nelle  oppojle 
armature  le  fcintille  elettriche  ; allora  il  Quadro  Frankliniano 
farà  caricato  quanto  lo  può  ejfere  ; ed  in  tale  flato  non  fi 
potrà  nè  dalla  juperiore9  nè  dalC  inferiore  armatura  cjlrarre 
alcuna  fóndila . 

SPIEGAZIONE. 

32.  Siccome  l’emanazione  elettrica  trovando  oracolo  diventa 
radiante  ( n.  2 );  così  qualora  quella  infinuafi  nel  vetro,  dovrà 
eflere  parimente  radiante  ( n.  17  ) a motivo  della  refiflenza  cagio- 
nata dal  fuoco  elettrico  naturale  in  elfo  contenuto  ( n.  ap  ):  onde 
avrà  le  proprietà  delle  emanazioni  radianti  di  fopra  enunciate 
( n.  17),  cioè  che  non  fi  potrà  ertrarre  dalla  bafe  emanante  il 
fuoco  elettrico,  fenza  che  l’emanazione  fi  contragga  verfo  la  fud- 
detta  bafe  { n.  3 ).  Ora  quella  contrazione  non  può  effettuarli, 
perchè  le  particelle  vitree  invertite  da  detta  emanazione,  nel  con- 
centrarli di  quella  verrebbero  fpogliate  di  quell’  unico  fuoco  elet- 
trico: ora  quello  fpoglio  non  può  farli,  perchè  le  particelle  vitree 
non  abbandonano  il  loro  unico  fuoco,  fe  altro  fuccelfiv amente  non 
ne  viene  foftituito  ; e quella  folliamone  nel  cafo  prefente  non 
potendofi  fare,  però  non  fi  potrà  eftrarre  dalla  fuperiore  armarura 
alcun  fuoco  elettrico;  e neppure  dall’armatura  inferiore,  poiché 
bifognerebbe  che  l’emanazione  elettrica  introdotta  nel  vetro  fi  dif- 
giugnelfe  da  fe  ftelfa,  il  che  non  fuccede,  come  fi  è di  già  of- 
fervato  ( n.  p ). 

FATTO  IV. 

3 3 . Dando  comunicatone  alle  oppofte  armature  per  me^o 
tCun  arco  metallico  , f coppie rà  una  fulminante  fóndila  . 


(*)  Elcttr.  Artif.  tom,  z.  □.  290.  Beccar  in. 
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SPIEGAZIONE. 

34.  L’emanazione  elettrica  radiante , che  infinuara  trovali  nella 
fòlidità  del  vetro , avendo  Tua  baie  emanante  fituara  nell’armatura 
fuperiore,  colà  il  fuoco  elettrico  avrà  maggior  intenfità  ( n.  2 ) di 

Duella  che  trovali  nell’ armatura  inferiore,  foltanto  invertita  di 
erta  emanazione:  ond’è,  che  l’armatura  inferiore  meno  elettrica 
farà  difporta  ad  attrarre  il  fuoco  elettrico  fituato  nell’armatura  lii- 

Seriore  abbondantemente  elettrizzata . La  difpolìzione  attrattiva 
eli’  armatura  inferiore  non  otterrebbe  il  fuo  effetto  di  afforbire  il 
fuoco  elettrico  emanato  dall’armatura  fuperiore,  fe  l’emanazione, 
che  inverte  l’armatura  inferiore , in  quell’  atto  non  fi  contraeffe 
verfo  la  bafe  emanante  ( n.  3 ) ; poiché  detta  emanazione  li  op- 
porrebbe ali’  introduzione  delle  contrarie  emanazioni  ( n.  4 ) . Per- 
tanto il  fuoco  elettrico  lìtuato  nell’armatura  fuperiore,  per  caufa 
della  forza  efpanliva  tendendo  a diffonderli  nell’armatura  inferiore 

Ser  mezzo  dell’arco  metallico;,  e quella  tendenza  effendo  promoffa 
all’  attratti  va  di  detta  armatura  per  effere  meno  elettrica  ; e quella 
attrattiva  accrefciuta  effendo  dall’abbandono  della  emanazione,  che 
concentrali  verfo  l’armatura  fuperiore  ; dovrà  neceffariamente  met- 
terfi  in  moto  circolare,  Icorporandofi  dalla  fòlidità  del  vetro,  e 
jiconcentrandofi  nella  medefnna. 

Da  quello  feorporamento , a cagione  dell’attrattiva  delle  par- 
ticelle vitree  verfo  del  fuoco  elettrico,  ne  nafeerà  una  diffrazione 
di  detto  fuoco,  che  per  caufa  di  fua  elarticità  produrrà  una  com- 
mozione contro  di  fe  rteffo,  per  cui  ne  feguirà  quel  grande  feop- 
pio  e moto  fulmineo  indicato  nel  fatto  fuddetto. 

NOTA. 

35.  Siccome  la  fcarica  non  fi  fa  tutta  in  una  volta;  peri)  fe 
lì  daranno  nuove  comunicazioni,  ne  ufeiranno  alcune  nuove  fein- 
tilie,  fempre  decrementi  nella  intenfità;.  e poi  celieranno. 

OSSERVAZIONE  L 

3 6.  Dalla  grande  differenza,,  che  vi  è tra  la  fcintilla,  che 
elee  fra  mezzo  a due  ampi  corpi  deferenti  , e dotati  di  diverfa 
elarticità,  e tra  quella  che  IT  produce  dalla  fcarica  di  un  piccolo 
Quadro  Franklimano ,.  ognun  potrà  comprendere,  che  quella  di- 
pender debba  non  dalla  quantità,  ma  dalla  refirtenza  maggiore,  che 
fòffre  il  fuoco  elettrico  nell’  ufeita  de’  corpi  * Ora  ficcome  nei  pri- 
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mo  cafo  non  fa  altro  che  fcorrere  dall’ una  all’altra  fuperficie  dei 
corpi  deferenti  ( n.  29),  e nel  fecondo  cafo  fi  feorpora  dalla  fo- 
lidità  per  introdurli  nella  medefima;  però  non  farà  a maravigliarli 
del  piccolo  fragore  della  prima  {cincillà  9 e dello  feoppio  grande 
della  feconda, 

OSSERVAZIONE  II. 

37.  Lo  feorporamento  del  fuoco  elettrico  dalla  folidità  dei 
vetri  dovendo,  per  la  reciproca  attrattiva  delle  particelle  vitree 
col  fuoco  fuddetto,  cagionare  una  grande  commozione  e detrazio- 
ne alle  medefime,  produrrà  eziandio  l’ infrangitnento  dei  vetri, 
come  indicano  l’efperienze  (1). 

FATTO  V. 

38.  Succeduta  la  total  [carica , nè  nella  fune riore  nè 
nella  inferiore  armatura  fi  feorgerà  alcun  fegno  ci  elettricità  * 

SPIEGAZIONE. 

39.  Lo  feorrimento  del  fuoco  elettrico  dall’armatura  fuperiore 
alla  interiore  effendo  promoffa  dall’  attrattiva  delle  particelle  vi- 
tree; però  tal  fuoco,  diretto  da  detta  attrattiva,  fi  unirà  alle  par- 
ticelle nello  Iteflo  modo,  con  cui  era  unito  ad  effe  il  fuoco  natu- 
rale prima  della  efpulfione,  oflia  inanzi  la  carica.  Ora  ficcome  il 
Quadro  Frankliniano  prima  della  carica  non  dava  alcun  fegno  di 
elettricità,  cosi  dopo  la  {carica  mancheranno  i fegni  fuddetti. 

OSSERVAZIONE. 

40.  Non  deve  effervi  alcuna  difficoltà  a fupporre  che  il  fuoco 
elettrico  nell’ introdurli  nell’armatura  inferiore  non  abbia  la  forma 
radiante;  poiché  quella  nafeendo  dalla  refiftenza  ambiente,  quivi; 
attefo  la  mancanza  della  fuddetta,  non  poteva  produrli  ; come  di 
fatti  offervafi,  che  per  la  fuddetta  mancanza  le  emanazioni,  che 
formanfi  nel  vuoto,  non  fono  divergenti  ma  uniformi  (2).  Ora 
nel  cafo  prefente  alla  fuddetta  mancanza  dell’  ambiente  refiftenza 
viene  foftituita  l’attrattiva  forza  delle  particelle  vitree,  la  quale 


(1)  Hiftoìrt  de  l'EleBricité  tom.  j.  pag.  2g7.  Priejlley . 
(a)  Periodo  10.  fefs.  8.  Pntfllty , 
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«eceffariamente  produr  dovea  quella  uniforme  diftribuzione  del 
fuoco  elettrico  y che  naturalmente  fi  trova  nei  corpi  non  elettrizzati. 

CONCLUSIONE. 

La  carica  per  tanto  del  Quadro  Frankliniano  altro  non  farà 
che  l’introduzione  del  fuoco  elettrico  entro  la  folidità  del  vetro 
in  forma  radiante  ( n.  ip  ) colla  efpulfione  fimultanea  del  fuoco 
elettrico  naturale  contenuto  in  effa. 

La  fcarica  poi  farà  una  circolazione  del  fuoco  elettrico  fud- 
detto , che  per  mezzo  della  medefima  dallo  flato  radiante  fi  riduce 
allo  flato  naturale  ( n.  18  ). 

I 1 I I " I "■  Il  ' I ■ „JI 

TRANSUNTO  DELLA  DISSERTAZIONE 

i 

* , 

tOPtl  IL  QUESITO 

Indicare  ìe  vere  teorie  con  le  quali  devono  efeguirfi  le  fiime  dei 
terreni , fi  ab  Hit  e le  quali  abbiano  i pratici  Stimatori  delle 
vere  guide , che  gli  conducano  a determinarne  il  valore „ 

prefentata  al  concorfo  dell’anno  1784 

DAL  SIG.  ADAMO  FABBRONI 

ACCADEMICO  FIORENTINO  ED  ETRUSCO 

e coronata  dalla  R.  Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze. 

1 ■ -a 

- In  prerio  enim  prethtm  ejl . Sen. 

IL  eh.  Autore  nelfintroduzione  indica  come  e per  qaafi  mo- 
tivi s’ introduce  la  necefiità  di  Rimare  r terreni;  e crede  che 
il  faperne  il  vero  prezzo  principalmente  importi  per  propor- 
zionarvi le  pubbliche  taffe:  tanto  più  che,  fecondo  lui,  non 
dovrebbe  in  un  buon  governo  eflervi  che  un’  rmpofizione  unica , 
t quella  fui  fondi.  Ciò  prèmeffo  entra  in  materia. 

Tre,  die* egli,  par  che  fiano  gli  elementi  effenziali  fu  i quali 
fondar  fi  debbano  le  teorie  delle  ftime  dei  terreni  : di  quelli  uno 
è certo  ed  infallibile,  uno  variabile,  uno  difficile  a determinarli; 
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cioè,  mi  fura  di  ejìenfione , non  per  altro  afloluta,  ma  relativa 
alla  produzione  del  Cuoio;  vale  a dire  non- di  fuperficie,  ma  di 
eflenfione  orizzontale.  Mi  fura  del  prodotto  ; non  afloluta,  ma  re- 
lativa al  valore;  mi  fura  della  fertilità  naturale , non  afloluta, 
ma  relativa  alle  cofe  utili. 

E*  legge  collante  ed  invariabile,  eccetto  che  per  poche,  e 
cafuali  circoftanze,  che  tutti  i vegetabili,  crefcendo  , confervino, 
per  ragioni  ancor  non  bene  fpiegate,  un  perfetto  perpendicolo 
all’  orizzonte  . Rifulta  confeguentemente  da  tal  legge , cne  la  fola 
eflenfione  orizzontale,  e non  la  fuperficie,  come  in  alcun  luogo, 
o appoftatamente,  o per  negligenza  fi  fa,  debbafi  confiderare  nella 
valutazione  del  prodotto , il  quale  dalla  capacità  del  campo  di 
contenere  un  maggiore,  o minor  numero  di  vegetabili  rifulta.  La 
fertilità  dee  neceflariamente  effer  foltanto  relativa  ai  prodotti  utili, 
e non  già  agli  inutili,  e fpontanei.  Lo  flimatore  deve  avere  qual- 
che chimica  cognizione  della  natura  del  Cuoio;  dev’ efaminare  oltre 
l’ eflenfione  orizzontale  la  profondità,  la  qualità,  la  naturai  gia- 
citura o efpofizione  del  terreno,  c le  circoftanze  per  le  quali  i 
prodotti  importano  maggiori  fpefe  , onde  fi  diminuifce  il  prodot- 
to netto. 

Trattando  della  mifura,  come  primario  e fondartiental  dato 
delle  ftime,  offerva  che  generalmente  inefatti  ftromenti  ufano  gl* 
ftimatori.  Adopranfi,  die’ egli,  per  Cimili  operazioni  dei  traguardi , 
che  per  mille  ragioni  fono  infufficienti  all’ oggetto;  fenza  aver  gran 
cura  all’error,  che  paffa  tra  il  livello  vero,  e l’apparente  fempre 
divèrfo  al  variar  delle  diftanze;  fenza  aver  riguardo  alla  variante 
declinazione  della  buflola  direttrice;  e fidandofi  finalmente  dell’oc- 
chio nudo,  che  difficilmente  può  determinare  il  precifo  punto, 
fpecialmente  allorquando  fono  le  diftanze  alquanto  confiderabili , 
Si  fa  che  gli  alzamenti  del  livello  apparente  iul  vero  fono  fra  di 
loro  come  i quadrati  delle  diflanzer  e rifpetto  alla  buflola,  fpe- 
cialmente fe  fi  tratti  di  grandi  operazioni , che  durino  più  di  quat- 
tro o cinque  anni,  la  variazione  porta  differenza  da  non  trafeu- 
rarfi  tra  il  principio , e la  fine  dell’  operazione  medefima . Può 
rifguardarfi  l’errore,  o differenza  tra  il  livello  reale , e l’apparen- 
te , come  cofa  da  trafcurarli  nelle  diftanze  piccole  , eflendo  in  realtà 
piccolo  in  proporzione;  ma  chi  non  vede  che  il  moltiplicar  le 
battute , o diftanze  delle  ftazioni,  porta  neceflariamente  un  mol- 
tiplicar quafi  proporzionalmente  l’errore?  Gli  ftromenti  poi  coi 
quali  determinanti  comunemente  con  attuai  mifura  le  diftanze. 

Tota.  Vili . Y 


i7o  FA8BRONI 

non  faprebbero  edere  più  imperfetti  ; non  tanto  per  le  materie  di 
cui  fon  fatti,  quanto  per  la  difficoltà,  per  non  dire  impoffibilità 
di  condurli  perfettamente  in  retta  linea,  di  perfettamente  apporre 
una  feconda  mifura  precifamente  nel  luogo  ove  finifce  la  prima  , 
e quella  pure  di  tender  fufficientemente  le  catene,  da  chi  quelle 
adopra , per  avere  una  linea  perfettamente  orizzontale , e retta  ; 
ed  un  errore  che  fi  commetta  in  un  folo  angolo  infuifce  poi 
full’ efattezza  di  tutti.  Riferifce  quindi  partitamente  gli  errori  che 
nafcer  polTono  dall* adoperare  catene  o corde,  perchè  pieganfi  fe- 
condo la  forma  del  terreno,  il  quale  nella  mifura  dee  frmpre  con- 
fiderarfi  orizzontale  e piano.  Per  la  ficlTa  ragione  efcluae  anche 
Y odametro , atto  foltanto  a mifurare  i prati  lifci  e piani.  Olferva 
che  dovendo,  per  aver  l’area  d’un  campo,  mifurarfi  non  folo  i 
lati , ma  anche  gli  angoli , quelli  non  potranno  mai  averfi  con 
precifione,  ove  non  s’adopri  un  cannocchiale.  Quindi  commenda 
l’ufo  del  teodolito\  ma  ben  fenre  che  quello  llromento,  troppo 
complicato  e difpendiofo,  non  è adattato  al  comune  degli  llimatori. 

Penfa  pertanto  che  preferibile  a tutti  gli  altri  llromenti  fia 
il  goniometro , o mifurator  d’angoli,  che  oltre  l’elTer  più  femplice, 
e men  collofo  egli  è ancor  più  perfetto.  Non  può  afpettarfi  dal 
teodolito  di  aver  un  angolo  fe  non  che  nella  precifione  di  circa 
un  minuto  (in  un  moderato  raggio),  mentre  che  il  goniometro  ben 
fatto  può  darlo  dentro  l’errore  di  diciotto,  o venti  fecondi.  A 
doppio  oggetto  può  fervile  il  goniometro  , fe  fornito  fia  d’altro^ 
llromento,  che,  ficcome  ufato  a mifurar  piccoli  oggetti  in  prin- 
cipio fu  detto  micrometro , e ch’io  nel  cafo  attuale  chiamerei  te - 
iometro  dal  fuo  ufo.  E'  quello  un  cannocchiale,  alla  cui  bocca  è 
.applicata  una  obbiettiva  fegata  in  due;  una  delle  quali  parti  elfendo 
mobile,  ferve  mediante  il  moto  di  una  vite  a mifurar  l’apparente 
diametro  di  un  corpo,  cioè  l’angolo  a cui  fottende , e quindi  la 
fua  lontananza,  allorché  il  diametro  è determinato,  e conofciuto. 

Il  goniometro  per  fe  Hello  mifurerebbe  l’angolo,  mentre  che  il  fuo 
teìometro , mirando  allo  fcopo , ne  indicherebbe  in  un  fubito  la 
diltanza,  cioè  la  lunghezza  del  lato,  o l’ellenfione  orizzontale. 

L’infedeltà,  la  noja,  e l’inefattezza  delle  mifure  attuali  ver- 
rebbe ad  elfere  in  tal  maniera  alTolutamente  tolta,  e confiderabil- 
mente  abbreviata  l’operazione:  evitando  così  le  fallaci  corde,  per- 
tiche, e catene,  fi  riducono  gli  llromenti  deiragrimenfore  ad  un 
buon  goniometro  munito  di  efatto  micrometro , o come  a me  più 
piacerebbe  chiamarlo  teìometro , pollo  fopra  un  piede  forte,  ma 
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frafportabile , e poi  di  un  cerchio  da  fervir  di  biffa,  oggetto,  o 
mira , retto  altresì  da  feparato  foftegno , e di  conofciuro  diametro . 
Poche  dazioni,  o battute,  come  dicono  i pratici,  baderebbero  per 
determinare , quali  fenza  error  fenfibile  la  vera  e giuda  edenfione 
orizzontale  di  qualunque  terreno,  con  molto  minor  pena  delle 
mi  fare  attuali , tempre  poco  fedeli:  e riufeirebbe  alla  pratica  ( do- 
po fuperata  la  difficoltà  dell’  ufo  di  cofe  nuove  ) di  molto  mag- 
gior facilità  dei  metodi  confueti,  che  non  poflono  mai  con  egual 
prefezione  adempire  all’oggetto  (i). 

Cade  fotto  la  categoria  di  mifura  altresì  lo  fcrutinare  qual 
fia  la  profondità  media  del  terreno,  oggetto  importantiffimo  per 
giudicar  dell’  attitudine , che  pub  avere  per  la  produzione , e que- 
fto  è un  edenzial  oggetto  da  averfi  in  mira  nei  pubblici  catafti, 
poiché  il  miglior  fuolo  del  mondo  potrebbe  edere  fparfo  sì  fertil- 
mente fopra  uno  drato  di  derile  argilla,  ghiaja,  o nudo  fado, 
da  non  elfer  capace  di  fodener  la  vegetazione  che  dei  tenui  mu- 
fchi , dei  membranacei  licheni  quindi  per  quanto  fertile  fode 
rifpetto  alla  natura  , fi er iti Jfimo  farebbe  rifpetto  all’uomo.  E'  sì 
facile  l’ immaginarli  come  efplorar  la  profondità  dTun  terreno,  che 
inutile  fi  rende  il  fuggerire  a tal  uopo  l’ufo  d’una  trivella  a ter - 
ra,  familiare  dromento  fra  i cavatori  di  terre , di  carboni  follili, 
o di  miniere. 

Stabilite  così  le  dimenfioni  del  terreno  da  dimarfi  cioè  ejlen - 
ftone  orizzontale , e profondità,  è d’uopo  penfare  in  feguito  alla 
bontà,  o natura  del  terreno  medefimo.  La  bontà  del  terreno  è 
F attitudine  intrinfeca  ebe  egli  ba  a nutrir  le  piante  utili,  e 
queda  attitudine  dipende  e dalla  qualità  coditutiva  del  terreno 
medefimo , e dalle  circodanze  locali . 

L’analifi  chimica,  refame  filofofico  dei  fenomeni  ci  adicurano 
che  meglio,  e più  abbondantemente  vegetano  le  piante  in  quel 
fuolo  che  più  fi  accoda  alla  natura  loro,  cioè  che  contiene  egli 
dedo  in  aggiudate  doli  quei  principi,  dei  quali  è formato  e fi  nu- 
trifee  il  vegetabile:  vale  a dire  terra  ajf or  berne , argillofa , fel- 
ciofa , materie  oleofe , faline.  Cinque  fono  le  terre  primitive  Sem- 
plici, che  fi  conofcono  (2),  cioè  tre  ajforbenti , una  fufibile , e 


(0  1 Cannocchiali  a cui  adattali  un  prifma  di  criflalfo  d’ Islanda  ch« 
raddoppia  gli  oggetti,  fecondo  la  cofiruzione  dell’ Ab.  Rocbon , producono 
reietto  medefimo , con  maggior  precisone  ; e non  danno  maggior  ingombro 
d’un  cannocchiale  ordinario . Gli  Edìt . 

(2)  Traforando  per  altro  1«  metalliche. 
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l’altra  indurabile  al  fuoco;  e nominatamente,  la  barite  o terra 
pelante ; la  magne  fa , e la  calcari  a ; la  Jelciofa , e V argillofa. 
L efperienza  apprefe  che  la  terra  più  propizia  alla  vegetazione  non 
è alcuna  di  Quelle  in  particolare  ; ma  bensì  per  coraun  confenfo 
dei  Naturalilti  , e degli  Agricoltori,  è un  comporto  di  tre;  flicea 
per  la  maggior  parte,  calcaria , e argillofa  per  la  minore,  e che 
fi  conobbe  dagli  antichi,  e dai  moderni,  fotto  il  nome  di  marna , 
o marga. 

Varie  fono  le  proporzioni  in  cui  trovali  tal  mefcolo  fparfo 
fulla  fuperficie  del  globo;  ma  quello,  che  fembra  più  d’ogn’ altro 
favorir  la  vegetazione  fi  è quel  che  conila  di  un  terzo  di  calce , 
una  metà  d’arena , e un  quinto  d’argilla  (i).  Quanto  più  il  fuolo 
slontanafi  da  quelle  proporzioni  tanto  meno  è atto  alla  vegetazione. 

Quello  dunque  farebbe  il  punto  da  cui  partire  per  giudicare 
della  fua  fertilità  effettiva,  e naturale;  e ciò  dovrebbe  farli  fca- 
vando  per  efempio  dieci  foldi  cubi  ( o dieci  pollici  cubici  ) di 
terra  ( cioè  un  dado  di  dieci  foldi  per  ogni  faccia)  ogni  dieci,  o 
venti  ftiora  ( o pertiche  ) di  terreno  (z),  e tali  faggi,  che  pro- 
babilmente raccolgono  ogni  più  piccola  varietà  di  proporzioni  nelle 
varie  polfelfioni,  dovrebbono  elfere  accumulati,  intimamente  me- 
fcolati,  e di  poi  fommelfi  alle  feguenti  facililfime  prove.  Prendali 
per  efempio,  una  libbra  di  tal  terra  ben  fecca,  fi  trituri,  o fi 
macini  più  intimamente  che  fia  poflibile  in  mortajo  di  metallo  o 
di  porfido,  indi  fi  getti  in  libbre  20  d’acqua,  fi  agiti  fortemente, 
« dopo  un  momento  fe  ne  travafi  l’acqua  torbida . Si  lavi  la  terra 
che  rella  addietro  fino  a che  l’acqua  ne  efca  chiara,  £ fi  lafci 


(1)  Baurr.i  analizzando  una  terra  riputata  per  fertile  la  trovi)  formata 
d’una  metà  di  ghiaja  , o pietruzze , e materie  infoiubili,  un  terzo  di  terra 
aflorbente , un  quinto  d’argilla:  la  fua  analifi  però  non  fu  ifitruitacon  metodo 
ballantemente  efatto  ; e d’altronde  per  ftabilire  qual  fia  il  mefcolo  incon- 
trallabilmente  migliore,  e più  favorevole  alla  vegetazione  vi  vorrebbe  una 
continuata  ferie  di  esperienze , e fatte  in  grande  . 

(2)  La  natura  non  fc  men  collante  nella  compofizione  delle  terre  di 
quello  che  lo  fia  in  quella  delie  pietre:  incominciano  per  efempio,  Orati 
di  pietra  da  calcina,  e quella,  d’ una  llefia  cofiituzione , forma  colli  che 
circondano  ampie  valli:  fi  mollrano  le  truffe  granitofe,  e di  quelle  fi  veg- 
gono formate  lunghe  catene  di  monti.  Cosi  vedonfi  piagge  arenofe , che 
collituifcono  ampio  tratto  di  paefe  ; argille  Aerili  che  rivedono  larghe  pia- 
nure ec.  Dilli  di  prender  faggi  ogni  io,  o 20  lliora , ma  fpetti  allo  Itima- 
tore  di  prolungare , o fcorciare  il  tratto , fecondo  che  l’occhio  gli  indica  che 
il  terreno  polfa  aver  variato  natura. 
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allora  afciugare  il  refiduo.  Quello  non  è per  lo  più  fe  non  che 
la  gbiaja,  arena , o terra  gejfofa,  o barite  , che  trovavafi  nella 
terra  Jottopofta  all’efame,  la  qual  dee  pefarfi,  e tener  conto  del 
pefo.  L’altr’ acqua  torba  avrà  pretto  deportato  la  terra,  che  avea 
ftrafcinaro  feco,  e quando  per  tal  depofizione  farà  divenuta  chiara 
fi  travati,  o fi  fcoli:  fulla  melma  che  retta  fi  verfi,  o dell’aceto, 
o un  poco  dolio  di  vetriolo,  molto  allungato,  e dopo  certo  tempo 
fi  feltri;  fi  faccia  fvaporare  o profciugare  l’acqua  che  fcola,  e 
quella  deporrà  nel  fecondo  calo  una  terra  falina  bianca,  la  quale 
dal  pefo  darà  indizio  della  quantità  di  terra  aflorbente  (1),  che 
trovali  nella  terra  che  fi  eiaminb.  Ciò  che  alior  manca  al  pefo 
altro  non  è che  magne  fa , calce , argilla , o terra  bituminofa , o 
oliofa  ec.  la  quale  è più  ancor  dell’  argilla  fertile , e favorevole  : 

5 refa  adunque  per  campione  la  furriferita  terra  compofta  nelle 
ebite  proporzioni  fi  può  divider  la  fertilità  in  gradi , e veder  di 
quanti  ne  manchi  la  terra  da  efaminarfi  , e fecondo  quello  rego- 
larti nella  valutazione  (z).  ..  .. 

Mille  altre  vie  chimiche  vi  fono  per  efaminar  in  quali  doli 
fi  trovino  quelli  tre  ingredienti,  calce,  arena,  e argilla  nel  ter- 
reno , dal  cne  defumefi  quanro  fia  migliore , cioè  più  atto  alla 
vegetazione.  Ma  quelle  fono  troppo  faticofe  per  lo  llimatore,  il 
quale  non  ha  bifogno  di  precifion  rigorofa , ma  bensì  di  fufficiente 
approflì  inazione;  con  tutto  ciò  non  lafceremo  di  indicargliene  an- 
cor un’altra  delle  più  facili,  quale  è la  fcguente , e che  è miglio- 
re . Si  tenga  in  digellione  per  qualche  tempo  in  buono  aceto  la 
terra  da  efaminarfi , ma  dopo  averla  pefata  bene  afciutta  : fi  tra- 
vati in  feguito  l’aceto;  fi  afciughi  di  nuovo  la  terra,  e fi  ripefi; 
il  calo  che  avrà  fatto  è tutta  la  terra  alforbente  ( dico  aflorbente 
in  generale  perchè  fehbene  fia  calcaria  per  la  maggior  parte  non 
è quella  unica,  e pura,  avvenendo  di  rado  che  ove  fi  trova  ar- 
gilla non  fia  a quella  unita  una  porzione  di  magnefta , e di  croco 
di  ferro,  foflanze  ambedue  folubili  all’aceto)  che  l’aceto  le  ha 
tolta.  La  terra  refidua  fi  ponga  a bollire  in  vafo  di  vetro  con 


(1)  Voglio  dire  ogni  terra  folubile,  come  magnefia,  calcina,  argilla, 
terra  metallica  ec. 

(a)  E'  groflolano,  ò imperfetto  quello  metodo  , ma  pur  può  ottima- 
mente fervire  perché  i facile,  all’ufo  delle  (lime,  nelle  quali  non  richiede!* 
metodo  rigorofo,  ma  un  punto  di  comparazione.  Forfè  fi  troverà  coll’efpe- 
rienza  che  badi  per  giudicare  della  fertilità  il  conofcer  foltaoto  che  quan- 
tità di  terra  folubile  in  genere  ti  trovi  in  un  terreno. 


*74  FA  B- BUONI 

olio  di  vetriolo  allungato  con  acqua  flillata;  e dopo  (è  ne  travafi 
il  liquore,  fi  afeiughi  la  terra,  e fi  ripefi;  ciò  cne  avrà  perduto 
era  1 argilla  ; ed  il  refiduo  altro  non  è , le  non  che  la  terra  info- 
labile,  o feiciofa  (*). 

Ma  miglior  metodo,  o almeno  più  fpeditivo  affai  fi  è il  ri- 
correre alla  bilancia  idrojlatica  iftrumento  di  facile  trafporto,  fa- 
cile a maneggiarli , e fedele  nelle  fue  indicazioni . Si  prenda  a 
tale  effetto  un  piede  cubo  di  terra  dal  luogo  che  dee  ftimarfi,  o 
più  d’uno  a diverfe  diftanze,  fe  fi  vede  che  non  confervi  per 
tutto  la  fteffa  natura*  Da  quello  ammaffo  prendafene  una  porzione 
collante , per  efempio  di  dieci  libbre , ma  prima  lavata , e perfet- 
tamente aiciutta,  e quella  polla  in  una  fcatola  di  metallo  di  co- 
nofeiuta  gravità  fpectfica,  e con  qualche  foro  per  dare  efeita  al- 
l’aria, fi  ripefi  immerfa  nell’ acqua;  il  pefo  affoluto,  che  avea 


(*)  Per  chi  vole(Te  per  qualunque  ragione  , avere  una  preci fione  mag- 
giore nell’analifi  del  terreno,  ecco  qui  compendiato  un  altro  ancor  piti  efatto 
metodo.  Dopo  d’aver  bea  profeiugata  la  terra  da  efaminarfi  fi  peli  accura- 
tamente, e fi  lavi  in  poca  dofe  d’acqua  Hillata  per  fepararne  i (ali;  poi  fi. 
tenga  in  digedione,  o fi  cuoca  con  (ufficiente  dofe  di  fpirito  di  Tale,  o acido 
marino.  11  refiduo,  che  refta  non  difciolto,  dopo  travafato  il  fluido  fopra- 
ftante,  fi  lava,  fi  afeinga , e fi  pefa.  Quedo  può  edere  terra  feiciofa  o are- 
na, ovvero  un  mefcolo  di  efia,  fpato  pefante,  gefTo  ec.  da  efaminarfi  dopo, 
fe  fi  vuole.  Il  fluido  fuddetto  può  contenere,  oltre  la  calcina  molte  altre 
fpecie  di  fofianze  terrofe  da  efaminarfi  così  : primieramente  vi  fi  verfa  a 
gocce  dell’olio  di  tàrtaro  bollito  prima  fopra  gran  dofe  di  azzurro  di  Ber- 
lino (che  dicefi  alcali  ftogiflicato)  il  quale  vi  cagionerà  un  intorbidamento, 
e precipitazione  di  una  polvere  azzurra,  la  quale  ò ferro,  e barite,  fe  ve 
n’  fc  : per  feparar  quella  da  quello,  fi  bolle  qued*  azzurro  in  nuovo  fpirito  di 
fale,  lui  quale  poi  travafato  fi  verfano  poche  gocciole  d’olio  di  vetriolo. 
Quello  vi  cagionerà  un  precipitare  bianco,  il  quale  afeiugato  e pefato,  tolto 
«n  fedo  al  fuo  pefo  fi  avrà  il  pefo  vero  della  barite.  L’azzurro  poi  purificato 
dalla  medefima , ed  afeiugato,  darà,  togliendo  cinque  fedi  dal  fuo  pefo,  il 
pefo  reale  del  ferro  contenoto  nella  terra  che  fi  analizza.  Al  fluido  fuddetto 
purgato  dal  ferro  e dalla  barite  fi  infonde  olio  di  tartaro  fin  che  ceffi  di 
produrvi  intorbidamento , e poi  fi  afpetta  che  faccia  pofara  , e fi  fchiarifea  : 

J|ueda  pofatura  fi  lava,  fi  afeiuga,  e fi  fa  arroventare  per  qualche  tempo  al 
uoco  . Indi  lavandolo  fpeditamente  in  gran  dofe  d’acqua  Aillata , e bollente 
fi  ottiene  di  fepararne  tutta  la  calcina,  il  di  cui  pefo  fi  defume  dal  pefo 
perduto  dalla  terra  che  reda  dopo  così  lavata.  Se  a queda  fi  aggiunge  del- 
l’olio di  vetriolo,  e fi  bolle  fin  che  fia  difciolta  , e che  in  feguito  fi  getti 
nel  liquore  molto  allungato  tanta  creta  a piccoli  pezzetti  fino  che  badi  a 
faziare  l’acidità  del  fluido  fi  ottiene  di  precipitare  l’argilla , la  quale  afeiut- 
ta,  e pefata,  tolto  un  terzo  dal  pefo  fi  ha  il  pefo  effettivo  della  terra.  Altro 
non  refla  fe  non  aggiugnere  alcali  volatile  cauflico  al  liquore  per  ottenerne 
precipitata  pure  la  magnefia , fc  ne  contiene  * 
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nell* aria,  elfendo  divifo  per  la  quantità  di  pefo  perduto  nell’acqua 
darà  per  refultato  la  gravità  fpecifica  del  terreno  da  valutarli.  Pub 
con  tal  facil  mezzo  lo  (limatore,  giudicare  con  una  tal  qual  ficu- 
rezza  della  intrinfeca  bontà  del  Cuoio,  avendo  una  tabella  formata 
Culle  gravità  fpecifiche  ritrovate  ai  diverfi  mefcoli  di  terreno  fatti 
prima  artificialmente  (1).  Siccome  le  foflanze  oleofe,  le  faline,  e 
più  ancora  i tritumi  dei  vegetabili  , che  coftituifcono  la  miglior 
terra  poflìbile,  il  terriccio , fono  di  gravità  fpecifica  affai  minore 
di  quella  delle  terre  iftefle,  vengono  a diminuir  confidcrabilmente 
la  gravità  fpecifica  in  cui  fi  trovano  , e dare  indizio  della  fua 
bontà,  e della  loro  abbondanza,  dalla  leggerezza,  o fia  dalla  mi- 
nor gravità  fpecifica  del  comporto  che  fi  efamina:  all’ oppofto  poi 
i farti,  che  di  tanto  degradano  la  bontà  del  miglior  Cuoio  fpecial- 
mente  perchè  ne  diminuifeono  la  fuperficie,  ficcome  fono  di  una 
gravità  alquanto  maggiore  delle  terre  propriamente  dette , eflendo 
pefati  idroftaticamente  colle  medefime  , indicheranno  coll’  accre- 
sciuto pefo  fpecifico  del  comporto  la  minor  bontà  effettiva  del 
Cuoio  in  quanto  ali’  attitudine  di  produrre . I farti  calcarei  fono 
dirtruttibih  dai  fughi  vegetabili , alterabili  all*  aria , quindi  fon 
meno  inutili  al  campo  dei  vitrefeenti , o argillofi , o felciofi . Qtiefti 
ultimi  fono  appunto  di  gravità  maggiore  dei  primi  ; dunque  la 
bilancia  idroftatica  annunzierà  con  un  pefo  fpecifico  più  grande, 
che  un  terreno  il  quale  contenga  di  quefti , è relativamente  peg- 
giore, cioè  di  tantp  meno  atto  alla  produzione. .'Mefcoli  di  quefta 
forte  fatti  artificialmente  avanti,  ed  avanti  pefati  idroftaticamente 
con  tutta  precifione  ed  efattezza,  daranno  luogo  a formare  una  sì 
fatta  tabella  che  con  erta  alla  mano  potrà  forfè  lo  (limatore 


(1)  Oltre  la  precauzione  di  fcparare  i (ali  dalla  terra  che  vuol  pefarfi, 
che  altererebbero  il  pefo  alterando  la  gravità  fpecifica  dell'acqua  in  cui  fi 
pefa  ( che  deve  edere , o ftillata , o di  pioggia  ) bifogna  altresì  che  la  rerra 
fia  bene  afciutta,  e che  la  temperatura  dell'  ambiente  fi  mantenga  artificial- 
mente la  (leda  . e fe  ne  tenga  conto  per  farne  riduzione  , e (Tendo  noto  che 
diverfa  è la  fpecifica  gravità  di  un  corpo  nella  fiate  , e diverfa  nel  verno  . 

(z)  Varie  terre  pefate  idroftaticamente  colle  precauzioni  indicare  offri- 
rono il  feguente  riftiltato  edendo  il  bar.  a poi.  17.  7,  ed  il  terra,  a 1$  di  R. 


1.  Terriccio  fertile  di  bofeo 

2.  Terra  gentile 


3.  Marna,  o marga  verdiccia  » — — — — ~ « 

4.  Terra  feconda  fciolta  di  fondo  ■■  ■ ■ ■ ■ ■ ■ 

5.  Terra  tufacea  in  cui  provano  bene  le  viti  — 

6.  Terra  fciolta  rodaftra ■ ■ - 
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giudicare  in  un  fubito  macchinalmente  dell’indole  del  terreno  (* *). 
Efcludere  ancor  fi  poffono  dairefame  i fali,  e le  foftanze  vegeta- 
bili comminute , ma  non-  ancor  ridotte  in  terra , e riunite  in  ciò 
che  chiamali  terriccio , mediante  una  precedente  lavanda  in  copia 
d’acqua,  e ciò  non  tanto  perchè  foggerte  fono  a rendere  infedele 
il  rilultato  del  pefo,  quanto  per  le  ragioni,  che  or  pafferò  ad 
efporre  neH’efame  della  fertilità. 

Dalla  profondità  e qualità  del  terreno  nafce  la  fertilità.  Il 
Sig.  Fabbronì  diftingue  qui  fertilità  da  prodotto,  perchè  può  ef- 
fere  fertiliflimo  un  terreno  paludofo,  e non  dare  alcun  prodotto 
di  valore.  Diftingue  altresì  la  fertilità  naturale  d’un  fondo  che 
di  poco  o niuno  ingralfo  ha  bifogno,  dalla  fertilità  artificiale  per 
cui  non  produce  fe  non  per  una  difpendiofa  e continua  concimazio- 
ne. Vuole  pertanto  che  a tutto  quello  abbia  riguardo  lo  ftimatore 
er  indi  argomentarne  il  valore  del  prodotto  netto  , fu  cui  fare 
ftima. 

Vuole  inoltre  che  fi  confideri  la  Umazione  si  fifica,  che  eco- 
nomica , La  fituazione  fifica  del  terreno  dee  confiderarfi  in  quante 
ai  punti  del  cielo , in  quanto  a fe  fi  e f so , e in  quanto  alle  circo * 
fiamme.  Non  è da  averli  riguardo  ai  punti  del  cielo,  fe  non  che 
nei  monti,  e poggi,  perchè  deriva  appunto  dalla  loro  fituazione , 
che  le  piante  che  fu  vi  crefcono  pollano  avere  il  benefizio  efièn- 
ziale  di  maggiore  abbondanza  di  luce,  e di  calore,  o edere  rela- 
tivamente prive  di  quelle,  e percolfe  da  didruttrici  meteore. 

Confiderando  il  terreno  in  quanto  a fe  Jiefso , è da  olfervare, 
fe  fia  elevato,  ovvero  pollo  in  un  fondo,  e che  perciò  fia  nel 
cafo  di  maggiormente  nuocere  , o favorir  le  piante  colla  troppa 
abbondanza,  o difetto  d’umidità;  fe  fia  piano,  declive,  e quanto, 
per  giudicar  fe  per  quello  fia  più  atto  ad  ogni  miglior  coltura,  e 
men  foggetto  ad  efler  degradato  dalle  acque  piovane. 

7.  Terra  forte  di  grano,  veccia,  ec. a,  160 

8.  Terra  di  monte  ove  fi  coltivano  ulivi,  orzi,  ec.  x,  zoo 

9.  Terra  renofa  Aerile  x,  xro 

(*)  Non  fi  peni],  da  chi  non  ne  è intelo,  che  la  bilancia  idrofiatica  fia 
un  complicato  fìromento,  e difficile  a maneggiarli.  E'  quella  una  bilancia 
come  le  altre,  che  da  una  parte  ha  una  fcatola  di  metallo,  o di  vetro  de- 
sinata ad  efTere  immerfa  nell’acqua  col  corpo  da  pelarli , e dall’altra  ha 
uno  dei  confueti  bacini  con  un  contrappelo  che  equilibra  la  fcatola  vuota 
allor  che  fc  immerfa  nell’acqua  . Non  imporra  nemmeno  adoprare  i confueti 
peli  : anzi  piti  comodo  farebbe  avere  un  pefo  invariabile  per  la  quantità  di 
terra  che  fi  defiina  di  pelare , e tal  pelo  poi  averlo  divifo  in  mille  parti 
eguali , onde  veder  fubito  come  efprimcrc  la  fpecifica  gravità . 
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L’ultima  parte  della  confiderazione  fifica  del  terreno  fi  è quella 
delle  circofi  an-ze  in  cui  trova  fi , non  per  rapporto  a fe  , ma  ri- 
fpetto  ai  terreni  vicini,  ò altre  limili  cafualità.  Per  efempio  una 
pianura  divifa  da  una  catena  di  monti  , per  quanto  il  fuolo  fia 
limile  in  tutto,  e per  tutto  da  ambi  i lati  , le  pianure  polle  dal 
lato  di  mezzo  giorno,  o levante  faran  Tempre  più  feraci  di  quelle 
volte  al  ponente,  o al  fettentriòne ; e quelle  , e quelle  avranno 
maggior  o minor  grado  di  fertilità,  fecondo  che  faran  più  vicine, 
o più  lontane  dalle  falde  del  monte,  non  tanto  per  l’influenza  del 
calore  impedito,  o reflelfo,  quanto  per  elfer  foggette  ad  effere 
arricchite  dal  fertile  terriccio,  che  le  acque  piovane  fempre  ftra- 
fcinano  in  giù  dalle  montagne,  o colli.  La  vicinanza  di  un  tor- 
rente impetuofo,  l’abbondanza  delle  polle  fotterranee  fono  circo- 
flanze  che  diminuifcono  il  prodotto  del  fuolo,  l’un»  rendendolo 
più  precario  , e l’altra  aflolutamente  minore  ec. 

Il  terreno  confiderato  economicamente  tauro  ha  maggior  prez- 
zo, o tanto  rende  maggior  frutto,  quanto  che  è fufcettibile  a pic- 
col  collo  di  una  miglior  coltura,  e quanto  che  è fituato  in  tal 
guifa  da  avere  un  ficuro,  pronto,  e facile  fmercio  delle  Tue  pro- 
duzioni. Quelle  circollanze  tanto'  piu  gradualmente  diminuifcono 
quanto  più  il  terreno  è fituaro  lontano  cìa  città  popolofe,  da  porti, 
o mercati,  llrade  regie,  fiumi  navigabili  ec.,  e viceverfa.  I punti 
di  fmercio  devono  elfer  confiderati  dallo  {limatore  come  tanti  cen- 
tri dai  quali  fiano  defcritti  tanti  circoli  concentrici , per  efempio 
di  miglio  in  miglio  fino  che  arrivino  a toccarli  quegli  eflerni  di 
un  centro  con  quelli  dell’altro,  e che  il  numero  di  quelli  fia  pro- 
porzionale a quello  dei  confumarori , o dall’ importanza  del  mer- 
cato, tal  che  fe  per  efempio  dieci  miglia  all’intorno,  o dieci  cir- 
coli comprende  una  città  di  trenta  mila  abitatori,  cinque  miglia 
foltanto  ne  abbia  quella  la  qual  non  ne  ha  fe  non  che  15000,  e 
in  proporzione  dell’ aumento  delle  diflanze,  diminuifcafi  la  Valu- 
tazione del  fondo.  Siccome  poi  i viaggi  o trafporti  d’acqua  fono 
alquanto  minori  di  quei  di  terra  , nella  ragione  fleffa  s’ aumenti 
uno  dei  diametri  dei  cerchi , tal  che  verfo  il  corfo  del  fiume  fi 
allaghino,  e prendano  la  figura  ellittica  , e la  parabolica  Lulle 
fponde  dei  laghi,  dei  canali  navigabili,  o Tulle  colle  del  mare. 

Or  che  efauriti  fono  ( profiegu’  egli  ) tutti  i punti  da  averli 
in  confiderazione  nelle  flime  dei  fondi  voglio  avvertire  prima  di 

Saffar  oltre,  che  diverfo  dev’eflere  il  giudizio,  o rifiatato  finale 
elle  operazioni  dello  {limatore,  fe  fiima  per  la  vendita,  cioè  per 
Tom.  Vili . Z 
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jl  privato,  da  quel  che  efter  deve  la  Rima  per  la  taflazione,  e 
catafto,  cioè  per  il  Pubblico,  e per  il  Sovrano. 

11  privato  che  compra  ricerca  ed  efige  un  giufto  impiego  o 
frutto  del  fuo  danaro;  ei  dee  comprare  adunque  in  ragione  dell*  at- 
tuai prodotto.  Il  privato  che  vende  dev’elfere  rimborfato  del  da- 
naro impiegato  nella  coltivazione,  e del  prezzo  dell’ efcrcizio  della 
fua  induftria. 

. Il  danaro  impiegato , da  fe  fteffo  fi  rapprefenta  per  la  pro- 
porzione che  porta  coi  diverfi  peneri:  l’ indujlria  deve  conhderarli 
, rapprefentata  dall’  importare  della  fufliftenza  delle  mani , che  la 
efercitarono . 

Il  Sovrano  amminiftratore  per  la  focietà  dee  percepire  in 
ragion  del  fondo,  e non  del  danaro  impiegato,  degli  effetti  dell’ in- 
duftria,  poiché  fodo,  e inculto,  o fpogliato  ebbero  dalla  focietà, 
per  così  dire,  il  terreno  gl’individui  ; riconofcono  da  effa  un  dono 

Siù  o men  grande  in  ragione  dell’attività,  che  puh  aver  per  pro- 
urre  ; in  ragione  adunque  di  quella  attività  devono  retribuire  alla 
focietà  , ed  è quello  l’oggetto  che  aver  devono  in  mira  gli  {lima- 
tori per  il  catafto. 

Quella  attività  fecondo  lui  dee  calcolarfi  fu  i prodotti  necef- 
farj  al  foftentamento  dell’uomo  in  generale,  come  grano,  vino, 
olio  ec. , oflervando  che  fe  con  particolari  coltivazioni  di  pro- 
dotti, utili  folo  per  alcune  circoftanze  di  luogo  e di  tempo,  s’ac- 
crefce  il  vantaggio  che  ritraefi  dal  fondo  , fu  quello , .che  tutto 
devefi  all*  indultria , non  dovrebber  ellenderli  le  pubbliche  impo- 
fizioni . 

Confiderando  quindi,  che  il  valore  della  moneta  è arbitrario, 
e continuamente  variabile , onde  or  favorevoli  or  dannofe  all’era- 
rio pubblico  fono  le  percezioni  delle  talfe  in  moneta,  egli  pro- 
pone fulle  tracce  del  Vauban  di  percepire  le  .talfe  in  generi.  E 
poiché  per  la  moltiplicità  di  quelli,  renderebbe!!  complicata,  di- 
fpendiola,  e pericolofa  la  percezione,  propone  di  ridurre  il  tutto 
a grano  che  e il  prodotto  principale,  che  percepirebbe!!  facilmen- 
te, che  farebbe  Tempre  proporzionato  al  valore  del  fondo,  e tutto 
ben  calcolato  colmerebbe  forfè  meno  che  la  percezione  in  danaro. 

Prefcelto  e deftinato  quello  genere  efclufiyamente  per  il  pa- 
gamento da  farli  al  pubblico,  e regio  erario,  non  è di  si  grande 
imbarazzo  , come  apparir  potrebbe  , lo  ftabilire  il  metodo  del 
Vauban.  Tutti  quegli  flati  che  crederonfi  altre  volte  in  debito  di 
imitare  la  faggia  previdenza  del  padre  di  famiglia  , tutti  ebbero 
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delle  annone,  degli  ampi  magazzini  elpreflamente  formati  per  il 
ricevimento,  eia  confervazione  dei  grani.  Facile  farebbe  il  riprifli- 
nargli  all* ufo 9 nè  molto  difpendiofo  il  necelTario  aumento.  Mille 
vantaggi  rifultar  potrebbono  dai  medefimi  ; e facile  farebbe  lo 
fmercio  del  genere  in  efli  cuftodito  , fe  fi  poneffe  l’ottima  ufanza 
di  pagare  in  parte  con  proporzionata  dofe  di  grano  lo  ftipendio 
alfegnato  agli  impiegati.  Sarebbe  quello  il  metodo  di  slontanare 
guanto  più  fi  può,  come  è giufto,  la  fproporzione , che  pafia  tra 
il  fervigio,  e il  prezzo  nel  variar  dei  tempi,  e delle  età,  egual- 
mente che  delle  circoftanze.  Non  è inufitato  anco  ai  tempi  nollri 
tal  metodo,  anzi  fi  pratica  in  varj  luoghi  dello  Stato  Pontificio 
con  piacere  e vantaggio,  fenz’ altro,  degli  individui,-  i quali  mai, 
o di  rado  almeno,  rifentpno  tutto  il  male  delle  trifte  confeguenze 
delle  careftie.  Ma  quello  fia  o non  fia,  non  è punto  l'oggetto  del 
mio  ragionamento  nel  quale  io  voleva  indicare  le  vere  teorie  colle 
quali  devono  efegttirfi  le  fìime  dei  terreni , ed  offrire  al  pratico 
fiimatore  delle  ftcure  guide  , che  lo  conducano  a determinare  il 
valore.  Felice  me  fe  le  mie  idee i i miei  fuggerimenti  folTero per- 
venuti a tanto!  Jt* 
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STORIA 

D'  UNA  SOPPRESSIONE  D'  ORINA 

DESCRITTA 

DAL  DOTT.  G I O.  BATISTA  MOCCHETTI 
Medico  Condotto  in  Cafalraaggiore 


UNa  invincibile  Ifcuria  che  ad  onta  dei  più  efficaci  foccord 
delia  Medicina  e Chirurgia  conduffc  a morte  un  Cava- 
liere di  fettantacinqu’  anni  , forte  di  compleffione  , e di 
temperamento  fanguigno  biliofo  , forma  il  foggetto  della 
prefente  offervazione Avea  quelli  nell’età  di  trentanni  acqui- 
etata una  gonorrea  venerea , che  non  dovette  edere  certamente  delle 
più  miti , poiché  oltre  all’  efferne  data  affai  lunga  e difficile  la 
cura , lafciò  dopo  di  fe  un  impedimento  nel  canale  dell’  uretra , 
per  cui  fempre  n’ è ufcita  di  poi  la  corrente  dell*  orina  o fonile 
o divifa,  benché  fenza  dolore  alcuno  e fenza  veruna  conliderabile 
mole  Iti  a . Giunto  ch’ei  fu  però  all’anno  cinquantcfimo  nono  con 
regolamento  difcreto  nell’ordinario  fuo  vivere  incominciò  a provare 
di  quando  quando  degli  llimoli  improvvifi  e violenti  a dover 
render  1* orina  , fenza  poterfene  per  allora  fcaricare  fe  non  con 
qualche  dento  e difficoltà  . Furono  tuttavia . così  brevi  e fugaci 
quedi  primi  infiliti  di  leggiera  ftranguria,  che  per  qualche  tempo 
non  ne  fece  gran  conto;  e giudicandoli  di  volta  in  volta  prodotti 
ora  dalla  qualità  del  vino,  ora  dal  foverchio  moto,  ora  da  altra 
qualunque  foffe  accidentale  cagione , credette  perciò  che  non  do- 
veffer  mai  giungere  a un  grado  da  potergli  recare  maggiore  inco- 
modo e danno.  Contro  nondimeno  alja  fua  afpettazione  divennero 
col  tratto  del  tempo  affai  più  frequenti  di  prima,  e infieme  più 
gagliardi  e tormentofi  : tal  che  appena  oltrepaffaffe  egli  i confini 
d’una  più  efatta  e ben  cadigata  regola  nell’ufo  delle  cofe  non 
naturali  e neceffarie  , erano  pronti  ad  affalirlo  con  sì  acute  pun- 
ture al  collo  della  vefcica,  che  le  orine  trapelando  in  quell’ idante 
nell’uretra  fpremutevi  dagli  sforzi  di  fpafmodica  contrazione  delle 
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fibre  mufcolari  della  vefcica,  ne  fcolavano  fuori  da  principio  goc- 
ciolando dentatamente,  e di  poi  continuando  a filo  fottiliffimo , 
e torbide  per  la  mucofità  che  ftrafcinavano  feco. 

Perfuafo  allora  dall’  infelice  propria  efperienza  che  tendeffe 
ogni  anno  queda  fua  indifpofizionè  a farli  più  feria , (labili  di 
ricorrere  al  Medico,  affine  d’efferne  liberato.  Intanto  effendogli 
avvenuto  di  doverfi  portare  a Parma  e trattenerfi  colà  qualche 
giorno,  colfe  l’opportunità  di  configliarfi  con  alcuno  di  que’ Me- 
dici intorno  ai  fuoi  incomodi , facendogliene  egli  (ìeffo  il  meglio 
che  feppe  la  narrativa.  Convien  però  credere  che  quella  folle 
molto  confufa  e mancante  d’alcune  particolari  e più  importami  cir- 
coftanze;  perciocché  fui  riflelfo  fpecialmente  della  mucofità  che 
accompagnavafi  coll’ orina,  fu  creduta  e dichiarata  l’ indifpofizionè 
del  Cavaliere  una  femplice  catarrale  affezione  della  vefcica.  Ac- 
cade infatti,  come  fu  qui  creduto,  anche  alle  vie  tutte  dell’ orina 
ciò  che  più  di  fovente  interviene  a quelle  del  refpiro,  qualora 
venga  a cangiarli  per  qualfifia  cagione  la  buona  e naturai  tempra 
dell’umore  mucofo  di  cui  fon  tutte  egualmente  provvedute  e mu- 
nite, le  prime  contro  l’acrimonia  de’  fali  orinofi,  e quell’ altre 
contro  la  foverchia  liceità  o altra  nocevole  qualità  avventizia 
dell’aria:  poiché  in  quelle  un’ ìnceffante  molefiiflima  toffe  fuol  ef- 
fere  il  fintoma  della  loro  funzione  viziata  , e la  ilranguria  più 
ordinariamente  è quello  della  funzione  per  la  medefima  cagione 
fconcertata  dei  canali  dellinati  a ricevere  e ad  evacuare  I* orina. 

Concepita  pertanto  dal  Medico  di  Parma  una  sì  fatta  idea 
della  malattia,  fi  attenne  confeguentemente  all’  indicazione  di  do- 
ver introdurre  nel  fangue  medicamenti  valevoli  a raddolcire  facri- 
monia,  ed  a fomminilhargli  abbondevolmente  quelle  parti  mnei- 
lagginofe  innocenti , necefiarie  a coprire  e difendere  le  molto  (èn- 
fibili  ed  irritabili  membrane  della  vefcica  e delle  vie  orinarie  . I 
rimedj  a quello  feopo  indirizzati  che  praticò  il  Cavaliere  fubito 
ritornato  in  patria , furono  le  decozioni  di  radici  e d’ erbe  dotate 
di  gentili  ed  infipide  parti  mucilagginofe  , la  gomma  arabica , i 
brodi  fciocchi  di  piedi  di  vitello,  e poche  altre  cofe  di  fomigliante 
qualità  e natura.  Dopo  di  aver  egli  però  durato  molti  meli  nell’ufo 
di  sì  fatti  rimedj  fenza  provarne  alcun  buon  effetto,  Haute  il  fre- 
quente ritorno  degli  (limoli  violenti  accompagnati  da  difficoltà 
vie  più  grande  a render  l’orina  , fece  chiamarmi  a fe  l’Aprile 
deli’  anno  1783  unitamente  col  Sig.  Guaigj  nollro  valente  Chi- 
rurgo, acciocché  efaminaffimo  concordemente  le  particolari  circo- 
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flanze  del  fuo  male  per  poterne  {coprire  la  vera  cagione  e pen- 
fare  di  poi  ai  mezzi  con  cui  toglierla  e fradicarla.  * 

A quello  fine  fi  cominciò  1’efame  coll’ introduzione  della  fci- 
ringa,  la  quale  penetrata  nell’uretra  fin  dove  internali  nella  parte 
anterior  della  prollata  v’incontrò  un  forte  ollacolo  che  non  fi  tentò 
allora  di  fuperarlo  per  non  irritare  la  parte  colla  durezza  dell’  iftro- 
mento,  e cagionarvi  infiammazione  ed  ànguflia  maggiore  al  paf- 
faggio  dell’ orina.  S’ introduce  di  poi  il  dito  nell’ano  per  ricono- 
fcer  anche  Io  fiato  della  proftata  che  fu  follo  fentita  di  mole  lira- 
ordinaria  , e molto  efiefa  fuperiormente  in  lunghezza  : onde  fi 
venne  con  quelli  due  fperimenti  a chiarirli  della  vera  e primaria 
cagione  degli  incomodi  fin  allora  foflferti , e della  precifa  fede  a 
un  di  prelfo  ch’elfa  occupava.  Fattane  dunque  la  relazione  al  Me- 
dico di  Parma,  fu  egli  con  elfo  noi  di  parere  che  fi  dovelTe  in- 
traprendere un  altro  metodo  di  cura  diverfo  dal  già  praticato  , 
procurando  fubito  con  una  mercuriale  unzione  al  perineo  di  mi- 
norare per  quanto  folle  pofiibile  il  rumore  della  prollata  che  faceva 
compreflione  fui  canale  dell’uretra,  e di  allargare  alquanto  colle 
candelette  emollienti  di  Mr.  Daran  il  canale  fielTo  aov’  era  per 
l’anzidetta  prefiione,  e fors’  anche  per  qualche  interna  cicatrice  o 
cfcrefcenza  oltremodo  rifiretto  e impedito.  Quindi  per  promovere 
la  buona  riufcira  dei  mezzi  fuddetti  fi  volle  accompagnarli  con 
V ufo  reiterato  de’  piccoli  cliflert  e delle  fomenta  emollienti , e fi 
ordinò  infieme  da  olTervarfi  una  rigorofa  attinenza  da  ogni  forra 
di  vivande  alterate  e condite  con  aromati  , e da  tutte  ancora  le 
bevande  ribaldanti  e fpiritole.  Con  tale  provvedimento  fi  ottenne 
in  effetto  un  follievo  notabile  ; cosi  che  ogni  volta  che  tiravafi 
» fuori  dell’uretra  la  candeletta  per  fpander  f orina,  ufcivane  quella 
più  facilmente  e lenza  sforzi  e dolori,  nè  più  a filo  tanto  lottile 
e così  torbida  come  prima. 

Si  cefsò  allora  di  continuare  le  unzioni,  e fi  usò  più  di  rado 
anche  l’introduzione  delle  candelette  mantenendoli  tuttavia  collante 
e durevole  il  riportato  profitto  ; ma  non  curandoli  più  dopo  qual- 
che tempo  il  Cavaliere  d’offervare  la  folita  efatta  regola  nei  vitto, 
nella  bevanda,  e nel  moro  fu  di  nuovo  attaccato  da  iraprovvifa 

J>iù  violenta  ftranguria,  che  minacciava  quali  vicina  una  total 
òppreflione  d’ orina . Si  oppofero  immantinente  a così  forte  attacco 
i mezzi  più  pronti  ed  efficaci;  cioè  a dire  r falalfi,  i piccoli  cli- 
fieri , e le  fomenta  emollienti , e ci  riufci  di  richiamare  con  elfi 
quella  primiera  calma,  ch’era  fiata  probabilmente  interrotta  per 
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cagione  di  flogofi  e confecutivo  maggior  gonfiamento  della  prò* 
data,  e della  parte  contigua  dell’ uretra.  Reflavaci  tuttavolta  a 
temere,  che  ad  ogni  piccolo  errore  nel  regolamento  di  vivere 
potettero  più  facilmente  fopravvenire  in  appretto  altri  fomiglianti 
infulti,  e fors* anche  peggiori:  laonde,  etténdo  qui  fiato  chiamato 
in  confulta  per  altro  ammalato  il  Sig.  Dott.  Dentoni  di  Parma  , 
li  defiderò  che  fotte  da  etto  pure  vifitato  il  noftro  Cavaliere  ad 
oggetto  di  fentirne  il  prudente  fuo  giudizio  e configlio.  Informato 
pertanto  da  noi  di  guanto  per  l’ addietro  era  occorfo,  approvò  il 
ragionevole  nofiro  timore,  e propofe  anch’ettò  di  doverli  unica- 
mente attendere  a mantenere  quel  miglioramento  ultimamente  ot- 
tenuto, mediante  la  fola  cura  palliativa,  e un  fommo  riguardo 
da  ogni  benché  leggiero  difordine  : riflettendo  faggiamente , che  la 
primaria  di  già  antica  cagione,  la  quale  avea  fempre  fatto  più  o 
men  qualche  ofiacplo  all’  ufcita  dell’  orina  , doveva  ettere  ornai 
tanto  aumentata  da  potere  per  ogni  poco  d’ irritazione  e d’ infiam- 
mameuto  apportar  nuovi  infiliti  di  penofa  fìranguria , e finalmente 
ancora  di  pericolofittìma  ifcuria.  , 

Siccome  però  nelle  lunghe  malattie  che  abbiano  de’  buoni 
intervalli , e faccian  di  tempo  in  tempo  un  poco  di  triegua  , è 
cofa  molto  ordinaria  il  lufingarfi  che  la  cagione  non  ne  fia  ftabile 
e fìtta,  ma  piuttofio  accidentale  e patteggierà:  dandofi  .ognuno  fa- 
cilmente a credere  che  il  Medico  fiafi  potuto  ingannare  nel  fuo 
giudizio;  così  da  quefia  mattima  indotto  anche  il  Cavaliere,  e 
molto  più  dal  collante  follevamento , che  mediante  il  buon  metodo 
di  vivere  da  qualche  mefe  godeva,  volle  al  principio  di  Giugno 
del  1784  trasferirli  in  campagna  per  ricreare  alquanto  lo  fpirito  , 
e vie  meglio  ricuperar  le  fite  forze . JDi  fatti  contribuì  molto  quel- 
l’aria  più  aperta  a dargli  qualche  maggior  vigore  , e a metterlo 
fempre  più  in  fiducia,  che  tale  non  fotte  la  cagion  del  fuo  male;, 
come  attenta  l’avevano  i Medici;  onde  lafciate  da  banda  tutte  le 
buone  regole  volle  ritornar  a vivere  come  da  fano,  facendo  lun- 
ghe patteggiate  in  ore  ancor  calde,  tanto  a piedi  che  in  carrozza, 
e fervendoli  per  ordinario  fuo  vitto  di  cibi,  e bevande  a fuo  ar- 
bitrio e piacere.  Lo  tradiron  però  in  poco  più  di  due  mefi  le 
mal  concepite  fperanze  * e il  giorno  dieci  d’Agofio,  quando  meno 
fe  1 affettava,  ritrovoiu  nelle  folite  penofe  anguftie  per  un  nuovo 
improvvifo  attalto  di  violentiflima  firanguria  . Chiamato  perciò 
col  Chirurgo  alla  fua  cafa  di  campagna  un  fol  miglio  difiante  dalla 
Città  lo  ritrovai  tormentato  sì  acerbamente , che  più  non  potea 
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ftar  a federe  nè  a giacer  nel  fuo  letto,  dovendo  reggerli  Tempre 
in  piedi  colle  mani  appoggiato  a qualche  fortegno  per  un  profondo 
pungrtivo  dolore  nel  perineo,  e pel  continuo  importuniamo  Ili- 
molo,  che  obbligavalo  a sforzarfi  di  dar  ufcita  a qualche  goccia 
<T orina.  Si  fece  torto  rkorfo  al  falaffo,  alle  fornente,  ed  ai  cii- 
fleri , fecondo  il  praticato  felicemente  altre  volte;  ma  non  pro- 
vandone egli  in  progreflo  della  giornata  follevaraento  veruno,  volle 
innanzi  fera  effere  tradotto  a parti  lentiflimi  in  Città  nella  fua 
carrozza , dove  gli  convenne  reggerli  Tempre  fu  l’uno  o l’altro  dei 
fianchi , perchè  altrimenti  fedendo  gli  fi  accrefceva  notabilmente 
il  dolore  ed  il  premito.  Giunto  che  fu  appena  in  Città,  e dive- 
nuti maggiori  pel  viaggio  tutto  che  affai  breve  li  fuoi  incomodi , 
fe  gli  fece  immediatamente  un’altra  ertrazione  di  fangue,  ad  og- 
getto di.  rilaffare  le  fibre  delle  parti  che  fi  temevano  con  ragione 
affai  più  d’ogni  altra  volta  infiammate:  foftituendo . per  lo  fteffo 
fine  alle  fornente  un  mezzo  bagno  tiepido  in  cui  poco  dopo  fi  fece 
entrare  e trattenervi!!  per  tre  quarti  d’ora.  Dopo  di  ciò  fperavafi 
ch’ei  doveffe  provare  un  po’  di  calma  nella  profiima  notte,  la 

Ìruale  non  pertanto  riufcì  affai  peggiore  della  fcorfa  giornata:  ef- 
endofi  aggiunta  di  poi  agli  ftimoli , che  mai  non  diedero  luogo  al 
ripofo  la  total  foppreflione  d’ orina.  Trovoffì  in  oltre  nella  mat- 
tina feguente  il  polfo  fatto  più  duro  con  battute  più  celeri , calor 
pungente  , e fete  : indizj  tutti  d’ una  infiammazione  che  vie  più 
avanzavafi,  e che  c’indufi’ero  a fargli  cacciar  fangue  di  nuovo,  a 
rimetterlo  un’altra  volta  nel  bagno,  ed  a profeguire  di1  poi  nell’ufo 
delle  fornente,  e dei  piccoli  clirteri  emollienti. 

Paffata  con  quelli  ajuti  la  feconda  giornata  , e parte  della 
terza  fenza  veder  punto  a minorarli  il  dolore  e gli  rtimoli , nè 
avviarli  nemmeno  a gocce  l’orina,  di  cui  per  altro  fentivafi  affai 
turgida  ed  elevata  fopra  del  pube  la  vefcica  , ci  trovammo  in 
ncceflità  di  porgere  un  più  pronto  foccorfo  al  nortro  afflittiffimo 
infermo  col  mezzo  della  fciringa.  Prevedevafi  però,  rtante  l’efpe- 
rimento  con  erta  fatto  da  principio,  e attefa  in  oltre  l’infiamma- 
zion  delle  parti , che  avreobcfi  provata  non  poca  difficoltà  a po- 
terla guidare  e fpingere  al  di  là  dell’offacolo  già  da  noi  ricono- 
l’ciuto:  come  in  fatti  arrivata  al  firo  ove  l’uretra  era  compreffa 
dalla  proftata  v’intoppò  fubito,  e vi  volle  tutta  la  derterità  del 
Chirurgo  per  farla  avanzar  innanzi  e penetrare  nella  vefcica . E qui 
avvenne  una  rtravaganza  da  noi  non  veduta  mai  altre  volte,  che 
portò  l’eftrema  coftern. azione  all’  ammalato  , lo  sbigottimento  al 
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» Chirurgo,  e un  difpiacere  viviffimo  a chiunque  vi  fu  prefente. 
Dopo  eflere  penetrata  come  ho  detto  la  fciringa  nella  vefeica,  e dopo 
«Servili  tenuta  dentro  per  alcuni  minuti,  e moflà  in  più  maniere 

J'  >er  farne  ufcire  l’orina  di  cui  era  ripiena,  non  fe  rte  vide  mai 
òrtire  una  minima  gocciola.  Volevali  tuttavolta  dal  noftro  Chi- 
rurgo, paflate  alcune  ore,  rinnovarne  l’efperi  mento;  ma  privo  al- 
lora di  fiducia  e di  coraggio  non  vi  aderì  ’l  Cavaliere,  e però  ci 
fu  d’uopo  pigliare  il  partito,  a fine  di  non  abbandonarlo  cosi  mi- 
feramente  alla  forte,  di  proporgli  altro  perito  e rinomato  Profef- 
fore  che  venifle  a tentarne  un’altra  volta  la  prova.  Fu  adunque 
fatto  tradur  qui  follecitaraente  da  Parma,  correndo  già  il  quarta 
giorno  dell’ilcuria,  il  Sig.  Torreggiati  il  quale  dopo  aver  raffi- 
curato T ammalato  colla  ferma  fperanza  del  vicino  follieva  gl* in— 
trodufle  felicemente  in  due  minuti  d’ora  la  fciringa  nella  Vefcica  alla; 
prefenza  dei  Sidg.  Gua7gi  padre  e figlio  ^ Chirurghi  entrambi  ben 
efpcrti;  ma  però  anch’egli  col  luceeffivo  infelice  avvenimento  di 
non  poterne  veder  a ufcire  l’orina.  Da  quello  replicato  infaufta 
fpeiimento  fi  conobbe  apertamente  non  aver  punto  sbagliata  la  via 
colla  fciringa  il  noftro  Chirurgo,  ed  eflere  provenuta  da  tutt*  altra 
feonofeiuta  cagione  anche  la  prima  volta  la  mancanza  dell’ordina- 
rio profittevole  effetto  di  tale  operazione. 

Si  produflero  quindi  molte  congetture  intorno  all’  ofeura  ca- 

Sione  di  queft’ infolito  e raro  accidente;  ma  più  dell’  intelligenza 
i quefto  effendo  preffante  il  bifogno  di  fcaricare'  in  qualche'  moda 
l’orina  da  quattro  giorni  già  rattenuta,  fi  propofe  di  cavarla  im- 
mediatamente colla  cannella  del  trocar,  mediante  la  punzione  da 
farfi  con  elfo  per  l’ interino  retto  nella  vefcica.  Sul  dubbio  però 
da  alcuni  promofiò,  che  per  l’età  e debolezza  dell’infermo  poteflfe 
ri  ufcire  piuttofto  dannofo  che  utile  il  mentovato  effremo  tentati- 
vo , fe  ne  dovette  abbandonar  il  penfiero  , e convenne  attenerli 
ancora  a quei  foli  ajuti  più  femplici  dinanzi  praticati.  La  notte 
intanto  che  fuccedette  all’ukiraa  operazione  della  fciringa  y non  fu 
meno  incomoda  e molefta  delle  tre  altre  paflate.  Pure  vifitata 
nella  mattina  del  quinto  giorno,  quantunque  egli  accufaffe  un 
•grave  dolore  in  tutta  la  regione  ipogaftriea  con  liete  continua  e 
co’  foliti  inceffanti  premiti  , fe  gli  trovò  il  polfo  alquanto  mere 
duro  e men  frequente;  ma  fenza  verun  altro  indizio  che  potefle 
dar  alcuna  fperanza  di  miglioramento.  Profeguì  egli  a penare  ire 
quella  medefima  guifa  fin  verfo  il  quattordicefimo  giorno  dell» 
permanente  offinatiffìma  ifeuria  , per  cui  l’ipogaffrio  tanto  lupe- 
Tom.  VilX,  A» 
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Viormente*  quanto  lateralmente  era  divenuto  Tempre  più  tumido* 
il  refpiro  difficile,  e lo  flomaco  inclinato  al  vomito  : quando  allo 
improVvifo  Temendo  un  po’  di  bruciore  verTo  l’eflremità  della,  verga 
's’accorfe  di  qualche  gocciolamento  d’orina  che  ufci vane  lentamente 
*e  di  rado;  la  quale  poi  incominciando  a difliilar  più  di  Tovente 
framtnifchiata  con  qualche  materia  denfa  c mucoTa  ci  diede  co- 
modo in  poche  ore  di  poterne  raccogliere  alquante  once  in  un 
vetro.  Quella  inopinata  novità,  benché s non  ci  porgere  motivo 
di  più  Tavorevole  pronoflico,  recò  nondimeno  all’ ammalato  qual- 
che Tollevamento , e un’  ombra  ancora  fugace  di  fperanza.  Furono 
'allora  praticati  con  più  affiduità  gli  foliti  ajuti,  ai  quali  fi  ag- 
giunfe  l’ufo  di  un  bagno  di  vapore  da  farfi  al  perineo  mediante 
una  comoda  Tedia  a quell’effetto  preparata,  e viderfì  ufcir  poco 
dopo  cosi  frequenti  le  gocce  d’ orina  r che  in  due  fole  giornate 
'montò  alle  venti  libbre  il  pefo  di  quella,  che  fu  dagli  affilienti 
raccolta.  Si  concedette  in  oltre  àll’ infermo  libertà  maggiore  di 
foddisfar  alla  fete,  che  negli  feorfi  quattordici . giorni  aveva  in- 
gannata fempre  con  brevi  forlì  d’ acqua , e con  poca  fubacida  con- 
ferva; e gli  fu  ordinata  perciò  una  gentile  decozione  emolliente, 
valevole  a temperare  e raddolcire  l’acrimonia  procedente  dai  fali 
accumulati  nel  fiero  del  fangue  in  tutto  quel  tempo  che  non  ave- 
van  potuto  efferne  feparati  per  la  lolita  lor  via , t fcaricati  dalla 
vefcica . ; ■ » 

Intanto  d’altro  più  non  querelavafi  egli  fe  non  d’una  gran 
debolezza  e inquietudine  che  attribuiva  alla  continua  involontaria 
copiofa  ufeita  d’orina:  ma  feorfi  appena  tre  giorni  di  quello  fuo 

Ì)iù  tollerabile  flato,  approffimandofi  la  fera  del  dì  ty  d’Agoflo 
enti  per  tutto  il  corpo  un  frequente  ricorrimento  di  brividi,  con 
oppreffion  di  refpiro,  polfo  concentrato,  naufea,  e infulti  di  vo- 
mito; indi  fu  forprefo  qualche  óra  dopo  da  freddo  manifpflo , che 
mediante  un  fucceffivo  ìntenfo  calore  con  polfo  affai  vibrato  e 
frequente  difpiegò  apertamente  il  carattere  di  vero  attacco  di  feb- 
bre. Erano  fra  noi  in  corfo  a quel  tempo  le  febbri  periodiche; 
laonde  vedendo  nella  mattina  feguente  cne  andava  in  declinazione 
il  parofifmo  con  madore  univerfal  della  cute  , e con  orine  più 
toroide  e colorite,  entrammo  in  fofpetto  che  potefs’ effere  dell’ac- 
cennata  fpecic  corrente . Diede  anche  maggior  pefo  al  noflro  fo- 
fpetto la  nuova  acceffione  ch’entrò  il  di  feguente  quafi  nell’ora 
fteffa  coi  inedefimi  accidenti  dell’  altra , e con  di  più  un  acuto 
dolore  interno  in  vicinanza  del  pube;  perciò  al  comparire  di  nuo- 
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vo  il  madore  e la  declinazione  del  parofifmo  fi-  Rimò  bene  far 
prendere  all’ammalato  un  quarto  d’oncia  di  china-china;  lafcianda 
ordine  ai  domettici  di  dargliene  ogni  tre  ore  un’egual  dofe,  affine 
di  tagliare  la  ftrada  al  ritorno  d’altri  più  gagliardi  parofifmi,  e 
impedirne  l’urto  che  avrebber  potuto  fare  alle  pani  già  offefe . Tale 

5erò  fu  lo  fconcertamento  di  ftomaco  rimaftogli  in  feguito  alla  prima 
ofe,  che  non  vi  fu  più  modo  d’ indurlo  a prender  l’altra  già  pre- 
parata al  compimento  di  due  once  , che  gli  fi  erano  per  l’ anzi- 
detto fofpetto  ad  ogni  buon  fine  prefcritte.  Continui  pertanto  il 
fuo  corfo  la  febbre  ofcurandofene  affatto  il  periodo,  e mofirandofi 
in  progreffo  di  carattere  infiammatorio  con  aridezza  di  cute,  fete 
ardentiffima,  tenfion  dolorifica  in  tutta  la  region  ipogafirica,  e 
finalmente  nella  quinta  giornata  con  totale  foppreffione  dell’ invo- 
lontario gocciolamento  e fcarico  d’ orina.  Cadde  due  giorni  ap- 
pretto il  Cavaliere  in  una  propenfione  grandiflima  al  fopore  con 
accenfione  prima  negli  occhi,  e di  poi  in  tutta  la  faccia;  indi 
fatto  letargico  finì  di  vivere  nell’ undecimo  giorno  di  febbre,  e 
trigefimo  fettimo  di  malattia.  •»  : . . , . • 

Il  defiderio  di  poter  ifcoprire  la  cagione  dell*  impedimento 
aU’ufcira  deirorina pel  canaletto  della  fciringa  introdotta,  vivente 
l’ammalato,  dentro  alla  vefcica  che  n'era  ripiena,  ci  fpinfe  più  di 
ogni  altra-  cofa  a ricercare  la  facoltà  d’aprir  il  cadavero.-  Ne  fu 
quindi  fatta  dal  Sig.  Gtungj  l’incifione  diretta  unicamente  a farci 
vedere  Io  fiato  dei  reni  co’  fuoi  uretri , della  vefcica , dell’uretra, 
e della  proftata.-  Separate  a queft’ effetto  dai  loro  attacchi  le  parti 
fuddette,  ed  eftratte  congiunte  inficine  dal  ventre  col  pene  fpo- 
gliato  de’  fuoi  integumenti,  fu  quello  in  prima  divifo  unitamente 
coll’uretra,  dirigendo  il  taglio  rafente  il  tramezzo  dei  due  corpi 
caVernofi  - Aperta  in  tal  guifa  l’uretra  fin  quafi  all’ origine  fua, 
videi!  tutta  la  di  lei  cavità  interna  gangrenata  , e molto  livida 
anche  la  foftanza  fua  fpugnofa,  come  pure  quella  dei;  corpi  caver- 
nofì  che  vi  hanno  aderenza;  alla  di  lei  radice  poi  oflervofli  il 
grano  ordeaceo  disfigurato,  e della  mole  d’un  grano  turco  , di 
fiiperficie  ruvida  e ineguale,  e di  durezza  quafi  callofa.  Pattando 
quindi  ad  efaminare  la  proftata  che  vi  formava  al  di  dietro  ed  ai 
Iati  un’  informe  matta  voluminofa,  fi  rinvenne  di  tanta  gròttezza 
e lunghezza,  che  fuperava- alquanto  un  bell’uovo  gallinaccio,  e 
innoltravafi  talmente  colla  fua  foramità  contro-  il  "corpo  della  ve- 
fcica, che  giungeva  a internarli  fin  dentro  la  fua  cavità.  Aperta 
di  poi  la  vefcica  cosi  rigonfia  ancora  e ripiena,-  come  erafi  ritro- 
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vata  nel  cadavero,  ed  ufcirane  tutta  l’orina  fcura  faniofa  e fetente  j 
non  vi  fi  riconobbe  alcuna  minima  infegna  di  quella  membrana 
da  cui  fuole  trafqdare  la  linfa  mucilapginofa  deftinara  a d' fenderla 
da  ogni  falfugginofa  mordacità;  effendo  probabilmente  fiata  con» 
funra  da  gangrenofa  corruzione  nell’efiremo  periodo  della  malat- 
tia. Ofiervofii  anzi  in  fuo  luogo  una  fpecie  d’irregolare  tefluto 
reticolato,  formato  da  moltiffimi  fafcetti  di  fibre  mufcolari  di  dif- 
ferenti groflezze,  e in  varie  direzioni  difpofii  ; fra  i quali  eran- 
vene  alcuni  per  la  loro  durezza  e figura  raflòmiglianti  alle  più 
grolle  colonnette  del  cuore.  Tagliati  in  fine  per  lungo  gli  uretri 
fin  dentro  alla  pelvi  dei  reni  fi  trovarono  molto  dilatati  , come 
pure  allargata  era  la  pelvi , e piena  egualmente  che  gli  uretri 
fìefii  d’ orina, 

Efpofia  qui  fedelmente  l’iftoria  della  malattia,  e mefia  fotto 
occhio  l’offefa  delle  parti  , quale  fu  difvelata  nel  cadavero  dal 
coltello  anatomico,  fembrami  necefiario  il  dovervi  far  fopra  al- 
cune brevi  rifleffioni  per  ifchiarimento  di  certe  ofcure  particola- 
rità, e per  avvertimento  fors’ anche  non  inutile  in  altri  cafi  con- 
fimili.  Incominciando  adunque  dall’ofiacolo rimafto  nell’uretra  dopo 
la  gonorrea,  il  quale  fu  già  fentito  dal  Chirurgo  alquanti  rnefi  prima 
colla  fciringa  nel  fito  all’ incirca  del  grano  ordeaceo,  rifetto  primie- 
ramente non  efler  da  porfi  in  dubbio,  come  a torto  han  fatto  al- 
cuni Scrittori,  l’opinione  del  Sig.  Antonio  Benevoli  fondata  fu  le 
fue  proprie  offervazioni , e fiancheggiara  da  quelle  del  Genga , e 
di  molti  altri  ancora;  cioè  che  nelle  più  gravi  ed  oftinate  gonor- 
ree virulente  facciafi  ordinariamente  efulcerazione  fu  gli  orifici  dei 
canaletti  feminali,  e della  proftata  nel  grano  fielfo  ordeaceo,  dove 
poi  rimanga  di  fovente  o qualche  ulcera  fordida  e callofa,  o qual- 
che camola  efcrefcenza.  Sì  dalfuna  che  dall7 altra  di  quelle  pro- 
cede indiftintamente  i’ufcire  che  fa  di  poi  l’orina  a filo  fotti  le  o 
in  due  divifa;  ma  fe  accada  inoltre  che  per  qualfivoglia  cagione 
fopravvengavi  infiammazione  e gonfiamento  maggiore , rimài>e  al- 
lora il  paflaggio  all’  orina  o affai  più  riftretto  e difficile  da  fupe- 
rarfi  fe  non  con  premiti  e ftringimenti  fpafmodici  della  velcica, 
o con  graviffimo  rifchio  del  paziente,  impedito  e turato  del  tut- 
to. E qui  perciò  merita  d’elfere  ricordato  il  giudiziofo  e ragio- 
nevole metodo  di  cura  propofto  dal  Sig.  Girolamo  Lapi  da  prati- 
carfi  fubito  finito  il  corfo  d’una  pertinace  e tormenrofa  gonorrea 
per  difiruggere  nella  loro  infanzia  li  fopraccennati  impedimenti, 
refi  abbafianza  mapifefii  fopra  tutto  dal  modo  con  cui  efce  l’orir 
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n a;  il  qual  metodo  per  verità,  fé  in  efferto  ( come  ce  ne  aflìcura 
FAutore  nella  fua  Diflertazione  (lampara  in  Roma  nel  1751  ) forte 
valevole  mediante  le  fole  injezioni  acquofe  emollienti  da  prima,  e 
dappoi  pingui  e oliofe,  a farli  fuppurare  e a confumarli  del  tutto, 
non  dovrebbefi  certamente  lafciarlo  in  dimenticanza,  come  fi  è fatto 
finora  da  tanti  più  recenti  Scrittori,  i quali  ( toltane  la  fola  ci- 
tazione della  fuddetta  Diflertazione  fattane  faVSauvages  ) non  ne 
hanno  punto  fatta  parola.  Converrebbe  anzi  a mio  giudizio  fpe- 
rimentarlo  di  nuovo  nelle  indicare  particolari  circoflanze  di  go- 
norrea, per  poter  meglio  decidere  del  fuo  effetto  colle  ripetute» 
favorevoli  o contrarie  prove  e olfervazioni  da  pubblicarli  poi  colle 
ftampe,  acciocché  potelfer  fervire  d’iftruzione  e di  regola  agli 
altri , qualora  fpecialmente  venilTero  accompagnate  col  felice  fuccefio. 

Rifletto  in  fecondo  luogo  che  oltre  al  menzionato  intoppo 
Bell’uretra,  il  quale  infiammandoli  poteva  dar  eccitamento  alle 
violente  flrangurie,  e talora  al  rattenimento  d’orina,  eravi  nel 
cafo  noftro  il  volume  ftranamente  accrefciuto  della  proflata  , che 
da  fe  folo  per  ogni  poca  di  flogofi,  o di  glutinofa  Aeroliti  nei 
fuoi  vali  arreflata  e ftagnante,  ballar  potea  colla  fua  maggior  pref- 
fione  full’ uretra  a produrre  i medefimi  incomodi.  Per  la  qual  cola 
fi  volle  tentare  di  procurarne  lo  firmamento  di  mole  colle  un- 
zioni mercuriali  al  perineo,  perfuadendoci  di  poter  forfè  ottenerne 
l’intento  flante  il  dubbio  di  qualche  rimafuglio  ancora  di  vecchia 
infezion  gallica,  da  cui  quando  traggono  origine  i tumori  o an- 
tichi o recenti  della  proflata,  ci  avvifa  il  fopra  citato  Sauvagety 
che  fiano  affai  meno  difficili  da  curarfi  di  tutti  quelli  che  da  diverfe 
altre  cagioni  derivano.  In  fatti  non  fono  niente  rari  gl’ingroflà- 
menti  di  quella  gianduia  da  tutt’  altre  cagioni  derivati , che  refi- 
fìono  a tutti  gli  ajuti  dell’arte,  come  fi  pub  comprendere  da  tante 
lezioni  anatomiche  regiftrate  nelle  opere  di  molti  chiariffimi  Au- 
tori, Medici,  e Chirurghi.  Il  Sig.  Benevoli  efattiflìmo  partico- 
larmente e fincero  in  tutte  le  fue  olfervazioni,  quantunque  avelTe 

Ser  oggetto  principale  nella  fua  bella  Diflertazione  fopra  l’ifcuria 
i metter  in  villa  un’  altra  cagione  a fuo  credere  frequentiflìma  , 
diverfa  dai  tubercoli  della  vefcica,  e confeguenremente  ancora  dai 
tumori  della  proflata,  confefsò  nondimeno  candidamente,  che  nella 
maggior  parte  de’  cadaveri  a quello  fine  da  lui  aperti  ritrovò 
Tempre  non  poco  tumida  quella  medefima  gianduia.  Il  celebre  Mor- 
gagni alti  esì  nella  quarantèiima  prima  delle  lue  Pillole  Anatomico- 
mediche,  colla  (corta  delle  proprie,  e delle  altrui  olfervazioni,  fa 
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beniflìmo  riflettere  anch’effo,  che  la  proflata  ingroffata  e indurata 
è una  molto  frequente  cagione  d’ifcuria  fpecralmenre  ne*  foggetti 
avanzati  in  età  : ne’  quali  perciò  fembramr  cofa  affai  contraria  alla 
ragione  e all’efperienza , il  voler  quali  Tempre,  e fenza  eccezione 
veruna  accufar  per  cagione  della  loro  ifeuria  la  paralifia  di  vefcica 
ancorché  fiano  ben  vigorofi  e pronti  in  tutte  le  altre  funzioni 
della  mente  e del  corpo* 

Paffando  poi  a far  un’  altra  riflefiione  full’  accidente  occorfo 
tutte  due  le  volte  che  fu  introdotta  la  feiringa  entro  della  vefcica, 
cioè  di  non  averne  potuto  con  effa  cavare  nè  poco  nè  punto  di  quel- 
l’orina  che  vi  era  in  gran  copia,  fe  vogliafi  cercar  di  comprenderne 
la  cagione  relativamente  a quanto  è flato  feoperto  coll*  incifione 
anatomica,  convien  abbadar  di  nuovo  a ciò  che  fi  è già  notato 
intorno  alla  mole  accrefciuta  della  proflata . Quella  come  fi  è detto 
di  fopra  , innalzandoli  molto  dietro  al  collo  della  vefcica  contro 
la  parte  inferiore  del  di  lei  corpo  vi  formava  all’ indentro  un’emi- 
nenza fuperiore  all’orifizio,  la  quale  allora  quando  eravi  nella 
vefcica  gran  copia  d’ orina  doveva  efferne  fpinta  dal  pefo  e com- 
preffa  contro  la  parte  anteriore,  vale  a dire  contro  la  finfifi  del— 
Pollo  pube  - Quindi  non  è difficile  ad  intenderfi  come  la  feiringa 
dopo  aver  fuperato  ogni  oftacolo  nell’uretra,  e oltrepaffarone  già 
l'orifizio,  non-  poteffe  arrivare  più  in  fu  a nuotare  per  entro  al- 
l’ orina;  ma  doveffe  anzi  colla  fua  eftremità,  e colle  fue  aperture 
laterali  reftar  Tempre  appoggiata  alle  due  interne  facce  vicendevol- 
mente apprettate  della  fuddetta  poflerior  eminenza,  e della  parete 
anteriore  del  corpo  della  vefcica*  Seguiva  pertanto  nel  cafo  noftro 
per  cagione  della  notabile  groffezza  e lunghezza  della  proftata 
quello  a un  di  pretto  e col  proporzionato  diffalco,  che  accade  tal- 
volta nelle  donne*  in  fine  di  gravidanza  per  la  forte  compreffione 
che  fa  il  collo  dell’  uretra  dilatato  dal  capo  del  feto  contro  la 
parte  inferiore  della  vefcica;.  alle  quali  dovendoli  cavar  l’ orina 

Sualora  refli  per  tal  cagione  rarrenuta  convien  adoprare  , invece 
ella  folita  breve  feiringa  che  allora  non  fa  più  il  Tuo  effetto,  una 
di  quelle  che  fervon  per  gli  uomini,  acciocché  poffa  arrivare  al 
di  là  della  parte  compreffa  della  vefcica,  e penetrare  più  in  alto 
coll’  eflremità  aperta  nei  lari  fin  dentro  all’ orina.  Ora  col  con- 
fronto di  quelle  due  cagioni  d’ifcuria  fra  di  loro  non  molto  difpa- 
rate  crederei  di  poter  francamente  afferire,  che  un  ripiego  affai 
proprio  per  giungere  a cavar  l’orina  anche  nel  cafo  noflro  farebbe 
flato  probabilmente  quello  di  fervirfi  d’ una  feiringa  più  lunga  delle 
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tifuali,  c lavorata  giuda  l’invenzione  di  Mr.  Petit  con  un’aper- 
tura fola  nella  fua  eftremità,  e col  bottoncino  porto  a capo  del 
fuo  diletto  per  ifchiuderla  e turarla  fecondo  il  bifogno. 

Refta  in  ultimo  da  riflettere,  fe  nel  cafo  d’una  foppreflione 
d’ orina,  che  malgrado  i migliori  rimedj  praticati  s’innoltri  già  al 
di  là  del  terzo  o quarto  giorno,  fenza  però  indizio  alcuno  d’in- 
fiammazione di  vefcica  , fia  efpediente  dopo  tentata  inutilmente 
anche  l’operazione  della  fciringa  il  ricorrere  alfertremo  ed  unico 
ripiego  della  punzione  della  vefcica,  oppure  fe  debbafi  pel  folo 
riguardo  dell’  età  un  poco  avanzata  , o di  qualche  non  eccelfiva 
debolezza,  abbandonar  l’ammalato  alle  incerte  riforfe  della  natura, 
e al  folo  fuo  deftino.  Può  ben  facilmente  accadere  che  l’oflacolo, 
per  cui  farà  nata  l’ifcuria,  fta  tale  da  non  poterfi  più  diminuire 
o dirtruggere  nemmen  dopo  aver  acquiftaro  tempo  coll’ajuto  della 
punzione;  ma  non  pertanto  farà  fempre  lodevole  in  quello  cafo 
ancora  l’aver  follevato  in  tal  guifa  da  un  continuo  penofiffimo 
incomodo  il  povero  infermo,  e l’avergli  per  qualche  poco  di  tem- 
po prolungata  la  vita.  Oltre  di  che:  degli  tre  luoghi  per  i quali 
fi  può  introdurre  il  puntajuolo  munito  del  fuo  cannello  d’argento 
entro  della  vefcica,  cioè  pel  perineo,  per  l’ipogartrio,  e per  l’ano 
attraverfo  dell’ intertino  retto,  io  lo  ai  certo  d’aver  letto  di  al- 
cuno, che  dopo  aver  fofferta  la  punzione  nel  primo  dei  fuddetti 
tre  luoghi,  vai  a dire  nel  perineo  fenza  effergh  mai  più  riaperta 
la  via  naturale  per  l’uretra,  ha  di  poi  continuato  per  molti  anni 
a fcaricare  l’orina  pel  foro  rimartovi,  dentro  cui  manteneva  a tal 
effetto  un  cannellino  d’oro;  portando  in  oltre  appefo  alla  cintola 
un  comodo  recipiente  collocato  in  modo  da  poterla  raccogliere. 
Lo  rtelfo  effetto,  cred’  io  , dovrebbe  in  pari  circortanze  feguire 
facendo  la  punzione  per  l’ intertino  retto  col  trocar  un  po’  curvo, 
nella  maniera  che  l’ha  proporta  e praticata  felicemente  il  primo 
di  tutti  Mr.  Fluran , imitato  di  poi  da  Mr.  Pamart , e da  molti 
altri  Chirurghi.  Non  mancano  infatti  più  efempj,  che  poflàn  ren- 
der affai  verifimile  cotefl a congettura , come  può  vederli  nel  terzo 
libro  delle  rare  offervazioni  raccolte  dallo  Schencbìo , ove  narrali 
di  alcuni  che  fon  viffuti  molti  anni , mandando  fuori  fempre  tutta 
l’orina  per  l’ano  dopo  qualche  ferita  o afeeffo  , per  cui  cagione 
erafi  aperta  una  libera  comunicazione  tra  l’ intertino  retto  e la  ve- 
fcica. Nè  folo  in  iftato  di  malattia  fi  è veduta  aperta  in  alcuni 
quefta  infolita  via;  ma  l’hanno  altri  portata  aperta  fin  dalla  na- 
feita  per  moftruofo  innertamento  degli  uretri  nel  retto  intertino. 


J9z  MOCCHETTI 

ftante  che  in  etti  non  cravi  la  vefcica.  Non  pare  adunque  cofa 
irragiooevole  , quantunque  vi  fotte  grave  fofpetto  di  non  poter 
vincer  da  poi  l’intoppo  nella  via  naturale,  che  debbafi  aver  dif- 
ficoltà a far  la  punzione  fpeziahnente  per  l’mteftino  retto  nella 
vefcica,  giacché  potrebbe  giufta  gli  efemp)  qui  adotti  lervir  quella 
forfè  più  facilmente,  che  fe  folle  fatta  in  altro  luogo,  a dar  fe- 
guitamente  ufcita  alf  orina  per  l’ano,  e a confervare  così  per  molti 
anni  ancora  la  vita  , che  altrimenti  andrebbe  pretto  a terminare. 
Io  non  aflerifco  però , che  quell’ ultimo  dei  tre  luoghi  indicati  per 
la  punzione  fia  femore  da  preferirli  agli  altri  due^  dovendo  anzi 
dipender  la  fcelta  a uno  più  tofto  che  d’ un  altro , come  ce  ne 
avvifa  il  Sig.  Beniandi  Pub.  Prof,  di  Chirurgia  nell’ Univerfità  di 
Torino,  dalia  prudenza  e cognizion  del  Chirurgo,  il  quale  ben 
efaminata  che  avrà  prima  la  cagione  dell’  ifcuria  , e tutte  le  an- 
nette circottanze  particolari,  potrà  giudicare  quale  dei  tre  fia  per 
attere  il  più  opportuno,  e il  più  ficuro.  , 
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5a//a  formazione  del  Molibdeno 

TRANSUNTO  D UNA  LETTERA 


DEL  SIG.  D.  GIULIO  CANDIDA 

AL  SIG.  D.  VINCENZO  PETAGNA 

Pubblico  Profeffore  di  Botanica  nella  R.  UniverGtà 

di  Napoli  ec. 


LE  vojlre  reiterate  erogazioni,  ói’natiffimo  Sig.  D.  Vìnce»* 

7^0 , perchè  io  deffi  alla  luce  le  offervazioni , eh’  ebbi  l’op*  • 
portunrtà  di  fare  fovra  alcuni  oggetti  della  Srorra  natura- 
le, nel  breve  corfo  del  Viaggio  intraprefo  nell’ anno  17831 
per  la  Calabria  ulteriore  (già  prima  ricca  ed  amena,  ed  ora  di- 
venuta per  gli  orribili  tremuoti  teatro  di  fpavento,  di  orrore,  e 
di  lutto),  allora  che  fui  fpedito  dalla  noflra  Accademia  con  re- 
gale approvazione,  per  le  offervazioni , che  riguardavano  la  bota- 
nica in  particolare;  mi  fono  fiate  d’incitamento  a porre  in  ordine 
l’intero  mio  giornale.  Le  malattie  pericolofìffime , e lunghiffrme, 
alle  quali  è nato  forza,  ch’io  foggiaceflì  , dopo  il  mio  ritorno 
"pe’  notiffimi  difagi , e flrapazzi  ivi  patiti , delle  quali  non  ancora 
fono  all’ inrutto  libero,  non  mi  hanno  però  permeffo  di  porlo  in 
netto  per  farne  parte  al  pubblico  a miglior  tempo  . In  fua  vece 
vi  contenterete  per  ora , che  folo  delle  mie  offervazioni , che  oltre 
a quelle  che  riguardavano  la  botanica  , avevano  per  oggetto  l’altre 
parti  della  fioria  naturale , che  farebbe  flato  biafimevole  il  trafo- 
rarle, vi  efponga  tutto  quello,  che  ho  offervato  intorno  ammezzi, 
che  adopera  la  natura  in  formare  il  molibdeno.  Spero,  che  quefla 
parte  delle  mie  offervazioni  non  vi  farà  difeara;  si  perchè  a voi 
neffo  fembrarono  parlanti  gli  eferflplari  di  effo,  allorché  li  feci 
paffare  nell’  iflruttivo  mufeo  del  rtollro  dotto  ed  erudito,  comune 
amico  il  Sig.  Ab.  Minervini  ; sì  anche  perchè  da  chiarifiìmi,  ed 
accurati  naturalifli  il  Sig.  Ab.  Fort  ir , il  Sig.  Commendatore  Do- 
lomieu , il  Sig.  Cavaliere  Gioeni  , il  Sig.  Marchefe  de  Cubieres  9 
il  Srg.  AfoeiittT , ed  affai  altri  c foreflieri , e noflri , nell’  cfami* 
Tom.  Vili , B b 
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narli,  intereffantiflimi  furono  giudicati  per  venire  in  chiaro  dell* 
finora  ofcura  formazione  di  tal  minerale. 

L’affunto,  che  mi  fono  proporto  perora,  non  è d’ intrattenermi 
nel  formare  analifi  chimiche  fui  molibdeno  , le  quali  con  fomma 
diligenza  fono  rtate  già  fatte  da  accreditatiflimi , e fommi  chimici; 
ma  bensì  di  palefare  cib,  che  ho  avuto  la  fortuna  di  afcolrare  , e 
di  vedere,  allorché  forprefi  la  natura  fui  fatto;  e fui  in  iftato  di 
giudicare  del  mifteriofo  , ed  ammirabile  fuo  lavoro  in  formarlo. 

Il  molibdeno  fi  trova  abbondantemente  in  diverfe  parti  della 
Calabria.  Senza  noverare  per  ora  ciafcuno  di  quelli  luoghi,  ba- 
llerà defcrivere  l’abbondante  , e ricca  miniera  di  etto,  che  incon- 
trali nel  tenimento  di  Squillale,  celebre  e rinomata  Città.  Tro- 
vandomi in  quello  dilìretto  a’  g di  Maggio  del  1783  llimai  opportu- 
no di  vifitarla.  Mi  providi  prima  in  Cencrachi , villaggio  di  Squil- 
laci, di  due  guide,  e di  quelle  propriamente  che  erano  avvezze 
al  lavoro  del  molibdeno,  Via  facendo  dalla  riva  del  *mare  Ionio 
verfo  i luoghi  mediterranei;  incontrai)  oltra  la  terra  vegetabile, 
la  quale  forma  la  fuperfici.e,  fotto  di  erta  un  fuolo  o in  tutto 
cretaceo,  o compollo  di  argilla  fabbiofa  , o pur  margaceo,  ricco 
di  miche,  addetto  alla  pallura,  ed  ai  giardinaggi.  E'  quello  fuolo 
facile  a dilamarfi,  ma  con  minor  frequenza  delle  foprappolle  col- 
line. Effe  per  lo  più  fon  compolle  d’ un  calcareo  granellofo,  de- 
pollo in  confufo;  ed  in  cui  appena  fono  riconofcibili  i corpi  or- 
ganici marini,  da  un  antico  mare  ivi  depofirati . Giunfi  alle  vi- 
cinanze del  rio  Sagginano,  il  quale  fi  fcarica  nel  fiume  Beltrana, 
circa  due  miglia  dittante  dal  lito.  Quivi  pervenuto  vidi  un  totale 
cangiamento  nella  fuperficie  della  terra.  I terreni  erano  comporti 
di  tenace  umo  nereggiante  , e d’abbondante  argilla  ocracea  roffa- 
gnola  , .che  formavano  delle  ampie  e profonde  erotte,  in  altezza 
di  5 in  6 palmi.  Il  letto  del  Saggbiano  veniva  ricolmato  di  matti 
rotolati  quarzofi,  e granitofi.  A proporzione,  che  m’ inoltrava, 
fi  manifertava  maggiormente  l’accennato  cambiamento  nel  fuolo  . 
Alcuni  monti  fcantonari  dagli  ultimi  tremuoti  dimortravano  nello 
interno  effer  comporti  di  graniti,  non  jnolto  folidi,  e compatti. 
In  certe  diri  paté  fembravano  un  ammonticchiamento  .di  ghiaje,  e 
di  miche.  Dopo  un  buon  tratto  di  falita  mi  trovai  tra  boffhi 
ghiandiferi.  Ravvifai  il  fuolo  corrifpondente  al  teftè  già  detto:  ed 
incontrava  tal  volta  nudi  ridotti  fatti  di  dure  rocce  granitofe. 
Dovei  montare  fino  alla  verta  di  quefte  alture,  le  quali  fi  erten- 
devano  in  ampio  verdeggiante  piano,,  fgombro  d’alberi,  e ador- 
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no  di  flepa*»Jie  di  erica  cinerea,  e -di  citifo  nero.  Quelli  monti, 
i quali  non  fono  molto  elevati , e che  fi  veggono  da  antecedenti 
cataflrofi  abballati,  e manifeftamente  diftaccati  dalla  catena  degli 
Appennini , formano  tutta  volta  parte  di  eflì . Ovunque  volgea  gli 
occhi,  fcorgeva  la  flefTa  uniformità  del  fuolo,  e delle  piante  ad- 
ditate. Quivi  la  veduta  era  fommnmente  deliziofa,  dominandoli 
così  il  mar  Tirreno,  che  l’Ionio.  Attraverfata  la  già  detta  pia- 
nura , giunlì  finalmente  al  luogo  ove  giacea  la  ricercata  miniera 
del  molibdeno;  detto  tanto  il  luogo,  che ’l  minerale  Terra~liga 
da’  paefani . 

Vedefi  alla  bella  prima  in  quella  eflremità  di  pianura  uno 
fcavo  , che  ralfembra  un  cono  rovefcio  , e troncato  ; il  quale 
dai  fuo  bordo  fi  può  con  ficurezza  guardare  in  tutta  la  fua  gran- 
dezza. La  profondità  fua,  la  qual  è di  quafi  150  palmi,  pareggia 
il  diametro  della  fua  fuperficiale  circonferenza.  Accanto  ad  elfo 
cono  dalla  parte,  che  rifguarda  l’occidente  fi  fcorgono  precipitofe 
voragini,  delle  quali  non  fi  riconofce  il  fondo,  ed  hanno  con  elfo 
comunicazione.  Vicino  all’orlo  filila  pianura  vi  fono  fabbricate 
alcune  conferve  d’acque  piovane,  ben  grandi,  ma  non  molto  pro- 
fonde, Faticofa,  ed  alquanto  perigliofa  è la  difcefa  in  quello  gran 
bacino;  imperciocché  fono  angulle,  e dirupate  le  viottole;  la  terra 
s’ affonda,  e fi  fdrucciola  prefl'o  che  ad  ogni  palio.  L’interno  di 
tal  bacino  è di  granito,  il  quale  ha  un  colore  tutto  infieme  tra’I 
biondo  e’1  folco;  ed  in  buona  parte  (crepolato,  e dilaniato.  II 
fondo  ha  urr  diametro  di  una  fefiantina  di  palmi  ed  è ineguale 
sì  pei  differenti  fcavi,  che  per  la  terra,  che  fi  dilama  dalle  pa- 
reti interiori.  AI  lato  di  mezzo  giorno,  eh’ è il  più  profondo, 
vi  trovar  dell’ acqua  impantanata  , dell’altezza  di  4 in  5 palmi  , 
che  copriva  una  fuperficie  di  figura  ellittica  di  circa  20  palmi  nel 
maggior  diametro,  e di  14  di  larghezzza;  era  nerognola  all’appa- 
renza, niente  corrotta,  putente  di  fegato  di  zolfo,  e di  fapore 
acido.  Quello  folo  fondo  coperto  d’acqua  è quello,  che  ora  co- 
munica colle  già  dette  voragini  ; ed  è fottopolìo  perpendicolar- 
mente a’  mentovati  ferbatoi  di  acque  piovane.  Quando  l’uopo  il 
richiede,  fi  fa  da  elfi  ca'are  l’acqua  nell’ accennato  ellittico  pozzo; 
c quando  non  ve  n’  è più  bifogno , fi  dà  lo  fcolo  per  le  riferite 
voragini.  Da  sì  fatto  pozzo- fidamente  fi  elìrae  il  molibdeno.  Cercai 
faper  dalle  guide,  perchè  il  pozzo  era  così  rilìretto;  e perchè  non 
mettevano  a profitto  maggior  efìenlìone  del  bacino.  Mi  fi  ditte, 
che  il  prefente  padrone,  eh’ è l’illuftre  Marchefe  di  Squillace,  cosi 
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volea,  e che  ne’ tempi  andati  fé  nc  (cavava  in  quafi  tutto  il  ba- 
cino. Ed  anche  a’  nofiri  dì  s’ è ampliato,  quando  è piaciuto,  ed 
ha  prodotto  corrifpondenremente  in  maggiore  abbondanza  il  mi- 
nerale. Volgeva  il  fecondo  anno,  che  non  fi  travagliava  in  tale 
miniera  . 

Dalle  flefle  guide  pria  d’ogn’ altra  cofa -volli  informarmi  del- 
le operazioni,  che  fanno  per  cavare  il  molibdeno.  Eccovi,  ci& 
che  rilevai  da’  loro  detti.  Il  primo  fcopo  degli  fcavatori  egli  è 
di  elTere  attenti  a non  far  mancare  mai  l’acqua  nel  pozzo,  o fa 
recipiente,  che  dee  fomminiftrare  il  molibdeno;  di  maniera  che 
per  lo  meno  un  mefe  prima  d’intraprendere  l’opera,  fi  manda  ad 
ofi'ervare  il  luogo,  per  vedere  fe  vi  fia  o no  1 acqua  neceffaria.. 
Se  manca,  fi  fa  rimettere  da’ defcritti  ferbatoi , e fi  bada  inoltre  a 
chiudere  bene  l'apertura  comunicante  colle  voragini.  L’acqua,  che 
ivi  riftagna  ha  l’origine  principale  da  occulte  forgenti  fotterranee 
dello  fiefio  recipiente.  Le  piove  alle  volte  ne  danno  accrefcimen- 
to,  facendola  giungere  fino  all’altezza  di  dieci  palmi.  Il  lavoro 
non  fi  fa  mai  d’inverno . Ordinariamente  s’incomincia  dall’Aprile, 
e fi  lafcia  a’  primi  freddi  del  Settembre.  Accade  fpcffò  di  dover 
fole  lavorare  ne’ tre  meli  della  fiate.  E la  ragione  fi  è,  che  l’ac- 
qua diviene  sì  fredda  dal  Settembre  fino  all’ Aprile,  che  refiereb- 
bero  i lavoratori  aflìderati  col  rifchio  della  vita,  Quindi  è,  che 
nelle  giornaliere  opere,  non  pria  che  il  fole  monti  fu  quell’ oriz- 
zonte, eflì  fi  mettono  a faticare.  Cominciano  innanzi  altro,  quafi 
ogni  mattina  dall’ aprir  la  foce  del  recipiente,  e fanno  fcappar 
fuora  la  maggior  parte  dell’acqua,  refiandovene  poca  da  non  im- 
pedir loro  di  camminarvi  dentro,  e lavorare.  Stanno  feminudi, 
a gambe  fcoverte  quafi  di  continuo  nell’acqua,  che  arriva  a co- 
prir loro  i garetti.  Nel  mentre  che  fi  lavora,  l’acqua,  la  qual  è 
iorgente,  non  apporta  loro  impedimento,  a cagion  del  libero  efi- 
ro  , che  ha  dalla  foce,  che  fi  tiene  ad  un  dato  livello  aperta. 
Con  certe  appropriate  vanghe  tagliano  i laterali  del  recipiente  in 
quei  fiti,  eh’ erano  poc’anzi  bagnati,  o coverti  dall’acqua,  che  fi 
è fatta,  come  dicemmo,  fortire.  Di  là  fi  eftraggono  con  più  o 
meno  facilità  i mafli  compatti,  umidi,  e pefanti  , che  fovente 
fono  molibdeno  perfetto,  ed  alle  volte  non  ben  formato  ancora, 
Profeguono  a fmarginare  dove  due,  e dove  quattro  palmi  dentro 
al  monte,  fecondo  che  riefee  loro  d’incontrare  un  tal  minerale. 
Cedano  dallo  fcavo  in  quei  fiti,  ove  in  vece  del  molibdeno  tro- 
vano pietre  quarzofip,  o graniti  di  diverfa  confidenza,  che  cofii- 
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tuifcono,  come  ho  detto  , l’intero  monte.  Sanno  per  pratica  fe- 
guir  le  tracce  del  minerale,  il  quale  fi  fuole  offendere  in  giro; 
talora  è interrotto  dalle  accennate  pietre,  da  graniti,  e da  altri  fof- 
fili  non  paffati  in  molibdeno.  Nelle  noni  feguenti  fi  tiene  chiula 
.l’apertura  , che  ne’ giorni  antecedenti  fervi  va  a dare  lo  fcolo  all’ ac- 
que; ed  in  quelli  intervalli  fe  ne  accumula  tanto,  che  agguaglia 
la  folita  altezza.  Replicano  le  medefime  operazioni  per  tatui  giorni 
lino  a che,  facendo  i dovuti  tentativi  per  ogni  parte  lateralmente 
al  recipiente,  s’afficurino  d’aver  eftrarto  l’intero  molibdeno.  Com- 
pito il  primo  fcavo  laterale  padano  ad  affondare  la  bafe  del  reci- 
piente con  dare  il  già  detto  fcolo  a tutta  l’intera  acqua  {lagnante  ; 
e follecitamcnte  fi  attende  in  tale  operazione  a ripulire  il  fondo 
dal  limaccio,  che  l’ingombrava.  Nettato  il  fondo,  chiudono  il 
condotto,  che  ha  latto  precipitar  le  acque  nelle  voragini;  e le 
.forgenti  ne  fomminiftrano  delle  nuove,  ma  non  alla  primiera  al- 
tezza. In  tal  guifa  reffa  fopra  il  livello  dell’acqua  intorno  al  pozzo 
una  nuova  parere,  da  cui  li  può  ricavare  il  molibdeno  collo  ffeflò 
metodo  antecedentemente  efpofto.  Quello  riftrctto  contorno  dà  per 
più  giorni  il  minerale.  Dopo  che  effo  è flato  efaurito  dalle  pareti, 
li  applicano  a fcavare  il  fondo,  e fanno  deviare  l’acqua,  la  quale 
impedirebbe  loro  di  eftrarre  il  molibdeno  da  quel  luogo,  donde 
fe  ne  cava  la  maggior  patte . Fa  meftieri  non  impiegare  foverchia 
gente  nell’ effrazione  del  minerale,  nè  farla  con  molta  follecitudi- 
ne  ; ma  proporzionare  il  numero  degli  operai , e ’i  tempo  alla  ca- 
pacità del  pozzo  ; imperciocché  diariamente  operando  non  fi  con- 
cede quel  tempo,  che  la  natura  richiede  per  formarlo,  ed  o fcar- 
feggerebbe,  o non.  lè  n’  effrarrebbe  affatto. 

Soglionfi  trovare  in  unione  del  molibdeno,  nel  cavarlo  da! 
pozzo,  de’  pezzi  di  quarzo,  di  talco,  e di  mica;  o ifolati  , o 
uniti  tra  lpro,  e talvolta  col  ferro,  e talvolta  col  feld-fpato  for- 
manti i graniti;  e talora  anche  s’incontrano  de’. granateli!  o miffi 
colle  dette  foftanze,  o feparati  come  per  lo  più  avviene;  de’  quali 
tutti  tornerà  in  acconcio  di  ragionare  a fuo  luogo.  Abbondante  è 
la  fabbia  molibdenica  nel  detto  luogo,  dove  fi  cava,  della  quale, 

3uando  fi  rinviene  effer  perfetta,  ne  tengono  conto.  Del  molib- 
eno , che  fi  effrae , fe  ne  fa  follecitamente  la  feelta , affinchè  non 
s’induri,  perdendo  la  fila  umidità.  Gettano  via  quelle  porzioni,  le 
quali  loro  fembrano  imperfette:  ne  feparano  le  pietre,  e le  terre 
eterogenee:  e quello  eh’ e perfettamente  metallizzato,  lo  limolano. 
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c lo  ripongono  ne’  barili;  dentro  a ’ quali  di  nuovo  fi  confolida, 
c quali  Tempre  forma  denrro  ad  elfi  un  folo  ammalio. 

Sono  parimente  degni  di  attenzione  alcuni  fenomeni  ben  noti 
agli  fcavatori.  Nell’eftrarre  il  molibdeno  dal  recipiente  fono  fo- 
vente  colpiti  da  un  gas,  che  fprigionandofi  fcoppia  con  romorio; 
raffredda  allertante  quelle  parti  del  loro  corpo,  in  cui  s’imbatte; 
e fmuove  l’acqua,  che  fe  gli  oppone.  Per  lo  più  luole  tal  gas 
ufcire  a guifa  di  un  femplice  vento;  e talora  inficine  con  ilgorghi 
d’acqua.  Sparge  quello  fluido  elafi ico  un  penetrante  putore  di  zol- 
fo. Per  li  primi  giorni  del  nuovo  lavoro  annuale  appena  ne  pof- 
fono  foffrire  la  fenfazione,  che  poi  collo  fcorrere  del  tempo,  per 
l’ alfuefazione  diviene  loro  indifferente,  ed  anche  infenfibile.  Nello 
affacciarmi , che  feci  all’orlo  del  bacino , io  pure  fendi  la  forza  di 
elfo,  la  quale  nel  calar  giù  a poco  a poco  (vaniva,  e la  rifentiva 
ogni  volta,  che  tornava  a rilalire.  Soffrono  in  quella  dimora  gli, 
fcavatori  una  fete  ftraordinaria;  l’eftinguono,  bevendo  con  indif* 
ferenza  l’acqua  del  recipiente;  l’ufano  nel  parto,  ed  in  tutte  le 
ore.  L’ufo  in  abbondanza  di  erta  oltre  che  accrefce  loro  la  fame, 
la  digertione , e le  orine  , cagiona  pure  quelli  altri  vantaggi , 
cioè  di  faldare  le  recenti  ferite  , di  cicatrizzare  l’inveterate  pia- 
ghe, e di  prertar  efficace  rimedio  agli  afflitti  dalla  lue  venerea  , 
ancorché  forte  cronica.  Molti,  che  non  polfono  beveria  fui  luogo, 
fe  ne  provveggono;  ovvero  prendono  il  molibdeno  per  formare 
l’acqua  medicata.  Serve  oggidì  l’acqua  molibdenica  di  panacea  a 
quei  naturali . Se  ella  fi  tiene  per  alquanti  meli  in  un  vafo  di 
vetro,  o di  criftallo,  ancorché  chiulo  con  fugherò,  e cera  di  fp.i- 
gna,  fe  n’evapora  un  buon  quarto  del  fuo  volume  pel  gas,  che 
li  volatilizza,  e eh’ è al  fommo  elartico. 

Raccolte  dalle  mie  guide  tutte  quelle  cognizioni  , come  me- 
glio ritrarre  potei,,  palfai  a confiderai  con  pofatezza  , ed  atten- 
zione, tutto  ci£>  che  era  neceflario  al  mio  feopo  . Vidi  , che  il 
primo  orlo  del  gran  bacino,  dopo  la  detta  terra  vegetabile,  che  - 
compone  uuo  ftrato  di  circa  un  palmo,  era  formato  di  argilla 
ocracea  rorteggiante',  della  profondità,  ove  di  4,  ove  di  5 palmi. 
Seguono  poi  fino  al  fondo  de’  malli  di  quarzo  per  lo  più  bianco, 
e talvolta  di  un  color  celerte  dilavato,  o folidi , o friabili;  di 
graniti  più  o meno  compatti , o decomporti , in  pofizione  ora  oriz- 
zontale, ora  perpendicolare,  ed  ora  confufa  r di  miche  di  vario 
colore,  ch’entrano  o nella  cotnpofizione  de’  graniti,  o che  fono 
aderenti,  ed  incartrate  ne’  quarzi,  o che  ftan.no  da  per  fe  fteffe. 
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In  certi  (iti  fi  fcorgono  alcuni  rtrifcioni  lifci  e terfi , i quali  deb- 
bono il  loro  iuftro  alle  zappe,  che  nel*  cavare  il  molibdeno,  vi* 
lafciarono  l’ impresone. 

Le  fpecie  di  quarzo,  di  mica,  e di  graniti,  che  fi  ravvifano 
nel  prefente  luogo  fono  le  feguenti . Il  quarzo  fragile , e ’l  quarzo 
pingue,  ambidue  di  color  bianco,  ed  il  quarzo  colorato,  nel  quale 
il  colore,  che  più  predomina,  è il  celefle.  La  mica,  come  di* 
cemmo,  che  fi  trova  o accanto  al  quarzo,  o mifta  con  elfo,  o 
che  lo  circondi,  è bianca;  ma  aliai  frequentemente  fi  ravvifa  do- 
rata, o di  color  piombino  carico  -,  o nera,  contenente  ferro.  I 
graniti  fono  o femplici , cioè  un  ammalio  di  detti  quarzi , c delle 
accennate  miché  : o comporti  di  quarzo,  di  mica,  e di  feld-fpato. 
Se  ne  incontrano  di  quelli,  che  oltre  al  quarzo,  alla  mica,  ed  al 
feld-fpato,  contengono  vifibilmente  particelle  di  ferro,  e quelli 
fono  i più  abbondanti;  ed  altri,  che  oltre  alle  dette  fortanze,  ed 
al  ferro , racchiudpno  granatelli  ben  formati , drufa  , e terra  gra- 
natica  . 

Quello,  che  in  altri  chiariflimi  naturalifti  avea  letto  in  ri- 
guardo alla  decompofizione  de’  quarzi,  e de’  graniti,  ebbi  il  pia- 
cere di  verificarlo , ed  offerv'arlo  io  rteflo  in  tutte  le  finora  men- 
tovate fpecie.  Delle  fortanze,  eh’ entrano  nella  compofizione  di- 
quelli  graniti  , le  più  foggette  alla  decompofizione,  fono  le  ferree, 
pofeia  le  micacee,  che  contengono  ferro,  ed  indi  le  quarzofe.  Si 
vedono  effe,  e le  avete  più  volte  offervate  negli  efemplari  da  me 
depofitati  nel  mufeo  del  Sig.  Ab.  Nlinevvini , parte,  che  già  co- 
minciano a decomporli , e pane  quafi  tutte  decomporte,  e ridotte 
in  un  polverino  per  lo  più  quarzofo,  che  raffembra  un’argilla, 
e che  ne  ha  in  fatti  porzione,  e mille  col  vetriuolo.  II  quarzo  fi 
vede  allo  fteffo  modo  decompofto;  ma  non  contiene  tanto  prin- 
cipio acido,  quanto  ne  hanno  i graniti.  L’aria  e l’acqua  cogli 
acidi , che  in  fe  racchiudono , producono  tal  metamorfoft  ; ma  con 

Suerta  differenza  . Allora  , che  all*  aria  libera  fuccede  sì  fatta 
ecompofizione,  le  predette  foflanze  fi  diminuifeono  confiderevol- 
mente  di  pefo,  e rtduconfi  in  minuta  polvere.  Quando  poi  non 
fono  efpofte  immediatamente  al  contatto  dell’aria  atmosferica,  nel 
decomporfi  , non  perdono  il  loro  pefo,  forfè  perchè  non  fi  diflipa 
del  tutto  il  gas,  che  fi  fprigiona  in  atto  della  decompofizione;  e 
fovente  neppure  cambiano  la  primiera  figura.  Se  vengono  per 
qualche  tempo  coperte  dalle  acque , più  preflo  fuccede  la  decom- 
pofizione. Se  poi  la  dimora  delle  acque  lu  di  effe  fortanze  duraflé 
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più,  allora  in  cambio  della  già  detta  femplice  decompofizione,  fi 
veggono  con  forprendimento  pattare  a formare  il  molibdeno.  I 
granateli!,  i quali  più  delle  divifate  foftanze  refiftono  alla  decom- 
pofizione,  o trovanfi  nel  primiero  fiato,  anche  nell’ impafio  dello 
fletto  molibdeno;  o femidecompofti  formanti  una  terra,  ed  arena 
granatica,  che  abbonda  in  cotal  provincia.  Se  gli  agenti  fono  più 
efficaci,  ed  hanno  fu  di  loro  azione  per  lungo  tempo,  fi  riducono 
efii  in  una  fpecie  d’ocra,  la  quale  contribuire  effa  pure  alla  for- 
mazione del  molibdeno.  Non  vi  farà  difcaro,  chequi  v’accenni, 
che  l’ifietta  metamorfofi  ho  offcrvato  frequentemente  in  diverfe 
parti  della  Calabria;  e fegnatamente , fra  i luoghi  da  me  vifirati, 
meritano  ettere  contraddifiinti  i monti  granitoli  di  S.  Venere  del 
Pizzo  porti  in  riva  del  mare. 

Faccianci  più  d’appretto  al  molibdeno . Nel  fuolo  del  pro- 
fondo bacino,  feci  cominciare  a fcavare  a canto  all’acqua  del  re- 
cipiente, e fi  trovò  un  impafio  arenofo  di  molibdeno,  infieme  col 
quale  ne  ufcirono  var;  raaffi  compatti , e folidi  in  gran  parte  mo- 
libdeno, ed  in  parte  non  differivano  da*  già  deferirti  fatti,  e dal- 
le foftanze  dell’ interna  cavità.  Tra  i molti,  che  aprii  per  me- 
glio offervarli,  m’imbattei  in.  uno  in  particolare  della  figura  di 
un  cubo,  il  quale  avea  la  fronte  di  due  palmi  in  circa,  pefante 
all* eccetto,  ed  umido.  Quello  nella  parte  fuperiore,  che  corrifpon- 
dea  al  di  fopra  del  livello  dell’acqua,  era  granito  decompofto* 
nella  parte  fottopofta  nelPefienfione  di  poco  meno  di  un  palmo  e 
mezzo,  era  molibdeno.  Si  frammezzava  una  fafeia  di  circa  quattro 
dita,  che  partecipava  e della  femplice  decompofizione,  e oi  mo- 
libdeno che  principiava  a formarfi  pretto  Tanzidetta  falcia  ; il 
quale  era  bello  e formato,  quanto  da  erta  più  fi  difeoftava . Il 
ruppi  per  lo  lungo  in  due  metà,  e ritrovai  1 interna  compofizione 
ettere  appuntino  corrifpondente  alla  efterna  forma;  anzi  nell’inter- 
no fi  diftingueano  meglio  le  fuecefiive  gradazioni , pronre , ed  atte 
a decomporli,  o a metallizzarli.  Le  fatali,  e dolorofe  circoftanze 
del  mio  viaggio  mi  obbligarono  a malincuore  di  dividerlo  in  por- 
zióni adatte  al  rrafporto;  delle  quali  ora  fe  ne  conferva  una  nel 
predetto  mufeo  Minerviano,  dove  l’avete  veduta,  e riveduta. 

Si  profeguì  lo  fcavo,  e fi  giunfe  ad  affondarlo  poco  meno  di 
4 palmi;  mentre  avea  già  altrettanto,  o forfè  piu  d’ampiezza. 
Sortì  fuora  in  abbondanza  r!  molibdeno  fovente  perfetto’  in  matti 
folidi,  o a foggia  di  limo  d’un  color  fofeo.  Infiememente  fi  efirae- 
\ano  i graniti  per  lo  più  decomporti.  Nel  molibdeno  folido  fi 
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ravviavano,  ma  di  rado,  e chiaramente  moiri  gruppi  di  miche, 
e di  pezzuoli  quarzofi,  per  ordinario  bianchi.  Dall’altro  poi , che 
era  limacciofo,  o fabbiofo  , fé  fi  poneva  nell’acqua,  fi  feparava 
da  lui  la  mica,  ed  una  terra  filiceo-ocracea . In  diitanza  di  $ pal- 
mi dall’acqua  del  recipiente  inoltrandoli  lo  fcavo,  fparve  il  mo- 
libdeno; ea  in  fua  vece  nello  rteffo  continuato  livello  fi  ofTerva- 
vano  alcuni  quarzi,  e graniti  decom polli.  Tale  decompofizione 
non  s’ertendea  molto  addentro.  Accanto  al  primo  fcavo  continuava 
il  molibdeno,  difpolio  a doppio  filone,  l’un  (opra  l’altro,  alto 
ciafcuno  un  palmo  in  circa;  ma  {vaniva,  dopo  aver  internato  Io 
(cavo  alla  detta  drrtanza  di  4 in  5 palmi.  Vicino  alle  acque  era 
più  perfetto  il  molibdeno;  ed  andava  degradando  m perfezione  a 
mifura,  che  da  quelle  fi  difcoflava.  Non  voglio  lafciar  di  av- 
vertire, che  il  molibdeno,  ch’era  unito  al  quarzo,  avea  un  chia- 
rore molto  brillante,  ed  una  grana  finiflìma;  ma  quello  più  d’ap- 
prelfo  ai  graniti,  un  colore  atro  ferrugginofo  , ea  una  maggiore 
untuofità . 

Volli  eflendere  le  mie  offervazioni  nel  Baffo  di  quella  parte 
interiore  del  bacino,  la  quale  è contigua  al  recipiente,  e fla  per- 

Sendicolarmente  fottopofla  alle  giù  deferitte  vafehe.  Il  primo  fuolo 
eli’ altezza  di  un  palmo,  fu  cui  s’incominciò  lo  fcavo,  era  un 
comporto  di  graniti,  ne’ quali  abbondava  la  mica,  non  poco  de- 
comporti. Sorto  tal  fuolo  giacea  uno  rtrato  di  ottimo  molibdeno; 
non  faprei  fe  fi  profondale  più  di  4 palmi  , perciocché  non  mi 
fu  permeffo  oltra  tale  profondità  profeguire  lo  fcavo.  Quivi  in- 
contrai anche  in  abbondanza  i già  deferirti  eranatelli . Sempre  che 
fi  fmoveva,  o fi  fcavava  il  molibdeno,  n’efalava  un  gas,  che  ci 
obbligava  a volgere  altrove  il  volto  per  refpirare  l’aria  atmosfe- 
rica. Nello  fvdlere  da  quello  fito  i pezzi  di  molibdeno  alquanto 
immaturo,  mi  fi  prefentò  uno  di  effi,  che  compariva  al  di  fuori 
leggermente  fafeiato  da  tante  bianche  linee;  e apertolo,  vidi, 
che  l’interno  maffo  molibdenico  racchiudeva  nel  reno  longitudi- 
nalmente un  nocciolo  di  quarzo  decomporto,  in  parte  bianchiflì- 
mo,  ed  in  parte  di  un  color  piombino,  ed  in  qualche  luogo  era 
pur  tinto  di  un  colore  di  ocra  gialla.  Lo  ravvila!  •penetrato  dai 
filamenti  del  molibdeno,  che  fi  andava  formando  , e che  l’inref- 
fevano  infieme  cd  già  detto  quarzo.  La  fuperficie,  che  cinge  que- 
llo nocciolo,  è di  un  molibdeno  perfetto,  in  parre  fibrofo,  le  cui 
fibre  dalla  circonferenza  cadono  obbliquamente  full’  anzidetto  noc- 
ciolo. Ben  vi  rifovverrà , che  con  particolare  attenzione  avete 
Tom.  Vili,  Cc 
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oflervato  tal  parlante  efemplare  nello  fpeflo  mentovato  mufeo  Mi- 
nerviniano. 

L’ultima  cofa,  .che  mi  riufcì  efaminare  fu  i var;  pezzi,  che 
feci  eltrarre  dal  mezzo  del  recipiente.  Ad  occhio  ben  conofcevafi, 
che  erano  quelli  i pia  defcritti  graniti  decomporti , che  si  nella 
fuperficie,  come  nell’interno  erano  ripieni  di  pezzetti  molibdenici, 
i quali  dalla  decompofizione  di  erti  graniti  s’andavano  in  diverfc 
ernie  formando.  E non  debbo  omertere,  ciocché  dopo  altro  tempo 
Ko  oflervato  ne*  detti  efemplari,  cioè,  che  quelle  particelle,  cne 
cftraendofi  il  maflo  dall’acqua,  cominciavano  a diventar  molib- 
deno, le  ho  poi  ravvifate  perdere  la  faccia,  e la  teflitura  molibde- 
cica,  e far  palleggio  alla  natura,  e forma  de*  graniti  decomporti. 

Il  tempo  fenz’ accorgermene  volava.  Le  mie  guide  mi  pref- 
favano  al  ritorno;  mi  fu  forza  lafciare  quello  ammirevole,  e jrtu- 
pendo  laboratorio  della  natura,  ora  guardando  con  difpiacehza  il 
cielo,  che  fi  imbruniva,  ed  ora  pittando  lo  fguardo  al  luogo,  che 
abbandonava.  Accrebbe  il  mio  difpiacere  il  riflettere,  che  non  mi 
fi  erano  fomminiftrati  gli  opportuni  mezzi , e per  formare  un  di- 
fegno  del  tutto,  e per  analizzare  l’acqua;  della  quale  per  primo 
diflolvente  fi  ferve  la  provvida  natura  in  produrre  tal  minerale. 

Finora  ho  avuto  l’onore  di  porvi  fott’ occhio,  defcrivendo 
tal  miniera,  tutto  quello,  che  meritava  rifleflione  per  la  forma- 
zione del  molibdeno.  Senza  che  io  il  rilevi,  ben  da  ciò  fe  ne 
ritraggono  varie  verità,  ed  intereirantiflime  fcoperte. 

La  prima  fi  è,  che  quello  minerale,  che  che  altri  s’abbia 
immaginato  rtando  al  tavolino,  è una  produzione  fecondarla  della 
natura,  la  quale  lo  va,  date  le  opportune  materie,  di  giorno  in 
giorno  producendo,  Senz’altro  aggiungervi 9 balla  a rtabilire  tale 
inconcufla  verità,  la  fola  cava  di  Squillace,  che  ha  fruttato  cen- 
tinaia di  migliaja  di  cantara  di  molibdeno  per  lunga  ferie  d’anni, 
e che  prima  non  efirtea,  Da  piccolo  fcavo,  che  da  prima  s’in- 
comincio a fare,  fi  è poi  andato  tratto  tratto  a mifura  della  for- 
mazione, e della  ertrazione  del  molibdeno  ampliando,  e profon- 
dando il  defcritto  bacino;  il  quale  tutto  giorno  ne  fomminillra  del 
nuovo;  e lo*produrrà  in  appreflo  fin  a tanto  che  efillano  le  ma- 
terie atte  a produrlo. 

La  feconda  poi  è,  che  il  quarzo,  o folo,  o come  parte  prin- 
cipale còftituente  i graniti  ; fomminillra  un  gran  materiale  per  la 
formazione  del  molibdeno;  e che  l’abbondanza  della  terra  quarzosi 
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è quella , che  tra  1*  altre  proprietà  , dà  coll’  acido  Tuo  proprio , e 
col  flogifto  il  lucido  a tal  minerale. 

La  terza  verità  è patente,  cioè,  che  le  miche  decomponen- 
doli conrribuifcano  alla  fua  formazione  non  piccola  parte.  Nè  di 
tale  verità  punto  dubita  il  celebre  Macquer  (1)  < Quando  effe  non 
fono  perfettamente  decompofte  fi  fcorgorfo  anche  nella  cognizione 
di  fiffatto  minerale. 

La  quarta  non  fi  pone  in  dubbio  da  niuno , cioè  che  il  ferro , 
o folo,  o come  parte  de’  graniti,  decom ponendoli,  diviene  in- 
grediente ugualmente  ne^effario  degli  altri  due  antecedenti  in  tale 
compofizione.  Quindi  è,  che  alcuni  valenti  chimici,  e naturali- 
ili  , tra  quali  il  Qwijì  (2),  il  Poti  (3)  , il  Cronjìedt  (4)  , ed  il 
de  risle  (5),  motti  dall’abbondanza  del  ferro,  che  rifulra  dalla 
fua  analifi,  hanno  porto,  febbcne  a torto,  il  molibdeno  tra’l  gè- 
nere  de1 * * 4 5 (б) 7 8  ferri.  Il  Wallerio  ( 6 ) pure  lo  defcrive  tra  le  fpecie  del 
ferro  ; e Io  dice  un  ferro  corrofo  , volatile,  mineralizzato,  di 
afpetto  nereggiante,  fquamofo  , pittorio,  refrattario,  ed  untuofo  £ 
il  Sig.  Sage  ancora  nella  XIV  fpecie  del  ferro  lo  ripone.  Altri  vi 
ravvifarono  lo  zinco,  che  fuol  edere  infeparabilc  compagno  dal 
ferro,  e lo  pofero  affai  impropriamente  tra  le  miniere  dello  zinco. 
Così  opinarono  VHenckel  (7),  il  Lawfon  (8),  ed  altri  (9).  Avviene 
pur  tal  volta,  che  la  miniera  del  molibdeno  trovali  predo  quella 
dello  (lagno,  come  avvertirono  il  Laiv/on , il  Pott , il  Wallerio , 
ed  il  Sage'i  donde  nafce,  che  allora  pur  lo  (lagno  entra  acciden- 
talmente nella  formazione  del  molibdeno. 

Ora  fa  meftieri  ch’io  efponga  di  quali  agenti  fi  valga  fa  na- 
tura in  decomporre  le  accennate  fortanze,  e formarne  la  nuova, 
che  chiamiam  molibdeno.-  Il  primo  noto  agente,  da  quanto  fi  è 
detto,  e da  quanto  co’ miei  occhi  ho  diligentemente  offervato,  è 
fuor  di  dubbio,  che  fia  l’acqua  aerata;  perciocché  fe  fi  toglie  l’ac- 
qua , celia  la  formazione  del  molibdeno  nel  recipiente:  agente 


(i)  Diz.  di  Chim.  art.  molibdena. 

(а)  AB.  S tocb!.  voi.  X.  pag.  izp. 

(5)  Di  fi.  txam.  dn  Cray.  noir.  SeB.  6 , 7 & 8. 

(4)  Saggia  per  formare  un  fiftema  di  Mineralogia  Sez.  154. 

(5)  Nell»  citata  memoria.  Vegga!»  anche  il  Macqutr  Diz. C hv  atr.  mtf- 
libdena  . 

(б)  fyfleaf.  minerai,  fptc.  334. 

(7)  Pyriflog.  73.  & 571. 

(8)  Differt.  de  Ni  hi  lo  . . . ■/ 

(?)  Ephtm.  natnr,  cmtìqi,  toro,  V,  pag.  308  , e ’1  Mufeo  Tiflìniatio  54*- 
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riconofciuto  sì  neceflario  dagli  defiì  operai  di  eda  miniera,  che 
nel  loro  lavoro  non  ne  fanno  difleccare  mai  il  fondo.  Io  me  ne 
fono  aflìcurato  non  folo  in  quella  miniera;  ma  fho  riconofciuto 
pur  tale  nella  eia  mentovata  valle  di  S.  Simfo,  e ne’  pendii  dei 
monri  di  S.  Nicola,  e di  S.  Jejunio,  bagnati  di  continuo  dulie 
acque,  ed  altrove.  Che  quell’acqua  fia  gafofa,  da  quanto  fopra 
ho  detto,  non  vi  farà  chi’l  ponga  in  difputa.  Il  grado  di  eccef- 
fivo  freddo,  che  ha,  proviene  ancora  dallo  (ledo  gas,  del  quale 
l’acqua  fi  fatura,  emanando  da  quelle  terre,  che  efTa  ricuopre. 
Quello,  allor  che  tal  volta  efee  con  fegni  manifelli  di  un  vento,  di 
fopra  avvertiti,  da’ naturali  vien  chiamato  rombo.  Per  l’efillenza 
del  gas  in  quelle  acque  avviene,  che  effe  hanno  un  fapore  acido, 
un  odore  predo  che  di  fegato  di  zolfo;  fi  colorifcono  di  un  piom- 
bino carico;  e diventano  medicinali  . Quefto  gas  fi  trova  unito 
sì  intimamente  al  molibdeno  ilìedo,  che  non  mai  l’abbandona  s’è 

Serfetto,  e ben  compatto.  Sono  rifapute  le  efarte  fperienze  fatte 
allo  Scbeele  (i),  il  quale  non  folo  ottenne  l’aria  infiammabile, 
ma  anche  eflrade  il  gas  da  quelle  fpecie  di  molibdeno,  che  dal 
Cronjìedt  vien  chiamato  di  tejitura  micacea , e granolofa  , ado- 
perandovi o il  nitro,  o l’acido  arfenicale,  o l’alcali  fido  caullico. 

La  principal  azione,  che  fa  l’acqua  aerata  fi  è di  attaccare  il 
ferro.  Prima,  gli  fa  contrarre  una  ruggine,  e lo  diminuifee  di 
pefo , ed  adorbifee  dal  zolfo,  che  lo  mineralizzava,  la  parte  più 
volatile,  con  cui,  come  è noto,  ha  grandiffima  affinità.  La  men 
volatile,  e la  più  abbondante  del  fìogido,  e dell’ajcido  fi  mani- 
feda nei  vetriuolo  marziale.  Nort  è queda  una  femplice  conget- 
gettura,ma  è verità,  che  fi  fa  per  l’analifi  chimica,  e del  ferro, 
e del  molibdeno.  Sono  note  quefte  fodanze  nel  ferro  (z).  Niuno 
finora  ha  dubitato  dell’efidenza  del  zolfo  nel  molibdeno;  di  modo 
che,  come  odervarnmo,  taluni  lo  pofero  pure  nella  clafle  delle 
foftatize  piriticofe;  echi  ancora  ne  fofpettade,  può  confultare  ciò 
che  ne  deriderò  tra  molti,  il  Lawfon , il  Qy»i/ì  , il  Wallerio,  e 
lo  Scbeele , nelle  loro  citate  opere.  Quanto  fopra  abbiamo  accen- 
nato neppur  ci  fa  dubitare  della  fua  parte  nella  formazione  del 
molibdeno.  Gli  fperimenti  del  Pott , e dello  Scbeele , badano  per 
accertarci , che  anche  P acido  vetriuolico  concorra  alla  fua  forma- 


(1)  Efperienze  fopra  la  miniera  de  piombaggine  inferire  negli  atti  del- 
l’Accademia di  Stockolma  nel  terzo  tremeflre  dell’anno  1779, 

(2)  Macjuer  nel  Dizion.  di  Chimica  all’ articolo  ferro» 
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ttone.  Dopo  aver  attaccato  il  ferro,  ed  il  zinco*  allorché  còl 
ferro  è unito,  ed  altri  tneralli,  che  fogliano  trovarfi  per  accidente 
nel  molibdeno  ; l’acqua  aerata  in  verte  o i quarzi  ( tanto  fe  fian 
foli,  quanto  fe  fìen  uniti  colle  miche,  e talora  anche  col  feld- 
spato, formanti  li  graniti)  o i granate  Ili , e le  miche  anche  quando 
(tanno  di  per  fe.  Decompone  liHfatte  fortanze  , alcune  prima,  al- 
tre dopo,  o pur  contemporaneamente,  fecondo  il  grado  della  loro 
compattezza.  Svolge  ella  allora  dalle  loro  parti  coftituenti  il  flo- 
gifto; difeioglie  l’acido,  eh’ è proprio  di  ciafcuna  fortanza,  ed  in 
particolare  quello  delle  miche,  il  qual  è il  fosforico  (1).  Oltre  la 
ragionevolezza,  che  a ciò  credere  ne  conduce,  che  non  vi  fia 
nella  natura  fortanza,  la  quale  più  o meno  non  contenga  flogifto; 
conobbero  la  fua  abbondanza  nel  molibdeno , e la  dimortrarono 
fuora  di  ogni  replica  i 'Sigg.  Lawfon , Pott , Qyufji , Wallerio , de 
risiti  Scitele , ed  altri. 

Il  flogifto  fviluppato  dalle  dette  fortanze,  incontra  la  terra 
rimarta  difpofta  ad  attirarlo  , e quefta  a ribocco  fe  ne  carica 
per  la  via  -umida  (2)  : gli  acidi  fprigionati  pur  erti  dalle  loro 
rifpettive  bafi , infieme  col  flogifto  teudono  a combinarli  tutti  a 
feconda  delle  leggi  delle  proprie  loro  affinità  ; ficchè  formano 
un  terzo  acido  flogirticato  a indole  metallica,  il  quale  da’ chimici, 
e da’ naturalifti  chiamali  acido  molibdenico , atto  a feomporre  colle 
debite  preparazioni  tutti  i fali  neutri  (3),  e quello  è per  l’appunto 
il  principio  mineralizzatore . Non  ofo  negare,  dopo  gli  fperimenti 
de’  celebri  chimici  i Sigg.  Beygmann  (4)  , de  ! Iste,  e Sage^  che 
talvolta  nell’analifi  del  molibdeno  fi  ravvifi,  come  fuo  mineraliz- 
zatore, l’acido  arfenicale.  Ma  l’acido  arfenicale,  non  incontran- 
dofi  fempre  nel  molibdeno , e formandofi  tal  minerale  anche  fenza 


• (r)  Sra  gii  per  ufeire  da’  torchi  una  ben  condotta,  ed  inrereffante  me- 
moria filila  formazione  del  talco  , e dell*  miche , At  1 fovente  mentovato  noflro 
Sig.  Ab.  Minervini , in  cui  ad  evidenza  fi  pruova,  che  P acido  proprio  del 
talco,  della  mica,  e del  quarzo  fia  il  fosforico,  e che  la  terra  finora  noa 
conofciuta  , che  ferve  loro  di  propria  bafe  , > la  quarzofa  ; onde  fenza  recarne 
io  qui  le  prove,  mi  rimetto  a quanpegli  farà  per  dire,  e Iti  tal  acido,  e 
fu  la  terra  donde  fi  forma  il  talco  e la  mica , e fulla  maniera  ammirevole 
con  cui  la  natura  li  forma. 

(2)  Schee/e  luog.  cit. 

(?)  Bergmann  Sciagraph.  Regn.  mintr.  $.  31.  Wallerio  fpec.  334  in  oùt. 
Scheele  nel  detto  faggio.  Scopali  nell’annotazione  al  Dizionario  Chi»,  del 
Sig.  Vf acquee  arr.  acido  molibdenico. 

(4)  DiJf'  d*  acid,  metal licit  §.  II.  Opufc.  Ch.  tom.  III. 
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il  fuo  intervento;  portiamo  piuttofto  confiderarlo  come  acceflorio, 
e non  già  come  neceflario  fuo  ingrediente.  Convengo  poi  molto 
volentieri  col  Bergmanny  che  l’acido  molibdenico  molto  fi  ratto- 
migli  airarfenicale.  Pretefero  pure  i Sigg.  de  FIsle , e Suge  (i) 
deaurfi  dalle  loro  analifi,  che  nel  molibdeno  entri,  come  fuo  mi- 
nerai izzatore,  l’acido  marino.  Io  non  ardirei  negarlo,  fé  l’efattiflimo 
Macquer  non  dicerte  (2),  che  non  fi  può  ciò  dedurre  da’  loro  fpe- 
rimenti  ; e non  portaffe  ferma  opinione,  che  tal  acido  , ch’eglino  cre- 
dettero marino,  fia  un  gas.  AI  più  al  più,  quando  non  fi  volefle 
ammettere  per  un  vero  gas,  potremmo  dire,  eh’ effondo  l’acido 
marino,  fecondo  il  Sage  una  modificazione  dell’acido  fosforico; 
un  tal  acido  marino,  lenza  confiderarlo  feparato  mineralizzatore  , 
derivi  dal  medefimo  acido  fosforico  modificato.  L’acido  molibde- 
nico mineralizzatore  formato  da  tante  altre  dinotate  fottanze , ha 
meno  affinità  coll’acqua  di  quello,  che  aver  porta  colla  terra  fe- 
parata  dal  ferro , dal  quarzo , e dalle  miche.  Quindi  faturando  ap- 
pieno quella  terra,  fi  diffonde  equabilmente  in  erta;  l’acqua  ferve 
di  veicolo  al  confaputo  principio  mineralizzante;  e comunica  pur 
le  fue  proprietà  al  preparato  impatto;  per  cui  formali  una  terza 
foftanza  da  tante  combinazioni , la  quale  è quell’  appunto , che 
chiamiamo  molibdeno. 

Sa  ognuno,  che  il  colore  proprio  del  molibdeno  è l’azzurro, 
più  o meno  carico  a mifura  della  fua  maggiore,  o minore  perfe- 
zione, ed  a proporzione  della  diverfa  quantità  de’  principj,  che 
io  compongono.  A me  fombra,  che  dee  quello  colore  trarre  la 
fua  origine  dalla  combinazione  del  ferro,  dell’acido  fosforico,  e 
del  flogiffo  ; imperciocché  anche  artificialmente  fi  può  da  noi  pro- 
durre tal  colore,  allorché  faturiamo  colle  urine  le  ocre,  che  ri- 
mangono dal  vetriuolo  dopo  l’ effrazione  del  Attore  acido  (q).  Il 
chiariflimo  Forjìer  (4),  oltre  a tanti  altri,  fa  derivare  quello  co- 
lore nelle  piante  dall’ anzidetta  combinazione.  Nè  parmi,  che  ciò 
fi  debba  attribuire  al  folo  fiogiffo,  come  portò  parere  lo  Scbeele\ 
nè  al  fola  ferro,  come  dicemmo,  che  opinò  il  lVallerio\  imper- 
ciocché fe  dal  folo  ferro  di  pendette;  fi  perderebbe  Affatto  colore, 
fecondo  che  avviene  colle  fottanze  marziali,  allorché  fi  cimentano 


1 


PA. 


(1)  Elem.  di  minerai,  toro.  IL  pag.  20 6 , e zop-  dell’ulr.  ediz, 

(2)  Loc.  cit»  arr.  molibdena, 

(3)  Quella  pratica  fi  adopera  da  qualche  anno  in  qua  da’  noffri  tintori. 

(4)  Nel  Magazzino  delie  Scienze,  e della  Letteratura  di  Gottinga  per 

I. 
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coll* acqua  regia;  ma  avendo  il  Pott  (1)  farro  digerire  a diverfe 
riprefe  più  di  cento  parti  d’acqua  regia  fcpra  una  fola  di  molib- 
deno, non  folo  la  fua  maggior  parte  refifìette  al  dilTolvenre;  ma 
confervò  la  fua  unruolità,  e’1  fuo  colore  celefle.  Dall’abbondanza 
eziandio  del  flogifto  cogli  acidi  minerali  fudderti  deriva  l’un- 
tuofità  maffima,  che  ha  il  molibdeno;  e non  già  dall’olio,  o da! 
graffo,  che  in  elfo  non  mai  efillono,  ficcome  a torto  furono  cre- 
duti negli  altri  metalli  da’  chimici  della  fcorfa  età  ec.  (z). 

S. 

Napoli  dal  R.  Collegio  Fernandiano  io  Gennajo  1785, 

■g-.  . jgL.-.igLjjj:'1.!1..1  ...  ■■  jy 

DESCRIZIONE  D'  UN*  ARNIA 

PRESENTATA 

DAL  P.  GAETANO  H ARASTI  DA  BUDA  M.  O. 
Reg.  Cappellano  ec.  Membro  di  varie  Accad.  Agronomiche  : 
ALLA  SOCIETÀ’  PATRIOTICA  DI  MILANO, 
e dalla  medefima  pubblicata. 


E'  Noto  che  le  api  ben  educate  danno  un  confiderevole  pro- 
dotto; ed  è noto  altresì  che  il  ben  educarle  confitte  in  pro- 
curarne la  moltiplicazione.  Quella  ottieni!  coll’ apprettare 
alle  api  i comodi , onde  attender  pollano  al  folìentamento 
proprio,  e alla  cura  della  covata;  e col  ricavare  il  maflimo  pro- 
fitto della  cera,  e del  mele  col  minore  lor  danno  poflibiie  . In- 
fomma  , quando  l’alveare  lia  pollo  in  luogo  opportuno,  prefifo  a 
campagne  fiorenti  {3)  , l’aver  buone  amie  (4)  è quello  che  più 
importar  deve  per  ben  coltivare  quelli  utili  infetti. 


(«)  Nel  cit.  Exam.  du  crayon  noir  f$B.  6. 

(a)  Mactjurr  nell*  art.  metallo. 

(?)  Quali  erbe  e piante  pib  convenga  coltivare  predo  gli  alveari  I’  ho 
dinufamente  indicato  nel  mio  Qatecbifmo  falla  più  utile  educazione  delle  api 
fatto  pocanzi  pubblicare  dalla  R.  Accad.  de’  Gcorgofili  di  Firenze. 

(4)  Dette  in  lombardo  Zufoli , o ùifieu . 
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Diverfe  maniere  d’arnie  fono  in  ufo  prefTo  varie  nazioni;  e 
molte  d’ ingegnofa  corruzione  ne  fono  fiate  in  quelli  ultimi  tempi 
immaginate  e pubblicate  da  valenti  coltivatori  d’api;  ma  con  tutto 
ci^  io  veggo  che  nella  Lombardia  noflra  arnie  di  paglia  , o di 
vimini , o di  legno  tarlato  s’adoperano  generalmente , nelle  quali 
difficil  è il  promovere  la  moltiplicazione  delle  api,  e quali  im~ 

Soflìbile  il  coglierne  la  cera  e’1  mele,  fenza  difìruggerne  le  in* 
uflriofe  fabbricatrici . 

A ciò  riflettendo,  nel  tempo  che  della  coltivazione  delle  api 
era  occupato,  penlai  che  una  feinplicififima  arnia  coftruir  fi  potea, 
tale  che  tutti  i vantaggi  aveffe  delle  arnie  migliori , e che  per  la 
facilità  della  coftruzione,  come  per  la  tenue  fpefa,  potelfe  facil- 
mente eflcre  polla  in  ufo  preflò  tutti  i contadini,  ibi  che  loro  fi 
facefle  conofcere.  A tal  oggetto  io  qui  prefento  alla  Società  Pa- 
triotica  e l’arnia  ftelfa  e ’l  difegno , ond’effa,  qualor  la  reputi 
degna  d’approvazione , render  ne  pofla  pubblica  la  notizia,  e co- 
mune l’ufo. 

Nè  io  qui  intendo  prelevare  un*  arnia  affatto  nuova , ma 
bensì  un’arnia  ch’io  reputo  ottima  fra  quante  ne  conofco,  ch’io 
mi  lufingo  d’aver  ridotta  alla  maggiore  femplicirà  potàbile,  e che 
qui  certamente  non  è ufata.  Ballano  quelli  titoli  perchè  olì  pre- 
levarla alla  Società  in  attellato  di  riconofcenza  per  avermi  ono- 
rato del  titolo  di  fuo  Socio  Corrifpondente , onde  vegga,  che,  fe 
per  avventura  util  non  fono,  non  fono  almeno  inoperolò- 

Una  buon’arnia,  fecondo  i più  abili  coltivatori  di  api,  deve 
avere  le  feguenti  proprietà . i.  Che  riflringer  fr  poffa  c ingrandirfi 
a mifura  che  più  o meno  numerofo  è lo  ferirne^  2.  Che  poffa 
{coprirli  lènza  dillurbare  le  api,  fia  per  ripulirla,  fia  per  fare  di 
più  feiami  uno  folo,  fia  per  mettervi  l’opportuno  cibo  all’inver- 
no. 3.  Che  poffa  prenderli  il  prodotto  dell’arnia  col  minor  danno 
poflibile  delle  api.  4.  Che  fia  internamente  pulita,  lifeia,  e fenza 
fenditure  . 

Ora  tutte  quelle  proprietà  convengono  all’  arnia  eh’  io  qui 
prefento . 

ElTa  è formata  di  quattro  caffette  quadrangolari  A B C D 
( Tav.IV.*  fìg.  1.  ) uguali  fra  di  loro,  polle  l’una  full’ altra,  ri- 
tenute da  var;  pezzetti  di  legno  bbb , cne  s’aggirano  intorno  ad 
un  chiodo,  o come  dicono  i lombardi,  moriggiuole\  e coperte  da 
una  tavola  amovibile , la  quale  fporge  in  fuori , ed  è tagliata  un 
po’ in  pendio  per  ifcolo  dell’acqua,  che  per  avventura  vi  cadeffe» 
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Per  aflicufare  quello  coperchio  fi  càrica  d' un  fatto . Se  lo  fciame 
non  è molto  numerofo  ballano  tre  di  quelle  caflette.  Ette  hanno 
d’altezza  once  3 ^ milanefi , e di  larghezza  netta,  oflia  d’interno 
diametro,  once  5 La  groflezza  della  tavola  è di  * d’oncia  per 
riparar  meglio  dal  caldo  e dal  freddo  le  api  e*l  loro  lavoro. 

Le  cafTetfe  hanno  interiormente  nella  parte  fuperrore  due  af- 
ficelle  potte  in  croce  e appoggiate  agli  angoli  come  vedetti  nella 
figura  2.,  alle  quali  le  api  attaccano  i loro  favi.  Abbatto  hanno 
nella  facciata  una  porticella  cccd , alta  quanto  è neceflario  perchè 
vi  patti  comodamente  un’  ape,  c larga  onc.  1 Si  lafcia  aperta, 
per  l’ ingretto  e l’ufcita  delle  api,  fittamente  quella  della  cadetta 
inferiore  d : le  altre  fi  chiudono  con  un  pezzetto  di  legno  adattato* 
Appare  quindi  avere  queft’ arnia  tutti  i pregi  indicati.  Vuoili 
impiccolire,  o ingrandire?  Si  diminuific  , o s* accrefce  il  numero 
delle  cadette  fecondo  il  bifogno . Per  ifcoprirla  non  s' ha  che  a 
levare  la  tavola  fuperiore  . Procurali  che  il  legno  non  abbia  fen- 
diture; e fe  pur  ne  ha,  chiudonfi  all’  cfterno  con  un  cemento 
formato  di  due  terzi  di  fterco  bovino  , e un  terzo  di  cenere 
refidun  dal  bucato,  o di  calcina,  o di  creta  , ovvero  anche  con 
creta  fola,  o malra.  All’interno  chiudono  le  fenditure  le  api  iftefle. 
Quanto  liano  facili  a cottruirfi  quelle  arnie,  e di  quanto  te- 
nue fpefà , ognun  fel  vede  , trattandofi  di  unire  infieme  quattro 
pezzi  di  tavole,  il  che  pub  farli  anche  fenza  chiodi;  e può  effere 
anche  il  lavóro  de’  contadini  medefimi . • . 

Preparate  le  arnie  fceglier  fi  deve  il  luogo  ove  collocarle, 
cioè  ben  efpofto,  e in  opportuna  Umazione.  L’efpofizione  migliore 
fi  è fra  1 levante  e ’I  mezzodì , in  luogo  ove  le  api  veggano  i 
raggi  del  mattino,  che  pretto  le  chiamino  al  lavoro,  ma  troppo 
non  le  rifialdino  i fervidi  raggi  del  mezzodì , dai  quali  all’  uopo 
riparar  fi  devono  con  fiondi,  o in  altra  guifa  ombreggiarle;  poi* 
chè  il  calore  foverchio  non  meno  ad  effe  nuoce  che  ai  loro  pro- 
dotti. Deve  il  terreno  pretto  l’alveare  effere  fgombro  da  cefpugli 
e da  erbe,  e ricoperto  di  ghiaj'a.  Il  luogo  all’ intorno  dev’  effere 
pulito,  fenza  odori  fpiacevoli,  e fenza  rumori  incomodi;  poiché 
amano  fe  api  la  pulizia,  e la  quiete.  Loro  foprattutto  fpiace  il 
fumo.  Afeiutta,  pulita,  e non  tocca  da  tarlo  vuol  effere  la  tavola 
fu  cui  fi  pofano . Sia  quella  elevata  da  ferra  per  allontanarne  l’u- 
midità, e gl’infetti;  e fiaccata  dal  muro  per  l’oggetto  medefimo, 
e perchè  il  riverbero  di  troppo  non  la  rifcaldi.  Nel  luogo,  ove 
fi  pofa  l’arnia,  vuol  effervi  un  foro  di  due  once  in  quadro  (fig- 
T om.  Vili . D d 
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1.9  ),  coperto  da  una  lafìra  di  latta  finamente  bucata,  affinché 
redi  libero  il  pedaggio  all’aria,  ma  non  poflano  gl’infetti  pene- 
trarvi. E poiché  quefto  foro  nelle  ftagioni  fredde  ed  umide  cagio- 
nerebbe alle  api  un  grave  incomodo,  deve  avere  per  di  fotto  una 
tavoletta  fcorfoja  /*,  che  efattamente  lo  chiuda. 

Ove  trattifi  d’introdurre  nell’arnia  nuova  le  api,  bifogna 
dianzi  ben  ripulirla,  e ftroflnarla  internamente  con  .cera  vergine. 
Gioverà  pure  il  prepararvi  dentro  un  pezzo  di  favo , detto  dai 
lombardi  crefceir%ay  ben  purgato  e pulito,  largo  una  fpanna,  tratto 
da  un’ altr’ arnia , il  quale  abbia  le  cellette  di  bianca  cera,  e fo- 
(fenuto  con  un  baftoncello,  che  lo  attaverfi , offra  alle  nuove  abi- 
tatrici una  fpecie  di  nido,  e un  già  cominciato  lavoro. 

Or  volendo  in  quella  nuova  arnia  introdurre  le  api  d’ un’ arnia 
comune,  ecco  il  metodo  che  dee  tenerli.  Pongafi  Tamia  vecchia  fu 
una  caftetta  deli’arnianuova  ; e ficcome  è ben  difficile  che  efattamente 
combaci,  el’una,  o l’altra  farà  più  larga , formifi  un  telajo  con  una 
tavola,  larga  per  io  meno  quanto  l’arnia  più  ampia,  in  cui  refti  un* 
apertura  uguale  a quella  dell’arnia  più  (fretta . Pongafi  quello  telajo 
fra  le  due  arnie,  e sì  ben  vi  s’adatti  con  cemento,  o in  altro  modo, 
che  efattamente  chiuda;  nè  fi  lafci  alle  api  altra  ufcita  fuorché  quella 
che  troyafi  alla  bafe  della  nuova  caftetta . Siccome  le  api  fempre  di- 
fendono nel  loro  lavoro  , paleranno  prefto  nella  caftetta  della  nuova 
arnia . Non  farà  difficile  l’accorgerfi  quando  quella  faranne  occupata 
per  metà . Allora  convien  fare  alcune  aperture  nella  fommità  dell’ar- 
(nia  comune,  polla  fuperiormente , le  quali  però  fi  terranno  chiufe, 
finché  venga  il  bifogno  di  fervirfene.' 

Ciò  preparato,  s’afpe.tta  una  bella  mattina,  ma  non  fover- 
chiamente  calda,  fra  le  12,  e le  13  ore,  tempo  in  cui  la  mag- 
gior parte  delle  api  fuol  elfere  fuor  dell* arnia  alla  raccolta  . Con 
un  filo  di  ferro,  nel  modo  che  fi  (piegherà  in  appreflo,  fi  taglia 
il  favo,  e ftaccafi  l’arnia  vecchia  dalla  nuova  cadetta,  al  diforto 
del  mentovato  telajo.  Un  ajutante  ripon  tofto  fulla  caftetta  il  fuo 
coperchio  ben  adattato;  e la  vecchia  arnia  portali  alla  diftanza  di 
trenta  o quaranra  palli'  e ivi  fi  colloca  fra  due  fedie  , o fu  altri 
foftegni , in  modo  che  dia  ben  ferma,  e abbia  fpazio  libero  fotto 
e fopra  per  l’ufo  che  or  fi  dirà. 

Sopra  quella  vecchia  arnia,  di  cui  s’aprono  i fori  preparati 
nella  fommità,  fi  colloca  una  caftetta  dell’arnia  nuova,  col  co- 
perchio inchiodatovi  in  maniera,  che  facilmente  fchiodarfen  pofia; 
e vi  s’adatta  in  guifa,  turandone  le  commeffure  con  panni -lini, 
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che  le  api  non  abbiano  alcuna  ufcita,  e fian  corrette  a rimanere 
nell’arnia  nuova  quando  efcono  dalla  vecchia  per  gl’ indicati  fori . 
Perchè  ne  efcano,  e falgano  in  alto,  ponfx  fotto  la  vecchia  arnia 
del  carbone  accefo,  fu  cui  gettàfi  qualche  cencio  di  lino,-  affinchè 
faccia  molto  fumo.  Sale  quello  nell’arnia:  le  api  incomodate  per 
evitarlo  tendono  alla  parte  fuperiore,  tanto  che,-  ufcendo  pe’  fori, 
nella  nuova  cadetta  s introducono . Quando  tutte  , o qtfafi  tutte 
vi  fono,  ir  che  lì  conofcerà  dalla  porticella  e dal*  ronzio  che  fa- 
ranno, allora  la  cadetta  con  dilicatezza  fi  leva,  e valli  a riporre 
all’alveare  fotto  la  calfetta  antecedentemente  mentovata,  fiaccandone 
prima  il  coperchio , Alla  mattina  feguente,  fe  trovafi  che  il  loco  fia 
troppo  angufto  per  le  api , fi  fottopone  a quella  una  terza  calfetta , e 
polcia  una  quarta,  a mifura  che  avanza  il  loro  lavoro:  cangiandole 
poi  finché  la  ftagione  permette  alle  api  di  far  raccolta  di  cera , e mele. 

Nel  fare  tutte  quelle  operazioni  temefi  con  ragione  il  pun- 
golo delle  api  alla  tefta,  e alle  mani.  Per  ripararfi-  prendali  di 
quella  tela  rada  fu  cui  ftendonfi  le  carte  , e che  volgarmente  chia- 
mali invoglio , perchè  ferve  ad  involgervi  le  merci  che  mandanfi 
in  lontan  paefe . Si  copra  con  quella  il  cappello  ficchè  difcenda  a 
coprire  il  collare  del  giubbone.  A traverfo  di  elfa  fi  vedrà  benif- 
fimo  quanto  li  fa , fenza  temere  le  punture  . Le  mani  difendanli 
co’  guanti;  e migliori  degli  altri  fono  quei  di  lana.- 

Ove  trattili  d’introdurre  nell’amia  uno  fciame  nuovo,  detto 
volgarmente  un  butto , s’ apparecchia  al  luogo , ove  vuolfi  collo- 
care, l’arnia  vuota  formata  di  due,  tre,  o anche  quattro  cadette 
. a mifura  che  grolfo  è Io  fciame.  Sen  leva  la  calfetta  fuperiore  col 
fuo  coperchio,  che  fe  le  inchioda,  in  guifa  però  da  poterlo  facil- 
mente fchiodare.  S’ungono  con  un  po’  di  mele  ftemprato  nell’ac- 
qua i legni  che  internamente  la  attraverfano : fen  chiude  la  por- 
ticella; e voltandola  coll’apertura  in  alto,  fotto  lo  fciame,  quello 
in  elfa  s’introduce  nell’ ufato  modo,  e colle  folite  precauzioni, 
colle  quali  introduconfi  gli  fciami  nelle  arnie  comuni . Quando  lo 
fciame  è tutto  dentro  la  calfetta,  portafi  quella  al  fito  dèftinato, 
e ponfi  fulle  altre  cadette  preparatevi  fenza  coperchio,  rivoltan- 
dola dilicatamente , afficurandola  colle  moriggiuole , e chiudendone 
tutte  le  fedirne  coll* indicato  cemento,  e tutte  le  porticelle  coi 
rifpettivi  legnetti  , fuorché  la  più  bada  per  la  quale  dovranno 
palfare-.  Il  fole  troppo  fervido  fpiace  fopra  tutto  agli  fciami  no- 
velli, che  facilmente  la  loro  nuova  cafa  abbandonano;  perciò  per 
alcuni  giorni  converrà  ombreggiare  la  nuova  arnia. 
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..  Ma,  anziché  raccogliere  gli  feiami  che  abbandonano  l’ arnia 
nativa,  gioverà  formare  feiarai  artificiali,  e impedir  cosi  di  feia- 
- mare,  e rifparmiare  furti  gl’ incomodi,  che . incontranti  nel  racco- 
gliere le  api  fuggiafclie  . A fare  feiami  artificiali  adattatiffima  è 
l’arnia  ch’io  prefento,  e darò  qui  un  merodo  più  femplice,  a mio 
parere,  e più  ficuro  di  quanti  ne  fono  finora  flati  propoli. 

Scelgafi  un’arnia  delle  più  popolate,  cioè  di  quattro  cadette, 
«elle  quali,  fe  fono  tutte  ripiene,  v’ è certamente  della  covata, 
principalmente  nelle  due  piu  balìe.  Ivi  le  api  novelle  fogliono 
ufeire  dallo  flato  di  ninfa  alla  fine  d’aprile,  o a principio  di 
maggio  fe  l’ arnia  è molto  abbondante  ; e verfo  la  fine  di  mag- 
gio, e alla  metà  di  giugno,  ove  fiane  mediocre  la  popolazione. 
Scegliefi  allora  un  giorno  fereno,  ma  non  d’un  caldo  foffocante  , 
e verfo  le  iz,  o 13  ore  dividefi  in  due  l’arnia  nel  feguente  mo- 
do. Fra  le  due  cadette  fuperiori,  e le  due  inferiori,  frappongono 
de’  legnetti , che  le  dividano  in  guifa  da  paflarvi  un  filo  di  ferro 
o d’ottone , con  cui  tagliare  il  favo  : e perchè  le  api  da  quella 
fefliira  non  efeano  ad  incomodare  chi  opera,  vi  s'introduce  il 
cannellino  d’una  pippa  piena  di  tabacco  accefo  , entro  la  quale  li 
loffia,  perchè  il  fumo,  ufeendo  dal  cancello,  entri  nell’arnia»  c 
incomodando  le  api  le  obblighi  a flarfi  chete , e a ritirarli  da  quel 
luogo.  Ove  però  abbianfi  le  mani,  e la  tefla  ben  difefe  nell’ in- 
dicato modo,  queAa  precauzione  non  è neceflària,  Devefi  aver 
pronta  una  cadetta  vuota  in  luogo  proprio  per  collocarvi  un’  ar- 
nia, e un  coperchio.  Tagliato  che  s’è  in  due  il  favo,  fiaccanfi 
le  cadette  fuperiori  dalle  inferiori.  Si  mette  fu  quelle  immediata- 
mente il  coperchio,  e fen  chiudono  col  cemento  tutte  le  feflure. 
Portanfi  quelle  dolcemente  fulla  nuova  cadetta  preparata,  fiephè 
l’arnia  rella  formata  di  tre  cadette.  L’amia  rimafta  al  primo  luogo 
contiene  il  nuovo  feiame , e fi  lafcia  tranquilla  fino  alla  fera  : allora 
le  fi  fottopone  una  nuova  cadetta;  e ove  in  amendue  le  arnie  veg- 
gafi  il  lavoro  nella  terza  cadetta  avanzato  , fen  fottopone  una  quarta. 

Formafi  in  tal  guifa  lo  feiame  artificiale , e mentre  s ha  il 
vantaggio  di  fchivare  i rifehi  e gl’incomodi  che  fc.co  porta  l’ar- 
re  dare , e’1  raccogliere  gli  feiami  che  s’allontanano  dall’alveare, 
s’ ha  pur  quello  di  mantenere  Tempre  le  arnie  ben  popolate , il 
che  dev’edere  la  prima  cura  di  chi  coltiva  le  api  cedendo  aflio- 
ma  predo  i buoni  educatori  d’api,  che  deefi  perjfar  più  ad  accre- 
scere la  popolazione  che  il  numero  delle  arnie.  E didatti  fi  è of- 
fervato  cne  fe  un’  arnia  di  4000  api  dà  6 libbre  di  mele,  un’arnia 
di  8000  nc  dà  24  libbre  . 
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In  villa  di  ciò  giova  unire  la  popolazione  poco  numerofa  di 
due  o più  arnie  in  una  fola , o come  fi  fuol  dire  , maritare  le 
arnie.  Per  ciò  fare  agevolmente,  prendonfi  alcuni  pugni  di  erba 
melilfa,  e fpargonfi  nel  giorno  precedente  in  quelle  arnie  che  vo- 
gliono infieme  maritarli,  acciò  le  api  che  le  compongono  ne  acqui- 
fìino  un  odore  uniforme , giacché  olfervafi  ; che  all*  odore  diftin- 
guonfi  fra  di  loro  quelle  che  ad  una  fiefs’ arnia  appartengono.  Ciò 
fatto  alla  fera  -del  giorno  vegnente  s’unifcono  le  c affette  , nelle 
quali  fon  le  api  tranquille  e chete , fovr’  imponendo  le  nne  alle 
altre,  e levando  quelle  che  fono  poco  popolate  o vuote.  Abbiali 
tempre  l’avvertenza  di  chiudere  tutte  le  porticelle,  lanciando  aperta 
fòltanto  la  più  balla. 

Anche  quella  porticella  ultima  giova  chiuderla  talora,  quan- 
do o per  un’interna  zuffa  nata  dalla  moltiplicità  delle  regine,  le 
api  tentano  d’abbandonare  l’arnia,  o per  elterna  invalsone  ven- 
gono da  altre  api,  o da  galavroni  aflàlite.  Allora,  acciò  non  man- 
chi loro  il  refpiro,  s’adatta  alla  porticella  una  lallrina  traforata, 
che  levali  quando  la  popolazione  s’è  acchetata. 

Per  far  la  raccolta  della  cera  e del  mele  con  poco  o neffun 
danno  delle  api  convien  notare  che  nella  cima  delle  arnie  v’è 
generalmente  il  mele , nel  mezzo  la  covata  , e ahbalfo  la  cera 
greggia.  Quindi,  quando  delle  quattro  calfette  tre  fono  già  riem- 

fiute  co’  favi,  levafi  la  fuperiore  A,  ed  ecco  in  che  modo.  Sab- 
alfano  i legnetti  bb , che  unifcono  in  certo  modo  la  calfetta  A 
colla  calfetta  B.  Si  rafehia  via  l’argilla  o’I  cemento  pollo  nella 
commelfura  d’una  calfetta  coll’altra  per  chiuderne  la  felfura . Pi- 
gliali quindi  un  fottìi  filo  di  ferro  colle  due  mani,  ficchè  abbrac- 
ciando l’arnia  elfo  entri  nella  commelfura , e tirandolo  a le  tagli 
i favi.  Allora  levafi  il  coperchio  dalla  calfetta  A feparata,  e met- 
tefi  folla  calfetta  B che  rimane  la  più  alta . La  calfetta  levata  fi 
fgombra,  fi  pulifee,  e rimertefi  fui  tavolato  fotto  la  calfetta  D, 
aprendone  l’ingrelfo  c,  e chiudendo  col  fuo  pezzolino  di  legno 
adattato  la  porticella  d , che  vien  ad  elfere  nella  calfetta  terza. 

Le  api  feguono  a lavorare  con  tanto  maggior  ardore  quanto 
più  trovano  di  fpazio  vuoto.  La  covata  della  calfetra  B,  che  re- 
na in  cima,  non  tarda  a feiamare , o almeno  le  api  palfano  in 
elfa  dallo  fiato  di  ninfa  a quello  d’animale  perfetto  e laboriofo; 
onde  quando  vedefi  già  occupata  la  caffctta  D puofii  allo  fieffo 
modo  levare  la  calfetta  B,  e vuotatala  riporla  fotto  A. 

Col  metodo  medclimo  fi  prende  la  calfetta  terza,  in  cui  foole 
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abbondare  la  cera  ; ma  ciò  non  fatti  cosi  innocuamente  , perchè 
per  lo  più  vi  fono  già  depofle  le  uova.  Bifogna  altronde  aver 
l’ attenzione  di  non  ifprovedere  affatto  le  api  della  cera  , e del 
mele  da  effe  congregato  per  l’ inverno. 

Ho  fin  qui  defcritta  l’arnia,  che  più  convenir  penfo  all’ eco- 
nomia del  non  ricco  contadino,  che  vuole  coltivare  le  api;  ma 
liimo  al  tempo  medefimo  opportuno  di  prefentare  alla  Società  Pa- 
triotica  l’arnia  fletta  fatta  con  un  po’  più  d’arte,  e atta  a lafgiar 
vedere  il  lavoro  interno  delle  arnie;  onde  Audiare  fui  fatto  la 
ftoria  naturale  di  quelli  mirabili  infetti. 

E'  quella  compolla  di  tre,  o quattro  caffette,  e d’un  coper- 
chio come  la  precedente , d’ ugual  forma  e grandezza  ; fe  non  che 
ogni  caffetta  nel  lato  oppoflo  a quello  della  porticella  ha  un  vetro 
che  rella  al  di  fuori  ricoperto  da  una  tavoletta  fcorfoja . E'  chiaro 
che  tirando  quella  tavoletta  rimane  rifchiarata  intertiamente  Tar- 
ma. Per  veder  però  il  lavoro  delle  api  bifogna  che  i loro  favi 
lìano  regolarmente  difpofti,  e perpendicolari  ai  vetro;  e quello 
ottienfi  collocando  nelle  caffette,  invece  di  due  aflicelle  incrocic- 
chiate, come  veggonfi  nella  figura  2,  cinque  aflicelle  parallele, 
come  nella  figura  3;  ficchè,  attaccando  a quelle  i loro  favi  le  api, 
patterà  tra  e Ài  la  luce , e lo  fguardo . Ove  abbifognaffe  maggior 
luce  poffono  aprirli  le  porticelle  oppolle  ai  verri;  e potranno  que- 
lle porticelle  farli  più  alte  affai  che  non  s’è  detto  di  fopra,  quando 
però  per  mezzo  d una  tavoletta  fcorfoja  portano  rillringerli  a pia- 
cimento * 

Non  devono  le  tavolette  fcorfoje  che  coprono  i vetri  llar 
aperte , fe  non  nel  tempo  in  cui  fannofi  le  offervazioni , perchè 
importuna  è a’  loro  interni  lavori  la  foverchia  luce.  Che  fe  li 
temette  poter  nell’ inverno  nuocere  alle  api  il  freddo  del  vetro, 
può  quello  ricoprirfi  con  un  panno  di  bombace,  o levarli  intera- 
mente, foftituendovi  un  cartone;  giacché  in  quel  tempo  d’inazio- 
ne nulla  v’è  da  oflérvarfi. 

Per  unire  più  fodamente  fra  di  loro  le  caffette , fornifcali 
ognuna  d’un  doppio  orlo  alle  due  eftremità,  ficchè  Torlo  dell’ una 
coll’orlo  dell’ altra  combaci  efattamente  ; c fattivi  de’  fori,  che 
amendue  gli  orli  trapaflino,  ed  efattamente  fi  corrifpondano , con- 
ficchinfi  in  quelli  delle  caviglie  di  legno,  che  una  caffetta  all’altra 
fortemente  attacchino.  La  commeffura  s’impiaflri  col  cemento  fo- 
pra indicato.  E'  chiaro  che  volendo  feparare  le  caffette  per  mezzo 
del  filo  di  ferro  devonfi  prima  levare  le  caviglie  e’1  cemento. 


Sui  Conduttori  'Elettrici  del  Tempio  Gerofolimitano 
OSSERVAZIONI 

f N.  * 

FATTE  DA’  SlCG.  MiCHAELIS  E LlCflTENBERG 
c tranfuntc  dalle  Joro  Lettere  inferite  nel  Gìor.  di  Rogier. 

IL  Sig.  yiicbaelis  Miniftro  del  S.  Vangelo  Autore  .della  Bibliot. 
Orient. , e verfatiflimo  nella  lingua  ebraica,  ftudiando  la  Sa- 
cra Scrittura,  e la  Storia  del  Vecchio  Tellamento,  erafi  ro- 
vente maravigliato , come  mai  non  forte  fatta  menzione  di 
fulmini  caduti  nel  Tempio  Gerofolimitano  . Gli  Storici  romani , 
diceva  egli , che  pur  avevano  tante  cofe  grandi  da  raccontare  par- 
lano di  molti  fulmini  caduti  nel  Campidoglio  e in  Roma,  e gli 
Storici  ebrei  mai  non  rammentano  un  fulmine  caduto  nel  tempio? 
Altronde  la  Paleftina  è foggetta  a temporali  , come  rileviamo  da 
Giuseppe  Flavio : il  tempio  porto  fui  pendio  d’un  monte,  alto  30 
cubiti,  con  una  torre  che  n’era  elevata  120,  cioè  150  piedi  pari- 
gini, ornato  con  molto  metallo,  effer  doveva  a’  fulmini  fomma- 
mente  efporto;  ed  effendo  quafi  tutto  intonacato  di  tavole,  doveva 
più  d’una  volta  incendiarli.  Ond’è  che  mai  non  trovali , pel  tratto 
di  mille  e più  anni  che  fia  rtato  percorto  dal  fulmine,  o fi  confi- 
deri  il  primo  tempio  di  Salomone,  o quello  di  Zorobabello,  ov- 
vero quello  d’Erode,che  pur  fono  lo  fteflb,  giacché  gli  ultimi  due 
non  furono  che  una  più  o meno  ornata  rifabbricazione  del  primo? 

Nel  cercare  la  cagione  di  si  ftrano  fenomeno  il  Sig.  Micbaelìsj 
ielle  in  Giujeppe  Flavio  ( della  Guerra  Giudaica  L 5.  c.  5.  6) 

thè  Jul  tetto  v'  tetano  delle  punte  dorate  , e acute  ( Kfvùove  ®j8ia $Ct 
‘TiìkypttM  ) , portevi  perchè  gli  uccelli  non  vi  fi  fermartene  a fpor- 
carlo . Ecco , diffe , de’  conduttori  elettrici  ; e ne  fcriffe  al  Sig. 
Lichtenberg  Prof,  a Gottinga.  Quelli  feorgendo  l’oggetto  impor- 
tante unì  le  fue  ricerche  a quelle  del  Sig:  Michaelis , e trovofli 
L Che  quelle  punte  erano  d’oro,  o più  probabilmente  di  ferro 
dorato,  e sì  lunghe,  che  fervirono  di  picche,  quando  i facerdoti 
ebbero  a difenderfi  contro  i Romani  artalitori  del  tempio  ( Ivi 
J.  (>.  c.  5.  ) IL  Che  eran  affai  fìtte  , fe  doveano  impedire  agli  uc- 
celli di  pofare  fui  tetto . III.  Che  probabilmente  aveano  una  comu- 
nicazione colla  terra  per  mezzo  delle  indorature  ond’  era  coperto 
internamente,  ed  ellernamente  il  tempio;  e tali  indorature  erano 
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latrine  d’oro  attaccate  fui  legno.  (Ivi  I.  5.  c.  5.  §.  6.)  IV. Una  co- 
municazione pur  aveano  per  mezzo  delle  colonne  di  bronzo  che  Ila- 
vano  alla  porta  , e con  catene  erano  attaccate  dietro  al  fantua- 
rio.  (Reg.  L 2.  c.  3»)V.  Per  mezzo  de’canali,  e de’condotti  forfè 
di  bronzo  indorato  comunicavano  quelle  punte  colle  ciflerne  vaflifli- 
me,  e piene  d’acqua  efiflenti  fotto  il  tempio,  per  fervire  in  cafod’affe- 
dio.  VI.  Le  acque,  che  fogliono  accompagnare  i temporali,  portate 
pe’ canali  nelle  indicate  ciflerne,  lèrviano  pur  effe  d’ottimo  conduttore. 

Facea  però  forprefa  che  di  quelle  picche  lucenti  non  foffe  fatta 
alcuna  menzione  nella  Bibbia;  e che  non  vi  li  parlaffe  della  luce 
elettrica,  che  ne*  temporali  notturni  fu  di  effe  dovea  comparire. 
Ma  il  Sig.  Michael  ir  ha  trovato  che  il  ver/.  9.  del  cap.  VI.  del 
Lib.  III.  de'  Re  dovrebbe  letteralmente  tradurli,  che  il  tempio  fu 
coperto  di  ordini  di  punte  /opra  i legni  del  cedro  ; e che  il  verf. 
5 del  faltno  75  ove  fi  parla  del  tempio  può  tradurfi  ~ Tu  rifplendi 
maejìofamente  fui  monti  per  le  picche  lucenti . Altre  volte , ofcu- 
ramente  però,  vien  indicato  nella  Bibbia  quello  fplendore  del  tem- 
pia; ma  chiaramente  ne  parla  Giufeppe  lib.  6.  Cap.  5.  3., 

ove  narra,  come  uno  de* pronollici  della  dillruzione  del  tempio, 
che  una  viva  luce  brillò  fui  tempio  nella  notte  degli  8 d’agollo 
per  Io  fpazio  di  mezz’ora;  la  qual  luce  dal  popolo  fu  tenuta  per 
un  felice  prefagio,  ma  l’efito  mollrò  l’oppoflo. 

Fa  altresì  delle  ricerche  intorno  alla  natura  delle  pietre,  di 
cui  il  tempio  era  fabbicato  ; ma  dalla  voce  ufata  dallo  Storico  Sa- 
cro fignificante  pietra  da  vermi,  rilevafi  folo  che  probabilmente 
era  marmo;  e oggidì  non  poffono  da’ Naturalilli  farfi  efatte  inda- 
gini in  quel  luogo,  ove  è una  Mofchea  con  fomma  gelofia  cuflo- 
dita  da  Turchi, 

Chiede  per  ultimo  fe  cafualmente  il  tempio  è flato  così  pre* 
fervato«d'al  fulmine;  fe  per  un  comando  efpreffo  di  Dio  vi  fi  po- 
fero  le  alle  indorate  a tale  oggetto  fenza  che  £li  Ebrei  ne  fapeffero 
l’ufo  vero;  fe  Salomone,  egli  architetti  fuoi  fapeffero  di  liberare 
per  tal  modo  il  tempio  dai  danni  del  fulmine.  Ed  è d’opinione, 
che  forfè  ai  tempi  di  Mosè  fi  conofceffe  l’ufo,  e l’attività  de’  con- 
duttori ; ma  non  già  ai  tempi  di  Salomone  : onde  attribuire  tal 
fenomeno  o ad  una  volontà  particolare  del  Signore , ovvero  al 
cafo,  per  cui  mentre  Salomone  volea  foltanto  liberare  il  tetto  dalle 
lordezze  degli  uccelli , abbellirne  con  oro  le  pareti , e raccoglier  l’ac- 

3ua  nelle  ciflerne  pe’ bifogni  del  popolo,  fia  riufeito  a far  di  più 
i quello,  che  s’era  propoflo,  cioè  a liberare  dal  fulmine  quel 
venerato  edifizio.  A. 
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ITALIA. 

* • * . « 

O Pufeoli  Scelti  fulle  Scienze  y e falle  Arti . Tomo  Vili.  Parte  tlf< 
Milano  pretto  Giufeppe  Marelli  1785  in  4.  7 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  qaefta  Terza  Parte  fonot  X.  Contìnua* 
Xtone  delle  offervazioni  di  Storia  Naturale  fui  viaggi»  da  Fiorendola 
a Velle/a  del  Sig.  Càn.  D.  Già.  Serafino  Volta,  pagi  *4}.  II.  Spie- 
gazione della  carica , e fcarica  del  Quadro  Frank!  ini  ano  , efpojla  dal 
Sig.  Conte  Marelli  del  Verde,  pag.  157.'  III.  Tranfunto  della  Differ- 
tazione  fopra  il  quefìto  ri  Indicare  le  vere  teorie  con  le  quali  de- 
vono efegirirfi  le  iìitne  dei  terreni  , ttabilite  In  qraali  abbiano  i prat- 
ici Stimatori  delie  vere  guide,- che  gli  conducano  a determinarne  il 
valore  rs  del  Sig.  Adamo  Fabbroni,  pag.  168.  IV.-  Storia  d' una 
Sopprefftone  d'Orina , defcritta  dal  D.  Gio.  Batirta  Mocchetti , pag.  i8w 
V.  Sulla  formazione  del  Molibdeno  . Tranfunto  duna  Lotterà  del  Sigi 
D.  Giulio  Candida,  pag.  193.-  VI.  Deferizione  d un  Arnia  prefen - 
lata  alla  Società  Patriotica  dì  Milano  dal  P.  Gaetano  Bararti  da 
Buda  M.  O. , pag.  107.  VII.  Sui  Conduttori  Elettrici  del  Tempio 
Gerofolimitano . Offervaztoni  fatte  da ’ Sigg.  Michaelis  e Lichtenberg  , 
e tran  fante  dalle  loro  Lettere  inferite  nel  Gior.  di  Rozier,.  pag,  215. 
'Poe/te  fcelte  di  Gabriello  Chiabrera  con  un  difcorfo  intorno  alle  medefimo 
del  P . D.  Francesco  Soave  C.  R.  S . Milano  pretto  Gaetano  Motta 
1785  in  12. 

In  un  folo  volume  di  difcreta  mole  trovali  qui  raccolto  per  ufi» 
degli  ftudiofi  il  miglior  fiore  dell’  Opere  di  quel  fommo  Poeta  . Il 
difcorfo  critico  che  il  P.  Soave  vi  ha  aggiunto,,  ferve  a far  rilevare 
di  mano  in  mano  pii»  attentamente  le  fingolari  bellezze  di  cui  ab- 
bondano, e a prevenire  contro  a’  piccoli  difetti,  che  vi  fr  fcontramy 
fparfi  di  quando  in  quando,  e di  cui  è raro  il  trovar  cofa,-  che  fi» 
del  tutto  efertte. 

Awifo . ,,  Dalla  Stamperia  delP  Imperiai  Moniftero'di  S.  Ambrogio  di 
Milano,  verfo  la  fine  del  corrente  Giugno  ufcirà  il  fecondo  tomo  iir 
quarto  deH’ Opera  Medica  del  Sig.  D.  Giambatifta  Bor/ieri  Archiatro’ 
di  S.  A.  R.  in  Milano.-  La  continua  ricerca  dell’Opera  di  quello  in- 
figne  Autore  cr  ha  obbligati  a rirtampare  anche  in  ottavo  il  primor 
tomo  già  tre  anni  fono  pubblicato  in  quarto  , quello  dunque  corretto, 
cd  accrefciutcr  dal  medefimo,  ufcirà  alla  luce  attìeme  all’edizione  in 
quarto , e così  fuccelttvamente  tutti  i tomi  che  fi  deraperanno  in  fc- 
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guito  «faranno  fimultaneamente  in  due  edizioni,  nna  in  qturto,eé 
una  in  ottavo  , ed  ogni  tomo  in  quarto  ne  formerà  due  in  ottavo. 
Acciò  poi , quelli  che  hanno  già  avuto  il  primo  tomo  in  quarto  non 
reftino  privi  delle  addizioni  e correzioni  fatte  al  medefimo,  (le  quali 
ne’  tometti  in  ottavo  faranno  mette  a’  loro  luoghi  ) le  ritroveranno 
in  fogli  fciolti,  unitamente  al  fecondo  tomo  in  quarto,  e quelle  le 
avranno  fenza  fpefa  alcuna.  Si  dittribuiranno  in  Milano  nella  Stam- 
peria dell’ imperiai  Moniftero  di  S.  Ambrogio  maggiore.  Il  prezzo 
de’  tomi  in  quarto  farà  di  lir.  6.  di  Milano,  e de’  tomi  in  ottavo 
di  lir.  2.  pure  di  Milano  fciolti , oltre  il  porto  , che  farà  a .carico 
de’  Compratori  medefimi. 

11  moviménto  naturale,  e arti  fidale  dei  Fluidi , /peci  al mente  dell'  aria  e 
dell'acqua  femplicemente  efpofio  e dimollrato  con  evidenti  e decifivi  efpe- 
rimenri  ; opera  del  Sig.  Martino  Clare  della  Soc.  R.  di  Londra , tra- 
duzione dall ' Ingle/e  zz  Nota  eft  ars  ab  experimento . Quint.  Firenze 
1784  appretto  Vincenzo  Landi,  e Gioacchino  Pagani, 

Della  proporzione  fra  i Delitti  e le  Pene , dtffert azione  di  Cafimiro  Giam- 
pieri  della  Terra  di  Sangiovanni  del  Fai  d'Arno  di  J opra , / colare  nel - 
l'alma  Univerfità  di  Fifa  zz  Sat  pcenar  datum  Zi  Firenze  1785. 
Grammatica  della  lingua  Inglefe  per  gli  Italiani  del  Molto  Rev.  Padre 
Eduardo  Barker  Carmelitano  Scalzo  della  Provincia  di  Tofcana , terza 
edizione  corretta , accrefciuta , ed  illufirata  dall'  Autore . Firenze  1785 
appretto  Vincenzo  Landi , e Gioacchino  Pagani  . 

Deferitone  Geografica  della  Repubblica  d'Olanda  , offia  delle  Sette  Pre- 
; vincie  Unite , fue  ricchezze , commercio , popolazione , governo  ec. , e fu  a 
Storia  antica  e moderna , che  mette  in  chiaro  le  caufe  delle  attuali  ver- 
tenze tra  la  detta  Repubblica  e PAugufiifs.  Imperatore  GIUSEPPE  IIm 
data  alla  Iure  da  F.  B.  Acc.  Fior.  Firenze  1785  nella  Stamperia  dì 
Antonio  Benucci,  e Compagno. 

Avvifo  di  Pietro  Allegrini  Stampatore  di  Firenze  Editore  della  nuova 
Raccolta  delle  Relazioni , ed  Opufcoli  Idraulici  del  Sig . Ab.  Leonardo 
Xiraenes , Matematico  di  S.  A.  R. , e di  altri  Profeffori , che  hanno 
fcrifto  fulle  fi  effe  materie. 

La  prefente  edizione  i Hata  intraprefa  ad  oggetto  di  continuare, 
e di  compire  co’  nuovi  Ritrovati  Idraulici  le  due  antecedenti  colle- 
zioni del  1765  fatta  in  Firenze,  e del  1766  fatta  in  Parma.  L’edi- 
zione farà  in  quarto  grande.  Ciafcun  Volume  fi  pagherà  dagli  Atto- 
ciati  lire  otto.  Le  tavole  in  rame,  che  fono  affai  nuraerofe,  fi  ri- 
ducano in  due  Tomi  da  pagarli  lire  tredici  l’ uno  r Chi  però  vorrà 
dette  tavole  in  ciafcun  tomo , le  pagherà  a ragione  di  mezzo  paolo 
per  ciascuna.  Compita  l’edizione,  fi  aggiungerà  un  indice  generale, 

' il  quale,  effendo  ragionato,  fervirà  di  un  vero  Dizionario  Idraulico, 

• colle  citazioni  de’  diverfi  articoli  pubblicati,  fecondo  le  datti  delle 
*-  materie  di  quella  Raccolta. 
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1 Prof ’ejfori , le  cui  Relazioni  fono  racchiufe  in  quefì'Opera , fono  i fegucnti* 
1.  Il  Sig.  Eufiachio  Manfredi , 2.  Il  Sig.  Eujtachio  Zanotti . 3.  Il 
Sig.  Gabriele  Manfredi  , 4.  il  Sig.  Romualdo  li  erta glia . 5,  Il  Sig.  Ab, 
Ruggiero  Bofeovich .-  6.  I PP.  le  Seury  e Jacquier.  7.  Il  Sig.  Dottor 
Tommafo  Perelli , 8,  Il  Sig.- Ab.  Frifio.  p,  Il  Sig.  Colonello  Lorgna. 
io.  Il  Sig,  Conte  Strafico .-  Ve  ne  fono  degli  altri,-  i cui  progetti 
vengono  efaminati  nella  raccolta.  Ne’  primi  due  tomi  lì  è fatta  una 
fcelta  delle  operazioni  le  più  recenti,  e le  piò  intereflanti , che  fono 
fiate  Collocate  fuori  delle  loro  dalli  .- 

Gli  Articoli  ecmpreft  ne'  due  primi  Tomi  fonò 
Àrt.  I.  Sulle  Paludi  Pontine.  II.  Delle  Acque,  e Fiumi  Bolo- 
gnefi.  III.  Sul  Fiume  Brenta,  ed  altre  acque  del  Veneziano.-  IV.  Ope- 
razioni propolle  dal  nodro  Aut.  alla  Repubblica  di  Genova.-  V.  Sulle 
regole  delle  Colmate,  per  fiacqnillare  r terreni  impaluditi.  VI.  Sul 
regolamento  delle  acque  della  Repubblica  di  Lucca.-  VII,  Relazioni 
Culla  riduzione  de’  Laghi  della  Tofcatra  , * 

Elogia  di  Giacopo  Steliini  C.  R.  S.  fcritio  da  Pietro'  Caronelli . Ve- 
nezia predo  Antonio  Zarra  e Figli  1784  in  8/ 

Dalle  Opere  delle  del  P,  Steìliniy  di  cui  lì  offre  on’analifi  giudi- 
ziofa,  è tratto  quello  elogio  per  la  piò  parte.  Egli  è feguito  da  urf 
ampio  tranfunto  del  celebre  faggio  di  quell’ Aut.  intorno  all’origine' 
ed  al  progreflb  de’codumi,  e delle  opinioni  ai  Cortumi  appartenenti/ 
tifiche  ójfervazioni  fulle  malattie  nervofe  , e fui  modo  più  facile  di  cu- 
rarle ; opera  ad  ufo  degli  fludiofi  della  fetenza  medica  di  Gio.-  Gafpero- 
StunZer,  configli  ere'  imperiate  e regio  , e medico  di  corpo  di  Sua  Maejld 
/’ Imperatore  «v  traduzione  dal  tedefeo , Venezia,  predo  Leonardo  tf 
‘ Giammaria  fratelli  Badaglia  1784  in  8. 

Sulle  affezioni  ipocondriache  , ed  ideriche , e fui  mali  dei  nervi 
divenuti  or  sì  comuni  aggirali  il  prefente  Opufcolo  del  Sig.  Sttinzer , 
Èlio  è fcritto  piò  per  incoraggire  quella  pautofa  e puGllanime  razza 
dì  malati,  e per  allontanarli  dall’ufo  e dall’ abufo  di  un  gran  nu- 
mero1 di  ritftedj'y  col  quale  elfi  fovente  aggravano  i loro  malori , che 
per  preferivere  loro  molte  ricette,  che  l’autore  dello  da  filofofo  che 
egli  è,  non  ha  difficoltà'  di  caratterizzare  col  dome  di  mediche  im- 
podure.  Un  picciof  numero  di  facili,  femplici , e poco  difpendiofi  ri- 
medi, unito  ad  una  certa  regolata , ma  piuttolto  vigorofa  ed  energica 
maniera  di  vivere,  forma  la  bafe  di  tutto  il  fuo  metodo  di  cura.  Si 
premette  una'  breve  ma  viva  ed  eloquente  deferizione  dei  fintomi  che 
accompagnano  comunemente  le  malattie  nervofe  tanto  nei  loro  prin- 
cipi, quanto  nei  loro  aumenti,  e degli  fconcerti,  poco  forfè  avver- 
titi e curati  dapprima,  e troppo  valutati  nel  progredò,  che  effe  pro- 
ducono nell’ economia  animale  , e nelle  facoltà  della  mente  , Si  agita 
in  feguito  la  queGione:  fe  la  malattia  de' nervi  confifla  nell' immagi- 
nazione troverò  fia  malattia  reale , e fi  conchiude  che  della  da  un  mate 
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reale,  benché  qnafi  fempre  ingrandito  dall’  immaginazione  ^ Quindi 
deriva  naturalmente  la  divifione  generale  di  quelle  malattie  in  quelle 
fenza  materia , ed  in  quelle  con  materia  ; intendendoli  per  le  prime 
quelle  che  non  hanno  altra  caufa  in  chi  le  (offre  fe  non  che  una 
fomma  irritabilità  de’  nervi , e per  le  feconde  quelle  che  a quella 
prima  caufa  accoppiano  qualche  altro  (concerto  nell*  economia  ani- 
male,  e per  lo  più  nel  ballo  ventre.  Le  cagioni  sì  delle  une  che 
delle  altre  dal  nofìro  autore  riduconfi  principalmente  a quattro,  cioè 
ad  un’ereditaria  troppo  irritabile  collituzione  del  Alterna  nervofo  , ad 
una  foverchia  applicazione,  ad  uno  (moderato  ufo  de’  piaceri  vene- 
rei , e finalmente  alle  palfioni  d’animo  troppo  veementi  e continuate . 
Stabilita  così  la  diagnofi  di  quelle  malattie,  facilmente  fi  fa  ftrada  il 
Sig.  Stunzer  alla  loro  prognofi , e alla  loro  cura . Parlando  della  cura 
di  quelle  che  egli  chiama  fenza  materia  , dopo  di  avere  molto  elo- 
quentemente deferitte  le  funelle  confluenze  che  nafeono  dall’  abufo 
e dalla  moltiplicità  de’  rimedi  , palfa  a difeorrere  fulle  cautele  da 
averli  nel  prendere  i bagni,  e nel  bere  l’ acque  acidule,  che  fono  ì 
rimedi  , ai  quali  da  loro  fteffi  fovente  ricorrono  gl’  ipocondriaci , fenza 
l’ordinazione  o almeno  l’alìàlìenza  di  verun  profelTore  . Ma  ficcome 
egli  a ragione  penfa  che  il  retto  regolamento  della  yita , tanto  gio- 
vevole in  tatti  i mali , fia  nelle  affezioni  nervofe  il  principale  , per 
non  dire  1’  unico  rimedio  , quindi  egli  ha  deltinato  quafi  la  metà  di 
quello  fuo  opufcolo  a trattare  delle  più  utili  avvertenze  da  averli 
fempre  prefenti  dagl’ipocondriaci  nell’ufo  delle  fei  cofe  dai  medici  . 
dette  non  naturali,  cioè  dell’aria,  del  cibo,  della  bevanda,  del  fon- 
no,  delle  palftoni,  e delle  evacuazioni. 

JJìrtizioni  medico  - pratiche  ad  ufo  dei  Chtrurgi  di  campagna  di  Felice 
Garavaggi . Montefiafcone , nella  Stamperia  del  Collegio  e del  Semi- 
nario 1784  in  8, 

Il  Sig.  Dott.  Garavaggi  in  quelle  fue  ijlruzioni  medico-pratiche , eoa 
ifiile  concifo  e chiaro,  e fenza  grande  apparecchio  di  feienza  medica, 
parla  di  que’  mali  che  più  comunemente  affliggono  la  gente  dì  cam- 
pagna, e tutti  i più  importanti  precetti  vi  accenna,  che  riguardano 
la  diagnofi  di  quelli  mali , la  loro  prognofi  e la  loro  cura  . I morbi 
di  cui  egli  intende  ragionare  riduconlì  a quattro,  cioè  alle  plcurifidi 
di  vario  genere,  olfia  infiammazioni  interne,  alle  febbri  putride,  alle 
intermittenti  , ed  ai  colpi  di  fole.  Quelli  mali  riconofcono  per  lo 
più  per  loro  cagione  l’ infenfibile  fantoriana  trafpira2Ìone  impedita; 
cagione  potentiìlima  di  quafi  tutti  gli  altri  più  gravi  malori  , e per 
cni,  al  dire  del  gran  Sidenam , tanti  uomini  vengono  a perire , guanti 
non  ne  uccide  la  carejìia , la  pefìilenza , e la  guerra . Di  ciafcuno  di 
quelli  quattro  primari  morbi  de’  contadini  fi  ragiona  adunque  in  al- 
trettanti capi  ; accennandofene  con  brevi  ma  chiari  afforifmi  i fegni 
- diagnollici  che  li  precedono , gli  accompagnano , e li  fieguono  le 


Digitized  by  Google 


Il 

fedi  ove  fogliono  prendere  la  loro  origine,  i tempi  dell’anno,  il  fef- 
fo,  l’età  in  cui  fogliono  fare  pii»  drage,  il  prognodico  che  vuol 
farfene  fecondo  le  diverfe  circodanze,  e finalmente,  quel  che  pi& 
importa,  il  pili  ficuro  e più  femplice  ricettario,  e metodo  curativo 
che  vuole  adopcrarfj  per  ioggiogarli . Oltre  a quelli  quattro  capi  , 
due  altri  ve  ne  fono  di  fomma  importanza  nella  cura  di  qualunque 
male,  e fono  il  II.  in  cui  efamioafi  coi  lumi  della  pià  lana  fiòca 
animale  come  e quando  debba  ft  fare  la  mijfione  del  /angue  ; ed  il  V. 
in  cui  s’ iofegna  come  ft  debbano  alimentare  e cujlodire  gli  ammalati  • 
Memoria  per  fervire  alla  Storia  de'  Polipi  Marini  di  Filippo  Cavolinl 
Socio  di  varie  Accademie  =:  Juvat  integros  accedere  fontes. , atque 
haurire,  Lucr.  I . i.  Napoli  1785  in  4. 

Intorno  alia  Gorgonia  , al  Corallo  , alla  Madrepora  , e alla  Mil- 
iepora  verfa  quella  Memoria  , che  verrà  feguita  da  altre  di  fimil  ge- 
nere. Due  illuftri  Naturai  itti  italiani,  il  Sig.  Ab.  Spallanzani , e il 
Sig.  Cavelini , fenza  faper  un  dell’  altro  y quafi  nel  medefimo  tempo 
fi  fono  applicati  a quelle  offervazioni  interelTanti , che  ancor  manca- 
vano alla  fioria  delle  produzioni  marine.  La  lettera  del  Sig.  Abare 
Spallamani  intorno  a fiffatte  offervazioni  è Hata  da  noi  inferita  nel 
Tom.  VII.  p.  340.  Di  quelle  del  Sig.  Cavolini , non  avendo  luogo 
di  edenderci  piti  oltre,  qoi  direm  folo,  che  fono  effe  fatte  culla  maf- 
fima  fagacità , e diligenza,  e piene  di  nuovi,  e imporrantiflìmi  ri- 
toltati , - 

SVIZZERI. 

REcherches  analytiqnes  &c.  Ricerche  analitiche  /ulta  natura  dell'aria 
infiammabile  ; del  Sig.  Giovanni  Senebier  Bibliotecario  della  Re- 
pubblica di  Ginevra,  Ginevra  predo  Bartolomeo  Chirol  1784  in  8. 

Le  numerofe  efperienze  intraprefe  dal  Sig.  Senebier  fopra  le  di- 
verfe arie , ad  oggetto  di  mettere  in  chiaro  la  parte  che  ha  la  luce 
■ folare  nella  mctamorfofi  che  fi  fa  dell’aria  fida  in  aria  pura,  durante 
la  vegetazione,  l’hanno  a poco  a poco  impegnato  a fidar  la  vera 
natufa  dell’  aria  infiammabile  , di  cui  tanto  parlafi  a’  aodri  giorni  . 
Quell’aria  infiammabile  adunque  che  è mai?  Non  é certamente  il 
puro  flogido,  come  ha  creduto  il  Sig.  Kinnan  ; non  è neppure  un 
elemento  ed  un  edere  femplice,  il  quale  formi  nna  delle  parti  inte- 
granti e coditutive  dell’acqua,  come  han  prefo  recentemente  a pro- 
vare i Sigg.  Lavoifier  e Meunier:  fecondo  il  Sig.  Senebier , altro  non 
è che  una  chimica  particolar  combinazione  , fempre  relativa  al  corpo 
che  la  fomminidra . Quindi  fe  l’aria  infiammabile  metallica  verrà 
prodotta  da  un  acido  qualunque , ella  farà  compoda  di  acido,  di  flo- 
gido e di  acqua  ; e fe  per  lo  contrario  farà  prodotta  da  un  alcali , 
farà  allora  compoda  di  alcali,  di  fiogido,  e di  acqua.  L’aria  infiam- 
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inabile  ofeofa,  e quella  delle  paludi  contengono  unr  principio  di  pi3f, 
il  quale  difende  dalle  foftanze  vegetabili  , che  loro  han  dato  origi- 
ne , e l’acido  vegetale  vi  fi  rnofira  fenfibilraente , L’aria  infiamma- 
bile  prodotta  dagli  (piriti  ardenti , deriva  dal  principio  oleofo,  ed  an- 
che itr  effa  chiaramente  fi  manifeila  l’acido  vegetabile  . Gli  eteri  dan- 
no ancor  elfi  chiari  iudiz;  degir  acidi  minerali «he  gli  han  prodotti; 
l’aria  infiammabile  fosforica  è Umilmente  comporta  di  acido  animale 
. e di  flogifto  ec.  Il  Sig.  Senebier  fa  in  feguito  una  minata  ed  inte- 
vefiantifiima  anali  fi  dell’aria  epatica  , dell’  aria  ertratta  da  una  mifceia 
, di  iolfo,  e di  ferro,  dell’aria  acido-flogiftrca , e dell’aria  infiamma- 
bile cavata  da’  metalli  col  folo  mezzo  del  fuoco . Sottopone  quindi 
ad  un  rigorofo  efarae  le  efperienze  dei  Sigg,  Cavendish  e Lavoifier  9 
intorno  alla  pretefa  converfione  dell’  acqua  in  aria  infiammabile , ed 
oppone  a quelle  efperienze  i Tuoi  dubbi  e le  fue  obbiezioni  fondate 
fbpra  altre  efperienze.  Ricercando  dopo  di  ciò'  qual  polla  eflere  la 
cagione  dell’ infiammabilità  di  quell’ aria  r egli  la  ripone  nella  dovuta 
proporzione  delle  materie  faline  e del  flogillo  legate  e combinate 
infieme  intimamente.  Termina  le. fue  ricerche  coU’efame  eh’ ei  fa 
della  teoria  del  Sig.  Karman t il  quale  identifica  l’aria  infiammabile 
col  tìogillo,  ed  accenna  le  ragioni  che  debbono  trattenere  dall’ ab» 
bracciale  una  fiffatta  opinione, 

FRANGIA, 

COmetographie  &c.  Cometografia , ovvero  trattato  iflorteo  e teorico  dette 
Comete  r del  Sig.  Pingrè  , Canonico  Regolare  y e Bibliotecario  di 
Santa  Genovefa  , Cancelliere  delP  Univerfità  di  Parigi  r e della  Reai» 

Accademia  dette  Scienze , Parigi'  dalla  Stamperia  Reale  17214  in  4. 

Dopo  una  breve  pittura  dei  fenomeni  dell’univerfo  r e de’ varj  fir 
flemi  ,•  che  in  varj  tempi  fi  finfero  per  ifpiegarlr  fi  fa  il  eh.  Autore 
nella  prima  parte  a llabiiire  i caratteri  che  diftinguono  le  comete  dai 
pianeti  comuni,’  e quindi  intraprende  con  fomma  erudizione  la  fedele 
iftoria  delle  opinioni,  per  lo  più  affurde,  che  ebbero  intorno  all’ ori- 
. gine  e natura  delle  comete  gir  antichi  filofofi,  e malli  me  i Greci  , 

Qualche  lampo  di  verità  fi  affacciò  foltanta  a qualcuno  di  elfi , come 
a Diogene , ad  Ippocrate  di  Scio , ad  Apollonio , e piò  che  a tutti  gli 
altri,  all’  acuto  Seneca , di  coi  il  Sig,  Pingrè  riporta  tradotto  il  cele- 
bre palio,  in. cui  quel  fiiofofo,  dopo  di  aver  confutati  gli  altri  fiile- 
mi , pofirivamente  afferifee  e follrene  che  le  comete  fono  opere  della 
natura, coeve  al  mondo  , ed  altri  permanenti,  r quali  hanno  un  corfo  \ 

regolare  come  gli  altri  pianeti , e non  rimangon  diflrutti  allorché  fpa- 
jifeono , ma  divengono  foltanto  invifibili  per  Tirnmenfa  dillanza  in 
cui  fi  portan  dai  noltri  occhi.  Ma  venne  poi ToIommeof  il  quale  col 
Ino  firtema  ch’era  affatto  incompatibile  col  vero  moto  delle  comete , 
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lece  Smarrire  la  vii  della  ferità , «he  Seneca  ed  Alcuni  altri  pochi 
Filofofi  antichi  aveano  «1  bene  accennata.  Tolommeo  fn  l’unica  guida 
che  ciecamente  Seguirono  gli  aftronomi  iìno  ai  tempi  di  T icone , cioè 
fino  alla  metà  del  Secolo  XVI.  Quello  celebre  Danefe,  che  accozzò 
tante  offervazioni  e tanti  materiali , che  poi  Servirono  di  b afe  alla 
riforma  dell’ astronomia , ne  Iafciò  ancora  molte  relative  alle  comete, 
c principalmente  alla  piccolezza  della  loro  parallaffi , colla  quale  con- 
cludentemente veniva  dimollrato  ch’effe  dovevano  effere  dalla  terra 
molto  pii»  lontane  che  la  luna  . Difgraziatamente  1’illullre  Keplero  9 
che  0 fervi  delle  offervazioni  medefime  di  Ticone  per  fondarvi  fopra 
Ja  grande  fuq^  Scoperta  delle  orbite  ellittiche  dei  pianeti,  e delle  fa- 
mofe  leggi  con  cui  quelle  orbite  vengon  defcritte , non  pensò  ad  ap- 
plicare alle  comete  la  fua  bella  teoria  ; e non  Teppe  giugnere  alla 
meta  di  quella  carriera,  in  cui  con  tanta  gloria  era  egli  entrato  pri- 
ma d’ogni  altro.  Galileo  s’ingannò  ancor  egli  in  quella  parte}  e il 
celebre  Domenico  CaQini  che  tanto  Audio  vi  pofe  ,,  fi  fermò  erronea- 
mente in  un’  orbita  ermamente  circolare  , e Sommamente  eccentrica 
- rifpetto  alla  terra.  Sofpettò  l’orbita  parabolica  delle  comete  il  celebre 
Evelio , e piò  chiaramente  di  lui  accennolla  in  feguito  il  fuo  difce- 
polo  Doerfell  ; finché  ginnfe  l’epoca  fortunata  , in  cui , fecondo  l’efpref- 
fione  del  N.  A.  il  genio  immortale  di  New ton  diè  fondo  a tutto  l’u- 
niverfo.  Egli  dunque  fu  il  primo,  che  dalla  fua  attrazione  variabile 
in  ragion  duplicata  inverfa  delle  diflanze , combinata  colla  forza  tan- 
genziale di  proiezione,  deduffe  le  dimoffrazioni  delle  orbite  ellittiche 
de’  pianeti,  e delle  comete  infieme,  e le  ragioni  delle  leggi  colle 
quali  quelle  orbite  fi  defcrivono  , e che  Keplero  avca  ricavate  dal 
femplice  confronto  delle  offervazioni.  Egli  fu  altresì  il  primo,  che 
dalla  fola  diverfa  proporzione  fra  la  forza  di  attrazione  e la  forza 
tangenziale,  ricavò  la  ragione  della  enorme  differenza , che  vi  ha  fra 
l’allungamento  o l’eccentricità  delle  orbite  planetarie  e l’eccentricità 
delie  orbite  delle  comete  ; ed  a lui  parimenti  fi  dee  la  facilità  di 
calcolare,  per  mezzo  di  tre  date  offervazioni,  il  moto  delle  comete 
in  un  piccolo  arco  di  parabola,  il  quale  ficcome  è noto,  fi  confonde 
preffo  il  fuo  vertice  coll’arco  corri fpondente  di  un*  elliffe  molto  al- 
lungata. Compì  il  trionfo  della  Newtoniana  teoria  il  degno  amico 
di  Newton , il.  celebre  Halley , prendendo  a calcolare  l’intere  orbite 
ellittiche  di  varie  comete,  e deducendo  da  quelli  fnoi  calcoli  che  le 
comete  degli  anni  1531,  1607,  e 1681  non  erano  che  una  fola  e 
medefima  cometa , la  quale  avrebbe  dovuto  ricomparire  o alia  fine 
dell’anno  1758,  o al  principio  del  1759,  ficcome  diffatti , ubbidiente 
ai  calcoli  Hallciani  , puntualmente  ricomparve,  colia  piccola  varia- 
zione di  pochi  giorni , la  quale  fa  già  prima  del  fatto  annunciata  dal 
Sig.  Clairaut  come  nna  neceffaria  conseguenza  delle  forze  perturba- 
trici di  Saturno  e di  Giove . Nella  feconda  parte  ci  prefenta  il  dotto 
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LETTERA 

DEL  SIG.  AB.  D.  ISIDORO  BIANCHI 

Regio  Profeflore  di  Etica  nel  Reai  Ginnafio  di  Cremona 

AL  SIG.  AB.  D.  CARLO  AMORETTI 

Segretario  Perpetuo-  della  Società  Patriotica  di  Milano 

Sopra  una  Macchina  di  nuova  invenzione  per  fabbricare  con 
maggiore  facilità  t coti  minor  numero  d'uomini , e fen-ga  alcun 
pericolo  de'  me  de  fimi  ogni  forta  di  Vermicelli, 


Ornatissimo  Signor  Abate 

EGgli  è fuor  d’ogni  dubbio,  che  fra  tutte  le  fcienze,  le 
quali  tendono  a perfezionare  le  arti , ed  i meftieri , cd 
a promovere  per  conléguenza-  il  maggior  bene  e van- 
y taggio  della  Società,  le  meccaniche  fon  quelle,  che  più 
* meritano  di  effere  coltivate,  e che  piu'  devono  in- 
terelTare  ogni  ben  organizzato-  Governo.  Ognun,,  che  per  poco 
Tom,  Vili*  E e 


BIANCHI 


rifletta  filila  ftorià  degli  utili  finimenti , che  dai  più  rimoti  tempi' 


fi  fono  fino  ai  giorni  noftri  inventati  per  fupplire  alla  debolezza 
delle  forze  dell'’ uomo,  oer  foddisfare  ai  fimi  molti plici  e prdfapti 
bifogni , per  ..rendere  piu  attiva  la  fua  induftria,  per  facilitare  le 
fue  intraprefe,  e per  accrefcere  i Tuoi  comodi,  non  può  non  ri- 
manere convinto  di  quella  grande  im  portantini  ma  verità , Degni 


coloro,  che  le  profetano. 

Tale  è forte  la  macchina,  che  ora  vi  prefento,  Ornatiflimo 
Sig.  Abate,  e che  ha  per  oggetto  la  maggiore  facilità  di  fabbri- 
care ogni  forta  di  vermicelli . Effa  è fiata  concepita  dal  Sig,  Mar- 
chefe  D.  Giambatijla  Franane  [chi , attuai  Oratore  di  quefta  Città 
preflo  il  Reale  Governo  di  Milano;  ed  avendomela  egli  gentil- 
mente comunicata , io  a voi  la  comunico , perchè  vogliate  com- 
piacervi di  renderne  intefa  la  voftra  illufire  Società,  e di  promo- 
verne l’ufo,  quando  dal  purgato  giudizio  della  Società  medefima 
fi  trovi  corri fpondente  all’ effetto,  che  qui  fi  è già  con  replicate 
efperienze  ottenuto.  Il  Sig.  Marchcfe  Fraganefcbi  non  fi  picca, 
nè  fi  è mai  piccato  di  pofledere  le  teorie  fifiche  o meccaniche, 
come  le  poffedeva  il  degno  fqo  Padre  il  Sig.  Marchefe  D.  Pietri) 
Martire , che  fu  di  ciò  ha  date  al  Pubblico  prove  non  equivoche 
del  fuo  fapere  e valore.  Egli  per  un  /ingoiare  accidente,  che  non 
giova  qui  deferivere,  eflendo  fiato  eccitato  a voler  penfare  ad  una 
macchina , che  per  la  formazione  de’  vermicelli  folle  più  comoda 
e men  pericolofa  di  quella,  di  cui  al  prefente  fi  fa  ufo  maflìme 
nella  Lombardia  Auftriaca,  Egli,  dopo  di  aver  bene  efaminata 
l’antica;  con  un  certo  filo  naturale  buon  fenfo  ha  penfato  a que- 
fta, che  ha  poi  fatta  efeguire  in  un  piccol  modello  di  legno  da 
un  valente  fabbro,  ed  efperimentare  con  felice  fucceffb. 

Fatevi  per  un  momento  rifovvenire  il  torchio , di  cui  pre- 
fentemente  fi  fervono  i noftri  vermicellaj.  Voi  vedete  che  a mi- 
fura  che  la  cosi  detta  campana  contiene  una  maggiore  od  una 
minore  quantità  di  parta,  è neceffario  un  maggiore  od  un  minor 
numero  d’uomini.  Per  due  o tre  pefi  di  parta  un  uomo  folo  può 
badare  ; accrefcendofi  però  una  tal  quantità , fono  neceflarj  i due 
od  anche  i tre  uomini.  Ma  di  qualunque  mole  e capacità  fia  il 
torchio , è certo  che  gli  uomini  devono  farlo  agire  4 forza  di  reni 


pertanto  d’ogni  lode  fono  que’  benemeriti  cittadini  , che  o per 
profeflione  o per  genio  fi  applicano  in  qualche  modo  a concepir 


delle  macchine  per  rendere  le  manifatture  più  facili  e fpedite  , e 
così  con  minor  fatica  ed  in  più  breve  tempo  moltiplicar  l’utile  di 
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con  moltiflima  fatica  e con  molto  pericolo.  Non  fono  rari  i cali, 
ne’  quali  la  grotta  fune,  che  fi  avvolge  alla  vite,  fi  è in  un  in- 
flante  fpezzata  con  grave  danno  de’  lavoratori , che  qualche  volta 
vi  hanno  perfino  perduta  la  vita,  e non  è lungi  dal  vero,  che 
quelli  travagliando  in  si  fatta  maniera  non  debbano  i benché  gio- 
vani e robufti,  foffrirne  moltiflimo  nella  falute.  Se  fi  può  dunque 
avere  una  macchina,  nella  quale  il  travaglio  riefca  più  mite,  e 
con  un  minor  numero  di  uomini,  e fenza  alcun  pericolo  de’  me- 
defimi  fi  ottenga  il  medefimo  effetto  in  uguale  od  in  minor  tempo 
ancora,  elfa  certamente  dovrà  fempre  preferirli  ad  ogn’  altra,  e 
meritare  la  pubblica  approvazione  . 

Si  efamini  or  quella,  che  ci  propone  il  Sig.  Marchefe,  e di 
cui  vi  inchiudo  qui  un  accurato  difegno  ( Tav . P'r.  ).  Quella  mi 
fembra  così  femplice  e di  una  coflruzione  cosi  facile,  che  ridotta 
anche  in  grande  il  fuo  cotto  non  potrà  mai  fuperar  quello  , che 
occorre  per  l’antica.  La  vite  A*  che  è ferma  nel  centro  dd  ci- 
lindro dentato  B,  c folla  quale  quello  fi  alza  e fi  abbatta,  può 
e fiere  fatta  come  la  vite  del  torchio  vecchio.  Nel  bel  mezzo  del 
traverfo  D vi  è il  foro,  offia  campana , nella  quale  fi  colloca  k 
palla;  e conducendofi  a mano  il  rocchetto  a vite  Frche  invette  i 
denti  del  cilindro,  con  un  moto  regolato  fi  ottiene  l’ abbattamene 
del  cilindro  lidio,  e cor!  un  moto  oppotto  il  fuo  rialzamento  e 
quello  affine  di  poter  riporre  nel  foro  la  nuova  patta,  che  deve 
elfere  in  vermicelli  ridotta*  Or  è manifetto  che  il  cilindro  a mi- 
fura , che  fi  abbatta  , preme  con  maggior  forza  le  patte  , e che  la 
forza  dd  rocchetto  a vite  è grandiffima . Quella  forza  poi  fi  ac- 
crcfce  col  fottoporre  al  gran  cilindro  B il  piccol  cilindro  C in 
maniera,  che  vada  ad  invertire  il  foro,  nel  quale  la  patta  è col- 
locata. Per  una  maggior  chiarezza  oflervate  nel  difegno  il  pezzo 
diftaccato  EHD,  che  è il  traverfo  indicatovi,  e troverete  in  E 
il  foro,  otti»  campana  da  riporvi  la  patta,  ed  in  H le  diverfe 
forme  per  la  diverfa  qualità  de’ vermicelli  che  fi  vogliono  avere* 
Così  noterete  che  il  piccol  cilindro  C deve  elfere  dello  (tetto  dia- 
metro del  foro  E,  perchè  lo  inveita  a dovere.  Par  dunque  che 
un  uomo  folo  a forza  foltanta  di  braccia,  e con  quel  moto  facile 
e comodo  con  cui  fi  muove  una  ruota  per  mezzo  di  un  manu- 
brio , porta  col  rocchetto  F far  agire  quello  torchio,  ed  ottenere 
gli  effetti  che  fi  bramano. 

Qui  non  debbo  lafciar  di  avvertire,  che  volendoli  avere  una 
maggior  quantità  di  patta,  e dovendoli  perciò  ingrandire  la  mao 
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china,  forfè  un  folo  uomo  non  potrebbe  ballare  a metterla  in  azio- 
ne. Ma  in  tal  cafo  fi  può  fupplire  con  un  altro  rocchetto  Cimile 
al  primo  da  collocarli  in  G nell’oppofto  pilaflro  del  torchio,  che 
vada  parimente  ad  invertire  il  gran  cilindro,  e cosi  impiegare  al 
più  due  uomini,  che  concordemente,  cioè  a dire,  con  una  uni- 
formità di  moto  riufeiflero  ad  ottenere  la  defiderata  preflione.  Se 
quella  uguaglianza  e concordia  di  moto  nei  due  operai,  porti  in 
luoghi  diverfi  della  macchina,  forte  difficile  ad  ottenerli,  allora  li 

Sotrebbe  allungare  il  manubrio  del  primo  rocchetto  in  modo,  che 
ue  uomini  poreflero  unitamente  maneggiarlo,  ed  il  fecondo  roc- 
chetto G fervirebbe,  fe  non  altro,  a tenere  in  linea  perpendico- 
lare il  cilindro  dentato,  A buon  conto  farà  fempre  vero,  che  an- 
che con  due  uomini,  o quelli  fiano  polli  feparatamente  ai  due 
rocchetti , od  unitamente  al  manubrio  di  un  folo , farà , dico , fem- 
pre vero  che  la  lor  fatica  farà  minore,  il  Travaglio  men  perni- 
ciofo  alla  falute,  e fenza  pericolo  di  alcun  fmirtro  accidente.  Se 
non  fi  averterò  da  una  tal  macchina  altri  vantaggi  che  quelli  , 
ognuno,  per  quel  che  a me  fem.bra,  dovrebbe  convenire  della  fua 
utilità , e preferenza  fopra  l’antica . 

Qualcuno  potrebbe  domandare  di  qual  materia  e come  debba 
eflere  cortrutto  il  cilindro  dentato,  che  è il  pezzo  che  agifee  di 
più  in  quello  torchio,  c dal  quale  tutto  dipende.  Elfo,  a mio 
giudizio,  vuol  elfere  formato  di  un  legno  aliai  forte  e compatto; 
e crederei  che  i denti , perchè  reggelfero  di  più  alle  confrizioni  , 
coperti  foflero  ed  intonacati  da  una  plaufibile  laftra  di  ferro,  come 
pure  i denti  dell’ uno  e dell’altro  rocchetto  a vite.  Cosi  non  li 
potrebbe  più  dubitare  della  fua  folidità  e durata. 

Rerta  da  confrontarli  il  tempo,  che  richiede  l’azione  di  quello 
torchio  col  tempo,  che  fi  impiega  nel  vecchio,  poiché  è indubi- 
tato, phe  il  medefimo  effetto  ottenuto  in  minor  tempo  nelle  arti 
e nelle  manifatture  dimortrerà  fempre  la  maggiore  utilità  della 
macchina  che  lo  produce.  Rifpetto  a ciò  io  fono  di  parere,  che 
fe  il  tempo,  che  fi  impiegherà  nelh  nortra  macchina  non  è mi- 
nore di  quello  che  lì  impiega  nella  vecchia,  non  deve  nemmeno 
elTere  maggiore.  Il  vecchio  torchio  è anche  più  complicato  del 
nortro,  i pezzi,  che  lo  compongono,  fono  in  maggior  numero, 
ed  ortenuta  la  preflione  della  palla  fi  richiede  qualche  tempo  per 
rimontarlo.  Riguardo  al  nortro,  che  è di  una  maggiore  fempiicità, 
la  velocità  dell’azione  dipendendo  dai  denti  del  cilindro,  fe  quelli 
faranno  più  rari,  la  velocità  farà  anche  maggiore. 
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Ma  refperienza  fola  farà  Quella  che  porrà  convincerci  -del 
molto  utile  e comodo  di  quello  torchio  e de’  Tuoi  vantaggi  fopra 
l’antico.  Io  credo  di  averveli  indicati  con  quella  modérazione  che 
conveniva.  Molte  volte  in  tìfica  ci  lafciamo  pur  troppo  rifcaldare 
il  capo  da  certe  teorie,  che  poi  con  tutta  la  loro  pretefa  evidenza 
non  hanno  luogo  negli  efperimenti , e molte  volte  gli  efperimenti 
ficfli  non  riefcono  quando  fi  tratta  di  ridurre  una  macchina  dal 
piccolo  al  grande.  Confervate  però  le  giufie  regole  di  proporzio- 
ne, fe  è vero,  come  è verillìmo,  che  la  noftra,  fecondo  la  gran- 
dezza, che  trovali  notata  nel  difegno,  produce  con  molta  felicità, 
e con  una  tenuiflìma  forza  la  preftìone  delle  palle,  pare  incontra- 
fiabile,  che  anche  ridotta  in  grande  polla  ugualmente  produrre  il 
medefimo  effetto.  Io  fra  poco  vi  manderò  ancora  il  modello  in 
legno  della  macchina  fteffa  con  tutti  i fuoi  pezzi,  perchè  polliate 
da  voi  medefimo  farne  con  una  maggior  ficurezza  ì’efperienza. 

Intanto  voi  dovete  gradire  la  premura,  ch’io  ho  avuta  di 
rendere  per  mezzo  vollro  palefc  al  Pubblico  un  torchio,  il  quale 
quand’anche  per  molte  di  quelle  cagioni  che  non  poffono  fempre 
effere  prevedute,  non  poteffe  affolutamente  fervire  all’oggetto,  per 
cui  è fiato  concepito,  potrà  nondimeno  effere  richiamato  ad  altri 
utiliflimi  ufi , effendo  a mio  credere , il  principio  del  fu©  moto 
molto  intereffante  ed  attivo. 

Confervatemi  la  vofira  amicizia,  e credetemi 

Cremona  Giugno  17S5. 
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della  ceka  punica 

VI  SCORSO  1 

DEL  SI  G.  .CAVALIERE  LORGNA 


GLr  Antichi,- al  dir  di  Plinio , ufavano  tre  generi  di  Pit- 
tura, e in  tutti  e tre  adoperavano  il  fuoco,  sì  che  da 
greca  voce  venne  il  dipignere  coll’encaufto  o coll’abbru- 
ciamento.  Encaufio  pin^endi  dm  fuiffe  anti quitti  s genera 
■ confìat , erta  ^ & in  ebore  ctrjìro , idejl  veYuculo , donec  elaffes 
pingi  coeperunt , hoc  tertium  accejfit , reftrltrtis  igni  ceris , peni- 
ci Ilo  utendi . C.  Plinio  Z./A  XXV.  Hi  fi,  Nat , C*/>.  X/.  Aggiugne 
poi  nello  fteflfo  capitolo  „ Cer/'x  piagete , pittar  am  inurere  y 

qui*  prius  exeogitaverit , tra»  confìat.  E come  il  dipignere  di  quei 
tempi  sì  per  le  reftimonianze  d’autori  accreditati , che  ne  ftrifler© 
meraviglie,  e sì  ancora  per  alcuni  avanzi  d’antiche  dipinture  non 
confante,  fembrò  a parecchi  maeftri  dell’arte  per  qualche  verfo 
da  anteporfi  al  noftro,  e non  fenza  fondamento  piu  del  noftpo 
durevole  e mea  foggetto  a fcolorarfi  e perire,  così  a non  pochi 
venne  in  animo  più  d’una  volta  di  ravvivarlo  invefligando  i me- 
todi degli  antichi,  di  cui  il  difafo  e l’oblio  ha  le  tracce  in  Eu- 
ropa cancellato  da  gran  tempo.  Ma  non  avendoci  tramandato  al- 
cuno Scrittore  antico  nè  le  preparazioni , nè  le  pratiche  ufate  con 
precifione  e chiarezza,  ofeura  Tempre  e dubbia  e (lata,  ed  è tut- 
tavia l’antica  maniera  del  dipignere.  E vaglia  il  vero,  non  s’ è 
mai  intimamente  conofciuta  l’indole  della  cera  punica,  che  anti- 
camente adoperavafi,  e che  alla  fin  fine  era  l’ingrediente  fonda- 
mentale  del  dipignere  antico  coll’ encaufio.  Non  fi  tratta  giù  di 
trovare  un  metodo,  onde  difeiorre  la  cera,  e renderla  diflolubile 
nell’acqua,  e mifcibrle  co’ colori,  che  può  farfi  in  varie  guife. 
Fermo  l’afl’unto  di  ravvivare  il  modo  antico  del  dipignere  a cera 
ed  encaufìo,  e certiflimo  d’altronde  effendo,che  lacera  ufata  dai 
Pittori  antichi  era  la  cera  punica , di  cui  è in  Plinio  appofita  de- 
fcrizione  per  fabbricarla,  non  può  mai  dirli  a buon  diritto  ravvi- 
vato il  dipignere  antico,  fe  della  cera  punica  fatta  come  vien  pre- 
fcritto,  non  fi  faccia  ufo.  Quello  è il  nodo.  Non  è per  ciò,  che 
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rifpetto  ed  encomio  non  fi  meritino  i valentuomini  d’ogni  nazio- 
ne, che  vi  fi  fono  in  varj  tempi  lodevolmente  applicati,  e l’au- 
tore fopra  tutti  de’  Saggi  fui  rijìaèìlimemo  dell'  antica  G teca  & 
Romana  pittura,  il  Sig.  Ab.  Vincenzo  Requcno , il  quale  con  fana 
critica,  e con  fomma  pàzienza  da  non  lodarfi  mai  abbaftanza,  fin-, 
gegno  e la  tnano  adoperando,  ha  dal  fuo  canto  le  antiche  pratiche 
di  quell’arte  divina  tentato  valorofamente  di  rinnovare  (*).  Se 
non  k.  loro  riufcito  per  avventura  di  preparare  la  cera  punica  pre- 
cifamcnte , come  Plinio  il  prefcrive , fono  eglino  però  fempre  au- 
tori di  un  metodo,  che  diventa  lor  proprio,  e che  di  pregio  non. 
manca,  ed  era  prima  d’ora  fconofciuto.  Conviene  ingenuamente 
il  Sig.  Remitene  in  fine  della  pag.  182,  che  non  conila  veramen- 
te , che  gli  antichi  faceffero  paftello  di  cera  per  tnefchiarlo  coi 
colori , parlando  de’  fuoi  paftelli  a maftice  e cera  ; e pub  aggiu- 
gnerfi  che  non  conila  nè  pure,  ch’eglino  la  cera  fcioghelfero  con 
le  refine,  e -ribolli ITero  con  effe  i colori  per  farne  paftelli  colorati, 
mentre  ettèndo  troppo  caricata  la  dofe  del  maflice  in  proporzione 
della  cera,  più  che  a cera  può  dirfi  un  tal  dipignere  a maftice'. 
Ma  è quello  pure  un  dipignere  nuovo  del  fuo  genere  , fè  non  -è 
l’antico,  il  quale  al  benemerito  Sig.  Requeno  è dovuto  in  parti- 
colare. Così  può  dirfi  de’ modi  fuggenti  da  altri,  e dell’.ulfimo 
pure  adottato  in  Francia  del  Sig.  Bacbilier  , ove  dilciolgonfi  le 
cere  coll’  alcali  tartarofo,  di  che  parleremo  qui  appretto. 

Alieno,  come  fono,  per  indole  da  ogm  folta  di  difpute  , e 
dal  fufcitarne  fu  che  che  fia,  e alieniflìmo  dall’ appropriarmi  l’al- 
trui, mi  farei,  come  in  altre  materie,  anche  in  quello  foggetto 
contentato  d’ iftruirmi , e tacere , le  1*  occafione  dell  aver  fatto  fui 
nitro  si  degli  antichi,  che  de’  moderni  molto  ftudio  per  l’ addie- 
tro, non  m’avette  portato  fotto  gli  occhi  Plinio  più  d’una  volta, 
si  che  leggendo  ultimamente  il  patto  in  quiftione  intorno  alla  cera 
punica,  comprcfi  immediatamente,  ch’era  ella  una  cera  combina- 
ta. N’ebbi  molto  contento  e perchè  fotte  a me  toccato  in  forte 
il  difcoprirlo,  e veggendo  in  oltre,  che  molto  facilmente  potea 
ella  fabbricarli  oggidì  con  infigne  vantaggio  non  men  dell’arte  del 
dipignere,  che  della  medicina  fletta  , verificando  il  detto  di  P li* 
nio:  Punica  medicinic  utili ffxma , pregio  che  alla  cera  pura  non 
s’è  egli  mai  avvifato  di  attribuire.  Al  fatto. 


(*)  Lo  fteflo  hanno  fatto  preflb  di  noi  contemporaneamente  al  Sig.  Ab. 
Requeno,  e con  un  metodo  analogo  ai  fuo  i fratelli  Qtrli  ingegnofi  artifli . 
CU  Edit, 
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Il  patto  di  C.  Plinio  nel  Lib.  xxi,  della  Tua  Storia  Naturale 
al  cap,  xi v-  è quello, 

,,  Punica  fit  hoc  modo:  ventilatur  fub  dio  f<epiut  cera  ful~ 
}>  va  : deinde-  fervei  in  aqua  marina  ex  alto  petit  a r>  addito  ni - 
„ tro*  Inde  ligulis  hauriunt  fi  arem  y idefi  candidiamo  quoque  , 
„ trans funduntque  iti  vas>  quod  exiguum  frigida  habeat , Ci?'  rur- 
„ fus  marina  decoquunt feparatim  ► Deinde  vas  ipfum  refrigerane , 
J?  & cum  hcec  ter  fecere  , juncea  crate  Jub  dio  ficcant  fole  luna- 
„ que:  hcec  enhn  candorem  facit  : ficcante s ne  liquefaciant  prò - 
„ tegunt  tenui  linteo  : candidijfnna  vero  fit  pojl  infolationem  , 
3,  e ti  am  ntnn  recotta*  Punica  medicinis  utilijfima.  “ 

Cominciamo  pertanto  dall’ dammare,  llando  alla  lettera  reli- 
eiofamente  e al  comun  fenfo  del  tello,  quali  alterazioni  poffano 
indurre  nella  cera  vergine  sì  fatte  operazioni.  Non  altro  per  certo 
pub  rifultarne  fuorché  una  purificazione , un  dilavamento  del  co 
lore  giallallro,  un  imbiancamento  per  fine  della  cera.  Come  in 
altri  corpi  colorati  accade , i quali  fi  fcolorano  elpolli  lungamente 
all’azione  combinata  del  fole,  dell’aria,  e dell’acqua,  così  nella 
cera  non  altro  fi  fa  per  quella  via,  che  purgarla,  e farla  bianca, 
poiché  non  altro  pottono  farvi  i fali  marini  e il  felenitico  conte- 
nuti nell’acqua  del  mare  che  vi  fi  adopera,  e non  altro  pub  fare 
il  nitro  propriamente  detto,  ch’è  pure  un  fai  neutro,  fuorché  nel- 
l’agitazione indotta  con  la  bollitura  dilavare,  e detergere  conti- 
nuamente la  cera  che  v’è  immerfa,  facendo  le  veci  di  certo  ci- 
lindro, che  lungi  dal  mare  fi  pratica  comunemente,  il  quale  gi- 
rando di  continuo  fui  fuo  atte,  immerfo  nell’  acqua  fredda  in  un 
tino,  muove  ed  agita  per  l’acqua  la  cera  fufa  che  vi  va  gradata- 
mente  giugnendo,  e forfè  con  azione  più  diflribuita  e diffufa  per 
tutto,  che  la  rotazione  del  cilindro  non  pub  fare.  Ma  la  cera  per 
quello  mezzo  rella  cera  come  prima,  bianca  bensì  e pura,  ma 
fenza  contrarre  veruna  qualità  flraniera  alla  fua  natura.  Ne  fia 
prova  l’arte  d’imbiancare  la  cera,  ch’è  comunemente  in  ufo  nei 

Saefi  marittimi  coll’acqua  del  mare,  analoga  oggidì  pure  a quella 
e’  Cartagine!!  tellè  deferitra  da  Plinio , Strana  cofa  in  fatti  pub 
{timbrare  a chi  per  poco  vi  rifletta,  che  la  cera  vergine,  la  quale 
poteva  in  cento  luoghi  marittimi  della  Grecia,  e deli’ Italia  egual- 
mente che  in  Cartagine  imòiancarfi , fotte  per  quello  fidamente 
privilegiata  e cera  punica  per  eccellenza  denominata,  perchè  f im- 
biancamento di  lei  fi  fàcefle  in  Cartagine  o ne’  fuoi  contorni.  Ma 
fe  non  erano  che  cere  imbiancate,  come  adoperarfi  elle  potevano- 
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nella  pittura,  ancorché  foflero  igni  refolutte , fc  non  mantenevano 
fotto  il  pennello  la  liquidezza,  e lo  fcorrevole  di  che  tanto  è me* 
ftieri  col  dipignere?  Perchè  mai  erano  tanto  utili  come  s’è  detto, 
nella  medicina , fe  le  noftre  niente  men  candide  delle  antiche  noi» 

10  fono  che  sì  poco,  c il  più  efleriormente ? Tutto  pertanto  in- 
duce a credere  che  la  cera  punica  non  folfe  pura  cera  imbiancata, 
ma  che  vefoluta  igni  dopo  l’induramento  e lafciafle  flemprarfi  e 
incorporarli  co’  colori  agevolmente,  e fi  mantenelTe  arrendevole 
collantemente  fotto  i pennelli  fen2a  rapprendcrfi,  e che  folfe  ezian- 
dio dilfolubi!e  così,  che  oltre  le  prime  vie  potefle  penetrare  e 
recare  in  altri  recefli  del  corpo  umano  le  fue  qualità  raddolcenti , 
ammollienti,  e rrlaflànti,  ond’effere,  come  vuol  Plinio , medici - 
nìs  utilijftma . 

Ma  ecco  lo  fcioglimento  di  quello  nodo.  Plinio  non  infegnaf 
altramente  a imbiancare  la  cera,  ma  sì  bene  a preparare  un  vera 
fàpone  di  cera.  Una  fola  voce  del  telìo  fquarcia  il  velo  adegua- 
tamente prefa. 

Il  nitro-  di  Plinio  non  è il  nitro  de’  moderni  pròpriamente 
detto ; egli  è il  natrott  degli  antichi , l’alcali  bafe  del  fai  marino , 

11  fai  fidò  che-  fi  trae  dalle  ceneri  delle  piante  crefciute  ne’  fondi 

marittimi,  il  faf  della  Soda.  Leggafi  attentamente  fra  gli  altri  il 
cap.  x.  del  Lib.  xxxr.  della  fua  Storia  Naturale,  e fi  vedrà,  che 
il  nitro  di  cui  parla  è generalmente  l’alcali  fiflo,  che  oggidì  an- 
cora dicefi  natron  nel  baffo  Egitto . Si  efaminino  le  proprietà  del 
fuo  nitro  anche  in  altri  luoghi  della  medefima  Storia;  elle  ad  un 
fai  alcali  convengono,  non  mai  al  nitro  propriamente  detto.  Nel 
Lib.  xxxi.  cap.  x.  fopraccitati  dà  per  fino  un  cenno  del  render® 
cauftico  il  nitro  con  la  calce,  il  che  non’ pub  farli  che  di  un  fai 
alcali,  non  del  nitro,  eh’ è fai  neutro,  non  fufcettibile  di  caufli- 
eità.  Cosi  vi  fi  efprime,  adulteratur  in  JEgypto  calce . Depre - 
bendituY  gufiti  ; fincerUm  enim  facile  refolvitur , adulteratum  pun- 
giti E più  fotto  Uritur  in  tefìa  ne  exultet  : aliar  igni 

non  exilit  nifrurrf .....  fai  nitrum  fulpbuvi  concretum  in  lapi - 
dem  vertitor . Ma  pub  eziandio  trarfi  patente  indizio,  che  il  ni- 
tro di  Plinio  è un  alcali  fiffo  dal  carattere  di  fondente  dell’arena 
nella  compofizione  del  vetro  che  pii  attribuifee  nel  cap.  xxvi.  del 
Lib.  xxxv  i.  J am  vero  & in  Vulturno  mari  Itatice  barena  alba 
nafeens  ....  /fune  molli ffima  efì  r pila  molarne  ter  i tur.  Dein  mi~ 
feetur  tribus  partibus  nitri  pondere  vel  me nj tira , ac  liquata  in 
alias  fornaces  trans  fnndttur . Ibi  fit  malfa  qu<C  vocatur  ammoni* 
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trum,  ittq  ti  e hcec  recoquitur , & fìt  vi  trum  purum , ac  maffa  vitti 
candidi . Che  fe  altri  vecchj  Scrittori  tra’  quali  Agricola , Fer- 
rante Imperato  ec.  dopo  Plinio  fi  «confultino  fui  nitro,  fi  troverà 
che  per  efli  vien  denominato  nitro  il  narro,  o l’alcali  marino  co- 
munemente. Sopra  di  che  poffono  vederli  Baccio  de  Tbermis, 
Guglielmo  Clarke , e S c b clamerò  , 

Pollo  ci?>  , fe  il  redo  di  Plinio  intorno  alla  cera  punica  fi' 
legga  cosi:  Punica  fit  hoc  modo  r ventilatur  fub  dio  fcepiur  cera 
fulva:  deinde  fervet  in  aqua  marina  ex  alto  petit  a , addito  na- 
tro  &c.  con  la  regola  ivi  efpofta  fi  fanno  due  operazioni  nello 
fìelfo  tempo:  s’imbianca  la  cera  gialla,  e fi  fa  un  vero  fapone  di 
cera.  Imperciocché  non  altrimenti  vien  la  cera  attaccata  dal  natro, 
che  da  quefto  medefimo  alcali  è attaccato  l’olio  d’uliva  nella  com- 
polizione  de’  noftri  faponi,  e ogni  altro  olio  dolce  liquido  o con- 
creto. Nelle  pianure  del  baffo  Egitto,  un  dì  Ietto  del  mare,  nei 
contorni  de’  laghi  falfi  di  quella  regione , a Tripoli , c a Tunifi 
eziandio  nelle  vicinanze  dell’  antica  Cartagine  fi  trae  pur  ora  il 
natro,  quel  medefimo  natro,  che  fotto  nome  di  nitro  adoperavano, 
fecondo  Plinio , i Cartaginefi  nel  preparare  le  loro  cere,  che  indi 
puniche  erano  dette.  Tolto  è pertanto  il  mideriofo  di  queda  cera, 
la  quale  prendendo  un  carattere  faponaceo,  dee  neceffariamente 
renderli  diffolubile  nell’acqua  comune,  arrendevole  al  pennello  nel 
dipignere  per  l’encaudo,  e di  ufo  ed  utilità  grandiffima  fiella  me- 
dicina, come  appunto  ce  la  decanta  Plinio, 

Ma  chi  farebbefi  trattenuto  dal  metter  mano  all* opera,  e dal 
comporre  col  natro  il  punico  fapon  di  cera;  dal  far  dipignere 
eziandio  da  valente  pennello  un  quadro  a fapon  di  cera  terminando 
coli’encaudo  nel  modo  defcrittoci  dal  medefimo  Plinio  nel  cap.  vii. 
ilei  Lib.  xxxiii.  parlando  del  dar  l’encaudo  alle  pitture  fu’  muri; 
Ut  pari et i ficcato  cera  punica  cum  oleo  liquefala  candens  fettis 
induca  tur,  iterumque , admoris  gallee  carbonibus , aduratur  ad  fu - 
dorem  ufque  y pojtea  candelis  Jubigatur , ac  deinde  Unte  ir  puris , 
fcut  & marmora , nitefeunt ? Siccome  abbiamo  qui  le  cere  im- 
biancate coll’acqua  del  mare,  più  agevole  e compendiofa  in  con- 
feguenza  dovea  riefeire  la  fabbrica  della  cera  punica,  mettendo 
quelle  folamente  a incorporarfi  e combinarli  col  natro  in  ranno 
preparato.  Prefi  pertanto  a fare  le  mie  fperienze  fucceffivamente, 
prima  con  tre  parti  di  cera  ed  una  di  natro,  indi  con  quattro  di 
cera  e cosi  di  mano  in  mano  fino  al  mettere  venti  parti  di  cera 
bianca  liquefatta  con  una  fola  di  nano  in  tanta  acqua  quanta  po- 
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tea  tenere  quel  narro  precifamente  difciolto.  A dolce  fuoeo  teneva 
in'vafe  di  ferro  fop rapporto  il  mefcuglio,  agitando  con  ifpatola  di 
legno  pazientemente,  finché  per  evaporazione  via  via  fpefiendo, 
e unendofi  intimamente  le  due  Portanze,  la  mafia  prendeva  la  con- 
firtenza  del  burro,  e il  color  del  latte.  Allora  trattala  dal  fuoco 
la  riponeva  all’ ombra  a indurire  e perfezionarfi  all’aria  libera. 
Quello  narro  era  tratto  dalla  iifeiva  della  foda  di  Malta,  fvapo- 
rata  a fiacchezza,  e può  ricavarli  parimente  dalle  fode  di  Spagna, 
di  Sicilia*  della  Sardegna,  e da  quelle  rtefie  di  Tunifi,  e di  Tri- 
poli, che  portone  averfi  non  difficilmente.  La  cera  raffreddata  fi 
rtemprava  nell’acqua,  e facevafene  lattea  emulfione,  come  fi  fa- 
rebbe del  miglior  fapone  di  Venezia.  Sfarinava!!  tra  le  dita  in 
modo  che  non  pareva  altramente  cera,  com’era  in  grandifiìma 
parte,  attefo  il  poco  di  natro,  che  v’era  combinato,  cioè  la  ven- 
tunefima  parte  della  mafia.  Per  il  che  ficuriffimo  è l’ufo,  che  può 
farfene  in  medicina.  Mentre  da  un  canto  la  cera  nell’ unirfi  al  na- 
tro  non  foffre  alterazione,  di  che  può  efi'er  prova  l’aver  io  col- 
l’acido dell’aceto  decomporto  il  fapone,  e ricuperata  nella  fua  pu- 
rità la  cera , rertando  feparato  e difciolto  nell’  acqua  il  natro  ace- 
tofo,  che  vi  fi  era  formato;  e dall’altro  l’alcali  puij>,  ch’è  com- 
binato nei  fapone  di  cera,  oltre  alPefiere  fommamente  mitigato, 
è egli  in  si  piccola  dofe,  che  non  può  temerfi  danno  dall’  indole 
di  lui  cauftica  e corrofiva , qualor  non  fi  teme  punto  da  li*  ufo  dei 
faponi  comuni,  ne’  quali  non  la  ventunefima,  ma  inforno’  all’un- 
decima  parte  della  mafia  è tutta  di  fchietto  natro.  Quindi  può 

3uefio  effere  confiderato  più  dolcemente  aperitivo,  deterfivo , e 
ifortruente  dell’altro,  e fènza-  rifehio  praticabile  come  anti- acido. 
E quanto  al  dipignere  con  quefta  cera  alfencaurto,  fe  ne  fecero 
{perimenti  folenni  replicati  nelle  ftanze  dell’ ornati  {fimo  Sig.  Co. 
Gio.  Boti  fi  a G aiuola  d’ognr  bell’arte  amante  quant’ altri  mai,  per 
mano  dell’egregio  pittore  Sig.  Antonio  Toccherà.  Scioglieva  egli 
la  cera  punica  non  ancora  indurata  tanto,  onde  aver  bifogno  di 
eflere  igni  refoluta , come  vien  detto  da  Plinio , con  acqua  pura- 
mente e leggermente  tocca  da  gomma  arabica,  in  luogo  di  farco- 
cola,  o d’incenfo  mafehio  ricordati  da  Plinio.  Stemprava  poi,  e 
mefcolava  i colori  con  qtfefta  cera  così  difciolta  come  avrebbe 
fatto  coirolio,  e dipigneva,  nè  fi  vedevano  altramente  abballarli 
i colori,  o alterarli,  e nel  dipignere  la  parta  era  arrendevole  si, 
«he  il  pennello  feorreva  aflai  più,  che  coll’olio  non  è conceduto. 
Seccata  la  pittura,  le  dava  l’encaurto,  com’è  detto-  qui  innanzi  , 

Ff  t 
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e ftropicciava  con  panno  lino  il  dipinto;  per  il  che  vivezza,  e 
chiarore  particolare  acqui  davano  i colori,. che  non  avevano  prima 
dtlfencaufto  e dello  firofinamento. 

Che  che  fiali  però  di  tutto  quello  , che  pur  non  è ultimo 
oggetto,  a me  balla  di  avere  ravvivata  la  cera  punica,  e di  averlo 
fatto  in  un  modo  fuperiore  ad  ogni  eccezione . Qualunque  fiafi  l’ufo, 
che  vorrà  farne  la  pittura  fu’ muri,  fui  legno,  fu  le  tele,  e qua- 
lunque poffa  eflere  l’opinione  degli  eruditi  intorno  al  praticarla 
degli  antichi , certo  è , che  la  cera  punica  deferitta  da  Plinio  è 
un  faponc  di  cera  e natro,  come  i (aponi  comuni  fon  d’olio  e 
natro;  che  un  tal  fapone  richiede  appena  una  ventefima  parte  di 
natro,  perchè  la  cera  fin  fcorrevols  (òtto  il  pennello,  e diffolu- 
bile  nell’ acqua;  che  il  dipinto  con  quella  cera  è fufeettibile  dell’an- 
tico  encaullo  rigorofamente , ficcome  preferive  Plinio  ; e che  final- 
mente alla  medicina  fi  rcllituilce  nella  punica  cera  un  preziofo 
rimedio.  Non  è già,  che  un  molle  fapone  di  cera  non  s’ottenga 
coll’ alcali  tarrarofo,  come  il  propofe  per  la  pittura  il  Sig.  Bachi - 
lier  valente  pittore  francefe.  L’ho  prepalato  io  fielTo , prefente 
ed  affiliente  il  Sig.  Leonardo  Salimbeni  primario  Profcflore  nel 
Militare  Collegio,  e il  trovo  prontamente  diflolubile  nell’acqua, 
e di  faciliffimo  maneggio  al  pennello.  Sembra  pertanto,  che  per 
qualche  circollanza  negletta  negli  fperimenti , che  n’  ha  fatto  il 
Sig.  Requeno , non  gli  fia  venuto  fatto  di  ottenerlo:  il  che  s’in- 
tenda detto  per  amore,  e difefa  del  vero.  Ma  non  è poi  dello 
per  la  fua  deiiquefeenza , per  l’unione  deboliffima  e poco  tenace 
che  contrae  con  la  cera,  e per  l’alterazione  che  induce  ne’ colori, 
e negli  azzurri  fingolarmente , un  fapone  di  cera  che  agguagli  l’anr 
fico,  cioè  il  natrofo,  e po/la  farne  le  veci;  come  non  è,  nè  po- 
trebbe effere  pregevole  e di  egual  ufo  a quello  d’olio  e natro  il 
fapo,ne  fatto  a olio  e fai  di  tartaro.  E finalmente  rrattandofi  di 
reftituire  l’antico  dipignere  all’encauftq,  era  meftieri  che  la  cera 
punica,  di  cui  fi  fervivano  gli  antichi,  fi  reftituiffe  in  primo  luo- 
go, e il  dettame  di  Plinio  che  la  deferiye  fi  adempielfe,  ficcome 
ora  può  farfi  tanto  coll’acqua  del  mare  operando  fulla  cera  gialla 
in  natura , quanto  coll’  acqua  femplice  operando  fu  la  cera  già 
imbiancata,  ma  Tempre  in  un  r^nno  di  natro,  che  la  converta 
in  fapone. 

Tale  era  di  fatto  la  cera  punica  degli  antichi  , fe  non  era 
tale  di  nome.  Non  è per  altro  vero,  che  non  aveffiero  alcuna  idea 
de’  faponi,  mentre  cosi  dice  Plinio  nel  cap,  xii.  del  Lib.  xxviiz. 
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(Sella  fua  Storia  Naturale:  Prode/}  ©*  fipn  • Gallorum  hoc  inveri - 
tum  e fi  rutilandis  capillis . Fit  ex  febo  & ci  nere . Optimum  fa- 
giolo (c inere),  & caprino  {febo )j  duobus  modis  Jpiffus  & liqui- 
diti. E non  è quello  e di  nome,  e di  fatto  un  vero  fapone  ani- 
male? Ma  più  che  a*  Greci  e Romani  era  facile  a’  Cartagineli  il, 
far  quello  fapon  di  cera  natrofo,  ficcome  quelli,  che  avevano 
nativo  e dimellico  il  natro,  come  lo  hanno  oggidì  pure  i Tripo- 
lini, e i Tunilini  familiariflimo.  Tardiffime  fono  Hate  le  fcoperte 
dell’efillenza  di  quello  fale  nelle  ceneri  delle  piante  marittime,  e 
recenti  del  tutto  fono  le  cognizioni  , che  abbiamo  acquillato  si 
dell’  elfere  il  natro  la  baie  llelTa  dei  fai  marino , come  ancora  del- 
l’avervene  di  nativo  e fpontaneo  in  ogni  parte;  e forfè  non  andrà 
molto,  che  Tintima  natura  di  lui,  e la  fede  originaria  fi  manie- 
reranno nell’attuale  fervore  degli  uomini  in  traccia  del  vero. 

Ma  tanto  ormai  balli  intorno  a quello  belliffirao  ed  impor- 
tante argomento . 

Dal  Collegio  Militare  di  Verona  il  di  25  di  Febbrajo  178$. 
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RELAZIONE  D' V N A NUOVA  PIOGGIA 


SCRITTA 

DAL  CONTE  DE’  GIOENI 

abitante  della  terza  Regione  dell’Etna, 

4 

comunicata  alla  Soc,  R.  di  Londra 

DAL  SIG,  GUGLIELMO  HAMILTON, 

Phil.  Tranf.  Voi.  yx.  Parte  F. 

Volat  per  mare  magnum  cinte  decoElus,  & terreni i nubi  bui 
excitatisy  trafniarinat  quoque  provincias  pulvereis  guttis 
implevit , Cafllod.  lib,  IV,  var,  epift.  jo. 


LA  mattina  dei  24(Apr.  T7S1)  fi  è qui  prefentato  uno  de’ fé-- 
nomeni  più  fineolari . Tutti  i luoghi  efpotti  all’ aria  fi  trova- 
ì rono  bagnati  da  un’acqua  colorita  cretacea  b'gg;a , la  quale 
evaporando  indi,  o infiltrandoli  nella  terra,  lafciò  per  ogni 
dove  la  materia  che  contenea,  all’altezza  dì  due,  o tre  linee:  1 

tutti  r ferri,  che  ne  furono  tocchi,  divennero  rugginofi. 

Il  pubblico  portato  al  maravigliofo,  immaginò  varie  cagioni 
di  tale  pioggia,  e motivi  di  timore  per  i vegetabili,  e gli  animali. 

Le  popolazioni ,.  che  fi  valgono  delle  acque  piovane , fi  atten- 
nero di  farne  allora  ufo.  Vi  fu  chi  fofpettafle  contenerfi  in  etta 
de’ principi  vitriolici,  e delle  perfone  prediflèro  un  qualche  male 
epidemico  foprav veniente; 

Chi  avea  ottervato  l’efplofioni',  che  l’Etna,  da  venti  e più 
giorni,  facea  vedere  dall’alto  del  luo  cratere,  inclinava  a credere 
originato  quel  fenomeno  da  una  di  ette,  ^ 

Si  eftcfe  la  pioggia  dal  nord  ^ nord-eft  al  fud  £ fuJ-oveft 
fop:a  le  campagne  di  Noto,  fin  dove  contanfi  in  linea  retta,  fet- 
lauta  miglia,  dal  vertice  dell’Etna. 

Non  è nuovo,  che  i vulcani  per  la  forza  efpanfiva,  che 
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violenta  in  etti  fi  genera,  abbiano  cacciato  delle  fabbie  (t) portate 
da  venti  di  lontana  regione,  e delle  pietre  (2). 

Ma  il  colore  della  mareria,  e la  fua  fottigliezza,  diedero  mo- 
tivi di  dubitare,  onde  folle  originata,  accrefcendofene  l’ incertezza 
dalla  rimarchevole  circoftanza  dell’  acqua,  che  portolla  incorpora- 
ta  (3),  e però  fi  fofpettava  di  altro  principio. 

Era  dunque  uopo  per  ogni  ragione  di  alficurarfi  della  natura 
di  tale  materia,  onae  reflar  pei  filali  della  fila  origine,  e degli  ef- 
fetti, che  avrebbe  potuto  cagionare;  e non  poteva  quello  farfi  fenz» 
il  foccorfo  delfanalifi  chimica.  Per  far  dunque  ciò  con  ficurezza, 
procurai  raccogliere  quella  pioggia  in  luogo,  ove  potetti  credere, 
che  non  efiftettero  altre  follanze  eterogenee:  feelfi  perciò  il  cavolo 
cappuccio  (BraJ/ìca  Capitata),  il  quale  avendo  le  foglie  larghe,  e 
ravvolte,  trovai,  che  conteneva  a fufficienza  dell’acqua  colorita; 
e riverfare  molte  di  effe  in  un  vafo,  lafciai  indi,  che  fpontanea- 
mente  ne  rifedefle  la  terra  al  fondo,  in  cui  dopo  qualche  tempo 
depofe  la  parre  limofa^  tettando  l’acqua  tralparente, 

. Separata  quella  in  altro  vafo,  la  tentai  con  de* liquori  alca- 
lini vegetabili,  ed  acidi  minerali;  ma  non  ottervai  decompofizione 
con  alcuni  de’ due  meftrui:  pattai  ad  evaporarle  per  riunire  quelle 
materie,  che  potevano  forfè  edere  in  foluzione,  e toccatala  di 
bel  nuovo  con  gli  anzidetti  liquori , fece  vederli  leggiera  efferve- 


(1)  L’autorità  di  Cafliodoro  premeva  a quella  relazione  fe  avvalorata  da 
Seneca  nel  fuo  2.  lib.  delle  Quel!.  Nat. 

Aìtna  a li  quando  multo  igne  abundavit , ìngentem  vim  urente  Mentii  tjfudit% 
involutus  efl  dies  polvere , populofque  fubtta  nox  terruit. 

Ma  lenza  riandare  alle  molo  flint  e memorie  di  quello  vulcano  , e del 
Vcfuvio,  come  a noi  più  vicini,  abbiamo  da  20  anni  in  qua  veduto  molte 
delle- piogge  in  Sicilia  originate  dell’Etna,  e l’ultima  che  precedette  la  irru. 
none  deli’ anno  fcorfo,  era  comporta  di  piccioli  frammenji  di  pomici  bitu- 
matole, o (lumie. 

(2)  La  pietra,  deferitta  da  Plinio  caduta  nella  Tracia,  la  pioggia  di 
pietra,  che  avvenne  fui  mente  Albano,  dopo  la  rovina  di  Alba,  della  quale 
ci  fa  menzione  Tito  L/v/o,  e molte  altre  ùmili , rimarcate  dagli  antichi, 
come  piogge  prodigiofe,  fono  (late  nconofciute  per  vulcaniche;  in  quanto 
all’Etna  abbiamo  a giorni  nortri  veduto  formare  de’  monti  nuovi,  pel 
cumulo  delle  pietre,  o per  meglio  dire  delle  lave;  e degli  antichi,  oltre 
Strabane , ed  altri  molti  Scrittori,  il  lirico  Pindaro  ci  traimene  , che,  ali- 
quando  non  tantum  eivot  igneos  ejecit , fed  faxa  ignita.  Pmd,  ad  Brìi.  lib.  V,  v 
c.  1 4 p.  2. 

vj)  Ne’ molti  Scrittori  del  nortro  Etna,  non  trovali  pioggia  di  labbia, 

0 di  altra  produzione  mefcolata  con  acqua. 


Digitized  by  Google 


*3* 


DE'  GIOENI 


fcenza  con  gli  acidi;  provata  con  lo  fìroppo  dì  viole,  divenne 
querto  verde  (morto,  così  che  mi  perfuafi , che  contenerti:  un  Tale 
calcareo  ( i ) . Con  la  decozione  di  galla  non  produrti:  precipita» 
zione. 

Difleccata  pofeia  all' ombra  la  materia,  fi  fece  vedere  una- 
terra  fottilirtìma  di  color  cretaceo,  ma  inerte  per  eflere  fiata  di» 
luta  delta  pioggia. 

Penfai  calcinarla  ad  un  fuoco  leggiero,  e vi  prefe  il  color  di 
mattone^  porta  indi  in  un  crogiuolo,  una  porzione  di  querta  1* 
paflai  a fuoco  più  violenro,  e perderle  quali  il  colore  acquiftaro;, 
un’altra  parte  ai  querta  provata  a più  gagliarda  e lunga  calcina» 
zione  ( onde  poterti  fperarne  la  vetrificazione  ) reftò  ciò  nonper- 
tanto frolla,  e divififfima,  ritornando  al  fuo  prirtrno  colore  biggio.- 
' Oflervato  con  accuratezza  il  fumo  delle  tre  calcinazioni,  non' 
diede  alcuno  colore,  nè  odore,  per  fofpettarfi  della  mefcolanza* 
arfenicale  o fulfurea. 

Avuta  dunque  quella  materia  in  tre  porzioni,  calcinata  a tre 
differenti  gradi  ai  fuoco,  le  prefentai  una  buona  magnete,  ma  non 
agì  querta  nella  prima,  nè  nella  feconda;  nella  terza  però  una  leg- 

tiera  attrazione,  in  aghi  vifibili,  reiterata  più  fiate,  mi  fece  fta» 
ilire,  che  fia  in  querta  terra  un  principio  marziale  nella  forma 
metallica,  e non  in  foftanza  vitriolica  (zV,  • 

Dalla  natura  dunque  delle  materie  riconofciute  fi  rileva  la  loro1 * * 4 
origine  vulcanica,  imperocché  il  ferro  più  che  è efporto  a violenta 
calcinazione,  perdendo  il  principio  flogiftico,  più  fi  rende  dìvifo^ 
c non  può  quello  fuccedere  naturalmente , che  nel  gran  foco  di 
un  vulcano.  Il  fale  calcareo  effendo  un  fai  marino,  combinato 
con  foftanze  calcaree  per  via  di  fuoco  violento  (3)  non  può  altri» 
menti  ertere  comporto,  che  nel  vulcano  (4). 


(1)  Provata  ancora  con  dittoluzione  di  piombo  nell’ acido  vegetale,  per- 
dette ri  fuo  color  naturale,  e la  fua  trafparenza,  divenendo  lat tifinola.  Io 
mi  farei  a credere , che  fii  quello  un  effetto  delle  parricelie  alcaline,  e così 
(piegare  la  efflorefeenza  , che  motte  fopra  1 ferri  efpofti  ali’ ari*. 

(*)  Imperocché  non  avrebbe  altrimenti  l'acqua  prodorro  effervefeenza 
con  gli  acidi  , ma  l’avrebbe  moftrato  con  gli  alcali  , e «ella  triplicata  cal- 
cinazione , fi  farebbe  pii»  torto  accresciuto , che  diminuirò  il  colore  rotto. 

(}•)•  La  combuftione  delle  pietre  da  calce  pub  produrre  , b veto  , la  coni- 
binazione  r onde  rifilila  il  fale  calcareo , ma  fcorgefr  chiaramente  » che  non 
potè*  quella  quantità  d’altronde  provenire  che  dal  vulcano. 

(4)  Molte,  e replicate  efperienze  fopra  i prodotti  dell’Etna  mi  hanno 
perfualo,  che  il  fai  marito  Da  uno  de’  principali  e piu  abbondami  meflruiV 
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Per  ciò,  che  appartiene  ai  temuti  effetti,  fopra  gli  animali, 
e i vegetabili,  è noto  a chiunque,  l’ufo  vantaggiofo,  che  ritrae 
la  medicina  dall’uno  e dall’altro,  in  quella  ftefTa  forma  che  ven- 
gono preparati  nel  gran  laboratorio  della  natura. 

I vegetabili,  che  fono  nell’ attuale  florificazione  , non  mo- 
ftrano  la  menoma  macerazione,  come  altre  volte  è avvenuto  con 
le  piogge  di  fibbia  (i). 

Come  poi  quella  produzione  vulcanica  fi  fia  mefcolata  all’ac- 
qua può  concepirli  in  varie  guife. 

L’ Etna  è ordinariamente  attorniato  nella  faa  media  regione  di 
nuvole,  le  quali  non  fempre  oltrepaffano  la  fua  fommità,  che  fi 
alza  a 2900  palli  (2)  fopra  il  livello  del  marer  cacciatane  fuori 
Quella  materia,  trovando  fottopofle  le  nuvole,  potè  avvenire,  che 
fi  folle  mefcolata  alle  ftefle,  e fciolta  poi  in  pioggia  nella  maniera 
ordinaria?  può  altrimenti  conghietturarfi , che  quel  denfo  fumo, 
che  conteneva  la  materia  vulcanica  per  la  forza  de’  venti  , fofle 
trafportato  nell’atmosfera,  con  la  fua  rarefazione,  fopra  quel  tratto 
di  paefe  (3),  e quindi  raffreddandoli  fi  fia  condenfato  tanto,  che 
fuperando  il  pefo  dell’  aria  fottopolla,  fi  fia  fciolco  nella  pioggia 
colorita . 

Io  rimetto  per  altro  a’ Filici,  ai  quali  appartiene  la  cognizione 
degli  agenti  della  natura,  lo  efame,  e la  fpiegazione  di  tale  feno- 


che  eccitano  le  effervefcenze  del  noftro  vulcano,  oche  ne  fia  la  bafe  (come 
un  amico  di  molta  cognizione  mi  ha  fatto  nuovamenre  riflettere)  trovo  del 
fale  calcareo  nelle  vecchie  lave,  del  Tale  comune,  Io  trovo  fublimato  in 
ammoniaco  nelle  fenditure,  e negli  fpiragli  delle  nuove  eruzioni;  ma  qui 
non  fe  luogo  a ciò  che  richiede  un  maggior  volume  : forfè  appreflb  potrò 
meglio  dirne  in  altra  occafione . 

(1)  Mi  trovo  aver  replicaramente  offervato , che  le  piogge  di  fabbia  del 
noflro  monte  per  lo  piò  compofie  di  materie  calcinate,  e di  piccioli  crillalli 
di  fchorl,  portano  un  cimento  di  particelle  arfenicali  , e fulfuree , e qualche 
volta  fallile,  che  unifee  lo  fchorl  alle  altre  materie;  così  che  fe  ne  ingrof- 
fano  i granelli  ; qualche  volta  ancora  ci  fe  arrivata  la  pioggia  calda  a terra. 

(x)  La  mifura  , che  ho  tentato  della  perpendicolare  del  monte  , mi  fe 
due  volte  riufcita  all’altezza  deferitta , non  però  la  do  per  certa,  fapendo 
che  l’altimetna  ha  uopo  di  efatri  iftromcnti , e di  reiterate  oflervazioni , che 
dovrò  comprovare  ancora  con  il  barometro  a miglior  comodo. 

($)  Acciò  la  addotta  ipotefi  non  fembri  efagerata  per  la  quantità  di  fu- 
mo, che  devefi  fupporre,  io  rapporto  ciò  che  fu  offervato  da  Cicero»*:  cra- 
tere fiamma  trurr.pit , fumo  mixta  tam  copiofo , ut  cium  borcas  fpirat  Melitarr» 
mftju*  per  atra  illum  fublimtm  propella  ad  ix.  milita  paffuta»  fpatium . Cic, 
de  Deor.  Iib.  Il, 
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meno,  limitandomi  alle  o(Terva7,ìoni , ed  alle  efperienze  di  natu- 
ratila iniziato  nella  chimica,  affine  di  concorrere  con  ^fle  di  qua- 
lunque merito  fiano  alla  teoria  de’ vulcani,  e del  globo  (*). 

P.  S.  A 4 Maggio,  Venerdì  alle  ore  21  ^ d’Italia  fi  è fatta 
fentire  una  feortà  di  terra  affai  leggiera,  nelle  abitazioni  che  fono 
attorno  all’Etna,  la  quale  più  fi  refe  fenlibile  in  qualche  lontananza 
del  monte:  la  fua  azione  fu  dal  nord  al  fud.  Aveva  il  vulcano 
continuato  le  fiamme,  e le  efplofioni,  e la  notte  precedente,  una 
colonna  di  fumo,  comporta  di  globi  quafi  anicolati,  l’uno  fopra 
l’altro  fi  era  alzata  fopra  il  cratere  all*  altezza  dupplicata  della 
montagna  per  quanto  faceva  arbitrare  la  difianza  di  22  miglia  dal 
vertice  per  linea  retta,  in  cui  è quella  città;  durò  quella  tutta  la 
notte  perpendicolare,  fol  che  fi  era  fiaccato  uno  de’  globi,  ed 
allungato  all’  oveft  ‘ della  fua  cima;  tratto  tratto  tutto  l’interno 
della  colonna,  e della  lingua  prolungata  di  fumo  venivano  inter- 
namente illuminate  da  fuoco  elettrico,  che  trafpariva  rofio  cupo, 
ertinguendofi  gradatamente  dal  baffo  all’alto,  in  due  fecondi. 

Ha  continuato  il  fuoco  fui  cratere  fin  oggi  8 Maggio,  riget- 
tando delle  moli  infuocate,  le.  quali,  vagamente  rotolando  giu  per 
i!  cono,  hanno  illuminato  quella  regione,  e fi  è verfata  della  lava 
dal  cratere  in  qualche  quantità  verfo  l’ovcfi  nord-oveft  ; ma  non 
ha  avuto  querta  la  forza  di  rompere  i fianchi,  o le  pareti  del 
vulcano,  a tal  che  fiamo  nel  cafo  di  appropiarci  quella  memoria 
fiorica.  Marco  /Emilio  C.  Aurelio  Cojf.  /Etna  mons  terree  motti , 
ignes  fu  per  verticem  late  dìffudit,  Jul.  Obfeq.  de  Prodig.  c. 


(*)  La  P byfique  (dice  i!  Sig.  W allerto  nella  fua  Minerai,  t.  *.  Hidrol. 
2.  S.  ) efi  piu  t univa  felle  dans  fes  v6es , & plus  philofophtque  dans  Jon  exa- 
*»!•*,  le  phyftcien  envifage , raìjonne  , explique , le  naturalijie  segar  de  , rama  [fé, 
O*  range  ; relaici  vous  dira  il  exifie  te l corps  dans  la  nature,  il  ejì  fait , fon 
au  dedans , foit  au  de  hors  de  ielle  cu  ielle  maniere , il  efi  de  tei  ou  tei  terne, 
c luffe  , orare  , e (péce , variété ; celiti  la  pretendra  vous  expltquer  lei  caufes  de 
ferì  exifìence,  de  fes  forra es , & de  fes  propriéiés . 

Appreflo  ai  Sig.  fVallerio  l’iiluftre  Sig.  Linneo  neli’anal.  tranfalp.  anno 
I743  *•  così  fcrive;  Pbyftca  ejl  piemia  de  qualìtatibus  elementerum . Hi- 

fioriti  naturalit  autem  circa  cognitionem  corporum  naturalium  verfatur  : il  vero 
naturaiifta  dev’eflere  ifìruito  delia  fifica  , e della  chimica  ancora,  ma  aot 
conofciatno  ancor  noi  qui  la  divisione  deile  due  feienze. 
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OSSERVAZIONI 

Sulla  Collina  di  S.  Colombano  nel  Territorio  Lodigiani 
DELL’  AB.  CARLO  AMORETTI 


I.  V "yNa  collina  ifolata  , dittante  fei  miglia  all’ incirca  dalle 
falde  degli  Appennini  , e più  di  quaranta  dalle  falde 
delle  Alpi  ; larga  a un  dipreffo  due  miglia,  lunga  fei* 
e alta  circa  \ di  miglio  perpendicolare  dalla  pianura, 
di  cui  d’altrettanto  è più  batto  il  letto  del  Po;  abbondante  di 
terre,  e fatti  calcari,  di  ciottoli  fluitati  felciofi  e argillofi,  di  corpi 
marini , e d’acque  falle  , è un  oggetto  che  intereflar  deve  chi  ama 
efaminar  la  Natura.  Eccomi  pertanto  a liberare  la  mia  parola  (i), 
pubblicando  le  oflervazioni,  che  fu  di  etta  in  varj  tempi  ho  fatte  j 
e a ciò  ora  tanto  più  volontieri  m’induco,  quanto  che  P avervi 
pattati  ultimamente  alcuni  giorni , e l’averla  nuovamente  feorfa  in 
gran  parte  col  P.  Profefs.  Soave , e col  Sig.  Marcheftno  Cufani, 
m’ha  dato  campo  di  meglio  efaminare  le  cofe , e verificare  le 
antecedenti  mie  oflervazioni. 

II.  Donò’ ebbe  origin  mai  quella  collina?  Non  fono  infre- 
quenti i colli  flettati  ove  hanno  agito  i vulcani;  e’1  Sig.  Bar.  di 
Dietrich  che  Amili  colline  oflcrvò  nell’Impero,  trovò  effere  un 
retto  d’ampio  cratere,  di  cui  il  vicin  fiume  corrofa  avea  la  mag- 
gior parte.  Tali  pur  fono  alcuni  monticelli  della  Calabria  giutta  le 
oflervazioni  del  Sig.  Candida  (z) . Ma  la  collina  di  S.  Colombano 
nulla  ha  di  vulcanico;  nò  vi  fi  feorge  alcun  retto,  o di  cratere, 
o di  lava,  o di  pumice  , o d’altro  che  potta  dettare  nemmen 
lontano  fofpetro  di  vulcano.  Anzi  i corpi  marini,  i fiiffi  calcari, 
gli  Arati  ora  di  argilla,  ora  di  rena  generalmente  regolari,  mo* 
fìrano  che  tutto  è lavoro  delle  acque,  e delle  acque  del  mare. 

III.  Ma  le  acque  del  mare  la  formarono  elleno  così  ifolata? 
No,  certamente.  La  formarono  unitamente  ai  colli  trafpadani.  E' 
nota  la  bella  teoria  del  Sig.  Arduino , full’ origine  delle  montagne 


(1)  Vedi  fopra  pag.  68. 

(z)  Sulla  formazione  del  Molibdeno  . Napoli  1785, 
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nottre  fecondarle  e ternarie.  Il  mare,  die’ egli,  non  folo  occu- 
pava tutta  la  pianura  comprefa  fra  gli  Appennini,  e le  Alpi , ma 
v’era  folle  varo  a confiderevole  altezza;  e molto  più  fublimi  che 
ora  non  fono,  erano  i monti  primitivi.  Le  piogge  gli  feompone- 
vano,  e ne  portavano  al  mare  le  mine,  che  vernano  depolle  Tulle 
fponde  con  dolciflìmo  pendio,  e vi  formavano  una  fpecie  di  pia- 
no, il  quale  eflendevalì  per  lungo  tratto;  e che  tanto  più  avanti 
portava!»  in  un  luogo  quanto  più  abbondanti  e terrofe  erano  le 
acque  che  v’andavano  a metter  foce.  Quello  s’ofTerva  pur  oggidì 
alle  rive  del  mare,  e de’  laghi.  Per  una  rivoluzione  , che  non 
(apremmo  ben  determinare,  e forfè  allorché  s’aprl  lo  ttrerco  di 
Gibilterra,  «'abballarono  le  acque  a fegno,  che  il  mentovato  piano 
iettò  afeiutto.  Le  piogge  che  allor  foprav vennero,  cadendo  dai 
monti  primitivi,  lo  folcaiono  per  farfi  un  alveo,  or  dirittamente 
tagliandolo,  or  obbliquamente  a mifura  del  pendio  e del  minor 
oflacolo  che  trovavano  ; e ove  quello  fìraro  per  1*  indicata  ragione 
più  avanti  fporgea,  rettati  vi  fon  de’  colli  più  avanzati,  che  te- 
nean  luogo  di  promontori,  prima  che  il  mare  abbandonale  i baffi 
piani  della  Lombardia.  Prelentandofi  al  penfiere  quello  quadro, 
allorché  guardanfi  i monti  ei  colli)  è facile  lo  fpiegare  gli  anda- 
menti, e gl’ interrotti  pimenti  che  in  ognun  d’etto  fi  olfervano.  Ec- 
co dunque  come  s’.è  formata  la  collina  di  S.  Colombano.  In  quello 
luogo  maggior  copia  d’acqua,  e di  terra  feendea  dal  monte  che 
le  Ila  rimpetto  (*);  perciò  più  innanzi  «è  protratto  quello  alza- 
mento di  fondo,  ove  il  mare  ha  depollo  il  fale  che  per  Io  con- 
inuo  (Vaporamene)  più  non  teneva  in  dilfoluzione  ; le  conchiglieo 
tvi  fi  fono  depolle  o moltiplicate  a Arati;  e fi  ratificate  vi  fi  fon 
or  le  rene,  or  i ciottoli,  or  le  argille,  provenienti  dai  monti,  o 
gettate  fui  lido  dal  mare  ittelfo,  come  luccedere  tutto  di  fi  vede. 

IV.  Son  quelli  i componenti  della  collina  della  Stradelia 
( della  quale  la  collina  di  S.  Colombano  era  una  continuazione  ) anzi 
di  tutte  a un  dipreffo  le  colline  dell’ Oltrepò  Pavefe,  che  ho  avuto 
più  volte  occafione  di  vifitare;  e foprattutto  in  un  giro  che  per 
ette  feci,  non  ha  guari,  coi  medefimi  compagni  del  viaggio  di 
Velleja,  aggiuntovi  il  P.  Prof.  Soave.  L’indicarne  qui  breve- 
mente i materiali,  fervirù  alle  prove  del  mio  allumo.  Frequenti 
fono  gli  firati  di  fabbia.  L’argilla  non  v’è  infrequente;  e celebre 


(*)  Quello  monte,  che  doveva  «fiere  altifluno,  verfo  il  fud  ha  formato 
il  promontorio  di  Portefint . 
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Anche  predo  gli  Antichi  è quella  della  Stradella  . Più  comune  dt 
tutre  le  altre  terre  è la  creta  roflìccia . Le  conchiglie  marine  di 
molte  fpecie,  e formanti  malli,  e fiaccate,  trovanfì  in  molti  di 
que’  colli , -e  nominatamente  alla  fini  Ara  di  monte  Ce/arino.  Un 
torrente  che  va  ad  unirli  alla  Coppa  prefenta  moltiffimi  fallì  cal- 
cari -bucati  dalle  foladi  . Nella  Coppa  medefima,  e nella  Staffora9 
oltre  i falli  comuni,  trovanfì  delle  bellifTime  agate,  c dei  calce- 
xlonj.  Verfo  la  parte  fuperiore  delle  colline  ho  veduto  in  più  luo- 
ghi de’ fotti  li  Arati  di  terra  calcare  bianca,  talor  affai  dura,  e 
talor  anche  cangiata  in  geodi,  che  al  di  fuori  prefentano  un  LlTo 
informe,  e rotti  moArano  al  di  dentro  una  fpecie  d’imperfetta  crl- 
flallizzazione . Vi  fono  delle  acque  falfe,  come  a Bronio , e a Sa - 
lev , ove  l’acqua  è faturatiflìma  di  fale.  V’è  abbondanza  di  geffo 
sì  fpecolare  che  informe,  effendone  le  cave  principali  preffo  1* 
grotta  di  C amarono , e in  vicinanza  di  Godia/co.  Ivi  è pure  una 
abbondantiflima  miniera  di  folfo,  e delle  acque  fulfuree  trovammo 
a Retorbido  e a Camarano.  Vidimo  per  ultimo  fra  Retorbido  e 
Vogherà  un  pozzo  ove  a una  corrfiderevole  profondità  formafi  una 
dura  Aalattite  calcaria,  che  lo  chiuderebbe,  fe  di  tempo  in  tempo 
non  fi  faceffe  levare  collo  fcarpello.  Or  de’  medefirai  corpi  è a un 
dipreffo  compoAa  la  noAra  collina,  ftccome  più  fotto  indicherò 
diffufamenre;  onde  non  v’ha  dubbio,  che  quelle  e quella  fiano 
contemporaneamente  fiate  formate,  e fbffero  una  volta  unite. 

V.  Ma  come  fi  fepararon  elleno,  e per  qual  forza?  Le  cor- 
renti del  mare,  che  dall’oppofio  fianco  dell’  Appennino  fepararono 
l’ifola  Gallinaria  preffo  Albenga  , e la  P almaria  preffo  Porto- 
Venere  , divider  anche  poterono  da  quello  fianco  un’  ifoletta.  Con 
tutto  ciò  io  fon  d’opinione  che  accufar  fen  debba  il  fiume  che 
feorre  tuttavia  orgogìiofo  per  l’aperto  fi  fentiere,  feguendo  così  una 
vetufta  tradizione  de’  San-Colombanefi , i quali  dicono  che  il  Po 
a fettentrione  della  loro  collina  paffava,  e a lui  attribuirono  a Ir 
cune  valli , che  non  lungi  veggonfi . Il  Po , che  nell’  ipotefi  del 
mare  fofienuto  più  alto  de’  colli , in  effo  confondevafi  al  primo 
.precipitare  dalle  Alpi,  quando  H mare  fi  fu  ritirato  all’Adriatico, 
lì  formò  una  firada  aprendo  i colli , e folcando  il  piano  per  por- 
targli fin  colà  le  fue  acque  . Se  folo  però  fiato  foffe , o fol  fi  folle 
arricchito  delle  acque  del  Tonavo , e de’ torrenti  meridionali,  fa- 
rebbe venuto  lambendo  dolcemente  i colli  fubappennini , fiandone 
alquanto  difeofio,  qual  vedefi  diffatti  feorrere  fino  al  confluente 
dei  Ticino . Ma  quello  con  una  copia  d’acque  poco  men  che  ugna- 
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le,  con  una  velocità  e forza  molto  maggiore,  proporzionata  al 
molto  maggiore  pendio,  invertendolo,  gli  fe’  piegar  corfo,  e for- 
mar un  angolo  inchinato  verfo  gli  Appennini , mentre  egli,  quali 
non  averte  trovato  olìacok)  profeguì,  poco  men  che  dirittamente 
il  fuo  viaggio.  Balla  vedere  le  buone  carte  del  corfo  del  Po  per 
accertarfene . Allora  fu  che  il  Po  prefe  col  fuo  corfo  di  fronte  il 
promontorio  di  cui  la  collina  di  S.  Colombano  formava  la  punta, 
e s’aprì  in  mezzo  di  erto  la  rtrada.  Non  è nuovo  quello  feno- 
meno. Così  i Naturalini  Rurti  trovarono  che  una  fimil  collina  dal 
monte  Ural  ha  fiaccata  il  fiume  Volga  (i).  AU’oflfervare  le  carte 
del  Principato  Pavefe  pubblicate  dall’ eruditismo  P.  Capfoni , ve- 
defi  come  tra  il  colle  fu  cui  è il  Cartello  di  Tortona,  e quello 
della  Stradella  ; formavafi  un  feno  il  cui  braccio  deliro  , che  è il 
colie  della  Stradella,  molto  ertendevafi  verfo  il  N.  E. , ficchè  ve- 
niva evidentemente  ad  nnirfi  alla  collina  di  S.  Colombano,  dolce- 
mente declinando  verfo  la  pianura  deU’Infubria.  Quello  pur  chiara- 
mente fi  feorge  rtando  in  qualche  luogo  eminente  della  città  di  Pavia. 

VI.  E cib  avvenir  potè  nel  tempo  rtefid  in  cui  ritirortì  il  ma- 
re, o ben  anche  di  molti  fecoli  più  tardi.  E'  certo  che  molti 
fiumi  hanno  cambiato  corfo;  e principalmente  quelli  che  derivano 
da’  laghi.  Quelli  prima  d’ aprirli  fra  1 monti  la  bocca  per  cui  ora 
feorrono,  verfavano  forfè  le  acque  in  altro  luogo  ove  il  lor  ctv- 
tino  avea  men  balle  le  fponde.  Forfè  in  laghi  fuperiori  erano  con- 
tenute le  acque  (2),  e di  là  altrove  fi  derivavano.  Scorrafi  il  letto 
de’ fiumi  fra  monti,  e fi  vedrà  di  frequente  il  fenomeno  di  laghi 
afeiugati,  che  tali  fono  fenza  dubbio  tutti  que’  feni,  o pianure, 
di  figura  per  lo  più  ellittica,  nelle  quali  per  una  Uretra  fenditura 
entra  il  fiume  e n’efce  per  fimil  modo;  e per  citarne  un  efempio 
folo  al  propofito  nortro,  tal  è la  Vali* Orfera  attraverfata  dal  Ti- 
cino che  dianzi  vi  formava  un  lago,  ficcome  oflèrvò  Sul^er*  Ci& 
porto,  polliamo  beniflimo  immaginare  che  negli  antichirtimi  tempi 
il  Ticino,  non  avendoli  ancora  aperto  un  varco  a Sejìo  Calerne 


(r)  Dicouvertes  dts  Ruffts . 

(a)  In  vetta  di  molti  monti  veggonfi  indizi  cerri  di  laghi  che  colafsìi 
erano  contenuti  da’  monti  che  or  più  non  efiftono . Offrono  quell’  indizi  i 
ir.  affi  granitoti  precipitati  da’  monti,  le  cut  cime  or  fono  del  tutto  calcari, 
o fchiìlofe.  Gli  tirati  di  torba,  e d’altre  materie  depofte  dalle  acque  (la- 
gnanti, e i fori  perpendicolari  formati  dalle  acque,  che  di  colà  coinè  per 
un  imbuto  cadeano  in  feno  della  montagna,  folla  cui  vetta  era  fono,  rno- 
Arano  che  era  fendo  di  valle,  quello  che  ora  è cima  di  monte.  ' 
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andaffe  a confondere  le  acque  fue  o a defra  colla  Sejia , o a fi- 
nifra  coll’  A.lda\  e che  quindi  il  Po  folle  libero  da  quell’  urto, 
che  forco  Pavia  lo  fa  piccare  a mezzodì  , e ’l  canale  del  fiume 
folle  a fcttentrione  della  collina  di  S.  Colombano . Tutto  ciò  dilli 
per  formar  pure  del  fenomeno  una  più  vicina  conphiettura.  De! 
rcfo  abbiamo  indizj  di  tante,  e sì  terribili  cataf  rofi  fucccdute  al 
«ofro  Globo,  che,  non  una,  ma  cento  ipoteli  formar  fi  poffcno 
per  ifpicgare  come  il  Ticino  fia  meno  antico  del  Po.  Altronde  a 
noi  meno  imporra  il  fapere  in  che  tempo  fiali  la  collina  di  S„  Co- 
lombano dagli  Appennini  fiaccata  ; ma  ne  balla  averne  indicato 
con  molta  verilimiglianza,  fe  non  con  piena  certezza,  il  modo. 

VII.  Ma  importa  ancor  piu  il  conoscere  i componenti  e la  na- 
tura di  quella  collina.  Io  l’ho  tutta  più  volte  percorfa  da  Chi- 
gnolo  a Monte  Leone , da  Campo  Rinaldo  a S.  Colombano , che  è 
quanto  dire  dall’ eli  all’ ovef , dal  fud  al  nord.  Io  fono  enrraro 
per  la  maggior  parte  de’  burroni , e gli  ho  rifaliti  poco  dopo  le 
piogge.  In  generale  io  pollo  dire  che  la  collina  è di  fabbia  fina, 
la  quale  milìa  poi  all’argilla,  alla  terra  calcare,  c alla  feompofi- 
zione  de’  vegetali  ha  formato,  almeno  alla  fuperneie,  un  ottimo  ter- 
riccio, che  al  fommo  ubertofa  la  rende.  V’ha  però  alcune  cofe, 
che  meritano  d’effere  particolarmente  indicate.  La  fabbia  è bianca, 
calor  un  po’  fortìccia,  generalmente  quarzofa  e di  rado  v’ha  fram- 
misi de’  ciottolali.  Erta  è fovente  lucida  pei  minuzzoli  di  quel 
geffo  fpecolare  che  cotanto  abbonda  nelle  colline  oltrepadane,  e 
perciò  nelle  rene  del  Po.  Quella  vedefi  a frati,  che  «anno  di- 
verfe,  ma  leggiere  inclinazioni.  Ne’ tempi  di  pioggia,  i burroni, 
ove  arrivano  al  piano,  ne  depongono  grandirtìma  copia,  e molta 
quantità  ne  portano  al  torrente  Nerone  o Garriga , che  d’erti  fi 
forma  in  gran  parte,  e che  reca  quella  rena  alle  foggette  paludi. 

VIH.  V’abbonda  l’argilla , e non  è difficile,  il  trovar  terra  da 
mattoni,  che  mifta  all’arena  dà  un  ottimo  impafo.  In  alcuni  luo- 
ghi l’argilla  v’è  in  grandiffima  copia,  e di  tutta  finezza.  Tale  mi 
parve  quella  di  Moni Alto  , prelfo  S.  Colombano,  e di  Val-bìfceva , 
che  airrevolte  trafportavafi  per  le  fabbriche  di  maiolica  a Lodi , 
ove  ora  preferirono  quella  della  Stradella. 

IX.  Sebbene  la  collina  non  abbia  un  fodo  nocciolo  , non 
dee  dirfi  però  che  fia  affatto  priva  di  farti.  Scavandofi  a Val-bijctrg 
nella  cafa  de’  PP.  Domenicani  un  pozzo  per  150  piedi  all’ incirca, 
trovolfi  in  mezzo  all’argilla  or  molle,  or  conlìfente,  uno  Arato 
di  faffo  alto  un  braccio,  probabilmente  di  falattice , o di  marmo. 
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Cerro  è altronde  che  v’ha  de’  mafli  calcari,  e fovenre  ripieni  di 
conchiglie  intere.  Alcuni  io  ne  ho  trovati  nel  1776  fopra  Campo 
Rinaldo  che  fegati  e puliti  moftraron  effere  una  fpecie  di  lumachella 
giallognola  formata  di  nicchi,  e di  madrepore  marine.  Altri  malli 
fen  trovarono  nel  burrone  di  Belfugile  rron  lungi  da  Mira  dolo  «■ 

Non  fe  n’è  però  finora  fcoperto  ch’io  fappia  alcuno  firato  continuo* 

X.  vha  in  erta,  lìccome  s’  è detto,  di  moke  conchiglie* 

Io  non  faprei  tutte  denominarle,  ma  alcune  dironne  di  quelle  che 
più  chiaramente  ho  ravvifate  . Ho  parlato  delle  madrepore  com- 
ponenti i marmi.  Di  quefie  ve  n’ha  anche  de’  pezzi  fiaccati,  che 
tanno  forma  di  coralli  bianchi , ramofi , e firiati , divifi  interna^ 
mente  da  tramezze  fottili  che  vanno  dal  centra  alla  circonferenza 
dal  che  rifultano  le  aftrorti.  V’ha  ne’ marmi  anche  delle  patelle, 
delle  oftriche , delle  bucarditi , delle  pettiniti , delle  carne  , delle 
viti,  de’  turbiniti  di  varie  maniere,  e delle  ferpule . Di  quefie 
cafe  di  vermi  marini  fen  veggono  parecchie  anche  feparate  , e a 
firati  or  fra  la  fabbia,  or  fra  l’argilla,  principalmente  nella  firada 
che  conduce  dall’  alto  al  cartello  di  San  Colombano . Ivi  fotta 
Moti*' Alto  incontranft  de’  ciottoli  traforati  con  entrovi  le  foladi. 

Mi  fon  pure  fiati  dati  de’  belli  impronti  d’echini,  il  cui  interno 
era  fiato  occupato  dall’argilla. 

XI.  Se  volefiimo  rapportarci  al  Cafliglioni  (*)  potremmo  an- 

che  dire  ciò  che  narra  Ovidio  nelle  metamorfofi,  che  trovofii  \ 

' .......  /V;  monti  bus  ancbora  fumtnis , 

poiché  egli  fcrive  efierfi  trovata  un’  ancora  prefio  la  Madonna  dei 
Monte , fantuario  edificato  fulla  più  alta  vetta  nel  mezzo  della 
collina  . Ma  noi  non  faremmo  creduti . Pollo  ben  accertare  d’aver 
trovato  entro  l’argilla  nell’  indicato  luogo  prefio  il  cartello  di  S.  Co- 
lombano, poco  dopo  che  l’acqua  aveala  a così  dire  (crollata  per 

Sualche  piede,  un  pezzo  di  ferro  cilindrico  di  mezzo  pollice  di 
iametro,  lungo  due  pollici.  Non  avendo  altro  ftromento  che  le 
mani  non  potei  fcavarlo  intero,  poiché  entro  l’argilla  orizzontal- 
mente era  confitto  difiante  tre  braccia  all’  incirca  dal  piano  della 
firada,  e molto  più  dalla  fuperficie  de’  fovrappofii  campi.  Quello 
era  probabilmente  un  lungo  chiodo  o fcarpello;  ma  è tutto  inter- 
namente irrugginito  a fegno,  che  non  attrae  nemmeno  la  calamita. 

Tal  ferro  mi  fa  rifovvenire  quelli  che  in  fimile  argilla  trovaronfi 
nel  1775  nel  formare  il  Porto  di  Nizza,  di  cui  parla  Sulger, 

Nello  fcavare  l’anzidetto  pozzo  di  Val-bifcera  trovofii,  per  quanto 


(*)  Dt  fedib.  Gol  brut». 


Digitized  by  Google 


COLLINA  DI  S.  COLOMBANO  > 241 

mi  fu' detto,  a 70  piedi,  ana  palla  di  ferro,  di  circa  5 pollici 
di  diametro,  che  aveva  un  cerchio  e un  uncino #■ 

XII;  Sebbene  delle  acque  falfe  abbia  barftantemente  ragionata 
nella  fua  Memoria  il  Sig.  Canonico  Volta  (*),  pur  alcune  cofe  an- 
cora reftandi  ad  offervarc . E'  certo , che  in  S.  Colombano  e a 
Chignolo  v’ erano  de’  pozzi  d’acqua  falfa  abbondanti  a fegno  da 
ricavarne  per  mezzo  della  fvaporazione  copia  di  fale  badante  agli 
abitatori  di  que’  feudi,  e probabilmente  anche  vendibile.  Argo- 
mento ci?)  da  alcuni  Diplomi  de’  Re  di  Spagna,  che  confermano 
ai  Sigg»  Marchefi  Cufani  il  diritto  di  ricavar  tal  fale;  e dal  ve- 
dere che,  per  richiamare  a fé  qtfefto  diritto,  la  R.  Carnet à loro  ha 
conceduta  un’  altra  confiderevoìe  Gabella , argomento  anche  che  la 
copia  del  trattone  fale  forte  confiderevoìe,  Oggidì  nemmeno  più  li 
fa  ove  tai  pozzi  efifteffero,  fcbben  or  in  quello  or  in  quel  luogo 
vengano  da  taluni  indicati.  Che  che  fiane  de’  pozzi,  è certo  che, 
oltre  le  faline  predo  Miradolo,  di  cui  parla  il.  Sig.  Can.  Volta  , Torto 
il  cartello  di  Chignolo  evvi  un  campo  pur  detto  le  Jalìne , o\e  dis- 
fatti ho  trovato  dell’acqua  fenfibilmente  falata;  che  una  forgente 
d’acqua  falfa  è in  mezzo  alle  paludi;  e un’altra  in  Val-bijceva , ove 
avendo  intefo  effervi  una  terra  che  il  beftiame  lambifce , e mangia 
avidamente,  feci  fcavare,  e trovai  falata  la  terra,  e l’acqua  che 
indi  forgea.  Che  quell’acqua  didatti  contenede  del  fale  marino  me 
ne  adicurai  pofcia  colla  foluzione  d’argerrto  e colla  fvaporazione. 

XIII.  Ma  donde  vien  ella  queft’ acqua  falfa?  Certamente  è tale 
•perchè  fcorre  fu  rtrati  di  fale,  che  difrioglre . Quefti  ftrati  faranno 
egli  nella  collina  medertma;  o l’acqua  già  falata  vi  rifalirà  ella 
come  per  un  fifone  dall’Oltrepò?  Io  per  me  fon  (Topinione,  che 
gli  ftrati  di  fale  fieno  nella  collina  per  le  feguenti  ragioni.  1.  E' 
oggimai  dimoftrato,  che  le  acque  delle  forgenti  vengon  dall’alto, 
anziché  dal  baffo.  2.  Un  fifone  che  attraverfo  cinque  miglia  di 

Ealude,  c d’un  groffo  fiume  riforga  per  un’altezza  confiderevoìe, 
irebbe  a mio  parere  un  fenomeno  tanto  nuovo  quanto  Appren- 
dente# 3.  Vi  dovrebbe  effere  oltrepò  maggior  copia  d’acqua  falata 
che  non  v’è  per  tramandarla  fino  alla  collina  di  S.  Colombano. 
4.  Trovando  in  quella  tanti  corpi  lafciativi  dal  mare,  v’è  tutta 
l’apparenza  che  ivi  fia  al  tèmpo  fteffo  flato  deporto  del  fale . 5.  Tro- 
viamo a luogo  a luogo  quell’argilla,  che  luoi  Tempre  accompa- 
gnare le  miniere  di  falgemma,  ficcome  appare  dalle  deferizioru 
lafciateci  dai  Viaggiatori  Rufli  delle  miniere  d’ Iletgki , e dal 
Baron  di  Bora  delle  miniere  a Auftria . ■ ' ; 


(*)  Tom.  VII.  pag.  19}. 
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XIV.  Delle  acque  non  fai  fé  della  collina  poche  cofe  ho  a dire. 
Ella  non  è si  fogge  tra  all’  aridità , come  fepibra  doverlo  eflere  na* 
turalmente  un  colle  ifolaro , ove  non  irai  fermali  neve  oltre  il 
più  fitto  inverno;  e.  ciò  lo  deve  agli  Arati  d’argilla  che  l’ acqua 
contengono;  Non  rari  pertanto  fono  i pozzi  fatti  fui  pend/o,  e 
anche  fulla  vetta  della  collina , febbene  a vero  dire  molto  pro- 
fonda flavi  l’acqua.  V’ha  pure  alcune  forgenti,  ma  niuna  che  me- 
riti d’effere  portata  a fervigio  d’irrigazione,  febbene  alcune  ven 
fiano  che  danno  acqua  perenne.  .Ottima  è l’acqua  delle  forgenti, 
purificata  dagli  Arati  di  puriflima  rena  ; ma  non  cosi  quella  dei 
pozzi.  L’acqua  del  pozzo  di  Val-bifcera  de’  PP.  Domenicani  più 
volte  mentovato,  in  certe  Ragioni  ha  un  fenfibile  fapore  fulfureo, 
come  m’afiìcurarono  coloro  che  la  bevono. 

XV.  Il  torrente  Nerone , o Garriga  che  raccoglie  tutti  gli 
fcoli  o avanzi  delle  irrigazioni  che  vengono  a terminare  alla  falda 
occidentale  del  .colle,  riceve  pure  le  acque  Rendenti  dai  burroni 
della  collina.  Serve  quefio  torrente  per  inaffiamento,  ma  fovente 
ancora  per  deflazione  delle  campagne , perchè  ricevendo  egli  colle 
acque  delle  piogge  tutte  le  arene;  ed  efiendo  in  più  luoghi  foAe- 
nuto  per  farlo  fervire  ove  ad  irrigazione,  ove  a mulini,  le  arene 
depone,  alza  l’alveo , foverchia  lefponde,  e inonda  le  campagne. 
Una  parte  delle  acque  fettentrionali  della  collina  vanno  a cadere 
nel  burrone  della  Mojiiola , e quindi  nel  Lambro . 

XVL  Dall*  alzamento  dell’  alveo  di  quefii  torrenti  appare  che 
la  collina  debba  fenfibilmente  diminuire,  e diminuifee  diffatti.  Non 
fi  fono,  ch’io  fappia,  intorno  a ciò  fatte  offeryazioni  precife,  onde 
determinarne  f abbaiamento.  Ho  però  intefo  dir  fovenre-che  da 
alcuni  luoghi  dianzi  non  vedeafi  la  torre  del  caAello  di  Chignolo 
o il  campanile  della  Madonna  del  Monte  che  ora  veggonfi.  Ri- 
guardo alla  prima  ebbi  la  feguente  offervazione.  Il  colle  detto  la 
Zucchina  poAo  tra  una  cafa  detta  la  Venturina  e la  mentovata 
torre,  s’è  abballato  a fegno  che  nel  1785  .veggonfi  tre  braccia  di 
torre  di  più  che  non  vedeanfi  nel  1755  ; ed  eflfendo  la  difianza 
tra  la  cala  e *1  colle  di  trabucchi  .100,  tra’l  colle  e la  torre  di 
trabucchi  550,  ne  rifulta  che  l’ abbaiamento  del  colle  fummenr 
tovato  è fiato  in  30  anni  di  once  5 f all’ incirca,  ofiia  di  pol- 
lici io  j . Notili  che  la  Zucchina  è un  colle  coltivato.  Il  Sig.  Av- 
vocato Giufeppe  Antonio  Bianchi  fcrifiemi  alcuni  anni  fa,  che  una 
fola  pioggia  turbinofa  e dirotta  portò  giù  per  ben  quattro  dita  di 
terra  dalla  collina.  E'  certo  che  vi  fece  grandi  fovverfioni  a fegno 
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che  pretto  Miradoló  trovaronfi  al  di  là  d’un  burrone  alcuni  filari 
di  viti  che  dianzi  erano  di  qua;  e gran  copia  d’arena  trovofii 
Congregata  ove  il  torrente  avea  men  rapido  il  corfo.  PalTando  fra 
Miradolo  e la  collina  vedefi  chiaramente  quanto  s’alzi  appiè  della 
medefima  il  fondo,  ficchè  quel  paefe  minaccia  d’eflere  foramerfo; 
ciò  deve  infallantemente  fuccedere,  a meno  che  non  diali  alle  ac- 
que una  ripida  difcefa,-  aprendo  loro  una  firada  in  cui  per  la  più 
corta  via-  Vadano  alle  paludi  di  Po.  Per  dare  un’idea  dèlia  quan- 
tità di  rena  che  porta  a quefie  paludi  la  mentovata  Garrita  folo 
qui  noterò  che  in  27  anni  fi  fono  alzate  e rendute  coltivabili  a 
tifo  210  pertiche  di  paludi,-  profonde  in  alcuni  luòghi  molte  brac- 
cia. Non  è pertanto  necefiario  effere  gran  Profeta  per  predirà 
l’intera  dittrtfzione  di  quella  collina  dopo  molti  fecoli.- 

XVII.  La  affretterà  la  coltivazione  che  va  fempre  più  eften- 
dendofi,-  fradicandofi  i bofchi  ovunque  allignar  poflbnó  le  viti*  t 
feminar  vi  fi  può  il  grano  ✓ DI  quella  coltivazione  mi'  retta  a par- 
lare. Quella  confitte  principalmente  in  viti,  che  mettonfi  in  filari 
appena  dittanti  2 braccia  l’un  dall’altro,  e altrettanto  alti  da  terra* 
Le  viti  vivono  fino  a dugent’anni,  e fi  prolungano  ben  anche  per 
Venti  e trenta  braccia  .-  Squifiti  vini  fe  n’hanno,  principalmente 
quando  fiano  fatti  colla  debita  diligenza.  Tùtravia  però  s’ignorano 
i buoni  principi  di  Maupin  e di  Roller  fu  quello  punto.  Alle 
viti  fono  frammitti  molti  alberi  fruttiferi  ; e i più  frequenti  di  tutti 
fono  i fichi , che  però  non  abbondano  a legno  da  farli  feccare  in 
copia . Copiofi  fono  i ciriegi  e d’ottima  qualità.  Gli  altri  alberi  frut- 
tiferi, come  i peri,  i meli,  gli  azzeruoli,  i pefchi,-  i meliachi  ec.- 
non  mancano.  Da  qualche  tempo  in  quà  coltivanti  anche  molti 
getti  * Pochi  bofchi  vi  fonò  tranne  in  alcune  parti  efpofle  a fet- 
tentrionc.  Anche  fra  le  viti ,- ove  fono  men  fitte,  fi  femina  grano* 
che  ben-  V’ alligna  ^ e fovente  anche  del  gran-turco,  de’  legumi,  e 
del  lino  . Alcuni  luoghi  fon  lafciati  a prato  pel  beftiame  * che  v’  è 
però  aflai  fcarfo;  e a cui  parmi  che  nell’inverno  potrebbon’ elfere 
parte  di  pafcolo  le  foglie  ai  fico,  come  il  fono  fui  colli  del  Ge- 
novefato  e della  Tofcana*  Alcune  oflervazioni  panicolari  fullat 
coltivazione  di  quella  collina  per  gli  anni  1 779  e 1780  veggonfi 
negli  O puf  coli  Scelti  ec.  T.  IV.  pngg.  54.  e qtd. 

XVlII.  Sta  quella  collina  fu  un  piano,  che  a fettentrione  e ad 
occidente  continua  la  pianura  della  Lombardia,  all’oriente  è fiato 
interrotto  dal  Lambro , e a mezzodì  dal  Po.  Delle  valli  di  Lani- 
fero nulla  faprei  dire  di  particolare,  giacché  dell’acqua  della  ffa* 

Uhi 
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valga  e dell’ aria  infiammabile  che  indi  forge  già  s’ è altrove  par- 
lato. Il  Po  v’ha  formata  una  profonda  valle,  e molto  eftefa,  adì»  ' 
quale  ora  folo  n’occupa  una  piccola  parte  , laici  andò  il  redo  or 
ai  laghi,  quali  fono  le  Morte  dell’ Alberone , e delle  C * felle , or 
alle  paludi,  or  ai  bofehi,  ora  alla  coltivazione,  del  rifo  p.inci-- 
palmente.  Ove  l’acqua  permette  d’arare  e di  femin.-re  tutto  vi 
germoglia,  e v’alligna  vigorofamente ; il  che  devefi  alla  feompo- 
Azione  de’  vegetali  i quali  formano  quel  fondo.  Al  vederne  nero 
il  terreno , al  fentirlo  foffice , e traballante  alle  percofle , argomen- 
tai, che  vi  farebbe  quantità  di  torba,  e ve  la  trovai  didatti  ab- 
bondante ed  ottima.  Abbondante,  perchè  da  alcune  ricerche  fatte 
trovai  che  due  braccia  almeno  avea  d’altezza,  e ftendevafi  per 
alcune  miglia  : ottima  perchè  comporta  non  folo  di  radiche  e 
piante  paluftri,  ma  fovenre  e maflime  alla  fuperficie  di  rami,  e 
groffi  tronchi  di  pioppi  , che  direbbonfi  contemporanei  a quelli  in 
cui  cangiaronfi  le  fuore  di  Fetonte.  Ove  co’  metodi  giudiziofa- 
mente  efporti  dal  eh.  P.  Prof.  Pini  tale  torbiera  fcavar  fi  voglia 
e preparare,  farà  un  nuovo  ed  util  prodotto  per  quel  paefe. 

XIX.  Sarebbe  per  ultimo  da  dir  qualche  cola  della  ftoria 
antica  di  quella  collina.  Da  una  carta  del  Pavefe  del  P.  Capponi 
rilevo  che  v’ erano  Cajlra  byberna  ov’ora  è Ja  Commenda  a In- 
verna ^ c Mons  legionis  a Monte-leone.  Il  Cartello  di  S.  Colom- 
bano, per  quanto  mi  fu  detto,  vedefi  efpreffo  fu  una* medaglia 
colà  trovata  alcuni  anni  fa,  con  intorno  le  parole  fecurum  puefi- 
dium.  Sul  diruto  della  medaglia  v’è  l’effigie  ai  Federico  Enobardo , 
Nel  fecola  XIV.  fu  quello  con  tutti  i fondi  aggiacenti,  e’1  feudo 
di  Graffignarla  da  Gio.  Galeaggo  Vijconti  Duca  di  Milano  dato  ai 
Certofini  di  Pavia  dai  quali  ora  l’ha  riavuto,  fopprimendoli , l’Imp, 
GIUSEPPE  II.  Nulla  lo  di  Campo  Rinaldo,  e di  Miradolo,  detto 
Miradolium  nella  mentovata  carta , fc  non  che  il  P,  Capfoni , dopo 
ii  Sacco , argomenta  elferne  derivato  il  nome  da  Mira  dalia , (mi- 
rabili botti);  e appoggia  la  fua  congettura  a S tr abone , che  par- 
lando della  Gallia  Cifalpina  dice  ZZ  Vini  copiarti  dalia  arguunt , 
quee  ere  Ugno  eedibus  major  a confi ciuntuv . Lib.  5,  Chignolo  ( Cu- 
ne ohi  s ) apparteneva  anche  in  Feudo  a certi  Monachi  Umiliati;  ed 
offervo  qui  che  a Monaci,  principalmente  Benedettini  appartennero 
una  volta  quafi  tutti  i fondi  da  Pavia  fino  a Piacenza  lungo  il  Po, 
i quali  da  loro  in  gran  parte  furon  ridotti  a coltivazione,  Può 
quindi  inferirli  che  quanto  la  divozione  forfè  troppo  /credula  dei 
baffi  tempi  fu  utile  al  Monachjdmo;  tanto  quello  fu  vaijtaggiof» 
all’Agricoltura. 


LETTERA 

D’  UN  PROPRIETARIO  COLTIVATORE 
AD  UN  SUO  CORRISPONDENTE 
Intorno  al  Mo^ameruo  delle  Radici 


Caveto  ne  radi  ce  t faucies  . Cato  de  R.  R.  C.  *8. 

MIO  CARO  AMICO 

Poiché  la  dolciffuna  libertà , gl*  innocenti  piaceri , i molti  ed 
onefti  avvantaggi  della  vita  campeftre  ci  trattengono  a paf- 
far  genialmente  i giorni  in  mezzo  de’  noftri  poderi  ; poiché 
nelle  ore  che  ci  avanzano  dalle  occupazioni  villereccie,  i 
noftri  ftudj  verfano  fopra  ragricoltura  per  farla  efercitar  a dovere 
da*  noftri  rozzi  bifolchi;  poiché  ci  fiamo  impegnati  con  prometta 
fcambievole,  di  parteciparci  tratto  tratto  l’un  all’altro  le  cogni- 
zioni più  intereflanti , che  foflimo  per  raccoglier  da’  libri,  accom- 
pagnate da  qualche  noftro  rifletto:  eccomi  ad  attenervi  dal  canto 
mio  la  parola,  e ad  eccitar  coli* efem pio  la  voflra  corrifpondenza. 

Nella  ferie  immenfa  delle  opinioni  è pur  grande  il  luogo  che 
occupano  i varj  metodi  inventati  non  meno  dalla  medicina  a van- 
taggio degli  uomini,  che  dall’ agricoltura  a vantaggio  de*  vegeta- 
bili! E'  pur  grande  la  maraviglia,  che  dettali  nel  veder  quelli 
metodi  contraddittori  tra  loro,  lucceflìv amente  propoli i , adottati, 
praticati,  l’uno  a preferenza  dell’altro  1 Permettetemi,  ve  ne  pre- 
go, d’innoltrarmi  per  poco  in  quello  generale  rifletto.  Che  avrebbe 
mai  detto  un  medico  del  pattato  fecole , fe  in  mezzo  alle  prolitte 
ricette,  eh* erano  allora  in  voga,  avelie  preveduto  Tufo  fomma- 
mente  rillretto  e parco  di  medicamenti,  che  fuol  farfi  nell’età 
noftra  ? Egli  ragionando  a norma  de*  Tuoi  principi , avrebbe  do- 
vuto prefagir  per  ficura,fe  non  la  dittruzione  totale , almeno  una 
minorazione  terribile  del  genere  umano  in  Europa.  All’incontro 
non  fembra  egli  un  prodigio  , che  alcun  infermo  in  que’  tempi 
abbia  potuto  regger  all’urto  di  tanti  medicamenti,  coi  quali,  le- 
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Condo  il  penfar  d’oggidl,  non  fi  confortava,  ma  piuttofto  oppri* 
jncvafi  l’illanguidita  umanità?  Dalla  medicina  palliamo  all’ agri- 
coltura. Nel  paffaco  fecolo'  fuf  llabilito  per  canone  inalterabile  il 
dover  parte  recider  affatto , parte  mozzar'  affai  corte  le  radici  tutte 
degli  alberi  nel  trapiantarli.  Qualche  zelante  offervatore  di  quello 
precetto  avrebbe  fpacciato  Acutamente  l’oppollo  come  un  mezzo 
pregiudiziale  alla  riufcita  degli  alberi  ,•  e capace  d’impoverir  le 
campagne.  Ma  d’altra  parte , fe  l’aflenerfi  al  pofTibile  dal  tormen- 
tar le  radici  degli  alberi , è l’unico  metodo  da  feguire , come  og- 
gidì più  comunemente  fi  penfa;  non  avremo  noi  ragion  di  llu- 
pirci , che  pur  un  albero  cosi  mutilato  giungelfe  non  folo  a dar 
frutto,  ma  ad  appigliarfi  ed  a vivere?  Convien  dire,  che  la  na- 
tura fommamente  provvida  e liberale  abbia  conceduto  agli  uomini , 
ed  agl?  alberi  ancora  un’  affai  grande  energia  di  mezzi  per  fofte- 
nerfi  non  folo  ad  onta  degl’  interni  fconcerti , ma  pur  anche  a 
fronte  dell1  alterato  efterior  governo. 

Se  tale  poffa  chiamarli , riguardo  agli  alberi  che  fi  trapian- 
tano, il  mozzamento  delle  radici  fané  (giacché  la  neceffità  di  tron- 
car le  guafte  non  fi  può  metter  in  dùbbio)  io  non  voglio  per  ora 
aderirlo  .•  Voi  ne  farete  giudice  dappoiché  avrete  fcorfa  la  prefente 
mia  lettera,  in  cui,  addotte  prima  le  opinioni  di  molti  autori,' 
mi  farò  ad  efaminare,  fe  un  tal  metodo  fia  conveniente.  Scelgo' 
da  prima  tra  gli  altri  quello  argomento  di  grande  importanza  t 
perchè  fi  tratta  d’alberi , e perchè  trattali  di  radici  ; nel  quale  tut- 
tavia come  in  altri  molti , non  elfendo  tra  loro  ben  Conformi  gli 
autori , fembra  che  ci  manchino  ficuri  precetti , con  cui  regolarci . 

Riandando  colla  mente  le  mie  letture,  non  mi  fovviene  di 
aver  trovato  cenno  di  quello  coffume  in  autor  più  antico  di  Pai - 
ladio  RutiliOj  il  quale,  mentre  divieta  il  Arguirlo  rie!  trapiantar 
il  noce,  fembrà,  che  ce  l’additi  come  comune  al  fuo  tempo  in 
riguardo  degli  altri  alberi:  Radices  plantaruni  ( ficut  in  aliir  ar- 
bori bus  folemtìs  ) irt  hoc  genere  refecare  non  debés  (i).-  L’ufo  da 
quell’autore  piuttofto  indicato  di  paffaggió,  che  formalmente  pro- 
pofto  a regola,  ufo  non  convalidato  da  aleuti  fuo  raziocinio,  come 
neppur  lo  é la  fila  eccezione  per  la  pianta  del  noce  • un  tal  ufo, 
io  dico,  fu  poi  adottato  in  aualche  modo  e prefentto  da  Carlo 
Stefano  (2),  ma  tuttavia  fenz  addurne  alcun  fondamento.  Quegli  , 
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elle  {biennemente  fiere  (Te  in  fiflema,  fu  i!  celebre  Sig.  de  la  Quin* 
tynie , il  quale  non  fol  preferì  (Te  il  mozzamento  delle  radici;  ma 
in  oltre , per  meglio  imprimerne  la  maflima  a il  metodo  nelle 
menti  .de’  fuoi  lettori,  fottopofe  a’  lor  occhi  in  figura  ben  quia- 
deci  diverfe  maniere  di  mutilazioni  tanto  crudeli,  che  fanno  ve- 
ramente ribrezzo  (1).  I principi,  .che  fervon  di  bafe  alla  fua  dot- 
trina,  fono  da  lui  efpofli  nelle  Tue  Refiexions  fur  V apiculture  (2), 
„ Conviene , egli  dice , per  verità  , .che  la  maggior  parte  degli 
„ alberi  i quali  vengon  piantati  , abbiano  delle  radici  ; ma  per 
,,  quante  .ne  abbiano , non  ferveranno  ad  effe  per  nulla , fe  non 
„ ne  produrranno  di  nuove  nel  luogo,  in  cui  faranno  piantati  w, 
E poi:  ,,  d’ordinario  ie  buone  radici  nuove,  che  attaccano  for- 
„ temente  gli  alberi  alla  terra.,  ed  ampiamente  li  nudrono,  ven- 
„ gon  all’eftremità  delle  vecchie,  le  quali  .fi  fon  lafciate  , pian- 
„ tandoli;  purché  non  ftano  pili  che  mediocremente  lunghe  j e che 
„ Pejiremità  non  s*  inoltri  piu  <P  un  piede  circa  nella  ,terra 
Quelli  afliomi  non  fono  da  lui  (ottenuti  con  alcuna  prova  ; ed  è 
propriamente  un  male,  che  ad  un  uomo  qual  egli  era,  di  buona 
cofcienza,  non  fi  pofTa  credere  fopra  la  Tua  parola.  Va  egli  poi 
innanzi,  difeorrenao  così  : ,,  fe  fi  albero  di  nuovo  piantato  con 
„ poche  ed  affai  corte  radici,  non  ha  fatto  un  felice  progreflò 
„ né’  due  primi  anni , non  farebbe  certamente  riufeito  meglio  ; 
„ ancorché  gli  foffero  fiate  lafciate  in  maggior  numero,  o in  mag- 
,,  gior  lunghezza  “.  Per  qual  motivo?  ,,  Perchè  non^potendo  le 
„ radici  aflòlutamente  operare,  fe  non  in  virtù  dell’  impreffione 
„ del  principio  di  vita  ben  .condizionato,  ed  animato  dal  calore; 
,,  niente  più  avrebbe  profittato  l’albero  coll’ aver  dodeci  radici, 
„ che  coll’ averne  due  o tre  Quefla  ragione,  come  vedete,  è 
affai  fimile  a quella  del  baccelliere  , il  quale  interrogato  : Quare 
opium  facit  dormire?  rifpofe  : Quia  e fi  in  eo  virtus  d ormi  t iva  (3). 

10  confeffò  di  non  intenderla  in  altro  modo,  e quafi  dubito,  che 

11  Sig.  de  la  Quintynie  non  l’abbia  egli  fletto  intefia. 

Nondimeno  il  Tuo  precetto  fui  mozzamento  delle  radici  trovò 
alcuni  fautori.  Fra  gli  altri  il  .celebre  Filippo  Miller , che  difiap- 
provava  altamente  le  regole  di  quello  autore  circa  il  potar  i ra- 
mi, ha  adottato,  fienza  nominarlo,  e fienz’ addurne  ragioni,  il  fuo 

— — - ■ ■ 1 ■ ■■■■....  — 

(1)  In  [Ir.  des  J tràini  Par.  j.  ebaf.  13.  •' 

(2)  C hap.  9.  §.  6.  12.  17. 

(3)  Molitre  Mal.  Imagi*,  interni-  J. 
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metodo  in  quell*  parte.  La  dottrina  del  Miller , che  io  non  ho 
potato  confrontar  coll’ originale,  fi  dice  trafcritta  nel  Traité  des 
arbres  fruitiers  éxtrait  des  meilleurs  outeurs  (r).  Nè  manch  dopo 
lui  chi  fi  dichiarafie  favorevole  all’  accorciamento,  coirappoggio 
per  altro  di  qualche  ragione  , e ragione  tratta  dal  vero . Eccovi 
al  fentimento  dell’erudito  Commentatore  degli  Elementi  d'agricol- 
tura del  Si%.  Mitterpacber  volgarizzati,  e nell’anno  fcorfo  im- 
prelfi  in  Milano:  ,,  E'  noto,  che  le  radici  fmuzzate,  in  vece  di 
yy  più  oltre  allungarli,  gettano  nuove  radici  laterali  nella  guifa 
„ beffa,  che  i rami  tagliati  in  cima  germinano  inferiormente  nuovi 
„ ramoscelli.  Quella  offervazione  rende  plaufibile  la  pratica  di 
9,  fmuzzare  alle  piante  che  fi  trafpongono,  non  folo  la  perpen- 
y,  dicolare  radice  maeltra,  ma  eziandio  le  fubalterne..  Cotal  pra- 
„ tica  rifarcifce  la  perdita  d’umore,  che  le  piante  foffrono  nel 
n trafporle , venendo  effe  per  si  fatto  modo  abilitate  ad  accrefcere 
9,  nel  nuovo  terreno  il  numero  delle  afforberti  pompe  radicali  (z)u„ 
A riferva  di  quelli  cinque  autori,  de’  quali  i quattro  primi 
nella  prefenre  materia  parlano,  e l’ultimo  folo  ragiona,  io  non 
trovo  che  alcun  altro  della  mia  piccola  biblioteca  fuggerifca  nel 
trapiantar  gli  alberi  quello  governo  delle  radici.  L più  tra  loro, 
parlando  o generalmente  di  tutti  gli  alberi  , o in  particolare  di 
qualche  fpezie,  fi  inoltrano  di  diverfo  parere;  ed  alcuni  combat-  . 
tono  apertamente  contro  la  maffima . Catone  infegna:  Oleas  «/- 
tnos  . . . . . cum  feres  , bene  cum  radicibus  ex  imito  (3)  ; e più 
chiaramente,  parlando  del  trapiantare  la  vite  vecchia:  Ex  radici- 
bus  bene  effodito , ttfque  r adice s pcrJequitor\  & caveto , ne  radi- 
ces  faucies  j ita  ufi  fuerit , ponilo  in  fcrobe  (4).  Marrone,  fenza  det- 
tar un  precetto,  riferifee  come  un  ufo  de’  fuoi  tempi,  il  trapian- 
tar ne’  primi  anni  i piccoli  alberi  de’  vivai  , innanzi  che  le  ra- 
dici poteffero  troppo  allungarli;.  ed  aggiunge:  Neque  cum  conva- 
luerint  arbores , idem  faciunty  ne  violent  radi  ce  s (5).  Colnmella  , 
parlando  del  trapiantar  le  barbatelle  di  vite,  preferive:  De  /enti- 
vario  transferre  plantam  diligenter  ex  empi  am  , & integram . . . , 
■fi  qu<e  etiam  radices  ( quod  maxime  cavendum  ejl  r ne  fiat  in 
eximcndo  ) laboraverint , eas  amputare  (6)  - Parlando  poi  in  al- 


(1}  f ver  don  1768,  Tom.  1.  ebap.  X. 

(2)  Tomo  I.  pag.  456. 

(5)  De  rt  ruf.  cap.  28.  (4)  C af.  4?. 

(5)  De  re  rxf.  Lib.  1.  cap.  *$.  6 . 

(6)  lùid.  Lab,  111.  eap.  15.  ' 
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tto  laogo  del  far  vivai  d’olmi,  fiiggerifce,  che  per  non  incontrar 
gran  fatica  nel  levargli  da  terra  quando  poi  debbono  trapiantai  , 
fi  pongano  in  piccole  folfe  dittanti  un  piede  e mezzo  tra  loro,  e> 
colle  radici  o annodate,  fe  fono  brevi,  o,  fe  fono  alquanto  lun- 
ghe, piegate  in  cerchio  limile  ad  una  corona.  Allorché  poi  fi  tra- 
pianteranno così  gli  alberi,  come  le  viti,  radice/  omnes  expìice - 
mus  (i)\  Dalle  quali  tellimonianze,  maffimamente  di  Catone , e 
di  Columella , apnarifce,  eh’  elfi  nel  trapiantar  gli  alberi  volevano 
confervate  le  radici  al  poflibile  nel  naruralc  loro  fiato;  e che  da 
Columella  fu  foitanto  in  via  di  rimedio  fuggerita  l’amputazione  di 
quelle,  che  fi  fodero  danneggiate,  efiraerrdole  dalla  terra. 

Nello  fielTo  modo  Pier  Crefcemf  dopo  aver  efattamente  de- 
fcritto  (2)  , giufia  la  fifica  de’  fuoi  tempi  , l’utile  miniftero  delle 
radici,  parlando  del  piantar  gli  alberi,  dice  chiaro,  che  fi  por- 
tino alle  preparate  folte  cum  univerfis  radicibus  (3);  e che  quando 
vi  fi  pongono  dentro,  fi  amputino  dalle  radici  le  parri  oflfefe  ; 
Qttod  de  radicibus  l<efttm  inveneris  y amputabis  (4).  Quella  ftelf* 
amputazione;  ma  folo  in  fomigliante  cafo,  viene  da  lui  preferitta, 
parlando  poi  delle  viti  in  particolare  (j) , E dove  parla  del  no- 
ce , copiando  letteralmente  il  detto  di  Palladio  Rutilio , che  ho 
già  riferito:  Radices  plantarum  in  hoc  refecare  non  debes , omette 

2uelle  parole  tra  parentefi  : ficut  in  aliis  arboribus  folemus  (d), 
>el  pino  ancora  più  efpreflamente  egli  dice:  Servandum  efl , ut 
radix  ejur , qu<e  una  Ó4  diretta  ejly  ufque  ad  fnmmitatem  ejug 
pofjit  integra  O*  Ulte] a transfeni  (7)  , L’opinione  adunque  di 
Pier  C refendi  non  apparifee  favorevole  al  mozzamento  delle  ra- 
dici , fuorché  delle  magagnate  e guade . 

A propofito  di  quell’ autore,  la  cui  dottrina  bensì  conforme 
alfofcura  filofofta  de’fuoi  tempi,  ma  nondimeno  affai  valla,  ono- 
rando il  fuo  nome , onora  infieme  la  nofira  Italia  y mi  nacque  già. 
qualche  dubbio,  eh’ egli , maflimamente  col  fuo  capo  I,  del  Libro  V, 
nvelfe  contribuito  in  gran  modo  a fvegliar  tanti  fecoli  dopo  nel 
Sig.  de  la  Quintynie  una  fondamenta!  idea,  filila  quale,  come  fo- 
pra  una  nuova  feoperta,  fu  da  lui  eretto,  o piuttofio  abbozzato 
li  proprio  fiftema  intorno  alla  potatura'  de’  rami.  E'  ben  vero. 


fi)  De  rt  ruf.  Lib.  P.  cap.  6.  §.  8.  ir, 

(а)  tbid.  Lib.  11.  eap.  J.  4 5,  (?)  £°d.  tth.  eap.  tt. 

U)  Ibidem , (5)  Lib.  IP.  cap.  9. 

(б)  Lib.  V.  cap.  18.  (7)  Eod,  lib , eap,  14 

Tom . Pili,  ‘ li 
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che  anche  lo  fteflo  Crefceny  ne  può  aver  pre(o  la  prima  Temente 
da  qualche  fcrittor  più  antico,  mentovandone  egli  parecchi  nella 
Tua  opera,  e tra  quelli  C Glumella  più  volte  (i);  benché  l’autore 
della  prefazione  ai  libri  de  re  rujlica  di  Palladio  Rutilio  Campati 
l’anno  feorfo  in  Venezia  gl*  imputi  a torto  di  non  averne  in  aleuti 
luogo  fatta  menzione;  Nufquam  Columellce  meminit ^ tacciandolo 
perciò  di  cattivo  guflo.  Io,  per  dirvi  il  vero,  avrei  avuto  qual- 
che riguardo  a pronunziar  quel  nufquam  cosi  affoluto,  il  quale 
mal  ,a  propofito  fa  (apporre  una  previa  lertura  di  tutta  l’opera  de! 
Crefcemf , fenz’  averci  jnai  trovato  il  nome  di  Columella , 

Ma  torniamo  jn  carriera;  e voi,  di  grazia,  feufatemi,  fe  u* 
tributo,  che  .mi  fembrava  di  dover  rendere  alla  verità,  m’ha 
fviato  per  poco.  Se  non  che  io  qui  trovo  da  un  enorme  vacuo 
interrotta  la  ferie  de*  miei  maeftri;  mentre  i primi,  che  dopo  il 
Crefcengt  mi  fi  prefentino , fon  tutti  del  Secolo  XVI.  Eccovi  per 
altro  j lor  (entimemi.  Agofiìno  Gallo  dice,  che  gli  alberi,  per 
trapiantarli  „ fi  cavino  con  più  radici  che  fi  può  ; ed  ejfendone 
„ di  /peliate  o guajìe , ft  taglino  via  “ (a).  Marco  Buffato 
infegna;  „ Volendo  trapiantar  l’albero,  fi  cavi  con  tutte  le  radi- 
„ ci,  avvertendo  di  non  offenderle,  perchè  più  facilmente  tene- 
„ ranno  a crefcere,  che  non  farà  l’averne  pocne  ed  ofFefe;  perchè 
„ cosi  o che  crefcerà  a poco  a poco,  o che  fi  feccherà  “ (3). 
Pier  Vettori  nel  trattato  degli  ulivi  dice  con  Plinio : „ Bifogna 
„ cavar  l’ulivo  con  diligenza,  e portare  colla  terra  quante  più 
„ barbe  fi  può  u ; aggiungendo , che  „ cavandogli  polla  terra  loro 
,,  intorno,  e fenza  troncare  le  barbe , non  può  intervenire  quafi 
,,  mai  ,che  fe  ne  fecchi  “ (4).  Bernardo  Pavan-gati  avverte; 
,,  Nel  trafporre  abbi  gran  cura  alla  barba  maeftra  detta  il  fittone, 
„ perchè  punto  punto,  che  quello  fia  tagliato  o magagnato,  non 
,,  manda  alle  frutta  virtù  gagliarda  “ (5).  In  altro  luogo  ricorda, 
che  ogni  albero  da  piantare  ,,  abbia  buone  barbe,  e fittone  “ ( 6)\ 
altrove,  che  volendo  trafporre  un  albero  grande,  ed  averne  frutta 
il  primo  anno,  fi  cavi  con  tutte  le  barbe  falye,  e malfime  la 
„ maeftra  “ (7), 

Niuno  pertanto  di  quelli  valentuomini  infegna,  che  fi  moz- 


(1)  pe  /r  tufi  tea  Lib.  11.  cap.  xi.  Lib.  111.  tap.  2.  Lib.  IV,  eapp.  8,  f. 
io.  11.  Lib.  V,  cap.  i 9.  bis  &e.  . 

(2)  Giornata  V.  (5)  Giardino  d’agric.  cap.  io. 

(4)  Pag.  66.  Ediz.  di  Firenze  17 62.  (5)  Coltivazione  Tafana  cap.  29. 
(6)  Cap.  19,  (7)  Cap.  47. 
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zino  le  radici  fané,  anzi  tra  efli  il  Vettori , e il  Davangati  fi 
fpiegano  formalmente  airopp'ofto.  Così  anche  l’attentiflìmo  Trinci 
in  più  luoghi*  EfTo  quantunque  addetto  al  Sig.  de  la  Quintynie 
circa  la  potatura  de’  rami,  forfè  perchè  non  ebbe  a*  fuoi  tempi 
miglior  maeftro,  fi  allontana  molto  da  lui,  trattando  delle  radici. 
Il  Miller , come  già  v’ho  fatto  offervare,  avea  tenuto  una  ftrada 
del  tutto  oppofta.  Ma  tornando  al  Trinci , è ben  vero,  che  dove 
egli  infegna  a trafporre  nel  vivaio  i piccoli  gelft  d’un  anno  ve- 
nuti da’  femi,  e ancor  quali  erbacei , adducendo  una  ragione  da 
lui  trafeurata  negli  altri  luoghi , dice , che  fpuntifi  un'  poco  l’eftre- 
mirà  della  radice  maeftra  (r)f  ma  dove  poi  parla  del  levarli  fuor 
del  vivajo  già  rinforzati,  preferive  ognr  diligenza  nel  confervar 
tutte  le  radici  fané  ed  intere  (2).  Così'  nel  trattato  delle  pera, 
o piuftofto  de'  peri y divieta  lo  fpuntar  ad  efli  le  radici  allorché 
fi  trapiantano  e nella  prima,  e nella  feconda  età  (V)v  Così  ne! 
trattato  der  caflagni , dove  non  fenza  garbo  paragona  le  radici  de- 
gli alberi  alle  fondamenta  delle  fabbriche  (4);  e così  in  altri  luo- 
ghi. Vuof  egli  peraltro  retile  le  minute  radici  fuperfiziali  de’  pic- 
coli ulivi  nati  da’ femi,  e de’ giovani  alberi  già  Inabiliti  in  tetra, 
acciocché  traggano  il  nudrimento'  dalle  fole  inferiori , ed  effe  a 
vicenda  divengano'  più  vigorofe;  ma  quello  è tutt*altro  affare.- 

Il  Conte  Ronconi  nel  fuo  Dizionario  d’ Agricoltura’  fegue  i 
precetti  del  Trinci  così  in'  molti  altri  punti,  come  in  quello  pre- 
ttamente, agli  articoli  Cajìagno , Gel/o , Pero  ; e fopra  il  confer- 
var le  barbe  agli  alberi  che  fi  trapiantano,  dichiarali  con  molta 
forza"  nell’  articolo  Piantare  1 , ed  anche  prima  nell’articolo 
T rutti  §.8,  nel  (piale  per  altro  la  dottrina’  dell’Ab.  Roger  Scabol  non  è 
riferita  colla  maggior  efattezza.  Di  quefia  vi  darò  conto  in  appreffo. 

Al  parere  de’ citati  Italiani  s’uniformano-  anche  i pochi  Fran- 
cefi-  da  me'  veduti,  abbandonando  tutti  unanimi  il  lor  corifèo  na- 
zionale.- 11  Sig.  Plucbe , il  dotto,  il  giudiziofo , l’ameno  autore 
dell’  appfauditiflimo  Speélacle  de  la  nature  , accufa  il  Sig.  de  la 
Quintynie  d’incoerenza  co’  luoi  ftefli  principi  , e condanna  fa  mu- 
lilazione' da  lui  preferitta  delle  radici  fané  co’  replicati  fperimenti 
der  Sìgg.  Nor/rfandj  e con  una  fempliciflima  ragione  d’economia 
e di  prudenza  , conchiudendo  if  difeorfo  con  un  detto  di  Teofrajìv 


Gelfi  cap.  7, 

W upr  4*  y» 


(t)  Gelfi  cap.  4* 
(4)  Cap.  j. 

I i Z 


a?z  MOZZAMENTO 

così  trafportato  in  Latino:  Stultum  ejì  amittere  radicet  quasi*» 
bemns , ut  acquiramus  nova*  (i). 

L’illuflre  Sig.  Dubamel  du  Monceau  , il  quale  nella  Tifica 
degli  alberi  aveva  detto,  che  ,,  Molte  radici  certamente  raccol- 
„ gono  più  fugo,  che  una  fola;  e quindi,  fe,  lavorando  la  terra, 
„ vien  tagliata  l’ellremità  d’ alcune  piccole  radici,  P albero  non 
,,  s’ indebolifce  già;  anzi  fpunta  più  belio  “ per  le  nuove  barbe 
che  nafeono  dalle  radici  accorciate  (z);  egli  Hello,  che  per  altro 
colà  non  parlava  fe  non  d’alberi  (labili,  ne1  poHerior  fuo  trattato 
des  Arbres  fruitiers , parlando  di  quelli,  che  li  trapiantano,  in* 
fegna  „ ad  aver  diligente  cura  delle  loro  radici,  a levarle  di  terra 
„ più  lunghe  e più  intere  che  Ha  potàbile  (3),  ed  a rimondarne 
,,  coi  taglio  ( rafraiebir ) l'eflremità  fC  (4),  la  quale  per  altro 
frappando  l’albero  già  fcalzato,  mentre  non  fa  più  che  una  refi- 
Hcnza  mediocre  ( com’  egli  quivi  non  ottimamente  infegna  ) deve 
edere  lacerata,  e quindi  bifognofa  di  tale  rimedio  per  bene  ri- 
marginarli . 

Ma  tra  tutti  gli  autori  che  ho  letto,  il  più  dichiarato  nemice 
delle  mutilazioni  degli  alberi,  il  protettore  più  intrepido  così  delle 
radici  come  de’  rami,  che  in  addietro  folcano  efler  vittime  d’un 
ferro  devaftatore,  fu  l’Abate  Roger  Scbabol.  Nominandolo  poco 
fa,  vi  diceva,  che  la  fua  dottrina  fui  governo  delle  radici  non  è 
riferita  colla  maggior  efatte/.za  nei  Dizionario  del  Conte  Ronconi . 
Ora  un  breve  confronto  potrà  perfuadervene.  All’articolo  Frutti 
8 leggonfi  quelle  parole:  „ l’Abate  Rogar  perb  vuole,  che  lì 
„ piantino  gli  alberi  con  tutte  le  fue  barbe , . . fpuntandole  folo 
„ all’eflremità  la  lunghezza  d’un  mezzo  dito  Udirvi,  che  di 
tjuello  /puntar  le  radici  univerfalmente  levandone  la  lungbegg* 
d’un  megjo  dito , io  non  fo  dove  parli  l’Ab.  Roger , farebbe  aliai 
poco,  eflendo  cofa  certa,  che  non  poteva  egli  flabilire  tal  regola, 
fenza  contraddire  manifelìamente  a le  Hello.  Il  vero  fuo  fentimenro 
non  potrebbefi  forfè  raccogliere  dalla  Pratique  du  jardinage , la 
qual  è piutrolìo  un  edratto  de’  fuoi  manoferitti , che  un’  opera 
originale  di  lui;  ma  bensì  dal  Diftionnaire  pour  la  tbéorie  (y  la 
pratique  du  jardinage , & de  P apiculture,  nel  quale  parla  egli 
' " - " "r  - - 1 1 r ■ “ ~ 

(r)  Tom . II.  Entrtt.  6. 

(2)  Parte  I.  Lib.  I.  cap.  5.  pag.  77,  edia.  Ve*. 
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fletto.  Molti  fono  i luoghi  di  quell’ opera , ne’  quali  o infittendo, 
o fcorrendo,  l’ autore  condanna  con  un’  enfafi  tutta  fua  il  mozza- 
mento delle  radici  fané,  fino  a chiamar  ,,  un  delitto  enorme  in 
5,  fatto  di  piardinagp.io  l’accorciar  le  radici  dove  fon  forti , allor- 
„ chè  fi  pianta  “ (1);  e fino  a dire,  che  il  trapiantar  alberi 
crefciuti  fra  terra  entro  cancfìri  di  vimini,  troncandone,  come  fi 
fa  in  tal  calo,  feflerne  radici,  è forje  il  piu  maledetto  lavoro  del 
giardinaggio  (2) . Ma  qual  fia  il  fuo  parere  circa  lo  J puntar  le 
radici,  affai  chiaramente  raccoglievi  da  quelle  parole:  ,,  Dittribuìr 
,,  le  radici ....  non  è già  mutilarle , nè  accorciarle , come  fanno 
5,  tanti  giardinieri.  Mai  non  fi  deve  piantare,  fuorché  lafciando 
, , le  radici  in  tutta  la  loro  lunghezza  , rimondando  foJamente  la 
,,  piccola  eftremità  di  quelle  che  fono  rotte  ec.  “ (3)  . La  ttelfa 
dottrina  con  termini  affai  fitniglianti  è da  lui  ripetuta  in  un  altro 
luogo  (4) . Dalle  quali  efprettioni  apparilce  evidentemente  , che 
cueft’  autore  immobile  nella  fua  maftima  di  prefervar  quanto  mai 
li  polfa  le  radici  tutre  , e in  tutta  la  loro  lunghezza  ; non  altri- 
menti, che  in  via  di  rimedio  fuggerifce,  che  fi  rimondi  l’ettrc- 
mità  di  quelle  foltanto,  che  furono  danneggiate.,  acciocché  pollano 
più  pretto  rimarginarfi.  Lo  fpuntarle  dunque  univerfalmente , e 
alla  lunghezza  d’ uo  mezzo  dito , non  .è  cofa  molto  confona  a’  fiioi 
precetti . 

Che  in  quetto  particolare , e in  moki  altri  ancora  a lui  e’uni- 
formi  r Abate  Rogjer,  non  è maraviglia;  avendo  egli  meritamente 
detto,  che  „ Parte  di  coltivar  gli  alberi  é debitrice  a Scbabol 
„ della  fua  perfezione  “ (5).  Lungo  farebbe  il  riferire  tutti  gli 
articoli  finor  pubblicati  dell’aureo  Court  compiè t (Tagriculture , in 
cui  quetto  nuovo  Columella , pari  nella  felice  eloquenza  all’antico, 
ma  luperiare  fenza  confronto  nella  profondità,  ed  ampiezza  della 
dottrina,  parlando  di  piante,  e dì  piantagioni,  non  ceflà  di  con- 
dannar ogni  mutilazione  di  radici  fané.  Per  tutti  ballino  quelli 
pochi  tratti  Preferivate  a’  famigli , che  non  taglino  alcuna 

„ radice  ( dell’  albicocco  ) , che  l’ albero  fia  tratto  da  terra  con 
„ tutto  il  fittone  ; e quando  elfo  non  rimanga  lungo  tempo  in 
„ viaggio  per  elfer  trasferito  dal  femenzajo  nel  vottro  giardino, 
„ non  permettete  fotto  qualfivoglia  pretelle  al  vollro  giardiniere 


(1)  Art.  Fon.  (2)  Art.  Evimannequìnrr  Mannequin. ** 

(?)  Art.  Diflribner.  (4)  Art,.  Rafiaithir . 

l{)  Art.  Amandiet  tlap.  j.  §.7.  ... 
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,,  di  rimondar  le  radici  col  taglio.  Le  fole  radici  pelle  o danneg- 
„ giate  efigono  la  falcetta.  Se  aU’oppofto  l’albero  reitera  a lungcr 
,,  in  viaggio,  fate  ftar  la  radice  per  ventiquartr’ ore  ìmmerlà  nel- 
9,  l’acqua:  fiaccate  con  un  taglio  netto  la  fola  parte  lecca,  e fu- 
,,  bito  dopo  piantate  l’albero  ....  Fare  la  prova  con  nn  albero  folo 
3,  porto  a confronto  d’un  altro,  il  cui  fittone,  e le  radici  fiano  fiate 
3,  mutilate  ; allora  fentenzierete  con  cognizione  di  caufa  , perchè 
3,  vedrete  quell’ albero  vantaggiar  più  in  tre  anni,  che  l’altro  in 
„ dieci  tf  (i).  . . . . Per  qual  motivo  in  una  trapiantagione  al- 
3,  quanto  confiderabile  perilce  un  sì  gran  numero  d’alberi  ? La  ra- 
gione  è femplice.  Furono  mozzate  le  radici,  e con  ciè  fu  pri- 
3,  varo  l’albero  de’  foli  ajuti  forominiftrati  dalla  natura,  e che 
3,  rendon  certa  la  fua  ri  prefa  (2).  La  natura  non  ha  fatto  alcuna 
„ cofa  in  vano  j non  ha  dato  agli  alberi  delle  radici  perchè  folfer 
3,  mozzate  dalla  mano  dcH’uomo  (3) . Il  più  arturdo  di  tutti  gli 
„ errori  è l’immaginare,  che  debbanli  mozzar  le  radici,  e le  fom- 
3,  mità  delle  foglie  ( nel  trapiantar  erbaggi  ).  Altrettanto  varreb- 
,,  be,  per  far  che  un  uomo  camminafie  più  in  fretta,  mozzargli 
„ le  dita  de’  piedi  “ (4) . Ciò  che  fegue  prefenta  infieme  un  fi- 
curo  precetto  pratico,  ea  una  luminofa  efperienza.  „ Spiantare 
„ è levar  di  terra  un  albero  ....  per  trapiantarlo  ....  Se  il 
,,  tronco  dell’  albero  ha  due  pollici  di  diametro,  cominciate  a fca- 
„ var  Ta  terra  in  diftanza  di  fei  piedi . Se  incontrate  radici  grolfe 
3,  o piccole,  abbiatene  cura  , andate  lor  dietro  per  quanto  fon  Iun- 
„ ghe,  non  le  mutilate,  non  le  rrtozzate  punto -y  fgombratele  dalla 
„ terra  che  le  circonda,  fcavare  finché  rinvenite  l’eftremità  del 
„ fittone;.  quando  l’albero  non  debba  elTer  trapiantato  molto  da 
„ lungi , confervate  quanto  potete  la  zolla. . . . . tc 

„ Ritiratomi  nella  tenuta,  dove  prefentemente  fòggiorno,  tro- 
,,  vai  un  gran  numero  d’alberi  nani  piantati  in  diftanza  di  fei 
„ piedi  un  dall*  altro  ; avevano  otto  anni  dopo  la  piantagione  , e 
,,  r lor  tronchi  erano  del  diametro  di  tre  o quattro  pollici . Li 
„ feci  fpiantare  colle  precauzioni  fopra  indicare,  fenz’aver  la  cura 
,,  di  prefervar  il  fittone,  che  altri  per  balordaggine  avea  recifo 
,,  nel  femenza  jo.  Furono  piantati,  potati,  come  fe  non  folfero 
,,  trafpofli;  e lo  ftertò  anno  mi  diedero  quali  altrettante  frutta, 
,,  quante  i lor  vecchi  vicini  rimarti  fermi.  Di  fcttanta  peri  o meli 


(1)  Art.  Abr  'teoùtr , ebap . 3.  $.  J. 
(3)  Art.  Chine,  tbap.  4. 


(a)  Art.  CbàiMgnier , chep.  5. 
Cs>  Art.  C barn , V.  j. 
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„ non  nc  ho  perduto  pur  uno;  di  ventitré  pefchi  o prugni  ne 
„ perirono  tre.  Debbo  confeflar  con  (inceriti,  che  i pefchi  e i pru- 
„ gni  fiorirono  ottimamente , ma  non  ritennero  verun  frutto  “(1). 

Mi  farehbe  ora  permeilo  d’aggiunger  un  mio  piccolo  corol- 
lario? Sappiate,  che  avendo  io  dopo  lo  fcorfo  autunno  trapiantati 
colla  maggior  cura  per  le  radici , e potati  innanzi  alla  fioritura 
quattro  giovani  pefcni , ho  adelfo  il  piacere  fenfibiliffimo  di  veder 
pendenti  da  piaftheduoo  Je  frutta;  e che  qualche  frutto  ho  altresì 
raccolto  da  un  prugno  adulto  nella  prima  Itagione  dappoiché  l’ebbi 
con  diligenza  trafpolìo  e potato.  Sicché  non  altro  fuorché  un  ac-, 
cidente  edrinfeco  può  aver  delufe  in  quelle  due  fpezie  d’alberi  le 
fperanze  dell’egregio  fifico  e coltivatore  Francefe. 

Nella  dalle  degli  autori  non  mutilanti  fembra  che  debbafi  col- 
locare anche  il  Sig.  Mittevpacber , il  quale , parlando  delle  barba- 
telle.di  vite,  così  preferi  ve  : „ Abbiafi  cura  di  trapiantar  la  vi- 
„ te  . , , . Avellendola  con  diligenza,  c fenza  romperne  le  radi- 
„ cette;  e fe  alcune  di  quelle  fi  rompono,  giova  tagliarle  “(2)* 
Égli  veramente  in  altro  luogo  infegna  a troncar  il  fittone  delle 
pianticelle  venute  da’  femi,  allorché  trapiantanfi  nel  vivajo  (3), 
forfè  per  ottenerne  una  diramazione  maggior  di  radici , o per  ren- 
derne men  difficile  l’c (trazione , quando  faranno  da  trafporre  in  un 
luogo  dabile;  pei  quali  oggetti  lenza  dubbio,  anzi  che  mutilar  il 
fittone , potrebbefi  con  affai  minor  danno  o aggrupparlo  giuda  il 
metodo  ai  Cela  meli  a (4),  o come  fuggerìfee  Scb/ibol  {5),  collo- 
carlo orizzontalmente.  Per  altro,  parlando  di  trapiantar  alberi  già 
formati,  infegna  lo  (beffo  profeflor  Ungherefe:  ,,  Nel  cavarli  di 
yy  terra  abbi  cura , che  non  ricevano  offefa  le  radici  ; e fe  alcune 
,,  di  quelle  vengon  guade  , giova  interamente  reciderle  ( 6 ). 
Non  facendo  egli  altrimenti  parola  dell’  accorciar  le  fané  , e rac- 
comandando molto  di  confervarle  tali  nell*  edrar  gli  alberi , e le 
barbatelle  di  vite;  fembra,  io  diceva,  che  debbafi  collocar  elfo 
ancora  nel  novero  di  coloro,  i quali  in  fatto  di  trapiantar  gli  al- 
beri, non  fon  favorevoli  al  mozzamento  delle  radici  lane. 

Ma  voi  farete  annojato  di  tanti  pareri  in  una  materia,  che 
finalmente  non  fi  vuol  decider  a forza  di  voti;  anzi,  per  dirvi  il 


(l)  Art.  Dcplanter . 

(z)  E!em.  d’agric.  Tom.  II.  pag.  3$.  ediz.  Mil. 

(?)  Tom.  I.  pag.  441.  (4)  Lib.  V.  cap.  5. 

(j)  Didita.  4Jtie.  Centttilitrt . (6)  Tom.  I.  pag.  455. 
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Vero,  fon  ancor  io  già  fianco  di  tanto  trafcrivere.  E'  ben  vero* 
che  fupponendo  le  ragioni  a prima  giunta  uguali , o non  molto 
diféuffe,  in  vifta  d’ un  numero  cosi  difuguale  d’autori,  non  farebbe 
da  adottar  facilmente  la  maflìma  che  vien  prefcrirra  dai  meno,  e 
condannata  da  tanti  più:.  Ma  gli  fcrittori , che  ho  fcorfr,  quantun- 
que per  la  maggior  parte  claffici  e rinomati,  fon  forfè  i foli  che 
abbiamo?  E fe  in  vece  di  quelli  fe  ne  confultalfero  in  qualche 
piena  biblioteca  altrettanti  , non  potrebbe  forfè  accadere , che  tra 
quegli  ri  maggior  numero  favorifl'e  Taccorciamento?  Anche  gli  fiefii 
addotti  da  me,  in  qualche  luogo  da  me  non  bene  offervato,  forfè 
non  potrebbero  contraddici  con  oppofte  dottrine?  In  fomma  con- 
viene determinarfi  colla  ragione  e colla  fperienza  in  una  materia 
che  da  effe  principalmente  dipende. 

Che  ad  ogni  pianta  per  confermarli  in  vita,  che  ad  ogni  al- 
bero trapiantato  per  appigliarfi  fia  neceffario  l’ajuto  di  qualche 
fluido  efterno,  il  quale  preparato,  attenuato,  introdotto  ne’  fuor 
vali,  Io  ntrdra.,  e promova  nella  vegetazione  l’arcano  lavoro  della 
natura,  non  fi  può  njctter  in  dubbio.  Certo  è del  pari,  che  feb- 
ben  l’albero,  mediante  i pori  dell’ efpofia  corteccia , e delle  foglie 
principalmente  imbeva  le  piogge  l’umido  e le  diverfe  qualità  d’aria 
che  nuotano  per  V atmosfera,  trae  non  ottante  la  malfitm  parte 
dell’alimento  col  mezzo  delle  radici,  le  quali  come  fono  tra  le  file 
membra  le  prime  a fviJupparfi  dal  fcrrre,  cosi  ben  predo  con  am- 
mirabil  tendenza , ancorché  tenerittime , infmuandofi  nella  terra , 
ne  fucciano  avidamente  l’umore.  Sappiamo  in  oltre,  che  quefii 
organi  benefici  operano  con  una  forza  proporzionata  non  folo  alla 
eftenfione,  ma  fpezialroente  alla  porofità  della  loro  fottanza;  cosi 
che  una  radice  piccola  o l’eftremità  d’una  grande , a-  dati  pari  af- 
forbe  una  maggior  quantirà  d’umido  cxrcoftante,  che  una  porzione 
uguale  di  radice  più  groffa,  e quindi  meno  porofa*.  Che  poi  il 
trapiantar  con  qualfifia  cura  un  albero,  fenza  però  tutta  la  fua 
zolla  intorno  delle  radici , fofpenda  o minori  per  qualche  tempo 
la  loro  azione  , è cofa-  evidentemente  provata  dalla  quotidiana 
fperienza . 

Premetti  quefii  principi,  deT  quali  io  rron  porrei  dubitare  * 
m’immagino  d’effere  nel  mio  giardino  per  farci  trapiantar  un  al- 
bero. Il  giardiniere  a mia  vifta  Tefirae  dal  vivajo  con  tutta  la 
diligenza;  ficchè  per  rara  forte  il  fìttone,  le  piccole,  e le  grandi 
radici  feoperte  quanto  fon  lunghe,  tutta  in  fomma  la  bafé  dell’al- 
bero per  fe  già  fana,  mi  fi  prefenta  anche  illefa.  Perderò  io  forfè 
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« mozzarla?  Sort  certo,  che  il  mio  albero,  venendo  trafpofio  fenza 
la  zolla,  farà  anche  folo  per  queflo  impoverito  per  qualche  tempo 
di  nudrimento;  e che  in  oltre  quanto  io  gli  mozzerò  di  radici, 
tanto  leverò  di  forza  a quelli  fucciatoj  principali , tanto  accrefcerò 
in  lui  la  naturai  perdita  del  vitale  alimento,  tanto  impedirò  la 
robulla  vegetazione  di  que’  ramicelli , i quali  dovranno  poi  fvilup- 
pnrfi  da’  germi,  che  io  fon  per  lafciare  nel  troncarne  la  cima.  I! 
timore  di  quelli  difeapiti  mi  fi  accrefce  confiderando , come  le 
parti,  che  io  farei  per  mozzare  dalle  radici,  fono  appunto  le  più 
bibaci,  perchè  più  molli  e porofe;  laddove  quelle  che  celierebbero 
dopo  l’accorciamento,  a mifura  che  fi  avvicinano  al  ceppo,  fono 
più  fode,  meno  porofe,  e in  confeguenza  più  inerti  al  fucciamenro 
immediato.  A quello  proposto  mi  fi  fa  innanzi  la  minaccia,  che 
ho  letta  in  una  breve  annotazione  agli  Elementi  del  Srg.  Mitter- 
paeber , cioè  : „ Se  ad  una  pianta  che  trafpougafi  kfeerai  le  grolfe 
„ radici  , tagliandone  le  radicette , malgrado  tutra  la  cura  pei  i- 
,,  rà  “ (*).  Efporrei  dunque  ad  un  pericolo  anche  la  vita  della 
mia  pianta,  mentre  pochi  111  ma  differenza  corre  tra  ri  tagliar  le 
radicette,  lafciando  le  radici  grolTe,  e ri  mozzar  le  radici  univer- 
falmente;  attefo  che,  mozzandole,  fi  recidono  le  parti  più  tenui, 
Jafciandone  le  più  forti.  Come  potrei  pertanto  risolvermi  ad  un* 
mutilazione,  che  farebbe  non  fidamente  nocevole  , ma  forfè  an- 
cora mortale? 

Ciò  non  oliarne,  io  lento  animarmi  da  quello  ingegnofo  ar- 
gomento : ogni  ellremità  di  radice  mozzata  deve  gettarne  altre 
nuove,  come  i rami  potati  gettano  più  rampolli;  dunque  il  moz- 
zar le  radici  è in  effetto  un  accrefcerle  con  vantaggio  dell’ albero, 
il  quale,  fe  neHTelfer  trapiantato  perde  una  parte  d’umor  nutriti- 
vo, la  rifarcirà  colle  moltiplicate  radici.  Quello  riflelfo  al  mag- 
gior numero  di  nuove  barbe,  che  ripullulano  dalle  radici  mozzate, 
come  anch’io  ItelTo  olfervai  più  volte,  quafi  m’abbaglia,  e mi 
fping*  all’ amputazione  la  mano  fofpefa.  Ancora  però  mi  arrellano 
varj  penfieri. 

Il  mio  albero  nelfa  prima  fiate  avvenire,  non  elfendofi  an- 
cora ben  impadronito  del  nuovo  terreno,  e foffrendo  per  l’arfura 
del  fole  una  trafpirazione  grandiffima,  fi  troverà  nel  maggior^bi- 
fogno  di  molti  organi  alforbenti , che  la  riparino.  Le  nuove  ra- 
dici , che  io  fpcro , faranno  allora  formate  ? O niente  o pochiffimo; 


(*)  Tom.  I.  pag.  6 4. 
Tom.  Vili. 
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perchè  giuda  Topinione  più  verifimile,  effondo  le  radici,  almeno 
per  la  maggior  parte,  un  prodotto  del  fugo  difcendente  da’ rami, 
allora  il  mio  albero  già  troncato,  perchè  trafpodo  fenza  la  zolla 
o non  avrà  rami,  o avrà  foltanto  de’ piccoli  nuov.i  rampolli,  in- 
capaci di  mandar  cosi  predo  la  quantità  di  fugo  neceffaria  a for- 
marle. Elfo  dunque  nell;*  niù  predante  indigenza  non  avrà  l’ajuto 
nè  delle  parti  di  radici,  cne  io  avrò  recife,  nè  delle  nuove  bar- 
be, che  io  mi  prometteva  dalle  fuperditi,  Un’ altra  difficoltà  mi 
flringe.  So  d’aver  offervato,  che  le  piaghe  alquanto  confiderabili 
delle  radici  , forfè  perchè  Tempre  inzuppare  d’umor  difcendente 
dall’  albero  e di  terredre  ancora , in  confronto  di  quelle  de’  rami 
difefe  dall’aria,  tardano  almen  il  doppio  di  tempo  a rimarginarli , 
tramandano  finché  danno  aperte  un  fluido  faniolo  e corrotto,  che 
guada  ordinariamente  la  vicina  fodanza  del  legno;  e dalla  .circon- 
ferenza della  lor  cicatrice  gettano  bensì  molte,  ma  languidiffime 
barbe , che  a grande  dento  fi  allungano  ; laddove  le  radici  lafciate 
illefe,  oltre  al  diramarli  e moltiplicarfi , come  pur  fanno  i rami, 
ancorché  non  potati,  s’inoltrano  ben  predo  nel  terreno  adiacente, 
e fi  rinforzano  con  Tempre  nuovo,  e non  interrotto  vigore.  Moz- 
zando adunque  le  radici  del  mio  albero,  io  l’empirò  di  piaghe 
nella  fua  bafe,  lo  condannerò  ad  una  lunga  difperfione  di  fugo, 
il  quale  prima  di  fgorgar  nel  terreno,  fi  guaderà  con  danno  pur 
troppo  certo  delle  parti  vicine;  e in  vece  di  procurar  all’albero 
Aedo  de’  buoni  fucciatoj,  che  lo  nudrano  e lo  rinforzino,  farò  io 
medefimo  in  colpa  delle  mefchine  jadici  , jch’effo  andrà  ripullu- 
lando dalle  mozze  edremità,  le  quali  anche  in  feguito  gli  fommi- 
nidreranno  una  nutrizione  più  fcarfa , che  fe  le  avelli  lafciate  il- 
lefe e libere  ad  allungarli  naturalmente. 

Ma  fe  le  radici  e i rami  fi  rinforzano  a vicenda,  come  col 
Sig.  Dubamel  (i)  infegna  il  Sìg.  Mitterpacber  (2),  non  dovrò 
nel  trapiantar  l’albero  fenza  la  zolla  nemmeno  mozzar  i rami* 
Ripiglio  qui  tra  me  AelTo  : perchè  dovrò  dunque  piuttodo  moz- 
zar le  radici?  Oltre  di  che  quedi  autori  parlano  dell’albero  dabile 
nel  fuo  luogo,  non  dell’albero  che  fi  trapianta.  L’obbiezione  poi 
mi  fv anidre  al  folo  riflettere,  che  le  radici  fono  le  principali  nu- 
drici  de’  rami,  i quali  poi  rimandano  bensì  ad  effe  una  parte 
dell’alimento,  che  n’han  ricevuto,  ma  una  parte  grandiffima  ne 


(1)  Atl>.  fruii.  Tom.  1.  cbap.  4.  grt.  prof.  j. 
(1)  Tom.  I.  pag.  45 p. 
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(vaporano.  Neil* albero,  che  io  fon  per  trafporre , gli  organi  più 
nutritivi  divengono  per  qualche  tempo  men  operofi;  non  bifogna 
dunque,  che  ia  ne  fcemi  davvantaggio  la  forza*  Gli  organi  più 
fvaporanti  confervano  tutto  il  lor  ittinto  primiero,  per  cui  farebbe 
facile  che  fraungeffero  l’albero  impoverito  di  nutrimento;  bifogna 
dunque,  che  io  ne  minori  il  numero.  La  natura  in  qualche  fpa- 
zio  di  tempo  rimetterà  gli  uni  e gli  altri  nel  conveniente  equilibrio. 

Dopo  quelle  fpeculazioni  mi  fo  ad  olfervare  la  riufcita  d’ai-- 
cuni  alberi  colla  mia  direzione  allevati  nel  mio  recinto*  Nel  far- 
gli eftrar  dalla  terra  per  trapiantarli , ho  fempre’  raccomandata  la 
maggior  attenzione  per  falvar  le  radici  intatte.-  Alle  volte',  non 
potendo  elfer  io  prefente  al  lavoro,  la'  (lupidezza  degli  operaj  ha 
rendute  inutili  le  mie  premure;  ficchè  al  mio  ritorno,  rrovando 
le  radici  grolfolanamente  mutilate  in  qualche  diflanza  dal  ceppo, 
ho  dovuto  pel  minor  male'  rimondarne  l’effremità  offefe  , e por 
gli  alberi  com’  erano'  a’  dellinati  luoghi . Alle  volte  invigilando' 
perfonalmente , ho  ottenuto  d’aver  gir  alberi  fuor  di  terra  colle' 
radici  beniflìmo  confèrvate  in*  tutta  la  loro  lunghezza,  f primi  in' 
buona  parte  fon  periti  ben  pretto,  ed  alcuni  anche  dopo  qualche' 
anno;  quei  che  hanno  avuto  la  forte  di  fopravvivete , hanno  fatto’ 
o languidi  o affai  tardi  progrelfi*  I fecondi,  benché  talvolta  adulti  * 
hanno  riprefa  per  la  maggior  parte  una  vita  ftabile'  e vegeta,  nè' 
mai  li  riveggo , fenza  che  mi  ricreino  colla  lor  bella , e robutta' 
comparfa'.  Per  fa  maggior  parte  , io  dico,  ftante  che  alcuni  han 
dovuto  pur  cedere  a qualche  etterior  difaftro.  Uno  di  quella  fe- 
conda’ clalfe  i il  più  intatto  nella  fua  bafe , ma  Con  pochiffima 
zolla,  mi  fon  arrifchiato  a trafporlo,  lafciandolo  del  pari  intatto r • 
contro  il  buon  ordine  e contro  l’avvifo  de’  migliori  maeftri,  in 
tutte  le  cime  de’  rami*  Ha  veramente  dato  moftra  di  rifentirli 
nel  primo  e nel  fecondo  anno;  ma  poi  rinvigorito  e crefciuto  con 
una  rapidità , che  io  non  avrei  potuto  promettermi , mi  fommi* 
niftra  adclfo  un  forte  argomento  per  fuperare  ogni  avanzo  di  dubbio. 

Se  dunque  chiamo  a conlìglio  la  pratica,  fe  la  teoria,  fe,. 
per  quanto  vagirono,  le  autorità  in  maggior  numero  degli  fcrit-- 
tori  che  ho  fcorfi tutto  cofpira  a farmi  lafciar  intatte  le  lane 
radici  dell’ albero,  ch’io  fon  per  trafporre* 

Quelle  ragioni  ftelfe  faranno  r che  in  tutte  le  reali  occafìoni 
di  trapiantar  alberi ,-  io  raccomandi  a’  lavoratori  colla  maggior  pre* 
mura,  di  confervar  intatti  quelli  principali  ftroraenti  della  vege-^ 
fazione,  fenza  fconcertarli  colla  lufinga,  che  dovranno  ripullularne? 

K-k  z 
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di  nuovi.  Spero,  che  voi  ancora  ne  farete  a!  pari  di  me  convin- 
to; e che  d’altra  parte  non  mi  afcriverete  a colpa  l’ e (Termi  al- 
quanto allungato  nel  riferirvi,  com’ io  m’era  propolìo,  le  altrui 
opinioni,  e i’avervele  anche  talvolta  addotte,  malgrado  la  moda, 
nella  propria  lor  lingua , per  timor  d’altcrarle  , trafportandole  v 
nella  noftra,  Continuate  ad  amarmi,  ed  a credermi  ec. 

Galverno  z Luglio  1785. 
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LETTERA 

DEL  SIG.  AB.  DOMENICO  TESTA 
Profejfore  di  Logica  e Metaf.ftca  nel  Collegio  Romano 
AL  P.  D.  ERMENEGILDO  PINI 
Regio  Profejfore  di  Storia  Naturale  in  Milano 


L*  Acque  del  celebre  fonte  Pliniano,  che  fgorgano  da  un'erta, 
e fcofcefa  rupe,  e dopo  un  breviflimo  corfo  vanno  ad  ifca- 
I ricarfi  nel  fotropofto  lago  di  Como , con  quel  crefcere , e 
'•*  mancare,  che  fanno  più  volte  ognidì,  fcnza  che  apparifca 
di  ciò  ragione  alcuna,  prefentano  agli  occhi  del  naturalità,  e 
dell’erudito  viaggiatore  un  affai  Arano  e maravigliofo  fenomeno. 
Plinio  il  giovine,  che  ha  defcritro  elegantemente  un  tal  fonte  in 
una  lettera  indirizzata  a Licinio  Suray  ha  propofte  eziandio  varie 
conghietture , onde  fpiegare  in  qualche  modo  la  fegreta  origine 
de’  fpeffi,  e volgarmente  non  ben  conofciuti  fuoi  cambiamenti. 
Ma  ftccome  le  fpiegazioni,  o per  dir  meglio,  le  conghietture  di 
Plinio  fono  comunemente  riconofciute  per  incerte,  manchevoli, 
e falle;,  nè  dall’altra  parte  hanno  faputo  finora  i noftri  moderni 
sdegnarne,  per  quanto  io  fappia,  delle  migliori:  perciò  ben  mi 
ricorda,  gentiliflTimo  P.  Pini , che  allorquando  nell’edate  del  1785 
ebbi  io  la  fortuna  di  conofcervi  in  Milano,  e d’ udirvi  con  mio 
grandiffimo  diletto  ragionar  profondamente  intorno  a varj  (oggetti 
della  naturai  filofofia;  mi  ricorda,  difli , d’ avervi  confortato,  e 
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limolato  più  volte  a voler  coll’inferno , e fagacità  voftra  inda- 
gar l’occulta,  e vera  cagione  de*  fittili  e rifiniti  del  fonte,  di  cui 
vi  favello,  ed  illuftrar  cosi  uno  de’  più  nobili,  e forfè  più  diffi- 
cili punti  che  appartenganfi  alla  Storia  naturale  della  Lombardia. 
Ma  , o fia  che  il  fonte  di  Plinio  non  abbia  Caputo  meritarft  l’at- 
tenzion  voftra  , o che  i voftri  più  gravi  ftudj  non  v’abbiano  fin 
qui  permefifo  di  far  quello , che  arefte  voluto  pur  fare  ; gli  è 
certo,  che  invano  è nato  finora  da  me  afpettato  un  qualche  opu- 
fcolo,  nel  quale  fecondale  voi  le  mie  premure,  e foddisfaccfte 
cosi  non  meno  ad  un  mio , che  ad  un  pubblico  defiderio  « Co- 
munque fiafi , per  tornarvi  alla  mente  il  fonte  Pliniano , e per 
indurvi,  k fia  poffibile,  ad  oflervarne  e feoprirne  in  cotal  modo 
l’origine  una  volta , ed  i fenomeni  ; mi  fono  io  deliberato  di  fcri- 
vervi  quella  mia  lettera  , nella  quale  intendo  primamente  di  fot- 
toporre  al  finiftimo  di  fornimento  voftro  alcune  mie  rifleffioni  fo- 
pra  le  migliori  ipotefi,  che  fono  Hate  intorno  a ciò  finora  inven- 
tate, e di  proporre  in  fecondo  luogo  una  certa  maniera,  onde  fem-  * 
bra,  che  un  tal  fenomeno  pofla  agevolmente  intenderli.,  e affai 
' naturalmente  fpiegarfì. 

2.  Si  finga,  dicono  alcuni,  nell’ inrefno  della  rupe,  donde 
nafo  il  noftro  fonte  una  caverna,  nella  quale  vada  a raccoglierli 
parte  delincane,  che  fondono  da’  vicini  monti.  Si  finga  in  ol- 
tre, che  quella  caverna  fia  fiata  fornita  dalla  natura  d’ un  fifone, 
un  braccio  del  quale  fi  trovi  dentro  la  caverna  medefima,  e giunga 
quafi  a toccarne  il  fondo,  e l’altro  braccio  più  lungo  dalla  fom- 
tnità  della  caverna  piegandoti  all’ ingiù,  vada  a terminare  fopra 
la  vafea  del  fonte,  laddove  elfo  internati,  per  così  dire  , il  più, 
e fi  nafeonde  entro  la  rupe.  In  tale  ipotefi,  torto  che  la  caverna 
s’empierà  d’acqua,  il  fifone  per  mezzo  del  fuo  braccio  più  lungo 
la  verferà  tutta  nella  fottopofia  vafea  del  fonte  , e produrrà  così 
un’  eferefonza . Quindi  la  caverna  fi  rimarrà  vuota,  e però  il 
fifone  cederà  dal  gettar  acqua  nel  fonte , e non  tornerà  a fommi- 
niftrargliene,  finché  la  caverna  non  fiafi  nuovamente  riempiuta. 
Ora  fe  la  caverna  per  l’ampiezza  del  fifone  follecitamentc  fi  vuo- 
ta, e per  la  fcarfezza  dell’ acque,  che  in  effa  raccolgonfi,  lenta- 
mente fi  riempie;  è chiaro,  che  il  fifone  condurrà  l’acqua  nella 
vafea  del  fonte  non  già  continuamente , ma  per  intervalli,  e 
tempo,  che  fi  frapporrà  tra  l’un  getto  e l’altro,  è appunto  quello, 
che  ne  bifogna,  perchè  la  caverna,  vuotata  che  è,  fia  di  bel  nuo- 
vo dalle  fopra v vegnenti  acque  ricolmata.  Due  pertanto»  fecondo 
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quella  ipotefi , fono  i canali  , che  fornifcono  d’acqua  il  fonte  Pii* 
Diano»  L’uno  a guifa  de’  canali  ordinarj  degli  altri  fonti , prov- 
vede il  Pliniano  d’acque  perenni r l’altro,  che  è il  fifone  dianzi 
dcfcritto,  non  recagli  perennemente  acqua,  ma  di  tratto  in  tratto  , 
r cagiona  così  di  tratto  in  tratto  quell’ efcrefcenze,  l’origine  delle; 
quali  andiam  noi  rintracciando.  L’ efcrefcenze  adunque,  o come 
dicono,  i flufli  e rifluiti  della  Pliniana  hanfi  a fpiegare  nell’ifleflb- 
modo,  che  il  Sig.  Atwcl , e il  Padre  Decbales , e il  cel»  Afiruc. 
hanno  fpiegato  quelli  della  fontana  di  Brixam  nell’Inghilterra,  e 
della  fontana  delle  maraviglie  nella  Savoja , e dell’altra  di  Fon- 
teftorbe  nella  Linguadocca.  Vegganfl,  per  riguardo  alla  prima  di 
quelle  fontane,  le  tranfazioni  filofofìche  del  1732,  e per  rapporto 
alla  feconda,  il  trattato  de  fon  ti  bus,  O*  fumi  ni  bus  del  P.  Decba- 
les , e in  quanto  alla  terza,  le  memorie  dell'  Aflruc  per  la  fiori# 
naturale  della  Linguadocca , eccellente  libro,  nel  quale,  tra  l’al- 
tre  cole,  fi  rammentano,  e defcrivonfi  pienamente  tutti  i fonti 
periodici,  che  alla  notizia  de’  naturalifli  fiano  finora  pervenuti» 

3.  Duoimi  grandemente,  che  una  fpiegazione  tanto  fem- 
plice,  e cosi  naturale,  quale  fi  è quella  d’un  fifone,  cui  la  na- 
tura medefima  collocato  s’abbia  nell’ interno  .della  rupe,  donde 
fpiceiano  Tacque  della  Pliniana;  duoimi  , io  diceva'  grandemente , 
che  una*  tal  Ipiegazione  non  polla  in  alcun  modo  riconofcerfi  e- 
loflenerfi  per  vera»  L’ efcrefcenze  prodotte  da  un  fifone  debbono-, 
di  neceflità  foggiacere  ad  un  certo  e determinato  periodo , vale  a 
dire,  ha  da  feorrer  fempre  lo  Hello  fpazio  di  tempo  tra  P una  e 
l’altra,  e tutte  hanno  ad  elfere  ugualmente  copiofe,  ed  ugualmente 
durevoli.  Non  comincia  il  fifone  a trar  acqua  dalla  caverna,  fc 
non  quando  la  caverna  è piena,  e allora  non  cella  dal  trarne,  fe 
non  l’ha  interamente  vuotata»  Verò  è che  la  caverna  o per  ca- 
dute piogge  o per  fubito  fcioglimento  di  nevi,  può  tornar  qualche 
volta  ad  empirfi  in  minor  tempo,  che  non  fuole,  il  che  acca- 
dendo e più  follecite,  come  ognun  vede,  hanno  ad  elfere  l’efcre- 
fcenze,  e più  copiofe.  Ma  tranne  quelli  cafi , rimanendo  fempre 
la  ftelfa  l’ampiezza  della  caverna,  e la  capacità  del  fifone , d’uopo 
è che  gl’incrementi  dell’ acque  quella  regolarità  feguano,  e quel- 
T ordine,  che  abbiam  refté  divilato.  Ora,  benché  Plinio  il  vec- 
chio abbia  detto,  che  il  fonte,  di  cui  trattiamo,  borir  fingulis 
femper  infume Jcìt , ac  refidet  : e Plinio  il  giovine  nella  lettera  a 
Licinio  Sura  abbia  fcritto,  che  quel  fuo  fonte,  non  mica  ogni 
ora,  come  avvifava  fuo  zio,  ma  ter  in  die  fiatis  auttibusy  C2T 
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àimìnutionibus  crefcit , decrefcitque  : egli  è certi  (Timo , che  mi 'la 
v’ha  di  più  capricciofo , di  più  incorante,  di  più  fr  e pelato  delle 
eferefeenze  del  fonte  medefimo.  Effe  ora  fono  eforbitanti , ed  ora 
fcarfiflime;  ora  fi  fuccedono,  e quali  s’incalzano  l’una  l’altra,  ora 
poi  fono  sì  rade,  e sì  lontane,  che  nello  fpazio  d’un  giorno  in* 
cero,  non  fe  ne  vede  neppur  una;  e in  certe  volte  la  loro  durata 
è lunga,  e certe  volte  breviffìma  , e quelle  incertezze,  e quelle 
flravaganze,  e quelle  anomalie  s*  offervano  ueualmente  in  rutti  i 
giorni,  in  tutti  i mefi,  in  tutte  le  lìagioni  dell’anno.  Si  è villo 
ancora  che  le  maggiori  eferefeenze  hanno  talvolta  preceduta  la 
pioggia  , in  vece  di  feguitarla,  e fono  accadute  a .del  fereno,  di 
notte,  o nell’ ore  men  calde  della  giornata,  giullo  perchè  fi  feor- 
gefle,  che  dall’ acque  colà  cadute,  o dalle  nevi  quivi  difciolte  non 
traevano  l’origine.  Per  afficurarvi  poi,  gentiliflìmo  P.  Pini,  della 
verità  di  quelli  miei  detti,  non  è d’uopo,  che  facciate  altro,  fe 
non  che  leggere  la  feda  dell’  erudite  ed  ingegnofe  lettere  fcritte 
dal  P.  Niccolò  Gbe?gi  Comafco  fopra  l’origine  delle  fontane.  Sono 
in  effa  riferite  le  diligenti,  e replicate  oflervazioni  fatte  fopra  il 
fonte  Pliniano  da  un  Marchefe  Ganarifo  padrone  del  fonte  mede- 
fimo,  dalle  quali,  per  ufar  le  parole  del  dotto  Gefuita,  f racco - 
glie  con  mani fe^a  evidenza  non  ferbarft  dal  {addetto  fonte  alcun 
regolare  periodo  nelle  due  alternative  di  crefcere  e di  calare..  Ma 
la  bifogna  non  va  così  nelle  fontane  di  fopra  mentovare.  Defle, 
per  quanto  ne  atteftano  que’  valentuomini,  che  le  hanno  offer- 
vate,  fono  periodiche  e regolari,  lo  che  efl’endo,  s’adatti  pure  ad 
effe  un  fifone , che  nulla  il  vieta  ; ma  non  è lecito  £»r  lo  ffeffo 
relativamente  al  fonte  Pliniano,  che  non  vuolfi  alle  predette  for- 
gcnti  raflomigliare , ma  piutrofto  a quelJ’alrra  rammentata  negli 
atti  dell’Accademia  reale  delle  feienze  di  Parigi  all’anno  1Ó88 
dove  fi  legge  : D.  Borei  epiftolam  ad  fe  miffam  legit , in  qua  fit 
mentìo  cujufdam  fontis  falft  in  Gomitata  Burgundi# , cujus  aqu<e 
quotidJe  crejcunt , &' decrefcunt , fed  nulla  certa  lege.. 

4.  Il  P.  Decbales  efponendo  le  varie  ipotefi  , che  erano 
fiate  inventate  per  ifpiegare  i fìufii  e rifiufli  della  fontana  d’Alta- 
comba,  ne  riferifee  tra  l’altre  una,  che  potrebbe  lèmbrare  ad  al- 
cuno adattabile  al  cafo  noftro,  ed  è la  feguente.  Dentro  la  ca- 
verna , che  fomminiffra  Tacque  al  fonte  Pliniano  pongafi  non  già 
un  fifone,  ma  un  faffo  foggiato  così  naturalmente  a guifa  d’una 
vafea,  che  raccolga  Tacque  cadenti  dall’alto  della  caverna.  Un 
tal  faffo  finché  è vuoto  fiia  in  bilico  fopra  un  altro  faffo,  che 
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gli  ferva  dì  fof!egno,e  come  dicono  i meccanici,  di  punto  d’ap- 
poggio. Ma  pieno  che  s’è  d’acqua,  Apponendolo  incavato  più  dal- 
luna  parte,  che  dall’altra,  gli  creicela  Umilmente  il  pefo  pili 
dall’ una  parte  che  dall’ altra,  e però  s’inclinerà  verfo  la  parte 
jnedelima  e getterà  così  l’acqua,  che  conteneva.  Allora  le  leggi 
dell’equilibrio,  il  riporranno  in  bilico,  e tornerà  per  quella  ra- 
gione ad  empirli  nuovamente  d’acqua,  che  aggravandolo  piu  dal-* 
l’una  parte,  che  dall’altra,  lo  forzerò  ad  abbaflarft  come  prima ^ 
e cosi  riempiendofi  a vicenda,  e vuotandoli,  cagionerà  quegl’ in- 
crementi d’acqua,  onde  fi  vede  tratto  tratto  abbondare  »1  nollro 
fonte.  Ma  lafciando  Ilare,  che  il  giuoco  dell’altalena,  che  vogliali 
attribuire  ad  un  fallo , che  fia  nel  fondo  d’una  caverna,  ella  è 
una  fola,  che  ha  molto  più  del  capricciofo  , che  del  verilìmile; 
chi  non  vede,  che  l’acqua  verfata  da  un  fiffatro  fallo  produrrebbe 
ancor  ella  eferefeenze  periodiche,  e regolari,  e che  però  le  ragioni, 
che  han  dillrutta  ia  prima  ipotefi , dillruggono  con  ugual  forza 
eziandio  la  fecondai 

5.  Del  fonte  Pliniano  ha  voluto  dire  alcuna  cola  anche  il 
celebre  Abate  Frift  nel  fuo  ragionamento  de’  fiumi  fotterranei. 
Quello  dottiffim’uomo  ( di  cui  l’illullre  P.  Jacquìer  ha  ultima- 
mente fcritto  un  beliiffìmo  elogio  funebre)  dopo  d’avere  offerva- 
to,  che  gl’incrementi  della  Plrniana  non  fono  fottopolli  a legge 
alcuna,  o periodo  nè  in  quanto  al  tempo  , nè  in  quanto  alla 
grandezza  loro;  chiude  quel  fuo  paragrafo  precifamentc  con  quelle 
parole:  V irregolarità  delle  variazioni  giornaliere  ed  orarie  della 
Pliniana  non  efjge  che , per  renderne  la  cagìon  fi  fica  , s abbia  a 
dir  altro , fe  non  che  il  diverfo  caldo , freddo , umido , /ecco , le 
piogge  y e le  nevi  fciolte  facciano  fi  illare  dalle  cavità  interne  dei 
monti  nella  fontana  ora  più , ora  meno  d' acqua , e la  piccolezza 
jiejja  della  fontana  non  pare , che  inviti  a farvi  delle  ricerche 
ulteriori.  Quella  fpiegazione  di  buon  grado  voi  confetterete  effer 
troppo  vaga,  e troppo  generale  , ed  io  con  quel  rifpetto,  che 
debbefi  alla  memoria  deir  Ab.  Frifi,  che  ha  follenuto  così  glorio- 
famente  l’onore  delle  matematiche  italiane,  ardirò  di  foggiugnere 
che  fembrami  del  tutto  falfa.  Udite  di  grazia  s’io  ben  m’apponga 
o no.  Quando  le  nuvole  ofeurano  il  cielo,  e il  tempo  difponfi  a 
pioggia,  il  nollro  fonte  non  foffre  le  folite,  eferefeenze  , e il  fuo 
„ non  crefcer  mai  nello  fpazio  d’un  giorno,  egli  è un  ficuro  indi- 
zio della  pioggia  vicina.  Che  ciò  fia  vero  il  moflrano  le  otterva- 
zioni  dianzi  rammentate  del  Marchefe  Canarifio , come  voi  potrete 


FONTE  PLINIANO 


2^5 


vedere  nella  fetta  lettera  del  P.  G6e?gj,  ed  io  mi  ricòrdo  d’aver 
letto  predò  al  fonte  un  dittico  latino  , che  allude  a quella  fua 
proprietà  del  predir  la  pioggia,  coll’ attenerli  che  fa  dal  crefcere 
il  giorno  che  la  precede  . Ora  il  vento , che  fpira  colà  prima 
della  pioggia,  e che  la  cagiona,  è fenza  dubbio  lo  fcirocco.  Di 
ciò  fan  chiara  tettimonianza  e il  fuddetto  P.  Gbezji , che  eia,- 
come  fapete , Comafco , e Bartolommeo  Corte  Milanefe  in  una  let- 
tera da  lui  fcritta  a Vaìlifnieri  fopra  il  lago  di  Como,  e ttam- 
pata,  fe  non  isbaglio,  nel  III,  volume  delle  opere  del  Valli fnieri 
medefimo.  Lo  fcirocco  è un  vento  umido  e caldo:  e però  gli  è 
d’uopo,  che  dove  foffia,  quivi  e l’umido  fia  maggiore,  e le  nevi 
in  maggior  copia  li  fciolgano.  Se  dunque  dall’umido  crefciuto,  e 
dall’abbondanza  delle  nevi  fcrolte  nafcdfero  l’ efcrefcenze  del  fonte 
Pliniano,  dette  in  vece  di  fvanire,  dovrebbono  anzi  effer  più  fre- 
quenti, e più  copiofe  ne’ giorni  antecedenti  alla  pioggia.  Ma  fie- 
come  abbiam  detto,  accade  generalmente  tutto  il  contrario:  dun- 
que nè  l’umido  più  abbondevole  ; nè  le  nevi  più  dell’ufato  lique- 
fatte battano  a render  ragione  dello  Arano  e fino  ad  ora  non 
ifpiegato  fenomeno  , di  cui  fi  tratta. 

6.  L’accingerli  ad  ifcoprir  le  cagioni  d’un  cosi  fatto  fe- 
nomeno, dopo  gl’inutili  e replicati  sforzi  di  tanti  valent’ uomini, 
ella  può  fembrar  certamente  una  ridevole  e vana  prefunzione.  Co- 
munque fiafi  permettetemi  che  favoleggi  un  poco  ancor  io  fopra  la 
fontana  di  Plinio , ed  efponga  una  cagione  di  quelle  fue  efcrefcen- 
ze, la  quale  fe  non  fia  vera,  pare  almeno  verifimile,  ed  è fenzà 
fallo  tutta  femplice,  e tutta  naturale.  Io  fui  a vifitare  la  detta 
fontana  il  di  25  luglio  del  1783  in  compagnia  del  rifpettabiliffimo 
Prelato  Monfignor  D.  Antonio  Dugnani , a cui  il  regnante  Pio  VI, 
giufto  eftimatore  del  merito,  e della  virtù  ha  novellamente  con- 
ferita la  nunziatura  di  Francia,  e de’  coltittìmi,  ed  ornatiflimi 
Cavalieri  D.  Giulio  Dugnani , e Don  Carlo  Fenaroli.  La  mat- 
tina del  fuddetto  giorno  affai  di  buon’ora  ci  partimmo  dall’amena 
e deliziofa  villa  Clerici,  e c’incamminammo  alla  volra  del  fiume 
Latte , così  detto  per  la  bianchezza  delle  fue  fpumeggianti  acque , 
che  dal  principio  di  primavera  fino  al  principio  d’autunno  fgor- 
gano  periodicamente  dall’  apertura  di  un  monte,  e mancano,  e 
fvanifeono  poi  del  tutto  nel  rimanente  dell’anno.  Il  tempo  era 
freddo  e fereno,  e fpirava  una  certa  tramontana,  che  prendendo 
fempre  più  forza,  cominciò  a fconvolger  furiofamente  1 acque  del 
lago,  e a fufeitare  in  etto  una  vera  tempetta.  1 barcaiuoli  ne  fe- 
Tom,  Vili.  L 1 
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cero  intendere,  che  v’era  qualche  pericolo,  e furono  d’avvifo, 
che  fi  prendete  terra  il  più- prefto,  che  fi  potete,  laonde  fu  loro 
importo  d’approdare  a Bellagio,  luogo  vicino,  in  cui  quel  dì  fi 
celebrava  per  avventura  una  fefta.  Dopo  non  molto,  che  eravamo 
colà  giunti , cefsò  la  tramontana  , caìmorti  il  lago , e il  tempo 
tornò  ad  etere  il  più  tranquillo,  e il  più  bello,  che  dir  fi  porta. 
Che  però  verfo  il  mezzodì  c’imbarcammo  di  nuovo,  e giugnem- 
mo  felicemente  intorno  all’ ore  iy  alla  Pliniana.  Ci  portammo, 
come  vel  potete  immaginare,  immediatamente  al  fonte,  fi  bevve 
♦ la  fua  acqua,  che  era  veramente  frefehifiima,  e fi  falutò  così  per 
ifcherzo  l’ ambra  di  Plinio , che  noi  per  una  poetica  bizzarria  fin- 
gevamo, che  errafl'e  colà  intorno.  Incontanente  fi  prefentò  il  cu- 
liode  della  villa,  che  interrogato  da  noi  del  tempo,  nel  quale  era 
accaduta  l’ultima  eferefeenza  del  fonte,  rifpofe,  che  la  mattina  le 
fue  acque  erano  crefciute  a difmifura,  ma  che  nel  rimanente  del 
giorno  non  aveano  fofferta  veruna  alterazione.  Che  il  curtode  di- 
certe  il  vero  intorno  al  crefcere  firaordinario,  che  avean  fatto 

Juella  mattina  Tacque  del  fonte  (benché  la  precedente  notte  forte 
ata  e fredda , e ferena  ) fi  raccoglieva  manifeftamente  dalle  pareti 
del  fonte  medefimo,  che  erano  ancora  umide  e ftillanti  fino  alla 
altezza  d’un  palmo  e mezzo  in  circa  fopra  il  livello  attuale  del- 
T acqua.  Fu  di  nuovo  interrogato  il  curtode,  fe  v’era  fperanza 
di  vedere  di  lì  a poco  tempo  un* eferefeenza , o piccola,  o grande 
che  forte  per  etere,  ed  ei  replicò,  che  nulla  fapea  rifpondere  in- 
torno a quello,  poiché  il  crefcere  e il  mancar  ai  quell’ acque  non 
foggiaceva  ad  alcun  firtò,  e Aabile  periodo  di  tempo.  Predo  al 
fonte  verdeggiano  alcune  piante  d’alloro,  che  fpargendo  un’ombra 
gratiflìma  davan  l’ultimo  compimento  alla  deliziofa  amenità  di 
quel  fito.  Noi  ci  avvicinammo  ad  erte,  e leggemmo  incifi  neila 
loro  corteccia  alcuni  nomi  illurtri , e quello  tra  gli  altri  dell’ egre- 
gio Cavaliere  D.  AleJJ andrò  Folta , a cui  di  tanto  è debitrice  Ja 
moderna  tìfica . Or  mentre  andavam  noi  parteggiando  per  mezzo 
a quelle , fe  lice  il  dirlo , erudite  piante , il  curtode  venne  ad  av- 
viarne, che  Tacque  del  fonte  incominciavano  a crefcere,  onde 
noi  frettolofamente  ritornammo  ad  erto  per  oflervar  cogli  occhi 
noftri  un  fenomeno,  che  era  fiato  ficuramenre  uno  de’  principali 
motivi  per  cui  s’era  intraprefo  quel  nortro  viaggio.  Noi  dunque 
vedemmo  crefcer  quell’ acque,  ma  l’cfcrefcenza  loro  fu  lenta  e 
fcarfirtima,  giacché  follevate,  che  fi  furono  all’ altezza  d’un  pol- 
lice in  circa,  tornarono  immediatamente  ad  abbaiarli,  ed  a riporli 
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cosi  nello  flato  e nel  livello  di  prima.  La  giornata 'intanto  fegui- 
tava  ad  efler  belliflima,  il  lago  era  perfettamente  tranquillo,  e 
noi  rifaliti  nella  noflra  barca  prima  ael  tramontar  del  fole,  ci 
reflituimmo  con  un  profpero  viaggio  a Como,  onde  il  dì  prece- 
dente eravamo  partiti. 

7.  Eccovi  fedelmente  raccontato  quel  poco  , che  è flato 
co*  proprj  occhi  da  me  veduto  intorno  al  fluito  e rifluflo  della 
fontana  di  Plinio.  Una  femplice  oflervazione , il  fo,  non  bafla 
per  fondarvi  fopra  un  Alterna;  io  però  mi  fon  dichiarato,  che 
non  intendo  di  voler  fare  con  elfo  voi  l’inventor  di  Alterni  : piac- 
ciavi foltanto  d’udire  alcune  rifleflìoni,  che  le  cofe  da  me  vedute 
han  poi  fatto  nafeere  nella  mia  mente.  La  mattina  de’ 25  di  lu- 
glio del  1783  fpirò  fopra  il  lago  di  Corno  una  fortiflima  tramon- 
tana, e quella  mattina  medefima  grandifiìma  A fu  l’efcrefcenza  del 
fonte  Pliniano.  Nel  reflante  del  giorno  tacque  la  tramontana,  e 
non  fpirò  che  leggermente  alcuna  volta  , c nel  reflante  di  quel 
. giorno  mancarono  l’efcrefcenze  del  fonte,  e fe  ve  n’ebbe  alcuna, 
fu,  come  abbiam  detto,  piccolilfima , e quafi  da  non  tenerfene 
conto.  Non  potrebbe  adunque  fofpettarA , che  Tefcrefcenze  del 
fonte  Pliniano  dipendelfero  dal  vento,  e foflcro  cagionate  da  elfo? 
Quello  fofpetto  potrebbe  fembrare  ad  alcuno  troppo  temerario  , e 
tale,  a dire  il  vero,  fembrerebbe  anche  a me,  fe  non  avefle  in 
fuo  favore  un’ oflervazione  Acura,  generale,  e collante  della  quale 
ho  già  fatto  parola  nel  V.  Ne’  dì  che  precedono  la  pioggia,’ 
il  fonte  s’alliene  dal  crefcere;  ma  ne’ dì,  che  precedono  la  piog-- 
già  l’atmosfera  è colà  in  una  perfettiflìma  calmar  dunque  alla  man-' 
canza  del  vento  corrifponde  generalmente  la  mancanza  dell’  efere- 
feenze.  E perchè  dunque  farà  vietato  il  credere  , che  il  vento 
appunto  Aa  di  flfifatte  eferefeenze  l’occulta  ed  immediata  cagione? 
Che  poi  ne’  dì  precedenti  la  pioggia,  l’atmosfera  Aa  colà  in  una 
perfettiflìma  calma  lo  aflìcura  il  P.  Niccolò  Gbezgi  nella  fella 
delle  fue  lettere  fopra  l’origine  delle  fontane.  Egli  ragionando 
quivi  del  fubito  crefcere,  che  fanno  Tacque  del  lago  di  Como, 
quando  fta  per  ceflare  la  pioggia , dice  le  feguenti  parole  : Del 
re/lo  qui  pur  tra  noi , quando  è mai , che  fi  prepari  una  lunga' 
pioggia , che  non  proviamo  un  tal  ingombro  d'aria  vaporofa  e 
calda  anche  di  mezgo  inverno , che  noi  chiamiamo  fcirocco  ? Or  io 
vi  bo  fatto  cento  volte  attenzione , e vi  ajfcuro  che  in  tai  tempi 
non  Jolo  non  ci  fpira  alcun  vento  gagliardo  tra  levante , e mez^ 
zpd)  y ma  che  anzi  Paria  non  è mai  piu  cheta , anzi  languida  c 
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pigra,  cbe  allora  j onde  non  parmì  un  s)  paggio  farneticare  iì 
credere , che  que ’ nojìri  fcir occhi , anziché  dalla  Sorta,  o dalla 
Calabria , ci  vengano  di  /otterrà  con  quelle  J Iraordinarie  e ca- 
pri cciof  e evaporazioni  , cbe  tanta  ingombrano , e rifcaldano  Paria , 
e tanto  ci  prepar an  di  piogge.  Fin  qui  il  P.  Gbegji,  che  rife- 
rendo immediatamente  una  certa  fua  offervazione,  fcrive  cosi;  Mi 
trovava  un  giorno  tutto  folo  ad  una  fine/ira  riguardante  il  lago 
di  Como  , cbe  allora  pareva  proprio  un  terfo  crijìallo  , fenga  /pi- 
ra gito  (Paria , che  P incre/pa/je , ed  era  il  cielo  ingombrato  da  den/e 
nuvole , cbe  di/pcnevan/t  ad  una  di  quelle  lunghi/fme  piogge . 
Di  più,  i venti  non  afiengonfi  dal  foffiare  di  fopra  il  Iago  di 
Como  nelle  vigilie  foltanto  delle  lunghiffime  piogge,  alle  quali 
è fottopofta  non  di  rado  quella  contrada;  ma  neppur  s’odono  fpi- 
rare,  o fcuotere  leggermente  quell’ acque  nel  tempo  , che  attual- 
mente cadono  dal  cielo  le  piogge  medehme . Il  fuddetto  P.  Gbegji 
lo  attefta  chiaramente,  e replicatamente  nella  più  volte  citata  let- 
tera, che  voi  potrete  a volfro  bell’agio  confultare.  Ora  lo  fteffo 
accade  per  rifguardo  all’ efcrefcenze  del  nolìro  fonte,  le  quali  non 
folamente  mancano  in  quel  giornq,  che  precede  la  pioggia,  ma 
feguono  a mancare  eziandio  tutto  il  tempo,  che  la  pioggia  dura, 
per  quanto  grande  ed  opinata  ella  fi  fia,  nè  tornano  a comparire, 
che  dopo,  o nel  fine  della  pioggia , ficcome  fi  rileva  apertamente 
da  uno  fquarcio  di  lettera  Icritta  al  P.  Gbeggj  da  quel  Marchefe 
Canarino,  che  ha  fatte  fopra  il  fonte  Pliniano  lunghiffime,  ed 
efattiffime  offervazioni . Ogniqualvolta  adunque  la  mancanza  del 
vento  è generalmente  accompagnata  dalla  mancanza  dell’ efcrefcen- 
ze, e ad  un  gagliardo  fpirar  di  vento  s’è  vifla  andar  congiunta 
una  copiofa  efcrefcenza  del  fonte  ; fembra  , che  non  fia  poi  fpro* 
pofitar  tanto  il  credere,  che  poffa  il  vento  di  cotali  efcrefcenze 
effer  la  caufa.  Io  pertanto  immagino,  che  quella  faccenda  accada 
nella  feguente  maniera.  Dall’alto  della  rupe,  a piè  della  quale 
nafce  il  fonte  Pliniano,  fi  precipita  nel  Jago  una  perenne,  e co- 
piofa quantità  d’acqua,  che  rompendoli  tra  que’ falli,  biancheggia 
a guifa  del  fiume  Latte,  e prefenta  in  cotal  modo  agli  occhi  dei 
riguardanti  un  affai  graziofo  fpetracolo.  Scorre  adunque  per  l’alto 
della  rupe  un  abbondevole  rivo  d’acqua,  parte  della  quale  fpinta 
più  o meno,  e follevata  dal  vento,  che  colà  fpiri,  s’ infinita  den- 
tro le  feffure  aperte  nel  feno  di  quella  rupe;  e fcendendo  per  le 
feffurc  medefime  va  a fcaricarfi  nel  fottopofto  fonte,  e forma  cosi 
1«  fue  marjivigliofe  efcrefcenze.  Secondo  che  il  vento  farà  debole, 
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o gagliardo,  Tefcrefcenze  faranno  piccole  o grandi,  e gfi  urti,  <» 
per  così  dire,  i colpi  del  vento  atti  a follevar  l’acqua  fino  all’al- 
tezza delle  feffure  elfendo  replicati  e frequenti , fpeuo  oflerveranfi- 
e numerofe  Tefcrefcenze  del  fonte,  e accadrà  tutto  il  contrario, 
quando  tra  gli  accennati  urti,  o colpi  del  vento  fi  frapporrà  un. 
maggiore  fpazio  di  tempo.  Siccome  poi  lo  fcirocco  aduna  le,  nu-- 
vole,  e arreca  la  pioggia;  così  la  tramontana  le  difperde  , e ri- 
conduce il  buon  tempo.  Quindi  al  finir  della  pioggia,  vale  adire, 
al  ritorno  della  tramontana  ricomi nceranno  l’efcrefcenze , che  per 
la  tranquillità,  in  che  era  fiata  l’aria,  e prima  della  pioggia,  e 
nel  tempo  di  effa  fi  eran  dileguate.  Non  andrebbe,  per  mio  av- 
vifo , molto  lungi  dal  vero  chi  anche  diceflc , che  l’acqua  efiftente 
nell’alto  della  rupe  crefciuta  per  le  lunghe  piogge  fino  all’altezza 
delle  feffure,  s’infinua  dentro  le  medefime,  e fcende  abbondevol-, 
niente  nel  fonte  Pliniano.  In  quello  cafo  l’ efcrefcenza  farebbe  con- 
tinua, e durerebbe  tutto  quel  tempo,  che  impiegano  Tacque  fu-- 
periori  a fgonfiarfi,  ed  a riporli  fotto  il  livello  delle  feffure.  E 
di  vero  è fiato  offervato,  ed  ha  eziandio  fcritto  il  P.  Gbe?gj  , 
che  dopo  una  lunga  pioggia,  Tefcrefcenze  del  noftro  fonte  fono 
copiofe,  e continue  per  lo  fpazio  talvolta  d’interi  giorni . Quelle 
mie  conghietture  diverrebbono  fifiche  dimofirazioni , fe  foffe  vero, 
quel  tanto,  che  ne  raccontava  il  buon  cuftode  della  Pliniana.  E', 
un’ offervazione  collante,  diceva  egli,  che  come  crefcono  Tacque 
del  fonte,  così  fcemano  le  cadenti  dall’ alto  della  rupe.  Se  quello,, 
come  io  teftè  diceva,  folte  vero,  farebbe  ugualmente  vero,  ed, 
evidente,  che  Tefcrefcenze  del  fonte  fono  originate,  e debbono 
affolutamente  ripeterfi  dall’  acque  che  cadono  .vicino  ad  elfo  , 
parte  delle  quali  venga  tratto  tratto  fofpinta  verfo  il  fonte  , c 
fofpinta  dal  vento,  giacché,  mancando  elfo,  incontanente  mancar 
fi  veggono  eziandio  Tefcrefcenze . 

8.  Ma  farà  poi  vero,  direte  voi,  che  nei  giorni  prece- 
denti  la  pioggia,  l’atmosfera  fia  fempre  colà  perfettamente  tran- 

Jiuilla?  E fe  non  lo  è,  come  par  certamente,  che  non  debba  ef« 
érlo,  neppure  Tefcrefcenze  prima  della  pioggia  dovrebbono  man- 
care fempre , come  pur  fanno.  Veramente  fono  inclinato  a credere 
anch’io  che  la  regola  generale  fiflata  dal  P.  Gbe^J  intorno  alla 
tranquillità  atmosferica,  onde  fuol  efiere  in  Como  preceduta  la  • 
pioggia,  fia  come  P altre  regole  generali,  fottopofia  ad  alcuna  ec-/ 
cezione.  Io  dunque  mi  eftenderò  a concedervi,  che  in  Como  pri-- 
ma  della  pioggia  fpiri  talvolta  il  vento,  e vento  gagliardo,  fc. 


i^o  TESTA 

«osi  vi  piaccia.  Ma  fé  intendete,  che  io  vi  abbia  ad  accordare 
un’eccezione  intorno  al  mancar  del  vento  prima  della  pioggia, 
io  intendo  altresì , che  voi  dal  canto  voflro  abbiate  ad  accordare 
a me  un’  altra  eccezione  intorno  al  mancar  deU’efcrefcenze  prima* 
di  ella.  E tanto  è maggiore  il  diritto,  che  io  ho  di  chiedervi  una- 
tale  eccezione,  quanto  fono  più  falde,  e più  replicate  le  prove  di 
fatto,  che  l’atteftano  chiaramente  e la  confermano.  Paolo  Boccone 
in  tjuel  fuo  libro  intitolato*  ojfevvazjoni  naturali  ec.  nella  olfer-- 
vazione  io  dove  egli  parla  del  fonte  Pliniano,  riferifce  come  un 
Agoftiniano  fcalzo  chiamato  il  P.  Placido  di  S.  Perpetua,  morto 
dalle  virtuofe  infinuazioni  di  Monfìgnor  C tampini , promotore  del- 
l’Accademia Fifico-Matematica  di  Roma  fi  portò  nel  1Ó80  a vi- 
etare il  fuddetto  fonte,  e fu  teftimonio  di  una  fua  efcrefcenza, 
che  precedè  per  alquante  ore  la  pioggia,  e fu  anzi  più  copiola 
dell’ altre  da  lui  medelimo  olfervare.  Quivi  raccontali  ancora , co- 
me Monfìgnor  Niccolò  Stenone , che  per  8 giorni  continui  volle' 
dimorare  nella  Pliniana  , confermò  con  le  fue  l’oflervazioni  del 
P>  Placido.  Finalmente  mi  ricorda,  che  il  Vallifnieri  in  una  fua 
lettera  al  Davini  afferma  di  elfer  flato  articurato  da  un  valentuo- 
mo, che  l’efcrefcenze  del  fonte  Pliniano,  anziché  mancare  prima 
della  pioggia,  piuttorto  crefcevano . Quelle  olfervazioni  contrad- 
dicono a quelle,  che  fono  ne’  paragrafi  antecedenti  da  me  riferite, 
ma  la  contraddizione  loro  non  è che  apparente.  Quando  gli  ac- 
cennati oflervatori  fi  recarono  alla  vifita  del  nofiro  fonte,  erto, 
eflendo  vicina  la  pioggia , in  prefenza  loro  crebbe  , come  che 
all’ avvicinarli  della  pioggia,  foglia,  generalmente  parlando,  afle- 
nerfi  dal  crefcere.  Il  mercurio  contenuto  nel  barometro  annunzia 
la  pioggia  con  lo  feendere,  benché  alcune  volte  accada  che  la 
prevenga  falendo.  Quello  è,  perchè  febbene  la  pioggia  fia  gene- 
ralmente preceduta  da  venti  meridionali  , che  rarefanno  col  loro 
calore  l’atmosfera,  nondimeno  è talvolta  preceduta  da  venti  fet- 
tentrionali  , che  col  loro  freddo  la  condenfano , e rendonla  più 
pefantc . Nell’  iftelfa  maniera , il  vento  colà  in  Como  in  vece  di 
tacere  prima  della  pioggia,  come  generalmente  fuol  fare,  talvolta 
follia,  e allora  l’efcrefcenze  del  fonte  in  vece  di  fvanire,  fi  mo- 
rtrano  e moftranfi  più  copiofe  del  folito,  fe  il  vento,  che  quivi 
domina,  e che  le  produce,  fia  più  del  folito  vigorofo,  e gagliardo. 
Del  rimanente  una,  o due  olfervazioni  di  Monfìgnor  Stenone  , e 
del  P.  Placido  non  debbono  , e non  portbno  atterrare  la  regola  * 
generale  della  mancanza  delle  eferefeenze  prima  della  pioggia,  ri- 
cavata c llabilita  fopra  le  lunghe , e diligenti  olfervazioni  fatte 
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dal  padrone  medefimo  della  Pliriiana,  e riportate  dal  P. 
nella  più  volte  da  me  citata  lettera . 

9.  Eccovi  elpofle,  o gentiliffimo  P.  Pini,  le  mie  con- 
ghietture  fopra  il  fluito , e rifluflo  della  celebre  fontana  di  Plinio . 
La  mia  fpiegazione  non  è certamente  così  ftrana,  che  non  fe  ne 
leggano  in  ottimi  libri  di  tìfica  delle  limili  ad  ella.  L’illullre  Boa • 
guer  nella  relazione  del  fuo  viaggio  al  Perù,  dopo  d’aver  parlato 
di  un*  opera  pubblicata  da  un  profeflore  di  Lima  col  titolo  d 'oro» 
logio  agronomico  dei  tremimi , per  ifpiegare,  onde  accada,  che  si 
funefii  avvenimenti  affliggano  quelle  contrade  piuttofto  in  certi 
tempi,  e in  certe  ftagioni  dell*  anno,  che  in  altre  comincia  a fì- 
lofofare  nella  feguente  maniera:  può  elfere,  che  le  materie  infiam- 
mabili nafeofte  nel  feno  della  terra  non  afpettino  per  accenderli 
che  il  concorfo,  e la  mefcolanza  dell’acqua.  Ora  quando  il  mare 
ft  gonfia,  e s’innalza  più  dei  fedito,  o lia  per  cagione  del  fluflb 
c rifluflo,  o perchè  rabbiofi  venti  lo  turbino,  e lo  fconvolgano, 
elfo  può  infinuarfi  per  canali  fotterranei  fino  là,  dove  le  combu- 
Aibili  foflanze  lo  attendeano  per  infiammarfi  , e fcuoter  così  la 
terra.  Quella  teoria  dei  Bouguer  è ora  generalmente  adottata  dai 
naturalilli , che  ripetono  l’ eruzioni  vulcaniche  dal  penetrar,  che 
fa  il  mare  fpinto  dai  venti,  dentro  il  cratere  dei  vulcani.  Ma 
comunque  fiafi  , a me  pare , che  poche , e facili  oflervazioni  ba- 
llino a confermare , o a diftrugger  quel  tanto , che  è flato  finora 
da  me  detto.  Se  Tefcrefcenze  del  fonte  Pliniano  accadono , eflendo 
l’aria  colà  tranquilla,  o fvanifeono  allo  fpirar , che  quivi  faccia 
un  vento  gagliardo;  la  mia  ipotefi  diventa  una  favola,  un  fogno: 
ma  fe  l’efcrefcenze  del  fonte  corrifpondano  al  forger  del  vento,  e 
ceflando  quello  ceflino  anche  effe,  allora  la  mia  tporefi  potrà  me- 
ritarli il  nome  di  una  fondata,  e veramente  filofofica  opinione. 
Io  vi  prego,  o P.  Pini  cariflimo  , a volere  intraprendere  tofìo 
che  il  potrete,  Affane  oflervazioni  anemometriche , e ve  ne  prego 
per  l'amore,  che  voi  portate  ai  due  Pitti ; , e Angolarmente  al 
vecchio,  che  fu  quel  grandiflimo  naturalilla , che  voi  fapete,  Po- 
trellc  ancora  conlultare  un’  opera  llampata  da  Girolamo  Serra  in 
Gonio  l’anno  1584,  ed  intitolata:  Mirabilium  aquarum  Incus  larii 
tbeoria : io  non  ho  potuto  rinvenir  qui  un  tal  libro,  che  forfè 
mi  farebbe  flato  di  un  grandiflimo  ajuto  nello  fcrivere  quella  let- 
tera. In  fomma  tocca  a voi,  che  fiete  così  deliro  nello  feoprire. 
i fegreti  della  natura , a far  sì  che  il  fenomeno  della  Pliniana  non 
fi  rimanga  più  in  quella  ofeurità,  nella  quale  è flato  finora,  e da 
cui  avrà  forfè  tentato  invano  .di  trarlo  il  voflro  ec. 

^ ‘ * T ^ 4 V , 
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LETTERA 

DELL*  AB.  CARLO  AMORETTI 
AL  P,  DON  FRANCESCO  SOAVE 
Sul  Medefnno  Soggetto 

• r * ■ 

, . Urlo  24  Agofto  1785. 


AL  legger*  la  lettera  del  Sig.  Ab.  Te  fi  a fulla  Fonte  Pli-^ 
niana,  comunque  trovafli  che  per  l’erudizione  con  cui 
tratta  egli  quello  argomento,  potefle  dilettare  ed  irtruire 
i Leggitori  di  quella  Collezione  , e fcorgefii  ben  ra-’ 
gionevol  l’accagionare  di  tal  fenomeno  il  vento  ; pure  non  potei 
a meno  di  torto  rilevare  che  più  ingegnofo  che  vero  era  il  modo 
da  lui  immaginato  per  ifpiegare  come  il  vento  l’accrefci mento, 
e *1  decrefcimento  dell’acqua  produca.  L’anno  fcorfo  e in  queft’an- 
bo  per  molti  giorni  ho  io  qui  foggiornato,  e vivo  tuttavia  ofpite 
nel  Palazzo  d’Urio  della  gentiliflima  Sig.  Cornetta  della  Porta , rim- 

fetto  alla  Pliniana,  ove  con  molta  frequenza  foglio  andare  e per 
amenità  del  luogo,  e per  la  rarità  del  fenomeno,  e più  ancora 
per  la  cortefia  del  Sig.  March.  Fvancefco  Canari ft  colto,  e gen- 
til padrone  di  quel  bel  palagio , di  quella  mirabil  fonte  che  chiu- 
de, e di  quell’orrore  deliziofo  che  gli  fta  ai  dettro  lato.  Quindi 
non  parravvi  ftrano,  che  io  abbia  rilevato  ciò  che  veder  non 
potè  un  oflervator  foraftiere,  comunque  dotto  e nella  rtoria  della 
natura  verfato,  il  quale  fol  di  fuga  vifitò  quel  luogo,  lo  vide 
qual  era  in  quel  momento,  e folo  ne  intefe  ciò  che  dir  gli  feppc 
il  non  filofofo  cuftode. 

Opino  con  lui  non  poterfi  tal  fenomeno  attribuire  ad  alcuna 
delle  cagioni  fin  qui  immaginate  , non  al  fifone , e non  al  J affo 
in  bilico , a dar  un’ idea  del  quale  il  P.  Gbe^gJ  fece  fare  un  mo- 
dellino di  legno,  che  colà  confervafi.  Al  leggere  la  lettera  fcrit- 
tami  dal  mio  chiarifs.  Amico  Sig.  Ab.  Forti f,  il  quale  s’argo- 
mentò di  fpiegarmi  le  forgenti  periodiche  da  lui  oflervate  nelle 
montagne  del  Bergamafco  ( * ) con  un’  arena  portata  dall’  acqua , 
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deporta  in  forma  d’argine,  e quindi  rovefciata  e difperfa,  efami- 
nai  fe  tal  iporefi  poteva  aver  luogo  alla  Pliniana;  e per  vedere 
fe  al  ritorno  del  nudo  l’acqua  portava  feco  dell’arena,  entrai  in 
quella  fonte,  che  parvemi  freddiflìma,  febbene  forte  a 8.°  reaum, 
( mentre  il  lago  era  a 1 6.°),  penetrai  con  una  lanterna  in  mano, 
e legato  con  una  corda  fin  dove  potei  ; ma  non  vidi  mai  indizio 
alcuno  d’arena  o di  terra  che  coll’acqua  forgefle;  giacché  non 
dall’alto  cade,  ma  da  un  lato  forge  quell’acqua.  Vero  è che  dis- 
fatto fui  fondo  della  fonte  v’è  dell’arena,  come  vi  fono  de’  ciot- 
tolini , e delle  pietre;  ma  efi'endo  quello  il  depofito  di  molti  an- 
ni , e forfè  di  lecoli  , poiché  a memoria  d’uomini  non  s’ è mai 
fgombrato  quel  recipiente  , non  può  erter  quella  un’  arena  che 
molte  volte  al  giorno  fia  colà  ftrafcinata  . Ma  torniamo  all’  opi- 
nione del  Sig.  Ab.  Tejìa. 

Opino  con  lui,  ficcome  dirti,  doverli  tal  fenomeno  al  vento, 
dacché  s’è  fempre  oflervata,  e tuttavia  s’ollcrva  fra  la  forza  del 
vento  e l’efcrefcenza  della  fonte  un’analogia  coftanre.  Ma  il  vento 
ligifce  egli  fulla  fonte  col  mandarvi  dell’acqua  dalle  fcrepolature ? 
Così  argomentò  il  Sig.  Ab.  Tejìa , perchè  vide  un  torrente  pre- 
cipitai fpuinofo  dall’alto  a lato  del  fonte  , e immaginò  che  parte 
di  quelle  acque  trafportafl'e  il  vento,  negli  fcrepoli  della  rupe  da 
cui  nella  fonte  fgorgarteFo;  ma  io  che  ho  fempre  veduto  fanno 
fcorfo,  e in  quell’  anno  (tranne  da  cinque  giorni  in  qua  dopo 
dirotte  piogge  ) l’alveo  del  torrente  , o piuttorto  il  precipizio  , 
afciurto  ed  arido,  fon  ben  ficuro,  che  fe  anche  folo  fpalancafle 
contro  quel  luogo  la  fua  caverna , non  metterebbe  una  ftilla  d’ac- 
qua di  più  dentro  il  monte.  Eppure  malgrado  quella  aridità  e 
fanno  fcorfo  per  15  giorni  d’agorto,  e quell’anno  quali  per  un 
mefe  tra  luglio  ed  agofto,  ho  fempre  veduta  la  fonte  alternare 
l’alzamento,  e la  decrefcenza. 

Vero  è,  che  il  torrente,  ove  cade  con  forza,  s’è  fcavato 
nel  fallò  de’  piccoli  catini  , ne’  quali  un  po’  d’acqua,  anche  nella 
Ragione  afciutta , confervafi  ; ma  tai  catini  fono  una  piccola  cofa 
in  confronto  dell’acqua  che  fa  cotidianamente  crefcere  la  Pliniana; 
c ov’effi  tal  efcrefcenza  colf  acque  loro  formartelo  rimarrebbono 
torto  all’ afciutto:  il  che  non  fuccede,  ma  a poco  a poco  dimi- 
nuifcono  per  la  femplice  fvaporazione . 

Oflervo  inoltre,  che  qualunque  vento  fa  alzar  l’acqua;  lad- 
dove nell’  ipotefi  del  Sig.  Ab.  Tejìa  que’  foli  venti  dovrebbono 
ciò  produrre,  che  vanno  a percuotere  il  profondamente  incavato- 
Tom.  Vili.  M m 
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alveo  del  torrente,  che  viene  dal  S.  O.,  e piega  poi  verfi)  il 
N.  O.  Di  più:  l’alzamento  dell’acqua  generalmente  precede  il 
vento,  ficchè  di  ella  come  d’anemofcopio  fi  vale  il  colto  Signore 
di  quel  luogo,  a cui  molte  debbo  delle  notizie,  che  qui  ferivo. 
Ora  fe  il  vento  non  altro  facefle  che  fpignerla  nelle  fcrepolature 
quando  cade  dal  monte , come  potrebb’  egli  eflere  preceduto  dal- 
1 eferefeenza  ? 

Come  dunque,  mi  chiederete,  attribuite  voi  al  vento  la  ca- 
gione di  tal  fenomeno?  Eccovi  l’ opinion  mia,  che  a me  fembra 
più  delle  altre  fondata  e verofimile. 

Figuratevi  entro  i monti  che  fovraffanno  alla  Pliniana  un  laghet- 
to, dal  cui  orlo  efea  l’acqua  continuamente;  ed  efea  in  maggior 
copia  quando  una  forza  qualunque  quell’acqua  comprime;  e che 
il  vento  fia  quella  forza  comprimente  . In  tal  ipotefi  non  è egli 
chiaro  che  foffiando  il  vento,  il  lago  interno  fomminiflrerà  mag- 
gior copia  d’acqua  alla  Pliniana,  e celfando  il  foffio  fomminiftre- 
ranne  aliai  meno?  Se  volete  aver  di  ciò  un  modello  limile  a quello 
che  il  P.  Gbe-^i  fece  fare  del  fajjo  in  bilico  prendete  un  piatto 
pien  d’acqua:  fovrap ponetene  a quello  un  altro  col  fondo  in  fu,' 
iicchè  combacino,  ma  non  efatramente  gli  orli:  abbia  il  fecondo 
un  foro,  e fia  in  quello  foro  un  cannello  per  cui  fi  foffi.  Al 
foffiarvi  vedrete  l’acqua  rovefeiarfi  dall’orlo  del  piatto  in  tanto 
maggior  copia,  quanto  più  forte  farà  fiato  il  foffio. 

Nè  v’immaginate  qui  ch’io  crei  i monti  colla  mia  fantafia, 
e con  ella  vi  formi  i laghi,  e vi  trivelli  i canali  pel  vento.  I 
monti  polli  nelle  vicinanze  della  Pliniana  fono  fatti  dalla  Natura 
appunto  cosi.  L’anno  feorfo  e in  quell’anno  gli  ho  vilitati  : f^- 
lendo  fopra  Nello,  e Vellefo,  ov’ è la  bella  Torbiera  dello  Stop- 
pani,  andai  al  piano  del  Tivano,  pianura  deliziofa,  e fertile,  m 
una  fomma  altezza,  e ivi  due  ampli  fori  vidi  ( uno  de’  quali  chia- 
mafi  il  Buco  di  Nicolina  ) pe’  quali  precipita  entro  le  vifeere  del 
monte  tutta  l’acqua  che  cade  fu  quella  pianura,  e fui  monti  che 
la  cingono.  Elfendo  allora  fprov veduto  ai  lumi,  perchè  ignorava 
di  tali  caverne  l’efillenza,  non  potei  in  effe  penetrare  più  che 
alcuni  palli.  Salendo  poi  fopra  P aliatila,  Molina , e Lemna  , indi 
fopra  Blevio  molte  buche  quafi  fulla  vetta  de’  monti  trovai  quali 
tutte  perpendicolari  : e quali  in  tutte  difeefi  per  mezzo  di  corde . 

Nell’ultimo  de’  miei  viaggi  ebbi  a compagno  il  chiariffimo 
Prof.  Sig.  Don  AleJ] andrò  Volta.  Quella  cne  dicefi  il  Premei t 
fopra  Pallanza,  e l’altra  fopra  Blevio  chiamata  il  Prefondà , vanno 
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a perpendicolo  per  50  piedi  incirca,  indi  piegano;  ma  tanti  malli 
vi  fono  caduti , che  non  può  un  uomo  penetrar  oltre . Si  vede 
però  che  ia  grotta  continua  a difendere , e che  entrar  vi  può 
agevolmente  l’acqua  e’1  vento*  Tale  è pure  la  buca  porta  quali 
perpendicolarmente  l’opra  la  Pliniana,  che  più  volte  ho  vietata* 
Non  lungi  da  Premei t due  altre  buche  vi  fono,  quella  di  Bianca- 
monda , e quella  di  Gravinate , che  probabilmente  fra  loro  comu- 
nicano. Calai  nella  feconda  perpendicolarmente  con  100  piedi  di 
corda  ; e avendomi  colaggiù  acccfa  la  torcia , continuai  a difcendere 
per  un  pendio  che  attraverfava  ia  buca  perpendicolare,  e per  cui 
fcorreva  un  po’  d’acqua  ; ma  dopo  mi  vidi  full’ orlo  d’un  precipizio, 
ove,  non  avendo  compagni  che  con  un’altra  corda  mi  fortenertero, 
non  penetrai;  gettandovi  però  de’  farti  comprefi  che  affai  profonda 
era  quella  buca,  e terminava  nell’acqua.  .Simile,  e più  profonda 
ancora  è un’altra  buca  fui  monte,  che  divide  le  Alpi  (*)  di  Neffa 
da  quelle  di  Pallanza.  L’anguftia  del  tempo  non  mi  permife  di 
penetrarvi;  ma  da’  farti  gettativi , che  per  lungo  tratto  di  tempo 
udimmo  rotolarfi,  e dal  rimbombo  grandiflimo,  ed  eccheggiamento 
che  fecevi  una  fchioppettata  , argomentammo  che  profondo  ed 
ampio  efler  dovea  quel  luogo.  Spero  però  d’aver  furticiente  tempo 
un  altr’anno,  onde  poter  dare  allora  un  più  diftinto  ragguaglio 
si  di  quella  che  delle  altre  caverne  da  me  vifitate.  forfè  altre 
confimili  caverne  fono  in  que’  monti,  che  niuno  mi  ha  indicate  f 
e che  più  da  vicino  influifcono  fui  fenomeno  della  Pliniana. 

Or,  fe  non  la  certezza,  v’è  tutta  la  probabilità  almeno,  che 
per  firtatte  buche  entri  il  vento  nel  feno  della  montagna  e fac- 
ciavi quella  comprefiione,  di  cui  a principio  parlai;  e ciò,  oltre 
il  render  ragione  della  proporzione  che  generalmente  oflervafr  tra 
la  forza  del  vento,  e l’alzamento  della  fonte,  fpiega  puf  bene 
come  1* efcrefcenza  preceda  il  vento.  Dalle  teorie,  e dalle  ofl'er- 
vazioni  conffa  che  il  vento  comincia  in  alto,  e a poco  a poco 
s’ abballa.  Ciò  fanno  tutti  i barcajuoli  del  Lario,  che  afpettano 
infallantemente  il  vento  da  quella  parte  donde  veggono  forgere  la 
prima  nuvola;  ed  io  n’ebbi  un  argomento  anche  nell’ultimo  viag- 
gio fatto  fu  quelle  creile*  A quindici  ore  d’Italia,  un’  ora  incirca 
avanti  mezzodì , avevamo  in  alto  il  Sud-oweft  , e quando  giu- 
gnemmo  alla  riva  del  lago,  dopo  tre  buone  ore,  il  vento  me- 


( * ) Alpi  diconfi  le  alte  pianure , che  fervtno  di  pafcolo  al  biftiame 
ne1  tre  meli  ertivi . 
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defimo,  chiamato  colà  la  Breva , non  increfpava  ancora  quell’on- 
da, fu  cui  vedeafi  venire  da  lungi,  e giunfevi  dopo  pochi  minuti. 

Confetto,  che  per  francamente  atterire:  il  vento  fa  crefcer 
la  fonte  Pliniana , perchè  foffiando  dagli  alti  pertugi  nel  feno  della 
montagna,  vi  comprime  1* acqua  negl’interni  Ragni:  converrebbe 
e meglio  conofcere  l’interno  de’  monti,  e lunghe  e continue,  e 
accurate  oflervazioni  meteorologiche  con  ben  adattati  ttromenti 
vorrebbono  etter  iftituite;ìna  finché  più  precife  notizie  ci  man- 
cano , parmi  preferibile  alle  altre  la  Spiegazione  da  me  data  del 
fenomeno;  la  quale,  fe  pur  non  ne  indica  la  cagion  vera,  non 
è almeno  foggetta  alle  incongruenze  , che  rendono  improbabile 
quanto  è fiato  finora  fcritto  da  altri. 

Sono  ec. 

I ■ ■ I-  _!■  _!  


LETTERA  (i) 

Intorno  alla  nuova  China-china  del  Regno  di  Santa  Fè 

. SCRITTA  DAL  SIG.  DOT.  FELICE  ASTI 

Socio  di  molte  Accad.  Protofifico  Emer,  e Capo 
della  R.  Deleg.  Med.  di  Mantova 

AL  SIG.  D.  GIAMBATISTA  BORSIERI  DE  KANILFELD 

Primo  Medico  di  S.  A.  R.  il  Serenittimo  Arciduca 
Ferdinando  d’Austria  ec. 

NEI  compilare  la  terza  coftituzione  de’  mali  qui  da  noi 
corfi  (2),  e parlando  della  China-china,  feci  menzione 
della  recente  feoperra  d’alberi  in  gran  copia,  che  quella 
falutevole  feorza  fomminiftrano.  Èttendo  allora  pretto  di 
noi  in  voga  certa  China-china  rofleggiante,  che  vernaci  da  uno 


(1)  Ci  lufinghiamo  che  non  difpiacerà  al  eh.  Aut. , che  fervendo  alla 
brevità  neceflarii , diamo  un  .Tranfunto  della  lettera  fua , anziché  ia  lettera 
intera  . Gli  E Hit. 

(a)  Gap.  a.  Sex.  x.  del  Ttrzo  Anno  Mtdito  di  Mantova . Firenze  1784, 
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Speziale  Veneto  {la  quale  a principio,  oppofta  alle  febbri  di  pri- 
mavera, de’  buoni  effetti  produfle,  ma  in  feguito  trovofli  molto 
inferiore  a quella,-  che  a pubblico  comodo  la  R.  Dogana  a’  noffri 
droghieri  fomminiftra  ) fofpettai  effer  quella  la  China-china  re- 
centemente feoperta , poiché  non  avea  letto  ancora  ciò  che  di 
quella  aveano  fcritto  i Commiffarj  delegati  dalla  Soc.  R.  di  Me- 
dicina di  Parigi  per  efaminarla  (i);  ed  erami  pur  ignoto  il  faggio 
del  Sig.  Rigby  Julf  ufo  della  /cornea  rojfa  del  Perù  per  le  febbri 
intermittenti  (2).  Avendo  ora  acquidate  fufficienti  notizie  intorno 
alla  nuova  China-china  reputo  utile  ed  opportuna  cofa  il  farla  ben 
conofcere,  onde  e i droghieri,  e gii  uomini  fenfibili  all’umanità 
che  foffre,  poffano  procurarcela,  e foftituirla  a quella  del  Perù 
di  cui  va  tuttodì  diminuendofi  l’efficacia,  come  la  quantità. 

Il  Regno  di  Santa  Fè , ove  felve,  e bofehi  degli  alberi , dalla 
cui  corteccia  ricavafi  tale  fpecifìco,  fono  flati  recentemente  feo- 
perti  è pollo  nel  Melfico  a gr.  4 boreali,  e perciò  a:  un  di  predi» 
nel  medefimo  clima  del  Perù;  onde  non  è maraviglia  fe  gli  fteflt 
alberi  v’allignano;  come  non  dee  forprendere,  che  nel  Perù  tali 
piante  fiano  fenfibilmente  diminuite  , provedendone  quel  regno 
tutta  la  colta  Terra  già  da  un  fecolo,  e facendo  gli  feonfiderati 
abitatori  perire  gli  alberi  collo  fvellirli  della  corteccia , fenza  pen- 
fare  a foli ituirvene  degli  altri  con  regolari  piantagioni. 

V’ha  di  tre  fpecic  di  quella  nuova  corteccia,  cioè  la  roda, 
la  giallognola,  e la  bianchiccia.  La  roda  che  pur  trovafi,  febbene 
oggidì  raridìma,  nel  Perù,  è Tempre  Hata  riputata  la  più  efficace, 
e lo  è didatti  anche  la  Medìcana.  Dopo  quella  viene  la  gialla  o 
la  nodofa;  che  talor  dai  nazionali  vien  preferita  alla  prima,  cui 
credono  troppo  attiva,  e calefaciente.  La  bianca,  di  cui  la  poca 
attività  pur  colà  è nota,  s’adopera  foltanto  frefea,  ben  fapendofì 
che  la  China-china  tutta  perde  col  dideccare  della  fua  forza.  Indi 
è che  il  Governo  ne  ha  generalmente  proibito  il  commercio  colle  . 
edere  nazioni. 

Poiché  dunque  gli  alberi  medefimi , nello  delio  clima , danno 
un’  uguale  corteccia,  dobbiamo  fenza  dubbio  procurarcela  dal  Mef-  . 
fico  anziché  dal  Perù,  e perchè  quella  del  Medico,  edèndovi  più 
abbondante,  fi  ha  meno  alterata,  e perchè  effendone  affai  più  bre- 


(i)  Réfiexiont  fur  deux  ifftctt  de  Quinquina  dicouvettes  noavellement  ante 
environs  de  Santa  Fè  dans  /’  Ameriqut  Meridion.  Hill.  & Mèri),  de  U S.  R.  de  ' 
Médcc.  Pari*  Tom.  IH.  p.  25».  (a)  Londra  178;  . 
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ve  il  viaggio,  s’avrà  molto  più  frefca,  e a prezzo  affai  minore. 
Quella  del  Perù  dee  portarli  dai  bofchi  al  mar  Pacifico,  daddove 
partendo  il  vafcello  deve  paffare  lo  filetto  Magellanico  per  venire 
nell’  Oceano  ; laddove  quella  di  Santa  Fè  colta  fogli  alberi  che  con- 
tornano  la  fponda  dell’  Orenoco  è portata  per  quello  fiume  nel  golfo 
del  Meffico,  e quindi  viene  dirittamente  in  Europa,  rifparmian- 
dofi  gl*  incomodi , i rifchi , e le  fpefe  di  navigare  per  due  volte 
un  tratto  di  mare  uguale  a quafi  40  gradi  di  latitudine. 

Che  la  China-china  del  Meflico  fia  uguale  , anzi  fuperiore 
alla  Peruana  ce  ne  afficura  la  mentovata  relazione  de’  Commiffarj 
della  Società  r.  di  Medicina  di  Parigi.  In  primo  luogo  riconob- 
bero effi  che  gli  alberi  mefiìcani  dai  quali  le  corteccie , si  la  rof- 
fa,  che  la  bianca,  erano  fiate  prefe,  erano  della  fieffiflìma  fpecie 
che  i peruani , che  danno  quella  doppia  fpecie  di  China-china , 
poiché  i rami  mefficani  mandati  alla  mentovata  Società  per  or- 
dine della  Corte  di  Spagna,  trovaronfi  affatto  fimili  ai  rami  della 
China-china,  che  dal  Perù  mandò  il  Sig.  de  la  Condannine , e che 
colà  raccolfe  il  Sig.  Giufeppe  de  Jujpeu.  Riconobbero  in  feguito 
che  la  corteccia  mefficana  roffa  era  ottima  come  la  peruana  di 
tal  colore,  divenuta  oggidì  rariffima;  laddove  la  bianca  di  po- 
chiffima  efficacia  è nel  Meffico,  come  nel  Perù. 

Fecero  i Medici  parigini  fanalifi  di  quelle  cortecce  per  meglio 
giudicarne . Il  Sig.  Bucquet  ricavò  dalla  roffa  quafi  un  doppio  di 
fai  effenziale , di  mucilaggine,  e di  refina,  che  dalla  bianca;  e ci 
afficura  inoltre  che  nella  roffa  di  S.  Fè  ha  trovati  tutti  i caratteri 
d’una  China-china  perfetta;  cioè  l’odore  mucido,  la  blanda  ama- 
rezza, la  forte  fiitticità,  la  molta  facilità  a feioglierfi  ne’  diverfi 
meftrui,  l’abbondanza  de’  principi  mucofi  e Telinoli  efattamente 
combinati:  dal  che  conchiude  effer  quella  il  miglior  rimedio  per 
le  febbri  d’acceffo,  per  le  quali  principalmente  èfpecifica.  Il  Sig. 
Cornette  in  feguito  ne  fece  un’analifi  chimica  comparando  la  cor- 
teccia roffa  di  Santa  Fè  colla  migliore  del  Perù.  Oltreché  anche 
all’cllerno  ta  feconda  mofiroffegli  inferiore  alla  prima,  perchè  più 
compatta,  legnofa,  e men  folubile,  dimollroffegli  anche  inferiore 
nell’analifi  per  la  quantità  di  fai  effenziale,  e di  refina  che  fe 
n’eftraffe  in  minor  copia  (*).  Un  importante  offervazione  io  trovo 


(*)  Trovò  in  quelle  file  ricerche  il  Sig.  Cornette , che  l’amarezza  della 
China-china  non  nella  refina  confifle,  ma  nella  parte  eflrattiva  ; nè  in  ciò 
ho  che  opporgli.  Certo  è però  che  la  virtù  febbrifuga  confifle  nella  refina 


Digilized  by  Google 


NUOVA  CHINA-CHINA  277 

nella  mentovata  Relazione  della  Società  Medica , ed  è che  neH*e- 
ftratto  di  China-china  preparato  colla  corteccia  di  frefco  levata 
dall’  albero , trovanft  nella  loro  integrità  tutte  le  parti  attive  della 
corteccia  medefmaj  e trovanfi  quelle  parti  anche  dopo  un  lungo 
viaggio,  anzi  dopo  lungo  tratto  di  tempo;  poiché  l’eftratto  di 
China-china  preparato  dal  Sig .Giufeppe  di  JuJfteu,  e portato  da 
Loxa  a Parigi,  dopo  quarant’  anni  , eflendo  flato  adoperato  tro- 
vofli  avere  tutta  la  fua  virtù,  ed  efiere  tuttavia  più  attivo,  che 
la  corteccia  di  colà  pofteriormente  venuta.  Conchiudono  quindi, 
che,  ove  poteffimo  avere  fintili  efìratti , vedremmo  con  maggior 
ftcuregga  guarite  le  febbri , nelle  anali  la  China-china  è indi- 
cata , e diverrebbe  quejia  cosi  d'un  utilità  più  generale . 

Ora  pertanto  che  tale  fcorza  s’  è trovata  in  tanta  copia  nel 
Medico , utiliflima  cofa  farebbe  che  fen  faceffero  co’  più  efatti  me- 
todi gli  eflratti,  intervenendovi  però  la  pubblica  autorità  che  ne 
tenefle  lontana  del  paro  la  mala-fede,  e l’ignoranza.  Avremmo 
così  lo  fpecifico  più  attivo,  e con  minore  fpefa  di  trafporto.  E 
ove  pur  fi  creda  difficile  l’evitare  negli  eflratti  la  frode  o l’in- 
ganno , farà  almen  necelfario  il  procurarci  dal  Mefiico  della  buona 
corteccia  di  China-china  roda  e anco  della  gialla  , tanto  preferi- 
bile a quella  del  Perù  per  l’attività  quanto  più  economica  pel  co- 
modo trafporto.  Sono  ec, 

P.  S,  Dopo  d’averle  fcritta  l’antecedente  lettera  intorno  alla 
nuova  China-china,  m’é  avvenuto  d’averne  nelle  mani  un  ramo- 
fcello  o piuttofto  la  cima  d’una  fronda  con  fiori  e foglie,  e al- 
cune foglie  maggiori  (laccate.  Il  fratello  del  Sig.  Ab.  Andres  affai 
noto  alla  repubblica  letteraria,  da  lui  chieftone  gli  mandò  pocanzi 
il  mentovato  ramofcello,  ch’egli  ebbe  a ral  oggetto  immediata- 
mente dallo  fteffo  Sig.  Ortega  Profeffor  di  Botanica  in  Madrid, 
quello  fteffo  che  ha  mandati  i faggi  della  medefima  corteccia  da 
lperimentarfi  alla  Società  r.  di  Medicina  di  Parigi  . Appare  dun- 
que che  avuto  fiafi  quello  ramofcello  dal  più  opportuno  e ficuro 
canale.  Pel  mezzo  fteffo  fpero  d’avere  tra  poco  della  corteccia 
roda  e gialla  di' Santa  Fé  per  efaminarla,  analizzarla,  e anco  fpe- 


principalmente , coinè  per  molti  fperimenti  fattine  da  me  e da  altri  men 
fono  aflicurato . Pertanto  a torto  alcuni  penfano  , che  la  vinti  febbrifuga 
confida  in  ciò  che  ne  forma  l’amarezza.  Se  ciò  fofTe  , la  China-china  bianca, 
ch’i  piti  amara,  farebbe  preferibile  alla  roda.  Altri  attribuirono  l’attività 
della  China-china  nell’arredare  le  febbri  alla  fua  virtù  adnngente  ; ma  per 
ciò  aderire  converrebbe,  dicea  Sydtnham  , dimodrare  che  altri  forti  alìrm* 
genti  hanno  la  della  attività,  il  che  non  fi  t trovato  ancora.  L'Aut . 
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rimentarla  in  febbri  afflittive  e perniciofe.  Abbiamo  fapuro  frat- 
tanto, che  il  Sig.  Muti*  Profefs.  di  Botanica,  molto  filmato  an- 
che dal  gran  Linneo  mentre  vivea,  fi  è portato  a Santa  Fé  per 
meglio  conofcere  l’indole  e l’efficacia  di  quella  nuova  fcorza,  e 
che  l’Arcivefcovo  della  Capitale  dei  Medico,  Viceré  nei  nuovo 
Regno  di  Granada,  nulla  omette  per  promovere  la  fcelta,  e ’i 
commercio  di  quella  nuova  China-china. 

Il  ramofcello  venutoci  s’è  fatto  con  tutta  l’arte  e l’efattezza 
dipingere  Culla  tavoletta  che  qui  unita  le  mando.  E poiché  predo 
di  noi  fulle  tracce  dateci  dal  Sig.  Abate  Reqtieno , e per  lo  zelo 
Òl  un  -nobile  e coltilfimo  noflro  cittadino , s’ è richiamata  l’arte  di 
dipingere  all’encaufio,  in  tal  maniera  troverà  dipinta  la  tavolet- 
ta, ove  tutte  le  parti  del  ramofcello  e della  foglia  fiaccata  fono 
a colori  naturali  dipinte,  fe  non  che  le  nervature  radiali  della 
foglia  maggiore,  vedute  dal  pittore  a rifletto  di  luce,  fono  fiate 
fatte  bianchicce,  mentre  in  fe  fono  roflìcce,  come  il  fondo  della 
foglia  fletta.  Notifi  però  che  i fiori  fon  fecchi,  e le  foglie  morte. 
Nel  diritto  della  tavoletta  ( Tav.  VI.)  vedrà  la  cima  della  fronda 
offia  il  mazzetto  di  fiori  con  alcune  piccole  foglie;  e nel  rovefcio 
( Tav.  VII.)  vedrà  una  foglia  delle  più  grandi.  Il  tutto  è co- 
piato in  grandezza  naturale. 

Confrontando  quella  fronda  colle  definizioni , e le  figure  del- 
l’ albero  da  cui  traeh  la  China-china  peruviana,  detto  colà  Gan- 
naperide,  riportateci  dallo  Jobnfìon , dal  Donzelli , e dal  Negri- 
foli , trovo  efiervi  qualche  differenza.  I fiori  della  China-china  di 
Santa  Fè  fono  più  grandi,  febbene  non  ancor  giunti  allo  fiato 
d’aprirfi,  e fon  rofieggianti , laddove  quelli  del  Ganniperide  pe- 
ruviano fon  mirti  di  bianco  e d’azzurro;  il  che  però  attribuirfi 
potrebbe  alla  maggiore,  o minore  maturanza  , Le  foglie  dell’  al- 
bero mefficano  fon  più  lifcie  larghe  ed  elittiche  , ottufe  però  in 
cima;  laddove  quelle  del  peruviano  fono  proporzionatamente  più 
lunghe , ftrette  , ed  acute . 

Appare  dal  fin  qui  detto  non  doverfi  dubitare  della  verità 
della  fcoperta  nuova  China-china,  e della  efficacia  della  medefima, 
e della  rotta  principalmente;  doverfi  però  e con  ragione  dubitare, 
ficcome  Ella  ìaviamente  ofierva,  della  China-china  roflfa  che  ci 
viene  polverizzata  sì  da  Venezia  che  dall’Inghilterra;  poiché  tal 
preparazione  dà  troppo  comodo  alla  frode;  e i tre  regni  della  na- 
tura fomminiftrano  fofianze  onde  dare  un  color  rolfeggiante  alla 
China-china  della  men  buona  qualità.  Sono  cc. 

Mantova  31  Gennajo  1785.  A. 
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SAGGIO 

Sopra  un  Igrometro  a tunica  vellofa 
DEL  P.  GIO.  BATISTA  DA  S.  MARTINO  CAPPUCCINO. 


L*  Aria  è fufcettibile  di  vapori  : ella  fe  ne  carica  in  ragione 
dell’  attuai  Tua  forza  diflblvente  : i corpi  contigui  ben  torto 
ne  partecipano;  e da  quelli,  qualor  fieno  di  foverchio  fa- 
tortati , ne  ritorna  porzione  art’  aria . Quindi  il  perpetuo 
equilibrio,  che  regna  tra  l’umidità  dell’aria,  e quella  de’  corpi, 
che  vi  fono  efporti.  Un’aria  fecca  s’imbeve  de’ vapori  umidi;  ed 
i corpi  aridi  ne  artorbono  dall’aria  umida  in  quella  dofe  , eh’  è 
richieda  per  far  nafeere  l’uguaglianza.  Ecco  il  cardine  primario, 
fopra  cui  s’appoggia  la.  teoria  degl’  igrometri  del  primo  rango. 
Nel  lavoro  di  fiffatti  (frumenti  tutta  l’arte  confille  nel  trafeegliere 
un  corpo,  il  quale  efpofto  all’aria  fia  atto  a partecipare  più  dap- 
preffo  delle  igrometriche  fue  variazioni;  e inai  dal  cangiamento, 
che  foprav viene  al  pefo,  alla  dimenfione,  alla  figura  di  quello 
corpo  medefimo  giudicare  dello  fiato  attuale  dell’aria.  Quindi  i 
varj  igrometri,  che  finora  comparvero,  a fpugna  , a corda,  a 
minugia,  a paglia,  a penna,  ad  avorio;  e quindi  l’igrometro  a 
capello  ultimamente  cortruito  dal  cel.  Sig.  de  Sauffure , il  quale 
porta  di  leggieri  il  vanto  , e for parta  forfè  in  perfezione  i teftè 
nominati.  Che  fe  io  in  preferenza  di  quello  mi  determino  per 
l’igrometro  a tunica  vellofa,  non  è perchè  io  voglia  detrarre  al 
felice  riufei mento  del  primo,  ma  per  alcuni  foli  rifielfi,  che  mi 
faccio  un  dovere  di  efporre  al  criterio,  e al  finiflimo  difeerni- 
menro  del  pubblico.  I.  Perchè  il  capello  ci  fembra  un  corpo  troppo 
efile  per  feguire  in  tutti  i gradi  le  variazioni  dell’  umido,  e del 
fecco,  e per  ertere  impiegato  in  uno  (frumento,  che  dee  adope- 
rai non  con  tanta  riferva.  2.  Perchè  l’igrometro  a tunica  è ri- 
dotto all’ultimo  della  femplicità  , dovechè  il  Saufluriano  è fom- 
mamente  implicato  e difficile.  3.  Perchè  la  tunica  vellofa,  di  cui 
ci  ferviamo  nel  nortro  igrometro,  è di  un  terzo  almeno  più  fen- 
lìbile  del  capello:  ed  effendo  la  fenfibilità  inverfamente  come  la 
lunghezza,  un  igrometro  a tunica  della  lunghezza  di  otto  pollici 
Tom.  Vili . N n 
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ha  la  medefima  fenfibilità,  che  un  igrometro  a capello  della  lun- 
ghezza di  12  pollici.  4.  Finalmente  pel  divario  fommo  tra  il 
prezzo  dell’ uno  ed  il  prezzo  dell’altro;  ;nen tre.  l’igrometro  a ca- 
pello vai  nulla  meno  ai  84  lire,  e l’ igrometro  a tunica  non  ec- 
cede il  valore  di  5 lire.  Quindi  a vantaggio  della  Fifica  mi  do 
il  piacere  di  recarne  quello  faggio,  col  defcriver  la  maniera  di  co- 
•ftruirlo,  e col  rilevare  le  principali  qualità,  di  cui  è detto  fornito. 

La  tunica  vellofa  è la  più  interna  delle  cinque  membrane, 
che  invertono  gl’ intertini  degli  animali:  inumidita  ella  fi  allunga; 
« fi  raccorcia  quando  fi.difecca.  Ma  per  renderla  più  fenfibiie  è 
necertario  che  iia  convenientemente  Jifciata:  in  allora  la  differenza 
tra  il  maggiore  fuo  allungamento,  e la  fua  più  grande  contrazione 
è di  cinque  linee,  ed  ut?  quarto  per  piede.  Si  ertrae  perciò  con 
diligenza  quella  tunica  dagl’ intertini  d’un  bue  fano,  roburto,  e di 
frefco  ammazzato  : fe  ne  recide  una  fettuccia  della  lunghezza  di 
otto  in  dieci  pollici,  e larga  nulla  più  di  quattro  linee:  indi  s’im- 
merge per  lo  fpazio  di  24  ore  entro  una  tifici  va  formata  con  tre 
libbre  ai  acqua,  e mezza  libbra  di  cenere  ; lavandola  pofcia  ben 
bene  entro  l’acqua  pura.  Nell’atto  di  eftrarla  dall’ acqua  fi  addop- 
pia uniformemente  perla  fua  larghezza,  in  maniera  che  fi  reftrin- 
ga  a due  linee;  e fi  diftcnde  i/i  modo,  che  quando  è afciutta  non 
refti  aggrinzata , e contorta . 

Premetto  quello  lavoro,  fi  prende  una  tabella  di  legno  ben 
fec  co,  e rtagionato,  la  quale  fia  lunga  \6  in  18  pollici , larga  5 
pollici,  fopra  fei  linee  di  grettezza.  Nella  medefitna  tabella  all’al- 
tezza di  .un  piede  dalla  bafe,in  un  lato  di  erta  s’incartra  una  la- 
jninerta  quadra  di  ottone  con  un  piccolo  foro  nel  mezzo,  e con 
un  bracciolino  ricurvo,  il  quale  con  un  altro  foro  nella  fua  ertre- 
mità  venga  a corrifpondere  al  foro  della  laminetta.  In  quelli  due 
fori  gira  con  due  perni  un  circoletto  pur  di  ottone  del  diametro 
di  quattro  linee , nella  cui  circonferenza  vi  è incavata  tutta  at- 
torno una  piccola  fcanalatura  capace  di  ricevere  un  filo  ; ed  al 
qual  circoletto  vi  è annetto  un  indice  bene  attortigliato,  e lungo 
quattro  pollici.  Ora  per  montare  l’igrometro  fi  legano  prima  in 
una  maniera  abbattanza  ferma  alle  due  ettremità  della  membrana 
due  fili  di  lino,  che  abbiano  bollito  nell’olio,  affinchè  col  loro 
allungamento,  od  accorciamento  retrogrado  non  abbiano  a feon- 
-cerrare  il  corfo  regolato  dell’ igrometro . Indi  fermato  l’un  de’ fili, 
fi  adattato  nella  fcanalatura,  eh’ è attorno  la  circonferenza  del  cir- 
jtoktto,  fi  accomanda  l’altro  filo  ad  uno  diletto  fitto,  eh’ è alla 
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bafe  della  tabella  : ficchè  il  pefo  delfo  dell’indice,  il  quale  in  un 
igrometro  a runica  può  arrivare  al  pefo  di  60  grani,  tiene  diftefa 
la  delTa  membrana,  e allungandoli , o raccorciandoli  quella,  fi  ab- 
bafia,  o fi  alza  l’indice  pel  giro  di  un  femicircolo. 

Montato  l’igrometro,'  convien  ritrovare  in  elfo  due  punti 
fidi:  un  punto  inferiore  di  umidirà,  ed  un  punto  fuperiore  di  fic- 
tità  , i quali  fervano  come  di  bafe,  e di  appoggio  per  la  fua 
graduazione , e fen/.a  de’  quali'  pochi  vantaggi  potrebbe  fperare  da 

3uefto  ftrumenro  la  Fifica.  Per  avere  il  punto  inferiore  dell’umi- 
ità  m’accorfi  ben  predo  elfer  cofa  affai  più  certa  e ficura  il  por 
l’idrometro  in  un’  aria  pienamente  faturata  di  acquei  vapori,  piut- 
tofto  che  immergerlo  nell’acqua  fi  e (fa  , la  cui  azione  può  elfer 
molto  varia,  fecondo  le  diverfe  circodanze.  E quantunque  la  folta 
caligine,  che  ingombra  talvolta  la  balla  nofira  atmosfera,  fia  fem- 
pre  indizio  d’ un’ aria  laturata,  pur  quella  non  ci  fembra  molto  a 
propofìto  per  graduar  l’igrometro:'  oltre  che  quella  folta  caligine 
non  può  fcmpre  averli  pronta  all’  uopo,  egli  è incerto  tuttora  le 
quella  condì  di  foli  acquei  vapori,-  oppur  anche  di  fecche  efala- 
zioni.  Il  metodo  più  ficuro  è quello  d’introdurre  degli  acquei  va- 
pori in  un  vafo  fufficientemente  capace,  finché  l’aria  interna  ne 
fia  del  tutto  faturata.  E ficcome  con  la  ferie  di  molte  olfervazioni 
mi  fono  aflìcurat'o,  che  il  vario  calore  de’  medefimi  vapori  per 
nulla  contribuire  a far  variar  l’igrometro:  mentre  tanto  i vapori 
caldi,  quanto  i freddi  lo  conducono  al  mcdelìmo  punto  di  latu- 
razione;  cosi  non  fa  d’uopo  badare  al  vario  grado  di  calore,  che 
pedono  avere.  Quando  l’indice  dell’ igrometro  podo  entro  ii  vafe 
de’ vapori,  dopo  di  aver  molto  difeefo  , fe  ne  rimane  immobile,  e 
dazionario  fenza  più  abballarli,  ivi  fi  noca  un  punto,  eh’  è il  punto 
fido  della  madima  umidità , odia  della  totale  faruraziorie  dell’aria. 

Per  fidar  poi  l’altro  punto  fuperiore  della  ficcità  fi  appigliarono 
altri  al  mezzo  di  artificialmente  oifeccar  l’aria  d’ un  dato  ambiente 
per  via  de’fali.  In  effetto  gli  alcali  caudici,  gli  acidi  concen- 
trati , i neutri  deliquefeenti  difeccano  fortemente  l’ aria , nella 
quale  vengono  raccniufi  . Ma  come  affictrrarfi  di  ottenere  eoa 
quedo  mezzo  un  termine  di  ficcità,  che  fia  fempre  fido,  codan- 
te,  ed  invariabile  ; menrre  a mifura  che  l’aria  è più  o meno 
fecca  nel  momento  che  vi  s’introducono  i fiali,  a mifura  della 
più,  o meno  grande  quantità  di  quedi  fiali,  relativamente  al  Vo- 
lume di  aria  , che  devono  difeccare  , e a mifura  della  maggiore  , 
o minor  diligenza  in  preparar  detti  fiali,  il  grado  di  ficcità,  che 
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producono  , varia  d’ una  maniera  la  più  incollante  ? Il  metodo  • 
che  ho  io  adottato  , mi  fembra  più  femplice  , più  ficuro  , più 
certo  , perchè  c auello  lleffo  , che  viene  adoperato  dalla  Natura 
nel  difeccamento  dell*  aria  . Io  rifcaldo  una  piccola  llufa  precifa- 
mente  fino  al  grado  50  del  termometro  di  Reaumur  : le  man- 
tengo un  tal  grado  di  calore  per  aualche  tempo,  prima  di  chiu- 
derla : la  chiudo  in  feguito  , e dentro  vi  rinferro  il  mio  igro- 
metro ; ed  il  punto  ove  certa  di  più  afcendere  l’ho  rilevato  per 
un  punto  Tempre  invariabile . In  fatti  il  calore  aumenta  la  forza 
dirtolvente  dell’ aria,  a mifura,  che  crefce  il  calore  la  medelìma 
forza  rinvigorire,  e con  egual  proporzione  l’aria  diviene  Tempre 
più  fecca.  Quindi  a un  determinato  grado  di  calore,  per  efempio 
al  grado  50 , dee  corri fpondere  un  determinato  grado  di  forza 
dirtolvente,  e a quella  un  determinato  grado  di  ficcità.  So,  che 
all’aria  libera  il  difeccamento  cagionato  da  quello  grado  di  calore 
potrebbe  «fiere  da  altre  caufe  variato;  ma  fo  altresì,  che  in  una 
llufa  rinferrata , quando  lì  abbia  l’ attenzione  di  non  chiuderla 
prima  di  efferfi  riscaldata  fin  quafi  allo  lleflb  grado  50 , il  difec- 
camento , che  ne  fiegue  , non  può  venire  d’ altronde  alterato . 
Forfè  quello  difeccamento  non  farà  il  punto  della  ellrema  liceità; 
ma  ciò  poco  importa;  mentre  neppure  il  punto  dell’acqua  bol- 
lente nel  termometro  di  Reaumur  è il  punto  del  maflìino  calore  : 
balla  che  fia  un  punto  filfo,  un  punto,  d’onde  partire  con  la 
graduazione  dell’igrometro,  un  punto  in  fine,  a cui  appena  potrà 
mai  giugnere  la  naturale  ficcità  della  nollra  atmosfera. 

Determinati  quelli  due  punti,  non  ci  rella  che  a dividere 
l’intervallo  fra  erti  in  un  dato  numero  di  parti  uguali,  che  io 
llabilifco  a cento,  feguendo  in  ciò  l’ efempio  del  Sig.  de  Saujfure , 
La  più  parte  degli  altri  igrometri  cominciano  la  loro  graduazione 
al  baffo,  col  notar  zero  al  punto  della  mafiima  umidirà,  e falendo 
in  alto,  indicano  co’ numeri  crefcenti  l’accrefcimento  della  ficcità . 
Io  ho  creduto  di  dovermi  allontanare  da  quello  metodo  , per  fe- 
guire,  come  fece  il  prelodato  Autore,  un’analogia  meglio  ragio- 
nata, la  quale  preferi  ve  di  dover  notare  co’ numeri  crefcenti  l’ac- 
crefcimento  d’  una  follanza  reale  . I vapori  fofpefi  nell’  aria  fono 
una  follanza  pofitiva;  dovechè  la  ficcità,  la  quale  non  è che  la 
privazione  dell’  umidità  , è una  quantità  puramente  negativa  , 
Quindi  iò  comincio  la  graduazione  del  mio  igrometro  in  alto, 
fegnando  zero  al  punto  fiffo  della  ficcità,  e. aifeendendo  co’ nu- 
meri crefcenti  fino  al  termine  della  mafiima  umidità,  ove  noto  il 
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grado  100.  La  graduazione  in  tal  guifa  s’accorda  anche  meglio 
col  nome  ftelfo  dell’  igrometro , il  quale  indica  elfer  dello  la  mi* 
fura  dell’umidità,  e non  della  liceità. 

Defcritta  la  maniera  di  cofiruire  l’igrometro  a tunica  vel* 
lofa , vengo  ad  efaminare  le  fue  qualità , per  vedere  qual  grado 
di  fiducia  polla  egli  meritarfi  rapporto  all’elattezza  delle  fue  fun- 
zioni . Un  igrometro  per  elfere  perfetto  converrebbe  che  folfe 
dotato  de’  feguenti  pregi  . 1.  Che  le  fue  variazioni  follerò  affai 

{>ronte  per  indicare  efattamente  lo  fiato  attuale  dell’aria.  2.  Che 
’iftrumento  folfe  fempre  uniforme  a fe  ftelfo  in  guifa  che,  almeno 

J>er  un  tempo  notabile,  non  folfe  foggetto  ad  alterarli.  3.  Che 
offe  comparabile.  4.  Che  fopra  di  eflo  non  agiflero  che  i foli 
vapori  umidi  . 5.  Finalmente  che  folfe  portatile. 

La  fenfibilità , olfia  la  prontezza  delle  variazioni  è una  delle 
doti  più  rimarchevoli  in  un  igrometro.  Tra  tutti  i cambiamenti 
dell’aria  non  ve  n’ha  forfè  alcuno,  che  fi  faccia  con  più  celerità, 
e prefiezza  di  quelli,  che  fono  relativi  all’umido,  ed  al  fecco.  Il 
freddo,  il  caldo,  la  pioggia,  il  vento,  la  rugiada,  le  nebbie,  e 
fìmili  altre  meteore  cagionano  nell’aria  delle  frequenti,  ed  ifianta- 
nee  alterazioni  igrometriche.  Quello  che  noi  ricerchiamo  da  un 
fiffatto  firumento  fi  è , ch’egli  ci  dimoftri  fedelmente  lo  fiato 
dell’  atmosfera  nel  momento , che  noi  1*  olferviamo  . S’ egli  ha  bi- 
fogno  di  più  ore  per  metterli  in  equilibrio  con  l’aria,  tutti  i can- 
giamenti, che  fuccedono  di  mezzo  fono  interamente  perduti;  ed 
egli  colla  fua  pigra  lentezza  ci  ruba  una  ferie  di  cognizioni  forfè 
le  più  vantaggiose,  e interelfanti . Ma  lungi  da  quella  taccia  l’igro- 
metro, che  ora  efaminiamo.  Egli  è fenfibile  per  eminenza:  quello 
fi  puh  dire,  che  fia  il  carattere  fuo  proprio,  che  lo  difiingue:  la 
fua  mobilità  è tanto  grande,  che  riefee  talora  d’incomodo:  fi  ri- 
cercano le  più  attenre  circofpezioni  per  approffimarvifi  fenza  farlo 
variare:  il  folo  refpiro,  ch’efce  dalla  bocca,  il  fudor  della  mano, 
che  fe  gli  avvicina,  un  po’ d’acqua  fparfa  fui  pavimento  lo  fanno 
feendere  di  più  gradi  a villa  d’occhio.  Efpofio  all’aria  libera,  egli 
è in  una  continua  ofcillazione  pe’ momentanei  cangiamenti,  cheli 
fatano  nell’aria:  in  tre  foli  minuti  lo  vidi  feorrer  io  fpazio  di  40 
gradi;  e raro  è,  che  impieghi  dieci,  o dodici  minuti  per  pattare 
dall’uno  all’altro  eftremo  della  fcala. 

Perfuafo  il  Fifico  d’accordare  a quell’igrometro  il  merito  d’una 
maravigliofa  prontezza,  gli  rimarrà  forfè  qualche  dubbio  circa  la 
fua  ftabilità,  temendo  che  col  tempo  egli  abbia  a degradar  dallo 
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flato  della  primiera  Tua  perfezione.  Una  fotta nza , che  dà  libero 
accettò  a tutte  le  imprefTioni  ftraniere,  efclude  l’ efler  di  durevole  * 
Il  vedere,  che  quell’ illrumento  ha  molta  analogia  cogl’igrometri 
a minugia,  e l’jdea,  che  della  loro  imperfezione  fi  è comunemente 
apprefa , tr.ifporta  il  penfiere  a formare  fenz’alrro  efame  un  limile 
fvantaggiofo  concetto  anche  di  quello.  Per  togliere  a fondo  la 
Porgente  di  tutte  quelle  dubbietà  converrebbe  avere  una  prova  con- 
tinuata di  molti  anni,  che  tuttavia  ci  manca,  per  effere  la  coftru- 
zione  di  quell’  igrometro  d’una  data  affai  ' recente , Il  tempo  dilu- 
ciderà ogni  cofa  ; ma  intanto  noi  non  lafckimo  di  concepire  delle 
molto  fondate  fperanze  della  fua  {labilità.  Il  divario  grande  tra  la 
minugia,  e la  tunica  vellofa;  gli  ettetti  loro  diametralmente  op- 
porti; l’ effere  quella  tunica  una  parte  organica,  tutta  intiera  da 
fe ; il  fopravvivere  ch’ella  fa  alla  diffrazione  delle  altre  parti  del- 
l’animale, tutto  ci  fa  fperare,  ch’ella  ertenderà  il  fuo  potere  fino 
ad  un  tempo,  di  cui  non  conofciamo  i limiti.  Per  render  più 
viva  la  nollra  fiducia  ho  cortruiti  due  igrometri  con  una  tunica 
dieci  anni  prima  diftaccata  dagl’ iute  (lini  ; ed  efporta  Tempre  alle 
continue  alterazioni  dell’aria;  affogeettai  in  appretto  quelli  due 
igrometri  a delle  frequenti  alternative  di  umido,  e di  fecco;  cin- 
quanta due  volte  gli  feci  brufeamente  pattare  dall’  umidità  eftrema 
ad  una  liceità  molto  avanzata;  e dopo  tutte  quelle  prove  gli  ho 
trovati  limili  dell’ intutto  agli  altri  igrometri  formati  con  tuniche 
di  frefeo  recife  , ed  a’ quali  non  avea  fatto  provare  sì  forti,  ed 
eccedivi  cambiamenti  . Dal  che  fi  rileva,  che  per  un  tempo  al- 
meno affai  confiderai  le  non  faranno  per  foffrire  un  grado  di  alte- 
razione, che  diminuifea  fenfibilmente  le  igrometriche  loro  qualità* 
Ne  viene  in  feguito,  che  l’igrometro  dovrebbe  effere  com- 
parabile. Quello  è uno  de’ pregi  maggiormente  ricercati  da’ Filici  * 
Egli  è molti  anni  dacché  fi  va  con  ogni  indullria  rintracciando 
un  igrometro,  che  abbia  quello  carattere;  il  quale  confitte  in  ciò, 
che  tutti  gl’  igrometri  anche  feparatamente  cortruiti  fecondo  i me- 
defimi  principi,  e polli  nella  medefima  temperatura  debbano  indi- 
care il  medefimo  grado-  di  umidità,  o di  liceità:  il  che  dipende 
dall’ effere  invariabili  i due  termini,  che  formano  la  bafe  della 
loro  graduazione.  Rapporto  agl’  igrometri  a tunica  vellofa  il  fatto 
fletto  ci  fa  conofcere,  che  trafportati  due,  o più  di  effi  nel  me- 
defimo ambiente,  o tutti  partano  da  un  luogo  più  umido,  o ven- 
gano tutti  da  un  luogo  più  fecco,  oppur  l’uno  da  un  luogo,  e 
l’altro  dall’altro,  fi  fiflano  tutti  al  medefimo  grado.  Il  folo  calo 
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in  cui  fi  offcrvi  in  effi  qualche  differenza  è quando  uno  di  efli  ha 
per  lungo  tempo  dimorato  in  un  luogo  molto  fecco,  il  quale  traf- 
portato  pofcia  in  un  luogo  temperato  infieme  ove  fono  gli  altri, 
fi  tiene  al  di  fopra  di  effi  col  divario  di  alcuni  gradi:  il  qual  di- 
vario torto  fvanifce  fe  fi  trafporta  prima  in  un  luogo  molto  umi- 
do , per  indi  poi  trasferirlo  al  luogo  temperato,  ove  dimorano 
gli  altri.  Un  difetto  comune  a tutti  gl’igrometri  fi  è,  che  dimo- 
rando per  molto  tempo  io  un’aria  affai  fecca,  perdono  alcun  poco 
della  loro  fenfibilità.  Le  fofìanze  impiegate  à quello  lavoro  acqua- 
ttano colla  ficcità  un  certo  grado  di  rigidezza,  le  loro  parti  fi 
approflimano  con  più  forza  tra  fe  ttelfe , e coritraggono  un’  ade- 
renza meno  pronta  ad  ammettere  i novelli  vapori  fparfi  per  l’aria. 
Contuttociò  per  la  tunica  vellofa  balla  una  breve  dimora  in  un’aria 
umida  per  acquiftare  tutta  la  primiera  fua  mobilità. 

Ma  i vapori  fparfi  per  l’aria,  a’ quali  eminentemente  appar- 
tiene il  nome  di  umidi,  fono  poi  dertì  il  folo  agente,  che  in- 
fluifca  fulle  variazioni  del  noflro  igrometro  ? Mercecchè  fe  anche 
i vapori  di  tutt’altro  genere  folfero  atti  a fare  imprelfione  fopra 
di  elfo,  delle  informontabili  difficoltà  verrebbono  quindi  a fpar- 
gerfi  ne’rifultati  delle  fue  indicazioni,  che  non  ci  lafcerebbono . 
più  difcernere  a quale  delle  molte  catife  dovelfe  attribuirfi  l’effetto 
de’fuoi  cangiamenti.  Un  punto  egli  è quello,  pel  difcioglimento 
del  quale  io  dovetti  foggettar  quell’ igrometro  al  lungo  efpcrimento 
di  molte  prove.  Primieramente  mi  fono  appieno  certificato,  che 
l’ allungamento,  che  produce  il  calore  per  un  effetto  pirometrico 
in  tutte  le  fofìanze,  è affatto  trafcurabile  nella  tunica  vellofa.  Mer- 
cecchc  in  forza  de’ maggiori  caldi,  a cui  può  foggiacere  la  notti» 
atmosfera,  lo  fvario  farà  tutto  al  più  di  un  grado.  In  apprelfo 
per  accertarmi,  che  neppure  le  efalazioni,  che  fvaporano  da  altre 
materie,  che  non  fono  acquofe,  non  operano  alcun  effetto  fopra 
quello  igrometro,  lo  immerfi  con  un  metodo  , che  troppo  lungo 
farebbe  a defcriverfi,  tra  gli  effluvj  che  feci  efalare  da  varie  fo- 
ttanze,  dall’olio,  dal  bitume,  dallo  zolfo,  dalla  canfora,' dal  mer- 
curio, dallo  fpirito  di  vino,  dall’alcali  volatile  concreto:  ed  il  ri- 
fultato  delle  varie  prove  fu,  che  tutte  quelle  efalazioni,  fe  erano 
diligentemente  purgate  d’ogni  umidità,  non  facevano  alcuna  im- 
preffione  full’ igrometro , ed  a mifura  che  trovavanfi  più,  o meno 
frammifchiate  con  degli  acquei  vapori  facevano  più,  o meno  va- 
riare rifinimento. 

L’ ultimo  carattere  di  queft’  igrometro  è quello  d’ effere'  ren- 
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duto  portatile  in  una  maniera  affatto  foddisfacente  . Dalla  tabella 
•ond’è  fofpefo  fi  leva  via  l’indice  infieme  con  la  tunica  vellofa, 
che  vi  è anneffa,  fi  ripongono  quelli  in  uno  fcatolino  tra  il  bom- 
•bace;  nè  di  efporto  rimane  altro,  che  la  femplice  tabella  , la  quale 
pub  porrarfi  , come  ognun  vede,  fenza  ombra  del  minimo  fcon- 
•certo.  Nel  momento  poi  dell’offeruazione  fi  ripone  l’indice  al  fuo 
fito,  e fi  fiffa  il  filo  dell’ cflremità  inferiore  della  tunica  al  fuo 
perno  ftabile,  per  indi  rimuoverli  di  nuovo,  quando  di  nuovo  fi 
abbia  a trafportar  l’ifirumento. 

Un  igrometro  di  fimil  fatta  dovrebbe,  mi  lufingo , incon- 
trare il  genio,  ed  il  gradimento  d’ogni  dalle  di  perfone.  Ciò  che 
comunemente  interelfa  gli  uomini  è di«*fapere  quali  fieno  le  at- 
tuali difpofizioni  ddl’aria,  quale  il  grado  del  fuo  difeccamento , 

J[uale  la  diflanza  dal  termine  della  totale  faturazione,  per  indi 
ormarne  dei  rapporti  concernenti  alla  fanità , all’  agricoltura , al- 
l’economia, ec.  , al  che  pienamente  foddisfa  quello  finimento  . 

Pure  il  Fifico  bramerebbe  delle  cognizioni  ancora  più  eflefe  ; le 
fue  fpeculazioni  efigerebbero  fovente,  ch’egli  conofceffe  la  quantità 
affoluta  di  acqua,  che  fi  contiene  nell’aria;  quindi  egli  vorreb- 
be, che  le  variazioni  dell’igrometro  foffero  collantemente  propor- 
zionali alla  medefima  quantità  di  vapori  fofpefi  nell’aria.  Quello 
è quello,  che  non  fi  è finora  ottenuto,  e che  probabilmente  non 
fi  otterrà  giammai  per  mezzo  del  folo  igrometro.  Gli  acquei  va- 
pori, fubito  che  vengono  affochiti  dall’aria,  che  fi  unifcono  chi- 
micamente a’  fuoi  elementi  , che  formano  con  effa  un  tutto  omo-  ■ *• 

geneo,  elaflico,  trafparente  , perdono  torto  la  qualità  di  vapori 
annidi,  nè  affettano  più  l’igrometro  fe  non  fi  feparano  di  bel  nuovo 
dall’intima  adefione  contratta  con  le  particelle  dell’aria.  Simil- 
, • mente  quantunque  per  conofcere  il  termine  della  total  faturazione 
balli  la  fola  infpezione  dell’  igrometro , pure  ficcome  per  quella 
faturazione  può  efigerfi  una  quantità  più  o meno  grande  di  va- 
pori; cosi  per  determinare  una  tal  quantità,  la  quale  dipende  e 
dal  vario  calore,  e dalla  diverfa  denlità  dell’aria,  fi  rende  perciò 
del  tutto  neceffario  il  ricorfo  agli  altri  due  finimenti  , al  termo- 
metro, voglio  dire,  e al  barometro,  per  quindi  iflituire  una  ferie 
. di  offervazioni , che  prefentino  in  tutte  le  combinazioni  poffibili 
il  concorfo  , e l’influenza  di  ciafcuna  di  quelle  caufe.  1 


All*  p*g.  *73  Un.  *5  invece  di  folo  leggi  Eolo. 
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ITALIA. 

« 

O Puf  coli  Scelti  fu  Ile  Scienze,  e full  e Ani  » Tomo  VIIT.  Parte  IV, 
Milano  pretto  Giufeppe  Marelli  17B5  in  4. 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella  Quarta  Parte  fono:  I.  Lettera 
elei  Sig.  Ab.  D.  indoro  Bianchi  fopra  una  Macchina  di  nuova  inven- 
zione per  fabbricare  con  maggiore  facilità , con  minor  numero  d'uomini , 
, e fenza  alcun  pericolo  de'  medejimi  ogni  fona  di  Vermicelli , pag.  217. 
II.  Della  Cera  Punica  , Di f corpo  del  Sig.  Cavaliere  Lorgna  , pag.  222. 
III.  Relazione  cP  una  nuova  Pioggia , ferina  dal  Conte  de’  Gioeni  , 
pag.  250.  IV.  Offeruazioni  fulla  Collina  di  S.  Colombano  nel  Terri- 
torio Lcdigiano , delP  Ab.  Carlo  Amoretti,  pag.  235.  V.  Lettera  d'un 
Proprietario  Coltivatore  intorno  al  Mozzamento  delle  Radici , pag.  245. 
VI.  Lettera  del  Sig.  Ab.  Domenico  Tetta  fopra  P acque  del  celebre 
Fonte  Pliniano , pag.  260.  VIL  Lettera  dell' Ab.  Carlo  Amoretti 
fui  mede  fimo  foggetto , pag.  272.  Vili.  Lettera  intorno  alla  nuova 
China-china  del  Regno  di  Santa  Fè , ferina  dal  Sig.  Dot.  Felice 
Atti , pag.  27Ó.  . IX.  Saggio  fopra  un  Igrometro  a tunica  vellofa  , del 
• P.  Gio.  Batitta  da  S.  Martino  Cappuccino , pag.  281. 

Differtazione  di  Saverio  Mattei  fopra  i Salmi  Penitenziali , e le  antiche 
Penitenze  ; del  Sig.  Prof.  Ranza . In  Milano  nella  Stamperia  di  Giu- 
feppe Marelli  1785  in  12. 

Cromatica  delle  due  Lingue  Italiana , e Latina  di  Francefco  Soave 
C.  R.  S.  ad  ufo  delle  Scuole.  Milano  1785  nell’ Imperiai  Monittero 
di  S.  Ambrogio  Maggiore  con  privilegio  * Si  vende  da  Giufeppe 
Marcili  a Ioidi  25  legata  in  ruttico  . 

Lo  ttudio  della  Lingua  Latina  dagli  ordinar)  metodi  renduto  dittì- 
cilittìmo  è il  tormento  delia  tenera  gioventù . L’Autore  della  prefente 
Gramatica  ha  cercato  di  agevolarlo  in  ogni  parte  , unendovi  poi 
quello  ancora  della  Lingua  Italiana , che  deve  importar  maggiormcn- 
, te.  In  ogni  cola  i precetti  della  Lingua  Italiana  fon  anzi  i primi, 
e quelli  fanno  ttrada  a quelli  della  Latina , mottrando  di  mano  in 
mano  dove  le  due  Lingue  lì  attòmiglino , e dove  lìano  differenti . Le 
regole  vi  fon  ridotte  alla  maggior  brevità,  e femplicità  ; e nell’atto 
che  lì  rende  ragione  di  ogni  cofa , lì  rende  pure  in  modo  da  non 
' fuperare  la  fcarfa  capacità  de’  Fanciulli.  Per  tal  maniera  in  un  pie- 
‘ col  volume  è comprefo  tutto  quello  che  appartiene  all’ una,  e all’ al* 
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tra  Lingua  , e i Fanciulli  gradatamente  fono  .condotti  dalle  prime 
nozioni  elementari  fino  alla  piena  cognizione  della  vera  indole , e 
del  retto  ufo  di  amendue. 

ljlradamenta  all'  efercizio  delle  traduzioni  in  feguito  alla  Gramatica  delle 
due  Lingue  Italiana , e Latina  di  Francefco  Soave  C.  R.  S.  con  un 
piccol  trattato  della  Ve rft frazione  Latina,  e Italiana.  Milano  1785 
nelFImp.  Monidero  di  S.  Ambrogio  Magg.  con  privilegio.  Si  vende 
da  Giufeppe  Marcili  a Ioidi  22.  6 legato  in  pudico  . 

Quello  è diretto  ad  incamminare  per  tempo  i Fanciulli  col  mezzo 
delle  traduzioni  all’ intelligenza  della  Lingua  Latina,  e alla  pratica 
della  Italiana,  che  e(Tcr  deve  il  loro  primo  efercizio.  A tal  fine 
l’ Aut.  ha  qui  fatta  una  copiofa  feelta  delle  Vite  di  Cornelio  Nipote , 
e ad  alcune  aggiugnendo  oltre  il  te  Ilo  anche  la  cognizione  gramati- 
« cale,  e la  traduzion  letterale,  ad  altre  la  fola  cognizione , e di  al- 
tre finalmente  ponendo  il  folo  redo  con  alcune  piccole  annotazioni, 
ha  fatto  in  modo,  che  intorno  ad  effe  occupar  fi  pollano  ntilmente 
fin  da’  primi  principi , e falir  paffo  paffo  a faperlc  con  faciliti  e fpie- 
gare,  e tradurre  da  fe  medefimi.  A quello  Ktradamento  è unito  un 
breve  trattato  della  Verfificazione  Latina , e Italiana , ove  in  ridretto 
è fpiegato  tutto  ciò  che  appartiene  all’Arte  metrica  dell’  una , e del- 

• l’altra  Lingua. 

Delle  Opere  del  Sig.  Commendatore  Don  Gianrinaldo  Conte  Carli  Pre- 
ndente emerito  del  Supremo  Coniglio  di  pubblica  Economia  , ,e  del  Re- 
gio Ducal  Magiflrato  Camerale  di  Milano,  e Configliere  intimo  at - 
\ totale  di  Stato  di  S.  M.  1. , e R.  A.  forno  Vfll.  Milano  .1785  nel- 
!’  Imperiai  Moniftero  di  S.  Ambrogio  Maggiore. 

E'  quello  volume  un’Appendice  all’Opera  delle  Monete,  e del- 
l’ Induzione  delle  Zecche  d’Italia.  Tre  opufcoli  vi  fi  contengono, 
i cui  titoli  fono:  1.  Offervazioni  preventive  al  piano  intorno  alle 
Monete  di  Milano.  2.  Delle  Monete  della  Città,  e Ducato  di  Reg- 
gio dal  1223  fino  al  1730.  3.  Efiratto  del  Codice  MSS.  G.  della 
Biblioteca  Riccardiana  di  Firenze  di  Francefco  Balducci  Pegolotti 
dal  1471. 

Inftitutionum  Medicinae  prafticae  &c.  Delle  Iflituzioni  di  Medicina  pra- 
tica del  Sig.  Don  Giambatilla  Borfieri  di  Kanilfeld  . Volume  II.  Dei 

• Morbi  efantemaùci  febbrili . Milano  nell’  Imp.  Monifterp  di  S.  Ana- 

• brogio  Maggiore  1785  in  4. 

v Chi  ha  veduto  il  primo  Volume  di  quelle  eccellenti  Iflituzioni , 
e chi  conofce  pur  folamente  il  nome  dell’egregio  Autore  può  abba- 
te ilanza  argomentar  del  valore  di  quello  fecondo  Volume.  Noi  ci  con- 

< tenteremo  di  accennarne  femplicemente  i capitoli . Il  primo  adunque 

< è delle  malattie  efantematiche  febbrili  in  genere.  Il  fecondo  della 
**  Rifipoia.  Il  terzo  del  Fuoco  facro.  Il  quarto  della  Porpora  fcarlat- 
- tina.  Il  quinto  dell’ Efantema  orticaio,  0 delia  Porpora  orticaia.  Il 
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• ffcltrf  *11’  Eflera  di  Vot>tl . Il  fettimo  della  Pemphyge  de’  Moderni* 
.’o  del  Morto  PhlyBsnoide . L’ottavo  della  Rofolia.-  Il  nono  del  Va- 
inolo v Il  decitilo  delle  Petecchie.  L’undectmo  dirti*  Miliaria  ; il  quale 
. i chinfo  da  un  avvertimento  intorno  alla  pedo.  Di  quell’  Opera  fi 
fa  pur  contemporaneamente  un’edizione  in  ottavo  * Di  effe  gii  fono 
ufeiti  i primi  due  Tomi , e si  luna  che  l’altra  edizione  fi  troveran- 
no preflo  la  Stamperia  di  S.  Ambrogio  , e predo  il  Sig.  Barelli  j la 
grande  in  quarto  al  prezzo  di  lir.  6 al  tomo  legato  io  .radico,  e la 
piccola  in  ottavo  al  prezzo  di  I.  2.  $ tomo  legato  parimente  in 
' ■ .radico  .■  . 

Dijfert azione?  /opra  il  quefito  ,•  quali  difetti  * ed  eccelli  debbano  evitarli 
. • nello'  Audio  della  Storia  Naturale  : prefentata  dal  Sig.  Dottore  Gae- 
tano Torracca  Medito  primario  di  Civitavecchia  al  coneorfo  del P anno 
1785,  e coronata  dalla  R.  Accademia  di  Scienze , e Belle  Lettere  di 
Mantova.  Mantova  1784  predo  l’erede  di  Alberto  Pazzoni  Regio 
Ducale  Stampatore. 

V.  Mari!  MafFei  Min.  Coni).  Fulginatis  in  Fublico  Tiferni  Tiberini 
Gymna/to  Marhe/eos  Profefforis  Theoremata  Metaphiftca  .■  Tomus  primus 
Typis  Seminarii . Padova  preflo  Giovanni  Manfrè  1784  in  8.  . 

Della  rejlaurazione  di  ogni  filofofia  ne*  feeoli  XVI.  XVIL  e XVlIl*  di 
Agatopillo  Cromaziano.  VoL  I.  Venezia  1785. 

Il  eh.  P.  Ab.  Bonafede  dopo  aver  condotta  la  fua  lloria  della  filo- 
fofia infino  al  fecolo  XV.  l’avea  quivi  fofpefa  dichiarando,  che  per 
la  fua  declinata  fanità  non  poteva  andar  più  oltre..  Ora  perù  abbia- 
mo il  piacere  di  vederla  felicemente  continuata  , e portata  infino  ai 
tempi  nollri.  Nel  primo  capitolo  ei  ci  prefenta  un  rillretto  de’  vari 
metodi  ufati  per  la  rellaurazione  della  filofofia  ne’  feeoli  XVI.  XVIL 
XVIII.,-  e un  piano  di  tutta  l’opera  che  è il  feguente.  „ La  prima 
clafle  dei  reflauratori  ( egli  dice  ) fu  di  Grecanti  e di  Latinilli  , die 
fi  diedero  a perfeguitar  la  barbarie  fcolaflica  e letteraria  fenza  pen- 
fare  per  niente  a ripurgare  la  filofofia  < La  feconda  fu  de’  refufeita- 
tori  delle  fcuole  antiche.  La  terza  de’  trafceglitori , de’ conciliatori , 
e de’  mefeitori  di  quelle  fcuole*  e di  altre  dottrine  antiche  o nuove, 
o inventate*  o rapite,  e talvolta  ancor  rivelate.  La  clafle  ultima, 
che  è la  più  feria*  e forma  .rargomento  maggiore  del  prefente  trat- 
tato, comprende  coloro  che  non  vollero  fervire  niuno , e fi  accinfero 
- a creare  piuttollo  che  rellaurare  una  nuova  filofofia  j il  che  fi  fece  , 
o fi  tentò  di  fare  ora  con  utili  opere,  ora  con  famofa  temerità.  “ 
Biblioteca  Modane/e  * 0 notizie  della  vitai  e delle  opere  degli  Scrittori 
natii  degli  Stati  del  SereniJJimo  Sig.  Duca  di  Modena  raccolte  , e or- 
dinate dal  CaV.  Ab.  Girolamo  Tirabofchi  Conigliere  di  S.  A S. 
Preftdente  della  Ducal  Biblioteca  * e della  Galleria  delle  Medaglie , e 
i Profeffore  onorario  nel P Univerfità  della  JleJfa  Città  • Tomo  V.  Prelio 
la  Società  Tipografica  1784  in  4.  ... 
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, I nomi  de’  pivi  celebri  letterati , che  s’ incontrano  in  quello  vo- 
lume fono  quelli  del  Sigonio,  del  Ta(Jonif  del  Valifnieri  y del  Teflit 
e del  Salandri.  Alcuni  fcrittori  degni  pur  elfi  di  pattare  all’ immor- 
talità in  compagnia  degli  altri  loro  concittadini  ha  tratti  il  Sig.  Ab. 
Tirabofcbi  da  una  obblivione , in  cui  erano  flati  immeritamente  fe- 
polti . Oltreciò  di  notiflimi  autori  ha  feoperte  qualità , ed  ornamenti 
' finora  incogniti  ; per  ef.  che  il  Sigonio  oltre  tutte  quelle  doti , che 
■ ognun  fa,  avette  di  piò  un  poetico  talento,  e di  tal  fatta,  che,  fe 
coltivato  l’ avette,  meritar  gli  poteva  un  dillinto  pollo  anche  in  que- 
lla maniera  di  letteratura.  Provano  ciò  a meraviglia  due  poemetti 

- efametri  latini  elìratti  ‘da  un  codice  della  Biblioteca  Ambrofiana , 
tutti  fparfì  dell’aurea  latinità,  che  era  propria  de’  migliori  fcrittori 
di  lui  contemporanei . 

Memoria  fu  la  vita  di  quattro  donne  illuflri  della  Cafa  Sforza  , e di 
Monfignor  D.  Virginio  Cefarini  raccolte  dall'  Ab.  Niccola  Ratti  Ro- 
mano. Roma  pretto  Antonio  Fulgono  1785  in  8. 

Collanza  da  Varano  moglie  del  Conte  Aleffandro  Sforza  Signore 
di  Pefaro,  BatiUa  ed  Ippolita  Sforza,  unite  in  matrimonio  quella 
con  Federigo  III.  Duca  di  Urbino,  quella  con  Alfonfo  II.  Re  di 
Napoli , Ifabella  d’Aragona  data  in  conforte  a Gian  Galeazzo  Maria 
Sforza  Duca  di  Milano  fono  le  quattro  donne  illuilri , di  cui  le  me- 
morie ha  raccolto  il  Sig.  Ab.  Niccola  Ratti  in  quella  fua  elegante 
' operetta,  mollrando  fra  l’ altre  cofe  il  valor  ch’ette  avevano. nella 
letteratura , e aggiugnendovi  le  memorie  di  Monfig,  Virginio  Cefarini 

- uno  de’  più  dotti  uomini,  che  abbia  prodotto  Roma  nel  fecolo  pattato. 
Degli  Archiatri  Ponti ficj  ; volume  primo , nel  quale  fono  i fupplementi  e 

le  correzioni  all'Opera  del  Mandofio  ,*  volume  fecondo  , il  quale  con- 
tiene l'appendice  dei  monumenti , e gl'  indici  di  tutta  Papera,  Roma 
nella  Stamperia  Fagliarmi  1784  in  4. 

Memorie  per  le  Belle  Arti.  Roma  nella  Stamperia  Pagliarini  1785  in  4. 

Ella  è quella  una  nuova  Opera  periodica  incominciata  quell’  anno 
. da  una  feelta  Società  di  Perfone  d’ingegno,  di  criterio,  e di  gulto  , 

. e fe  ne  pubblican  tre  fogli  ogni  mele  al  prezzo  di  paoli  12  all’an- 
no. Tutto  ciò  che  vi  ha  di  più  nuovo,  e più  intercttante  riguardo 
alla  Poefia,  alia  Mulìca  , all’Architettura,  alla  Pittura,  alla  Scol- 
tura ec.  vi  è diligentemente  raccolto:  e vi  fon  pure  inferite  di  quand» 
in  quando  le  produzioni  de’  celebri  Autori  ritmile  inedite  , e che 
meritan  d’ettere  pubblicate. 

Ragionamenti  filofofici.  Parte  I.  Non  ullam  aut  pim  aut  infdias  ho - 
minum  judiciis  fecimus , aut  paramus  : verum  eos  ad  res  ipfat  , & 
rerum  faedera  adducimus , ut  ipft  videant , quid  habeant , quid  arguant , 
quid  addant  , atque  in  communi  conferant . Frane.  Baco  de  Verulamio 
v. in  prxfat.  novi  orfani  feient.  Roma  pretto  Gioacchino  Puccinelli 
1785  in  8,  „ . 
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Autore  di  quefti  ragionamenti  è il  Sig.  March.  Ab.  D.  Giambi - 
tìfta  Lafcaris  noto  già  per  l’altra  opera  fua  del  Jus  pubblico  diftefo 
e ne’  fuoi  principi , e ne’  fuoi  doveri  a norma  de’  documenti  della 
Religion  Crifliana.  Si  propone  egli  di  dar  qui  divifo  in  varj  ragio- 
namenti un  corfo  compiuto  di  fifica  generale,  di  tìfica  particolare, 
di  aflronomia,  e di  metafilica,  comprefo  io  quattro  tometti.  Il  pri- 

• no , che  ora  annunziamo  tratta  della  fifica  generale  . Ei  comincia 
dal  provare  l’efillenza  de’  corpi  contro  gl’idealifli,  e la  ripugnanza 
della  materia  ab  sterno.  Impugna  pure  il  materialifmo  di  Spino/a , 
T olande  ì ed  Hobbes . Dimoiira  l’irragionevole  antichità  del  .noftro 
mondo  fognata  dagli  Egiziani , Caldei , e Ciaefi  ; parla  de’  Preada- 
miti,  dell’origine  de’ Neri , e della  popolazione  dell’America.  Que- 
llo primo  ragionamento  è quafi  un  preambolo  all’  opera  . Paffa  quindi 
ad  efaminare  le  moltiffime  proprietà  de’  corpi , e qual  di  effe  poffa 
dirli  la  prima;  proponendo  i varj  fillemi  de’  filofofi.  Scende  ad  in- 
dagare le  cagioni  efficienti  de’  corpi  ; parla  del  luogo , che  cofa  fia  ? 
E fe  vi  fia  luogo  vuoto  di  corpi?  Così  pure  del  tempo,  che  cofa 

. fia  ? Fermafi  molto  fulla  gravità,  e ne  efamiua  la  natura,  e gli  ef- 
fetti, fpecialmente  nel  moto.  Quivi  ragiona  dell’ equilibrio  de’ corpi 

• folidi  del  principio  delle  meccaniche,  e delle  varie  macchine.  Con- 
fiderai leggi  ne’  corpi  cadenti,  proietti  , e riflettenti,  e le  loro 
forze;  e particolarmente  la  forza  elamica.  Difcorre  dell’ idrolitica  , 
e idraulica,  e diffufamente  dell’aria  colle  macchine  fpettanti  alla  ae- 
rologia. Qui  ragiona  de’ vapori  e delle  piogge,  e della  loro  cagione 
tìfica . Pofcia  dell’  equilibrio  tra  i folidi , ed  i liquidi , ed  cfpone  il 
ritrovato  di  Archimede  fulla  corona  di  Gerone  . Qui  entrano  come 
fegni  del  perduto  equilibrio , i venti  coi  turbini , e tifoni  , ed  i tre- 
muoti;  efamina  per  ultimo  l’origine  de’  fonti  , e de’  fiumi,  e il 
fìuffo  e rifluffo  del  mare  con  altre  moltiffime  nozioni  fpettanti  alla 

fifica  generale. 

Lettere  due  di  Natale  Lettieri  al  Sig.  Dott.  Pietro  Orlandi  Profefl'ore  di 
Medicina  in  Roma  , le  quali  contengono  due  offervazioni  nuove  di  me- 
dicina , una  delle  quali  appartiene  alla  cura  delle  febbri  acute  ; l'altra 
alla  cura  delle  febbri  ironiche  , coll'acqua  dei  pilciarelli  ; ed  alcune 
particolari  rifleffioni  : vi  fono  aggiunte  nel  fine  dieci  regole  da  ojfer - 
varfi  nell'  ufo  del  nuovo  antifebnle • Napoli  17*^5  ^ 

Nell’acqua  termale  detta  volgarmente  dei  pifciarelli , che  fgorga 
dalle  colline  della  Zolfatara  di  Pozzuolo,  il  Sig.  Dott.  Lettieri  per 
fortunato  accidente  riufcì  l’anno  fcorfo  a fcoprire  una  fomma  effica- 
cia non  fidamente  contro  alle  febbri  elfenziali,  nelle  quali  pub  l'er- 
vire  in  luogo  della  china-china , ma  ancora  in  altre  malattie  prove- 
nienti dall’ acrimonia  della  bile.  Per  render  quindi  il  fuo  rimedio 
pih  comune  anche  alle  perfone  lontane,  foftitui  alla  fuddetta  acqua 
termale  un’  altra  artefatta,  da  effo  chiamata  acqua  fattizia  dei  pi- 


.•  fciarelli , la  quale  con  efla  gareggia  mirabilmente.  Aflicurato  dell’ ef^ 
Acacia  dell’  una , e dell’  altra , comunicò  per  lettera  la  fattizia  al 
• Sig.  Pietro  Orlandi  Medico  Romano , il  quale  efperimentatine  in 
. Roma  i buoni  effetti  y a lui  li  lignificò  in  una  lettera  dei  91  ago- 
fto,  che  fu  pofeia  inferita  al  Num. XXXI.  dell’Antologia  Romana. 
Nelle  due  lettere  * che  annunziamo,  il  Sig.  Dott.  Lettieri  comunica 
. all’  Amico  fuo  due  nuove  offervazioni  di  medicina  * una  delle  quali 
- appartiene  alla  cura-  delle  febbri  acute y e l’altra  a quella  delle  feb-' 
bri  croniche.- 

SVIZZERI. 

OBfervations  fur  le  voi  &c.  Offervazioni  /opra-  il  volo  degli  uccelli 
da  preda  del  Sig . Huber  di  Ginevra , accompagnate  da  figure  di- 
fegnate  dall'Autore.-  Ginevra  predo  Barde,  e fi  trova  a Parigi  predo 
Merigot  il  giovine  t7«4  in  4. 

Il  Sig . Huber  divide  in  due  dadi  gli  uccelli  da  preda:'  nella  pri- 
ma colloca  quelli  eh’  ei  chiama  remiganti  , e i velieri  nell’  altra  * 
L’ale  che  il  N.  A.  chiama  rematrice  i è di  una  forma  tagliuzzata* 

- e adatta  a percuoter  l’aria  con  frequenza  e con  forza.  L’ala  poi  che 
. ei  noma  veliera , è di  una  forma  larga,  fmuffata , non  propria  a 
colpir  l’aria  come  la  precedente*  ma  fibbene,  attefa  la  fua  gran  fu- 
perficie,  ad  adempire  le  funzioni  di  vela.  I colpi  che  erta  può  dare, 
dice  il  Sig.  Huber  , troppo  debolmente  imitano  quei  della  prima* 
perchè  ad  eda  debba  attribuirli  altra  facoltà  che  quella  di  agire  a 
guifa  di  vela.  L’effetto  dell’ala  rematrice  fi  è di  vincere  la  refiltenza 
. del  fluido  elalìico,  fui  quale  impiega  la  fua  forza.  L’ala  rematrice 
battendo  contro  il  vento  incontra  una  refidenza , che  fa  follevar  l’uc- 
cello a mifura  che  erto  avanza  \ ma  elfo  avanza  ed  in  virtù  del  fuo 
pelo  fpecifico , e per  la  forza  che  ha  un’  ala  acuta  di  tagliare  il 
vento . Ma  quando  l’ala  agifee  col  vento  dietro , non  incontra  allora 
veruna  refiltenza  capace  di  far  follevar  l’uccello,  e ne  incontra  an- 
che meno  che  eflendo  l’aria  affatto  quieta  * in  quello  calo  altro  ef- 
fetto non  produce  fe  non  che  di  follenere  l’uccello  in  una  direzione 
orizzontale,  e di  favorire  il  fuo  corfo.  Non  vi  ha  altra  differenza 
fra  il  remo  volatile  e il  remo  navigante,  fe  non  che  il  primo  agi- 
fee fotto  di  fe,-  ed  il  fecondo  dall’ innanzi  all’ indietro.  Con  egual 
piacere  i Naturalilli,  e i Dilettanti  di  Storia  naturale  leggeranno  le 
altre  offervazioni  del  Sig.  Huber  fu  quello  argomento  , 

FRANCIA. 

ESfais  eie  Geographie  8cc.  Saggi  di  Geografia , dt  Politica  f e d'ijlo- 
ria  /opra  le  pvjfejfioni  dell'  Imperatore  dei  Turchi  in  Europa  , del 
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Sig-  I/.  C.  D.  M.  D.  L.  per  fervire  di  continuazione  alle  memorie  det 
Baron  de  Tott.  Si  trova  a Parigi  predo  Nyon  1784  in  8. 

Il  Sig.  Barone  de  Tott  nelle  fue  applauditifllme  Memorie  fi  è in 
certo  modo  iimirato  a ciò  che  concerne  la  capitale  dell'  Impero  Ot- 
tomano. Il  Continuatore  abbraccia  tutti  i Tuoi  domini  Europei,  e 
i tratti  Storici  di  quello  popolo,  che  di  quando  a quando  ei  y a ram- 
mentando, non  fan  che  rendere  la  faa  opera  pii  intereflanre . 

Bibliotheque  phylico-economique  & c.  Biblioteca  fi  fico- economie  a , ifirut- 
tiva  e dilettevole  per  gli  anni  1784  e 1785.  Parigi  .ydl.  .ti»  ts 
con  molte  tavole  in  rame. 

Il  buon  incontro  che  ebbero  'i  primi  due  volumi  di  quella  Biblio- 
teca per  gli  anni  1782 , e 1785  ha  incoraggito  gli  Autori  a vie 
meglio  perfezionarla  ne’  due  feguenti . Noi  citeremo  in  pruova  alcuni 
degli  articoli  principali,  che  vi  fi  comprendono.  Ogni  volume  è di-» 
vifo  in  quattro  parti . Contiene  la  prima  parecchie  nuove  memorie, 
©nervazioni , e procedi  intorno  ai  grani,  agli  ol; , ai  vini,  al  modo 
di  bonificargli  e confervargli , infieme  a molte  irruzioni  /opra  gli 
alberi  , le  viti,  i morigelfi,  i frutti,  i legumi  ec.  Fra  quelle  memo- 
rie una  fe  ne  trova  che  forma  un  /upplcmento  a quella  già  inferita 
nei  volumi  precedenti  fopra  le  cifterne  desinate  a confervare  il  vi- 
no ; un'altra  del  Sig.  Farmentier  fulle  malattie,  e fugli  accidenti  del 
grano  ; molte  poi  fe  ne  leggono  fu  i prati  naturali  ed  artificiali ,;  fui 

- modo  di  prevenire,  e rimediare  la  rancidezza  degli  ol;,  Alila  con- 
fervazione  de’  grani  deftinati  per  la  femenza,  fu  gl’  inneità  , i pomi 
di  terra,  i mezzi  di  diftruggere  gl’ infetti  più  nocivi  all’agricoltura  ec. 
La  feconda  parte  prefenta  la  definizione  di  var;  frumenti , e varie 
nuove  macchine,  e fra  le  altre  le  nuove  lampade  fifico-pneumatiche 
a cilindro  del  Sig.  Lange , il  fornello  economico  portatile  del  Sig.  Ni-* 
vere , alcuni  nuovi  cammini  molto  femplici  ed  economici,  un  modo 
femplicidìmo  per  rifeaidare  grandilfimi  appartamenti  per  mezzo  dt 
un  ibi  cammino,  un  apparecchio  per  prefervare  gli  edifiz;  dal  ful- 
mine ec.  Nella  terza  parte  fi  leggono  molti  rimedj  ed  avvertimenti 
relativi  alla  falute  degli  uomini,  e degli  ammali;  infieme  ad  una 
lunga  lilla  di  rimedj  pericolofi  o fofpetti , e dei  nomi  degli  empirici, 
che  gli  fpacciano  fenza  veruna  permilfione..  Finalmente  fi  trova  nella 
quarta  parte  una  quantità  di  ricette  pratiche  e di  nuovi  procelfi , re- 
lativi a molte  arti»  utili,  e dilettevoli,  a varie  manifatture,  e a 
diverfi  bilogni  della  vita. 

Effai  analitique  &c.  Saggio  analitico  fopra  Paria  pura , e le  diverfe  [pe- 
do d' aria  ; del  Sig.  de  la  Metherie  , Dotile  in  Medicina.  Parigi 
1785  in  8.  *•  • 
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LETTERA 

DEL  SIG.  LUIGI  BRUGNATELLI 
Dottore  in  Medicina 
AL  CH.  SIG.  F.  Z.  D.  M. 

Sulla  facoltà  folvente  del  Sugo  Gajlrìco  di  certi  animali. 


Vea  di  già  avvertito  nel  mio  Saggio  fui  Sughi  Ga - 
Jìrici  (i).  La  qualità  fommamente  corrofiva  del 
fugo  gaftrico  di  varj  uccelli  carnivori  e granivori 
in  grazia  di  un  acido  attiviflimo  che  in  elfo  fugo 
annida.  I primi  tubetti  di  latta  (ai  che  feci  inghiot- 
tire a fiflfatti  animali  furon  quelli  che  mi  conauffero  a feoprire 
fìmil  verace  proprietà . Il  fugo  gaftrico  che  allora  eftraeva  era  (li- 
tico di  fapore,  un  po’  ofeuro;  e mi  diede  immantinenti  un  bel- 

\ 


(i)  Tom.  VII.  p.  a8j>. 

(a)  La  latta  non  'e  che  ferro  intonacato  di  (lagno. 

Tom.  Vili . O o 
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liflimo  azzurro  di  Berlino  all’ affondervi  di  alcune  gocce  di  alcali 
fiogiflicato  depuraro  (i),  ed  un  color  atratnentofo  colla  decozione 
di  noci  di  galla  d’ iftria.  Quelli  fenomeni  si  Angolari,  e per  me 
si  inafpettaci  Tulle  prime,  mi  convinfero  pofcia  che  i tubetti  llefli 
s’ erano  difciolti  nel  menftruo  dello  flomaco  con  cui  prodotto 
aveano  una  foluzione  acido-marziale.  Lo  (lagno,  il  rame,  rot- 
tone da  me  in  feguito  cimentati  col  fugo  dello  flomaco  edema- 
mente  o internamente  facendogli  inghiottire  a varie  maniere  di 
uccelli,  tutti  fi  fono  con  più  o meno  di  facilità  difciolti  (2). 

Lo  JiruT&o  che  a buon  diritto  vien  chiamato  il  gigante  de- 
gli uccelli  è fornito  d’un  proporzionato  ventricolo  in  cui  feparafi 
gran  copia  di  fugo  gafirico  che  è potentiffimo . La  Storia  Natu- 
rale di  cpieflo  uccello  ci  offre  delle  olfervazioni  Angolari  e deci- 
five.  Ci  vien  riferito  da  Autori  di  fede  degniffimi  d’aver  ritro- 
vato nel  ventricolo  d’ alcuni  flruzzi  corde,  vetro,  piombo,  otto- 
ne , falli,  chiodi  (3),  ed  altri  pezzi  metallici:  delle  monete  d’ar- 
gento (4),  di  rame  (5),  ed  infiniti  altri  corpi  durifiìmi  si  del 
regno  vegetabile  che  minerale  di  cui  lo  llruzzo  fe  ne  forma  un’  efca 


(1)  E'  neceffario  che  l’alcali  fiogiflicato  fia  ben  depurato  della  terra 
marziale  che  contiene.  Il  metodo  di  cui  mi  fervo  per  quella  operazione  « 
che  mi  parve  il  migliore  , fi  quello  che  immaginai  fino  nel  178*  riferito 
in  una  mia  memoria  regifirata  nel  giornale  del  Sig.  Crttl  intitolata  Chi- 
mi [che  Unterfuchungen  uber  das  pblogìjìiftrte  Laugenfa/z  x7^4* 

(2)  Ad  alcune  galline  noflralt , ed  a due  galli  d’india  già  da  un  giorno 
digiuni  furon  prefentati  dei  grani  mifii  con  dei  pezzetti  di  bitume  giudaico , 
di  zolfo  ) di  [ale  ammoniaco  , di  /erro,  e delle  pietruzzo/e  d’ogni  genere. 
Tutto  hanno  effe  indifiinramente  e con  fomma  avidità  inghiottito  e digeri- 
to . Gli  eferementi  che  evacuarono  dopo  un  palio  sì  ficco,  erano  più  neri 
del  folito,  forfè  per  la  foluzione  del  ferro,  ed  erano  midi  ad  un  muco  gial- 
lo, che  meffo  fui  fuoco  tramandava  l’odore  di  zolfo, 

($)  Valifnieri . Notom.  dello  Struzzo  T.  I.  George  IV amen . Obferva- 
tions  upon  thè  dtffe&ions  of  an  Oflrich.  Phiìofophical.  TranfaBions  . V’  è però 
il  Sig.  Alberto  che  affìcura  di  non  aver  giammai  potuto  fare  inghiottire  del 
ferro  a molti  flruzzi , quantunque  ingollaflero  e d igea  fiero  con  facilità  delle 
offa  duriffime  e delle  pietre.  V.  Gelner  de  Avibus , p.  742. 

(4)  Il  citato  Sig.  George  IVamen  ha  trovato  nel  ventricolo  d’uno  firuzzo 
cinquanta  pezzi  d’argento  con  altrettante  monete  di  rame  in  moltiffìmi  luo- 
ghi corrofi.  Philof.  Tranf.  I.  c. 

(j)  II  Sig.  Perreault  avendo  trovato  nello  flomaco  di  uno  firuzzo  fettanta 
rlfppie  offervò  , ch’effe  erano  confumate  quafi  di  tre  quarti  , e che  tutte  le 
materie  contenute  nello  fiomaco  eran  tinte  in  verde  per  la  diffoluzione  del 
rame  . Memoirej  pour  fervit  à l'  hi  fio  tre  det  Animaux  . Part.  11,  pag,  1 %p. 
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•aggradevole.  Tutte  quelle  foftanze  fi  fono  offervate  fminuite  di 
volume  , corrofe , folcate  oltre  ad  altri  fegni  parlanti  di  un’  evi- 
'dente  loro  foluzione. 

Malgrado  le  moltiplici  offervazioni  fatte  fillio  ftruzzo,  ella  è 
quiftione  non  ancor  decifa,  fe  i fughi  gaftrici  degli  altri  uccelli 
come  farebbeto  i granivori  ed  i carnivori  fciolgano  veramente  le 

}>ietre  che  in  un  co’  cibi  collantemente  ingollano.  Fino  dall’anno 
corfo  avea  comunicate  alcune  offervazioni  fu  quell’argomento  ri- 
volte al  celebratifiìmo  Sig.  Configgere  Scopali  (i).  In  conferma 
di  quelle  eccovene  alcune  altre,  che  mi  fembrano  decifive. 

Ho  voluto  primieramente  efperimenrare  quelle  pietruzzole  di 
cui  fono  sì  ghiotti  gli  uccelli  in  ifpezie  i granivori,  e delle  quali 
pare  che  ne  abbifognino  (z).  Tre  galli  noflrali  ( il  di  cui  fugo 
gnftrico  non  è da  quello  de’  carnivori  molto  diverfo  (3)),  che  da 
lungo  tempo  confervano  in  una  gabbia  di  legno  fceura  da  ogni 
benché  minimo  corpo  llraniero  furono  i primi  ad  effe r cimentati . 
Scelto  avendo  circa  cento  faffolini  di  figura  irregolare  ellratti  dai 
ventricoli  di  altri  uccelli  dell’  ifteffa  razza  , li  divifi  in  tre  parti 
di  ugual  pefo  per  darne  una  a ciafcuno.  Sofpetrando  però,  che 
ne’  loro  ventrigli  ftanziar  poteffe  ancora  qualche  altro  faffolino , 
ciò  che  porea  fconcertare  la  mia  offervazione , penfai  di  rinchiu- 
dere le  pietruzze  in  una  tela  di  lino  in  modo  però , che  i fughi 
gaftrici  penetrando  nella  di  lei  rara  teflitura  potcffero  facilmente 
invertirle  e corroderle.  Con  quello  fempliciflimo  artifizio  prepa- 
rati tre  bocconi , ciafcuno  de’  quali  pefava  circa  trenta  grani  ; li 
feci  inghiottire  ai  tre  galli  menzionati.  Li  confervai  per  otto  di 
nella  (olita  gabbia  alimentati  di  foli  e pretti  grani  cereali  , Paf- 
fato  quello  tempo  uccifi  i galli,  fpaccatt  i ventrigli,  ritrovai  le 
pietre  nella  tela,  che  era  inzuppata  di  fughi  gaftrici;  ma  intatta 
affatto.  Le  pietruzze  erano  più  o meno  corrofe  in  tutte  tre  le 

{jillole  , una  delle  quali  calava  fedici  grani  : le  altre  due  erano 
ceniate  del  pefo  di  circa  dodici  grani  ciafcuna. 

L’ accennata  offervazione  quantunque  provaffe  , che  le  pietre 


(1)  Dizionario  di  Chimica  di  Macquer . Articolo  Suro  gaftrico . 

(z)  I Cucinieri  finuo,che  gli  uccelli  granivori  conservati  in  gabbie  di 
legno,  come  fono  i galli  noflrali,  IpefTo  fono  malaticci  per  mancanza  di 
faffolini  , e guanfcono  toflo  che  loro  fi  prefenti  dell’  arena . 

(;)  V.  Saggio  d*  ua’ analifi  Chimica  de’  fughi  gaftrici.  Opufcolì  Stelli 
T.  VII.  p.  18 9.  . 

O o a 
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aveano  fofferto  una  notabile  diminuzione  , pure  mi  fi  potea  ob- 
biettare, che  ciò  avvenne  in  grazia  dell’ urto  continuo  delle  mu- 
fcolofe  pareti  ventricolari . Per  liberarmi  di  quello  dubbio , il  mi- 
glior mezzo  fu  quello  di  ricorrere  a’  foliti  tubetti  di  legno,  di 
cui  avea  fatt’ufo  altre  volte.  In  quattro  di  quelli  tubetti  adunque 
confinai  diverfe  pietre . In  uno  che  era  più  grande  degli  altri  vi 
pofi  un  brillantiflimo  crillallo  di  rocca  di  figura  regolarilfima  che 

Sefava  trentafei  grani.  Nel  fecondo  v’incallrai  un  pezzo  di  agata 
i figura  comunque  quadrangolare  del  pefo  di  trenta  grani . Nel 
terzo  intrufi  quindici  grani  di  pietra  calcare  in  briccioli.  Nel  quarto 
delle  piccioliffime  conchigliette  , che  in  tutto  pefavano  diciotto 
grani . Due  di  quelli  tubetti  , cioè  quello  che  conteneva  il  cri- 
llallo di  rocca,  e le  conchiglie  feci  imbeccare  a due  galli  d’india. 
Gli  altri  due  furon  ingollati  da  due  galline  nollrali . Scorfi  effendo 
dieci  giorni  circa,  tutti  quelli  animali  fi  uccifero.  Ellratti  dai 
ventriglj  i tubetti,  ed  eiaminate  le  materie  in  elfi  contenute, 
potei,  quivi  pure  con  mia  foddisfazione  olfervare  ciò,  che  in  altri 
efperimenti  avea  notato;  cioè  un  fenfibile  corrodimento  e diminu- 
zione di  pefo.  Il  crillallo  di  rocca  che  tuttavia  confervo,  per- 
dette onninamente  la  fua  limpidezza,  e regolarità  di  figura:  di- 
venne fofco,  ed  in  due  luoghi  fenfibilraente  folcato;  tutte  le  fac- 
cette angolofe  fi  fono  fmuzzate  e corrofe:  calò  del  pefo  di  grani 
quattordici.  Le  conchiglie  erano  pur  effe  fminuite  di  dieci  e più 
grani,  e qua  e là  vi  fi  marcava  un  fenfibile  corrodimento.  Nulla 
rinvenni  nel  tubetto  che  conteneva  la  pietra  calcare  confegnato  ad 
una  gallina  nollrale , poiché  verofimilmente  dall’elferfi  fciolta,  dif- 
fama, e fminuita  di  volume,  potè  facilmente  palfare  dai  pertugi 
deH’illelfo  tubo.  L’agata  perde  anch’  ella  alcuni  de’ fuoi  angoli, 
per  cui  trovofli  irregolare  di  figura,  e fcemata  di  circa  dodici  gr. 

Opportuna  è l’occalione  di  riferirvi  un’  oflervazione  filila 
virtù  folvente  de’  fughi  gaflrici , che  gentilmente  mi  fu  comuni- 
cata per  lettera  dal  nollro  comune  amico  il  eh.  Sig.  Dott.  Monz* 
di  Piacenza  da  che  Ielle  la  mia  analifi  fui  fughi  gaflrici  medefi- 
mi . ,,  Una  di  quelle  voflre  feorte  ( dice  egli  ) mi  ha  fpiegato 
„ un  fenomeno  che  mi  forprefe  grandemente,  perchè  ne  ignorava 
„ la  cagione.  Voi  fapete,  ch’io  avea  fatte  molte  fperienze  fulla 
,,  foluzione  delle  pietre  della  vefcica  col  fugo  gaflrico  di  vari 
„ animali  : nel  variarle , volli  fare  ingojare  una  sferetta  di  groflò 
„ ottone  ad  un  cappone  con  entro  una  pietra . Non  fo  bene  quanto 
„ tempo  flette  nel  gozzo  e nel  ventricolo  del  medefimo:  non  ho 
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j,  il  mio  giornale  da  confuitare.  Vi  fo  ben  dire,  che  all*  aprire 
,,  del  cappone  trovai  la  sferetta  affatto  vuota  , ftordito  che  un 
„ pezzo  di  pietra,  il  quale  montava  certo  al  pefo  d’una  dramma 
,,  foffe  affatto  fciolto,  ciò  che  non  m’accadde  mai  d’offervare 
„ con  altri  fughi  gaftrici.  La  natpra  di  quello  fugo  gaftrico  da 
,,  voi  fcoperta  pare  che  fpieghi  il  fenomeno  a meraviglia.  Avea 
„ di  già  avvertito  nelle  mie  rifleffioni,  che  quello  fugo  dovrebbe 
„ efTere  a preferenza  di  molti  altri  il  miglior  folvente.  Voi  l’avete 
,,  confermato  nella  maniera  la  più  decifiva.  u 

Da  fiffatte  offervazioni  di  fatto  parmi  di  potere  fenza  replica 
ftabilire , che  i fughi  gaftrici  di  quefti  piumoft  animali  godono 
d’una  virtù  fmgolare,  che  per  quanto  utile  alla  loro  economia, 
altrettanto  c ammirabile,  cioè  di  fciogliere  i metalli  e le  pietre 
le  più  dure.  Poffiamo  anche  da  ciò  ragionevolmente  fofpettare, 
che  tante  offervazioni  di  corrodimenti  , e fmuffamenti  di  corpi 
duriflìmi  digeriti  da  varj  uccelli,  e citate  da  varj  celebri  Autori, 
non  fiano  in  tutto  da  afcriverfi,  come  fi  è fin  qui  creduto,  al- 
l’azione continua  de’  validiffimi  mufcoli,  di  cui  fono  corredate 
le  pareti  ventricolari  : ma  in  maftima  parte  fieno  dovuti  alla  fa- 
coltà corrofiva  e folvente  del  menftruo  ftomacale  , che  continua- 
mente  piove  nel  ventricolo  degli  uccelli.  Tali  fono  p.  e.  le  cor- 
rofioni  e graffiamenti  ofTervati  ne’  briccioli  di  pallottole  di  vetro, 
in  palle  di  pillola,  quadretti  di  ftagno  fatti  inghiottire  a varie 
galline  dagli  Accademici  del  Cimento : nel  ferro,  vetro,  legno, 
corde , monete  ec.  nel  ventricolo  dello  ftruzzo  ( V.  le  note  ante- 
cedenti ):  in  palle  di  piombo,  nelle  perle  fatte  ingollare  ad  al- 
cuni galli  dal  Sig.  Redi  (1):  in  fcheggie  di  vetro,  in  un  granato, 
in  aghi  d’acciajo,  ed  in  lanciette  acutiffime  imbeccati  a varj  galli 
dal  Sig.  Spallanzani  (2). 

Ma  da  che  le  pietre,  ed  i metalli  fi  difciolgono  ne’  fughi 
gaftrici  degli  uccelli,  ne  verrà  egli,  mi  direte,  che  da  sì  dure 
foftanze  poffan  efli  trarre  qualche  nutrimento?  Veramente  noi  co- 
nofciamo  alcuni  animali , cne  fi  nutron  di  pure  pietre , come  fono 
i tarli  de"  marmi , i polipi  marini , i 'lombrichi  terrejìri  ec.  pure 
vi  rifponderò  col  Sig.  Valifnieri  di  non  poterfi  ciò  francamente 
afferire  in  quefta  razza  d’animali.  E in  ciò  mi  confermo  fempre 


(1)  Offervazioni  degli  Animali  viventi,  che  fi  trovano  negli  animali 
viventi . 

(a)  Mcmtrie  di  Fifica  Animale  fulla  digcftione. 
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più  riflettendo,  che  per  efperienze  fatte  dal  Sig.  Redi  morirono 
di  fame  alcuni  capponi-  pofli  in  gabbia  con  acqua  fola  e pietruz- 
zole  (t).  Confiderando  pertanto  che  nello  Aereo  degli  uccelli  vi 
li  trova  una  materia  bianca  (2),  che  feoperfi  altro  non  eflere  che 
terra  unita  ad  un  acido  (?)  : farei  perciò  inclinatiflimo  come  vi 
diffi  altra  volta  a fofpettare  ch’efla  traefle  la  fua  origine  dalla 
terra  delle  pietre  digerite  dagli  uccelli,  la  quale  effondo  fciolta 
dall’acido  de’  loro  fughi  gaftriei,  con  eflo  fi  combina  e fi  neutra- 
lizza. Non  potrebb’ eflere  quello  un  mezzo  con  cui  la  natura  pre- 
venifie  una  irritazione  molefla  o pericolofa  allorché  (lagnano  detti 
fughi  refi  troppo  acidi,  nel  ventricolo,  o padano  negli  inteftini? 

Or  che  abbiamo  veduto  fino  a quai  confini  fi  eftenda  la  fa- 
coltà folvente  del  fugo  gaflrico  degli  uccelli  fu  varj  duriflimi  cor- 
pi : mi  reflerebbe  di  cercare,  fe  quella  proprietà  rifiegga  pure  nel 
fugo  gaflrico  degli  altri  animali  di  diverfa  clafle.  Vi  fi  dovrebbe 
ella  fenza  dubbio  rinvenire,  fe  il  fugo  gaflrico  che  feparafi  nel 
ventricolo  di  tutti  gli  animali  folle  di  ugual  natura  come  taluno 
fuppone  (* *).  Io  ho  dimoflrato  coll’analili  chimica  alla  mano,  che 
i principi  proflimi  de’  fughi  gaflrici  fono  diverfi  nelle  differenti 
dalli  d’animali  (4):  onde  mi  parve  da  ciò  di  poter  francamente 
alferire  non  eflere  uguale  la  loro  maniera  di  agire  nei  varj  corpi. 
Nè  varrebbe  il  dire  che  la  diverfità  che  feoprefi  ne’  fughi  gaflrici 
de’  diverfi  animali  fia  una  momentanea  alterazione  de’  cibi  gene- 
rati , giacché  le  mie  fperienze  furon  variate  in  più  maniere,  e 
fatte  col  fugo  gaflrico  cavato  da  animali  a ventricolo  digiuno  : 
oltredichè  ciò  ammettendo,  converrebbe  dire  che  le  carni  degene- 
ralfero  in  acido  negli  uccelli  carnivori,  effondo  il  loro  fugo  ga- 
fìrico  collantemente  acido  : e le  erbe  in  alcali  negli  erbivori , che 


(1)  Redi . OfTerv.  citate. 

(2)  Il  Sia.  Olao  Burìcchio  fofpettò  che  quella  materia  bianca  che  fi  of- 
ferva  negli  elcremeati  degli  uccelli  foffie  la  loro  urina.  Diffeèiion  d’un  pia - 
ge on  . AÙ.  de  Copenbaque. 

(j)  DiZ.  di  Chimica  di  Macquer  I.  c. 

(*)  Che  il  fugo  gaflrico,  che  feparafi  nel  ventricolo  di  ogni  fpecie  di 
animali  fia  di  eguale  natura  , par  che  ce  lo  abbiano  dimoflrato  le  indultriofe , 
c decifive  fperienze  del  eh.  Sig.  flrof.  Carminati , il  quale  avendoci  di  più 
fatti  conofcere  1 cambiamenti  , a cui  va  (oggetto  un  tale  umore  già  feparato 
dai  vati  entro  lo  ftomaco , giuda  la  varietà  de’  principi  eflratti  dai  cibi  , ne 
ha  pure  chiaramente  provata,  in  leguito  al  cel.  Sig.  Ab.  Spallanzani , la 
diverfa  azione  fu  altri  corpi.  Vedi  fopra  p»g.  47.  io}.  Gli  Edit. 

(4)  V.  Saggio  citato. 
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lo  fteflo  che  dire  putrefarfi,  ciò  che  è contro  la  comune  e trita 
fperienza . 

E'  oflervazione  altresì  certiflima,  che  gli  uccelli  veramente 
carnivori  non  digerifcono  nè  punto  nè  poco  i vegetabili  , per 
■grande  che  fia  la  fame  ch’efli  hanno  contratta:  e fe  fi  forzino  gli 
ììefli  uccelli  per  via  d’ efperimento  fian  efii  nidiaci  oppur  adulti 
a prendere  fimili  foftanze;  muojono  efii  coll’alimento  prefo  nel 
ventricolo  ancora  intatto  (i).  Ciò  ch’io  dilli  dell’indole  de’  car- 
nivori naturalmente  portata  a cibarli  di  fole  carni,  ficcome  da 
effe  ponno  fo’o  elfere  nodriti  e.  foftenuti  in  vita,  ciò  applicar  fi 
deve  parimenti  all’  indole  naturale  degli  erbivori  ruminanti . Quan- 
tunque il  fugo  gaftrico  di  quelli  quadrupedi  abbi  forza  di  eftrarre 
dai  vegetabili  un  convenevol  nutrimento;  nulla  può,  ed  è inat- 
tivo fulle  carni , ed  elfi  morrebbero  di  fame  polli  anche  in  mezzo 
ad  una  carnicina.  La  natura  adunque  è la  vera  maellra  degli 
animali  tutti  s ella  (labili  delle  leggi  confacenti  a cìafcun  indivi- 
duo, e ciafcun  individuo  non  manca  di  rifpettarle  inviolabilmente 
e di  feguirle  (2). 

■ Ritorniamo  alla  noflra  quillione,  cioè  fe  i fughi  gallrici  de- 
gli altri  animali  godano  dell’ ideila  prerogativa  di  quella  del  fugo 
gaftrico  degli  uccelli  menzionati,  di  feiogliere  e metalli,  e pietre 
d’ogni  genere.  Per  non  eftendermi  più  oltre,  non  farò  che  accen- 
narvi alcuni  rifiatati. 

Le  mie  fperienze  non  furon  variate  che  fu  di  una  clafte  d’a- 
nimali, cioè  fu  varj  ruminanti  montoni , capre , agnelli , buoi,  e 
fimili.  Ho  potuto  adunque  aflìcurarmi,  che  il  fugo  gaftrico  di 
fiffatti  quadrupedi  fu  del  tutto  inattivo  fu  varj  metalli,  e fu  molte 
pietre  felciofe  e quarzofe,  ch’io  feci  loro  in  tubetti,  e fenza  tu- 
betti trangugiare.  Simili  offervazioni  le  ho  ripetute  foventi  volte, 
e collantemente  coll’  iftefto  iftefliflimo  rifultato.  Poiché  ad  alcuni 
è piaciuto  di  credere,  che  da’  foli  alimenti  di  cui  fanno  ufo- gli 
uccelli  si  carnivori  che  granivori  ne  tragga  l’origine  l’acido  ch’io 


(1)  V.  Rcaumur  . Accad.  Royal  dei  Sciences  an.  1752.  Stevens  De  uli- 
vientor . codione.  Edtmburpi  1777  . Spallanzani  mem.  CÌt. 

(2)  Il  Sig.  Stevens  che  fino  nel  1776  fece  molte  belle  e curiofe  efpe- 

rienze  fui  fughi  gaftrici  ; confiderando  la  d.fparità  rimarchevole  della  forza 
folvente  de*  fughi  gaftrici  delle  diverfe  claffi  d’animali  fugli  alimenti,  fag- 
gumente  da  ciò  noti  anch’egli  argomentare,  che  la  loro  effenziàl  natura 
debba  per  neceflìià  elfere  altresì  molto  diflbmi§liante  : ciò  eh’  io  pofeia  av- 
verrai coi  fatto.  De  Alim . cod.  * 
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dimoftraf  nel  loro  fugo  caftrico  per  cui  ne  forma  una  diverfità 
notabile,  paragonato  con  quello  degli  altri  animali  come  farebbero 
■i  vitelli , buoi , ec. , che  di  fole  erbe  li  partono;  penfai  perciò  di 
nodrìre  alcuni  ruminanti  di  fola  carne:  altri  di  puri  grani  come 
coftumafì  di  fare  negli  uccelli  carnivori  e granivori . In  quello 
tempo  facea  loro  inghiottire  varj  metalli  e varie  pietre  d’ogni  ge- 
nere di  pefo  marcato  : ma  dopo  la  loro  morte  che  avvenne  pochi 
.giorni  dopo,  trovai  la  carne  affatto  indigerita  per  l’impotenza 
de’  fughi  galìrici  che  la  circondavano  : le  pietre  ed  i metalli  intatti , 
dell’ iftelfo  pefo  e figura  di  prima.  Il  fugo  gartrico  parimenti,  che 
allora  efaminai  fcrupolofamentc,  non  dava  niun  legno  di  con- 
tratta acefcenza  (*)  . Scorgiamo  adunque  anche  in  quello  punto 
Un’  altra  rimarchevole  e collante  differenza  tra  il  fugo  gaftrico  di 
quelli  quadrupedi  e quello  degli  uccelli,  quantunque  folfero  flati 
e gli  uni,  e gli  altri  dell’  illeffo  alimento  nodriti . 

L’indole  pertanto  diverfa  de’ fughi  galìrici  è quella  che  rende 
gli  animali  delle  differenti  darti  naturalmenre  sì  opporti  nella  feelt* 
de’  cibi.  E fon  perfuafo  che  qualora  folfe  pofiibile  cangiare  la 
naturale  qualità  de’  fughi  galìrici  de’  ruminanti , il  loro  illinto 
nel  fcegliere  i cibi  fi  cangierebbe.  Quello  lo  veggiamo  infatti 
nell’uomo,  che  più  d’ogn’ altro  animale  è foggetto  a quelle  mi- 
fere vicende.  Balla  che  i di  lui  fughi  dello  .ftomaco.  per  morbofa 
difpofizione  s’ inacidivano  , ed  acidi  fi  confervino , che  torto  li 
veggiamo  cangiarfi  d’ illinto,  e cibarfi  di  quelle  foftanze  ftelfe  di 
cut  fi  nutrono  quegli  animali , che  hanno  un  fugo  gaftrico  in  cui 
domina  un  acido  come  fono  i carnivori  e granivori . Non  ponno 
» in  quello  fiato  fovrannaturale  foffrire  i vegetabili  : le  ceneri , i 
carboni , le  terre  , e le  pietre , la  carne  cruda  e cotta  fono  i’efca 
loro  più  rimarcata. 

Notiflima  è la  ftoria  di  quel  Selvaggio  trovato  in  un’  Ifola 
del  Nord  da  un  Marinajo  Olandefc.  ,,  11  fuo  nutrimento,  dice  il 
„ Sig.  RoJìany  non  era  che  carne  cruda  e pietre.  Non  folamente 
n quell’uomo  inghiottiva  delle  pietre  d’un  pollice  e mezzo  di  lun- 
3,  ghezza  e larghezza,  e di  circa  mezzo  pollice  di  fpelfezza:  ma 


(*)  Poiché  l’Aut.  con  (incera  efattezza  parla  della  morte  in  pochi  giorni 
accaduta  ai  ruminanti  pafciuti  di  carni , fi  può  tuttavia  dubitare  fé  non  fa- 
xebbefi  trovato  l’acido  nel  loro  fuco,  qualora  più  a lungo  fodero  erti  virtuti 
eolie  carni  entro  allo  fìomaco,  come  feoprì  nelle  fue  lpenetrie  il  eh.  Sig. 
Prof.  Germiniti.  Loc.  ci t.  Gli  Èdit. 
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,,  il  forprendente  fi  era , che  ammolliva  e riduceva  in  parta  te 
,,  pietre  le  più  dure,  come  fono  i marmi,  le  pietre  focaje  ec. 
„ Quella  parta  era  per  lui  un  nutrimento  fquifito  e dei  più  fani... 
„ Interrogai  il  condottare  per  fapere  fe  non  avea  mai  procurato 
„ di  accortumarlo  a pafcerfi  di  pane,  onde  fargli  abbandonare  il 
„ nutrimento  petrofo,  mi  rifpole,  che  giammai  non  gli  riufcì  di 
,,  farlo;  e che  lo  avea  nodrito  per  qualche  giorno  di  carne  fola  fenza 
„ pietre.  Ma  quello  regime  l’avea  sì  fortemente  dimagrito,  che 
,,  credeva  dovefle  prendere  una  malattia  di  confunzione:  e fubito 
,,  che  gli  fi  diedero  le  pietre , le  divorò  con  tal  furore  che  ere- 
,,  deva  di  non  poterlo  faziare,  tornò  ad  impinguarfi  , ritornò  il 

„ fuo  buon  umore  che  avea  intieramente  perduto Partendo 

,,  da  Parigi  i Medici  lo  fecero  falaffare;  oli  • fi  trafle  un  fingile 
,,  quali  privo  di  fierofità,  che  due  ore  dopo  era  duro,  quanto 
„ il  corallo  (i)  “. 

Il  Sig.  Rojìan  crede  che  le  pietre  in  quello  Selvaggio  potef- 
fero  cangiarli  in  chilo  e nutrirlo.  Ma  riflettendo  che  quell’  uqmo 
infieme  alle  pietre  prendeva  della  carne  cruda  , è verifimile  che 
rutta  la  nutrizione  da  quella  e non  da  quelle  dure  foftanze  dipen- 
derti: come  appunto  avviene  negli  uccelli  "carnivori . 

Famofa  altresì  è la  rtoria  di  quel  uomo  Inglefe , che  inghiot- 
tiva le  pietre,  il  ferro,  e le  digeriva.  Nè  mi  fa  meraviglia.  Un 
giorno  inghiottì  in  prefenza  del  Re  d’Inghilterra  e della  fua  Corte 
due  coltelli,  ed  un  rafojo  che  gli  furon  prefentati  dallo  rtelfo  Re. 
Tre  giorni  dopo  gli  evacuò.  In  quello  fperimento  gli  li  fecero 
legare  le  mani  per  prevenire  ogni  fofpetto  di  frode.  Avendo  in- 
ghiottito un  anno  dopo  un  coltello  col  manico,  ed  avendolo  refo 
dopo  qualche  giorno,  fi  trovò  la  lamina  corrofa,  ed  il  manico 
intieramente  confumato.  Quando  fi  cibava  di  monete  di  rame,  fi 
vedeano  gli  eferemenri  tinti  in  azzurro,  ed  in  nero  allorché  fi 
pafeeva  di  ferro  (2).  Dal  che  fi  vede  chiaramente,  che  anche 
l’uomo  può  in  certe  fovrannaturali  circortanze  cibarfi  di  fortanze 
affatto  a lui  inufirate,  e facilmente  digerirle:  mentre  nel  fuo  flato 
naturale  di  pefo  inutile  gli  riufeirebbero  e nocivo. 


(t)  AB  a He l velie » . 

(2)  ObfervAtiom  fur  I'AvmUht  dei  Cottxux  &e.  f«r  Air.  Oliv.  Jacobeus  . 
AB.  de  Qoptnhaque  1677, 


Tom.  Vili . 


LETTERA 


DEL  SI G.  AB.  DON  GIULIO  CESARE  GATTONI  < 
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Canonico  della  Cattedrale  di  Como 


AL  CH.  SIG.  DON  PIETRO  MOSCATI 

R.  Profeflore  di  Chimica,  e Direttore  Generale 
del  Ven.  Spedai  Maggiore  di  Milano 

Sopra  una  nuova  maniera  di  /coprire  i piu  piccoli  cambiamenti 
nell'  Atmosfera  con  un  apparato  infinitamente  pili  /enfi bile 
degli  altri  fino  ad  ora  conofciuti 


Como  16  Settembre  1785. 

VI  trafmetto,  o I!~.irtriflìmo Signore, quelle  poche  oflerv azioni 
da  me  finora  fatte  fopra  l’armonia  prodotta  in  certi  dati 
tempi  da’  fili  di  ferro  tefi,  e che  a me  piacque  denomi- 
nare Armonica  Meteorologica  naturale  : ed  a chi  poteva 
io  meglio  addirizzarle  fe  non  fe  a voi , che  già  da  molti  anni 
andate  fcoprendo  le  più  recondite  leggi  della  natura  nella  Meteo- 
rologia, ed  al  quale  tanto  deve  ogni  ramo  della  moderna  Fifica? 

Non  vi  copio  il  mio  giornale,  che  troppo  farebbe  lungo  e nojo- 
fo,  ma  la  fioria  de’  foli  fatti  p.»  rimarcabili  di  ogni  fiagione,  e 
i rifultati  di  circa  due  anni,  di  quelle  ore  però  nelle  quali  fui  1 

libero  ad  olfervare,  poiché  lo  fiato  mio  non  ini  permette  d’im- 
piegare tutto  quel  tempo  che  farebbe  meftieri  per  una  lunga  ferie 
d’efperienze  fatte  con  diligente  efame,  ed  indefefla  attenzione. 

Voi , o Signore  , già  da  molti  anni  effendo  dalle  Sovrane 
difoofizioni  collocato  fra  gli  angeli  tutelari  di  quel  gran  tempio 
delle  Scienze  in  Pavia,  che  col  vofiro  fapere  decorate:  il  primo 
fofte  ad  accorgervi  che  il  lungo  filo  di  ferro  ben  tefo  della  vofira 
barra  elettrica  diveniffe  fpontaneamente  armoniofo  in  certi  tempi. 

Non  averte  allora  campo  di  riflettere  ed  efaminare  un  tale  feno- 
meno, perchè  eravate  tutto  occupato  in  altre  fcoperte,  dalle  quali  ne 
traife  sì  gran  vantaggio  l’umanità  languente:  onde  la  fola  memo- 
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ria  (Turi  fatto  ifolato  reftò  nel  vottro  giornale:  in  feguiro  nell’an- 
no 1782  il  Sig.  Gioanni  Bernoulli  lette  all’  Accademia  Reale 
delle  Scienze , e Belle  Lettere  di  Berlino  due  lettere  ad  elfo  fcritte 
dal  Sig.  Giacomo  Bernoulli  di  Bafilea,  nelle  quali  le  partecipava, 
che  il  Sig.  de  Burglen  Svizzero  fcoprl  per  azzardo , che  un  lungo 
filo  di  ferro  tefo  per  tutt’ altro  fine  nel  fuo  giardino,  Tuonava  al- 
cune volte  lungamente,  quando  il  tempo  voleva  cambiare,  e cef- 
favano  le  vibrazioni  quando  il  tempo  o di  pioggia  , o di  fereno 
doveva  effere  collante;  e che  lo  Hello  era  accaduto  dopo  alcuni 
meli  al  Sig.  Haas,  che  tanto  fi  refe  celebre  per  la  Tua  Tipome- 
tri. Quell’ultimo  però  alficurava,  che  il  fuo  filo  lo  aveva  fpelfo 
ingannato , e eh’  ei  non  poteva  comprendere  la  cagione  che  in- 
fluilfe  fopra  il  filo  per  produrre  il  Tuono.  Nelfun  altro  per  quanto 
fia  a mia  cognizione  ne  parlò.  Un  tale  oggetto  fifsò  la  mia  at- 
tenzione, e mi  determinai  a variare  l*efperienze  in  quel  modo 
che  a me  folle  polfibile. 

Nel  1783  a’  5 maggio  attaccai  fili  d’ogni  forte  alle  due  op- 
pofle  mura  d’ un  giardino  lungo  20  braccia  . Eranvene  cinque 
d’acciajo,  tre  di  ferro,  due  di  rame,  uno  d’ottone,  un  d’argen- 
to, ed  uno  d’oro  ma  fleffibile,  di  quelli  che  adopranfi  per  gal- 
loni; ma  in  Tei  mefi  che  procurai  di  forprendergli  in  tutte  l’ore 
libere,  cinque  volte  folamente  fentii  vibrare  quali  infenfibili  quelli 
di  ferro;  non  ottante  che  frequenti  follerò  le  variazioni  del  tem- 
po, e non  mai  gli  altri.  Caddi  in  fofpetto  allora,  che  qualunque 
fi  fotte  la  cagione  producente  il  Tuono , operar  non  potette  in 
quelli,  perchè  di  corta  traccia,  e troppo  vicini  alla  terra.  Scelfi 

Ser  ciò  una  torre  elevata  braccia  52,-  e dittante  150  patti  circa 
alla  mia  abitazione  per  formarvi  una  nuova  fpecie- d’arpa  gigan- 
tefea:  fopra  di  quella  feci  coftruire  un  coperto  a guifa  di  cupola 
foftenuta  da  quattro  piccole  colonne , nel  di  cui  mezzo  vi  poh  un 
conduttor  elettrico  (*j,  e legate  furono  le  colonne  con  grotte  atte 
di  ferro  orizzontali , alle  quali  fi  attaccarono  i fili  da  provarli , 
tutti  d’un  lol  pezzo,  i quali  condufli  fino  ad  una  loggia  della 
cafa,  al  terzo  piano,  che  acconciamente  è collocata  in  faccia  alla 
torre . Ivi  ad  un  grotto  telaro  di  ferro  ho  attaccata  1’  altra  eftre- 


(*)  Non  è quello  il  primo  coadurtor  elettrico  che  fiali  coftruito  in  Como, 
poiché  fino  dall’anno  1768  fe  ne  creflTe  un  altro,  che  efifte  ancora  fopra  la 
mia  cafa,febbene  non  rammentato  nel  catalogo  dei  conduttori  elettrici  cretti 
nelle  diverfe  parti  dell’  Europa,  pubblicato  in  Milano  l’anno  feorfo. 
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jnità  de*  fili  , che  in  numero  erano  quindici  , adattati  però  in 
guida , che  dovettero  produrre  le  fette  voci  fondamentali  della 
mufica,  ed  una  divifione  di  altri  femitoni  crefcenti  e diminutivi, 
acciò  la  confufione  di  tante  voci  prodotte  fpontaneamente , ed  ad 
un  fol  tempo  riufcifTe  più  meravigliofa  agli  afcoltanti  ; e fi  poteffe 
anche  efeguire  qualche  fuonata  a capriccio  o colle  verghe,  come 
fopra  il  falterio  de’tedefchi,  o come  fopra  l’arpa,  pizzicandoli. 
Ad  ottenere  il  meditato  fine,  ficcome  non  poteva  approfittarmi 
delle  varie  lunghezze  nelle  corde,  procurai  di  trarre  tutto  il  van- 
taggio dal  folo  diametro  e tenfione  per  formare  un  accordo  di 
tono  maggiore;  per  la  qual  cofa  incominciai  a montar  tre  fili  dei 
più  grofii . Il  primo  in  alimi  rè  ballo,  gli  altri  due  alla  diverfità 
di  uno  o due  coma  crefcenti,  gli  altri  fino  alla  duodecima  voce 
in  giuda  proporzione  fecondo  le  regole.  Io  vi  aflìcuro,  o Signo- 
re, che  fu  un  vero  divertimento  a fcorrere  in  que’  primi  giorni 
le  diverfe  corde  tafieggiandoie  come  full*  arpa,  e fentire  quello 
diano  idromento  di  nuova  foggia  rifpondere  alle  dita  col  più  foave 
concento.  Ma  predo  m’accorfi  che  non  poteva  edere  durevole  il 
piacere,  e che  anche  quedo  come  tutti  gli  altri  fi  modrava  fem- 
pre  al  vedibulo  del  dolore  ; poiché  a fempre  confervarle  in  un 
niedefimo  dato  recava  grave  incomodo,  ed  un  difpendio  fuperiore 
alle  mie  forze.  E quello  che  più  importa  mi  didraeva  in  parte 
dal  principale  oggetto,  poiché  lo  diramenro  frequente  delle  corde 
per  tenerle  in  tono,  ed  i perverfi  tempi  di  pioggia,  neve,  gran- 
dini , e venti  , oltre  al  renderle  difarmoniche , ne  fpezzavano  fre- 
quentemente molte.  Onde  abbandonai  il  penfiero  dell’ armonia  per 
applicarmi  folo  alle  odervazioni  fpettanti  a fcoprire  gli  effetti  che 
producevanfi  fecondo  il  divifato  fcopo.  Primieramente  vi  rrafcelgo 
dal  giornale  alcuni  de’ principali  fatti  accaduti  in  diverfe  dagioni , 
che  ferveranno  a dare  un’  idea  del  modo  con  cui  fi  comportano 
codedi  fuoni  : indi  vi  efporrò  in  generale  i rifultati  che  mi  fem- 
brano  i più  avverati , ed  alcune  efperienze  dirette  ad  invedigare 
la  caufa  prodìma  di  tali  fuoni. 

Fatto  i.  A’  20  agodo  1784  dopo  alcun  tempo  di  ciel  fereno 
e tranquillo  s’incominciarono  a fentire  le  vibrazioni  dell’armonica 
a diverfe  riprcfe,  ogni  due  e tre  ore,  indi  più  frequentemente  per 
fei  giorni  continui.  Ai  2 6 fi  abbafsò  cinque  linee  il  barometro, 
e l’ igrometro  a capello  del  Sig.  di  Saujfure  s’inalzò  dieci  gradi, 
gli  altri  igrometri  vecchi  o deferirtelo  il  cerchio  intero,  o degna-1 
ronó  uria  Jungludima  traccia.  Ai  27  cadde  la  pioggia,  che  tre 
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giorni  profepuì  ad  inondare  il  paefe  con  pochiflìmi  intervalli  di 
fofpenfione.  Il  terzo  dì  prima  che  fi  ni  (Te  di  piovere,  in  un  inter- 
vallo di  un  quarto  d’ora,  fi  fentirono  i fuoni  che  quindi  profegui- 
rono  fino  a fera;  indi  fi  raflerenò  il  cielo.  Di  quello  fatto  ne 
furono  teftimonj  il  chiarififimo  Sig.  Barone  di  Choifeul  Ambafcia- 
dore  di  Francia  a Torino,  Miniftro  coltiflìmo,  il  quale  m’obbligò 
eftremamente  , ed  in  cui  rivive  il  genio  de’  grandi  avi  Cefare 
Carlo  e Gilberto  ; il  Sig.  Cav.  de  Lamanon  fifico  e naturali!!»  che 
or  trovafi  fui  Vafcello  la  Buffala  col  Sig.  de  la  Peyroufe  al  giro 
del  Globo,  ed  il  P.  Henocb  Supcriore  della  Cafa  dell’Oratorio  a 
Grenoble . 

Fatto  2.  Nei  corrente  anno  1785  i primi  tre  giorni  di  feb- 
braio furono  fereni , e fplendido  brillava  il  fole  : ciò  non  ottante 
s’udirono  i fili  in  divede  ore  e nel  giorno,  e nella  notte  romo- 
reggiare  dolcemente,  indi  per  gradi  crefceva  il  fuono  tanto  per 
l’intenfità  e frequenza,  poiché  ripigliava  fpeflo,  quanto  per  la  lun- 
ghezza del  tempo  che  fi  fofteneva.  A’  4 febbra/o  s’abbalsò  quatt 
mezzo  pollice  il  mercurio,  e l’igrometro  del  Sig.  di  Saujfure  fe- 
gnava  pi  gradi;  nulla  di  meno  la  giornata  era  tranquilla,  febbene 
il  cielo  folle  d’un  azzurro  molto  carico.  I fili  armonici  in  quetto 
giorno  non  celiavano  quafi  inai  di  vibrare  con  intenfità  e gagliar- 
di maggiore  delle  altre  volte.  Dopo  il  mezzo  giorno,  a cielo 
bcllittimo  e fgombro  d’ogni  nube,  trovaronfi  fulla  loggia  dell’ar- 
monica moltiflìme  diftinte  pedone,  fra  le  quali  i Signori  Fratelli 
Arcidiacono,  P.  Maettro  dell’Ordine  de’  Predicatori,  e l’illuftre 
Prof.  Don  Ale ff andrò  Volta , che  mai  per  l’ addietro  non  s’ erano 
incontrati  prefenti  al  graziofo  fenomeno.  Ne  tettarono  etti  mera- 
vigliati, e tanto  più  il  Sig.  Don  Alejfandro , che  fino  allora  ne 
aveva  fempre  dubitato,  nè  credendo  alle  altrui  relazioni,  penfava 
più  rotto  che  alla  realtà  d’un  fatto  la  rifcaldara  immaginazione  di 
molti  avelie  potuto  aggiugner  del  fuo , E chiettomi  quale  prono- 
ilico  tradii  da  quella  continua  mufica,  azzardai  francamente  efi- 
ttere  una  grande  rivoluzione  nell’atmosfera , i di  cui  effetti  avrem- 
mo provati  la  feguente  giornata.  In  fatti  alla  notte  fpirò  un  vento 
gagliardittimo  di  mezzo  giorno,  che  avendo  coperto  rutto  il  cielo 
fece  cadere  nel  giorno  feguente  la  neve  alta  undeci  once  milanefi 
e che  replicò  moltiflìme  volte  per  lungo  tempo  . In  divede  fta- 
gioni  non  ho  pur  mancato  di  efaminare  lo  flato  del  fluido  aereo 
con  un  eudiometro  ad  aria  infiammabile  la  .di  cui  fcala  è divifa 
in  400  parti  : . ma  ficcome  quetto  apparato  non  indica  che  il  raag- 
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giore,  o minore  flogifticamento  dell’ aria;  e fatta  la  diminuzione, 
non  trovafi  la  diverfità  che  di  tre  o quattro  gradi  fra  i più  bei 
giorni  ed  i più  fpaventevoli,  e altronde  non  mi  preva  eflervi 
alcuna  analogia  tra’l  flogifto  ed  il  fuono,  perciò  abbandonai  infine 
quella  cura,  come  inutile. 

Fatto  3.  Nel  corrente  17S5  da’  30  maggio  fino  a’  17  giu- 
gno fu  collante  il  fereno,  ed  in  quello  tempo  non  fi  udirono  gli 
armoniofi  fili  che  due  volte  foavemente  con  un  blando  mormorio , 
e per  quelle  due  volte  d’altro  cangiamento  non  m’  accori!  che 
d’una  più  copiofa  rugiada.  Il  giorno  15  e 1 6 in  tutte  l’ore  che 
ho  avuto  per  oflervarli  fi  fono  fatti  fentire  con  fuoni  vivacilfimi, 
e che  raffomighavano  a quegli  firilli  improvvifi  che  rendono  le 
corde  d’  un  iftromento  confricate  da  mano  imperita:  erafi  abbaf- 
fato  il  mercurio  io  linee,  e l’igrometro  del  Sig.  di  Sauffure  era 
difeefo  0 gradi  : gli  altri  igrometri  fegnavano  chi  più  chi  meno 
gradi  d’afeiutto.  Si  acchetarono  a mezzo  giorno  de’  17  nell’ ora 
che  caddero  alcune  gocce  di  pioggia,  la  quale  appena  terminata 
fece  ricominciare  il  fuono  nel  tempo  illelfo  che  qualche  lembo 
nuvolofo  incominciava  a diradarli.  Era  allora  il  fremito  or  leg- 
gero or  gagliardo,  or  lungo  or  breve,  come  fe  fecondalfe  il  mo- 
vimento delle  nubi,  fino  a che  fi  fpiegò  al  ballo  dell’ atmosfera' 
un  vento  fettentrionale  che  durò  fei  giorni  continui.  In  tale  fpa- 
aio  di  tempo  non  celiarono  mai  le  forti  vibrazioni  nè  giorno  nè 
notte,  ma  a diverfi  intervalli:  nè  mai  in  quelli  de’  forti  foffj  c 
violenti,  ma  Tempre  fra  l’uno  e l’altro;  ea  elfendo  talvolta  fo- 
fpefo  il  vento  per  alcune  ore,  profegul  il  fuono  a farfi  fentire 
fino  per  un’  ora  ed  un  quarto  fenza  pofa,  principalmente  il  terzo 
c’1  quinto  giorno,  con  quella  legge  però  che  incominciavano  le 
voci  de’  più  grolfi  fili  e ricotti , languendo  quelli , altri  due  o tre 
ripliavano,  ed  ora  per  terzo  ora  per  metà  or  tutti  a vicenda  fen- 
tivanfi,  « bene  diftinguevanfi  le  terze,  le  quinte,  le  unilfone  ec., 
con  un’  armonia  fimile  a quella  che  nafee  da  un  organo  che  fi 
riaggiufta  e provafi  dall’artefice.  Alla  fera  de’  rg  giugno  1785 
così  forte  e da  lontano  fi  udirono  i fili  dell’  armonica , che  molti 
d’una  vicina  converfazione  ufeirono  fulla  firada  per  ifeoprire  la 
cagione  di  si  gran  mormorio . Un’  ora  dopo  il  mezzo  giorno  fe- 
guente  arrivò  un  temporale  che  fcaricò  molta  pioggia  con  fulmini 
c grandine:  alle  prime  gocce  cefsò  il  fuono,  e fui  fine  allo  fpez- 
zarfi  delle  nubi  fubito  dopo  ripigliò  e replicò  in  diverfe  ore  fino 
a’  x giugno  in  cui  cadde  la  pioggia  due  altre  volte.  A’  3 giugno 
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non  diedero  alcun  fegno  febbene  attorno  alle  cime  de*  monti  vi 
follerò  de’  grolfi  nuvoloni,  che  finalmente  coprirono  tutto  l’oriz- 
zonte eccettuatane  una  porzione  a ponente  , ed  in  tale  fiato  reità 
vario  dalle  ore  11  fino  a’  21  fenza  che  i fili  deflero  alcun  fegno. 
Ma  poi  fpezzatefi  le  nubi  fenza  dar  acqua,  ed  alzateli  dileguaro- 
no : in  quel  primo  momento  fi  fecero  lentire  i fili  dolcemente  per 
lo  fpazio  d’un  quarto  d’ora.  Devefi  qui  avvenire  che  alcuna 
volta  quando  fembrò  finito  il  temporale,  e che  le  nubi  fi  fepara- 
rono,  1 fili  non  diedero  alcuna  vibrazione,  ed  allora,  dopo  qual- 
che ora  rinnovofli  la  pioggia. 

Fatto  4.  Nel  corrente  anno  1785  fi  udirono  i fili  vibranti 
con  diverfi  fuoni  molte  volte  giorno  e notte  a’  23  e 24  agoftò: 
a’  25  fece  un  non  minacciofo  temporale  , verfo  fera  venne  la 
pioggia  che  durò  quali  tutto  il  2 6,  indi  fi  reftituì  il  cielo  fe- 
reno,  e fu  collante  la  calma.  In  quello  corfo  di  tempo  però  per 
tre  volte  fi  ofcurò  l’aria  al  foffio  di  vento  meridionale,  di  ma- 
niera tale,  che  al  giudizio  de’  fenfi,  ed  al  variar  de’  barometri 
ed  igrometri,  fembrava  che  imminente  fofle  l’acqua;  e s’inganna- 
rono ne’  loro  pronoftici  i più  pratici  contadini  e barcaiuoli,  poi- 
ché non  piovve.  Il  pronoftico  de’  fili  fu  più  ficuro  in  quella 
giorno  di  quello  de’  barcaiuoli,  pofciachè  non  fi  fecero  mai  fen- 
. tire  di  giorno,  ma  folo  alla  fera,  e ciò  collantemente  fra  le  due 
e le  quattr’ ore  , una,  due,  e tre  volte  non  più  di  due  minuti 
con  dolce  e baffo  ronzio.  Alla  fera  de’  2 fettembre  fi  udirono  da 
un’ora  di. notte  fino  alle  4 a diverfe  e frequenti  riprefe,  come 
pure  tutta  la  mattina  del  feguente  giorno;  e dopo  il  mezzo  giorno 
fi  mollrò  il  cielo  corrucciato  con  tuoni  e lampi,  che  non  ilcaricò 
pioggia  benefica  fopra  di  noi  come  erano  i comuni  voti,  ma  la 
rimile  bensì  dentro  i monti  Svizzeri  , quantunque  anche  noi  fof- 
fimo  minacciati  da  certi  fuligginofi  nuvoloni  che  tutta  ci  toglieva- 
no la  luce.  In  fine  ralferenato  il  cielo,  col  toglierfi  di  que’ nuvo- 
loni fempre  accompagnati  da’  fuoni  armonici  de’  fili,  fi  fpiegò  al 
baiTo  un  vento  di  fettcntrione , chiamato  da’  nollri  barcaiuoli  il 
T ivano che  durò  tutta  notte,  ed  a quello  fuccedettero  bei  gior- 
ni, ma  nebbiofi,  al  levare,  ed  al  tramontare  del  fole. 

Per  rapporto  agli  effetti  in  generale  che  rifiatano  da  derta 
Armonica  applicati  anche  ad  altri  ftgni  o pronoftici  già  conofciuti , 
mi  pare  di  poterne  dedurre  i feguenti  dati. 

1.  I fili  di  ferro  tolti  dalla  fabbrica  non  producono  molto  ef- 
fetto , fc  non  fi  arroventano  di  nuovo  nel  fuoco  per  più  o meno 
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tempo  in  ragione  delle  qualità,  avanti  di  difenderli;  e fe  i pili 
groffi  ma  crudi  fi  firmo,  non  fremono  quafi  mai  per  quanto  io 
ìàppia,  e tanto  peggio  è poi  fe  efcono  dal  rango  de’fili,  e fe  fiano 
barre  groffe  come  quelle  da  cui  fi  fuppofe  fentire  un  rumore  not- 
turno nella  grandiofa  fabbrica  di  Brera  in  Milano. 

2.  Se  ricotti  per  un  quarto  d’ora  fi  difendano  a forza , fino 
ad  allungarfi  della  loro  mifura  più  d’un  centefimo,  diventano  fen- 
fibiliflimi;  ed  in  certe  circofanze  i più  groffi  fono  i primi  a con- 
cepire un  fuono  gagliardo  che  interpolatamente  crefce  e decrefce 
per  ore  intere  fenza  mai  ceffare  del  tutto;  e fentonfi  anche  in  di- 
fìanza  di  duecento  pafli , rapprefentando  ad  alcuni  l’idea  d’un 
lontaniflimo  concerto  di  campane,  e a cert’ altri  quella  d’un  or- 
gano di  chiefa . 

3.  Sembra  che  quanto  più  refiano  efpofi  all’aria  tefi,  diven- 
tino migliori,  poiché  i più  vecchi  e coperti  di  ruggine  fono  fem- 
pre  i primi  a fremere;  e quelli,  che  di  recente  fono  rimeffi , 
gli  ultimi:  l’oppofo  fucccde  fe  fi  coprano  di  vernice,  o s’im- 
bianchino collo  ftagno  per  ragione  del  graffo  che  entra  nella 
compofizione. 

4.  Allo  fpirare  de’  venti  fettentrionali  e meridionali  fremono 
con  fuoni  più  intenfi  e forti , nè  quafi  mai  tutti  unitamente  ; ma 
ciò  derivar  potrebbe  dal  folo  vario  diametro  cottura  e tenfione  ; 
poiché  fe  fono  in  uguali  circofanze,  uniformi  agifeono. 

5.  Prima  che  incominci  ad  udirfi  il  fuono  , fe  fi  applichino 
i polpa firelli  delle  dita  fopra  il  filo,  fentefi  fotto  di  elfi  un  leg- 
perimmo  battimento  intercalare  che  ralfomiglia  alla  pulfazione 
delle  arterie  animali;  indi  le  vibrazioni  crefcono  gradatamente  , e 
fi  fanno  più  frequenti,  come  nell’ardor  febbrile:  in  fine  giungono 
al  grado  di  non  poterli  più  feguire  coll’attento  riflelfo,  .ed  allora 
incomincia  il  fuono  in  ragione  diretta  del  fremito  nelle  intefine 
parti  cofituenti  il  metallico  filo,  e s’aumenta  fino  a quel  grado 
di  cui  è fufeettibile  il  diametro  la  lunghezza  la  tenfione  del  filo, 
ed  il  grado  di  fuoco  fofenuto  nel  fornello  del  medefimo.  Indi  è 
che  , ficcome  tutti  i fili  variati  fono  da  tali  circofanze  , cosi 
varj  fono  anche  gli  effetti  che  producono  per  rapporto  all’inten- 
fità,  prontezza,  e durabilità. 

6.  Diverfo  è il  fremito  fpontaneo  che  fi  fente  ne’  fili  metal- 
lici da  quel  fuono  che  rendono  quando  o fi  pizzicano,  o con 
qualch’  altro  corpo  fi  battono,  percnè  in  tal  calo  rendefi  fenfibile 
all’occhio  f ofciilazione  che  coll’ urto  vi  fi  imprime,  feorre  efia 
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rapida  la  lunga  traccia  del  filo  che  fende  l’aria  e giunge  all’eftre- 
mità  , ove  trovata  la  refiftenza  del  corpo  folido  a cui  è fido  il 
filo,  ripercuotefi  con  minor  forza  all’altra;  e quella  via  defcrive 
tante  volte,  fempre  Remandoli , fino  a che  eltinta  fia  del  tutto 
con  che  dilegua  anche  il  fuono.  Non  cosi  nel  primo  cafo,  poiché 
non  vedefi  l’ofcillazione  fcorrere  lungo  il  filo,  ma  fono  impercet- 
tibili i movimenti,  e rapidiffìmi,  non  ottante  che  dia  un  fuono 
di  diverfa  fpecie  sì  , ma  così  intenfo  e grande,  come  quello  che 
darebbe  a batterlo  con  verga,  o pizzicarlo  colle  dita. 

7.  E'  bene  l’avvertire  che  alcune  volte  tanto  di  giorno, 
quanto  di  notte , fenteft  in  alcun  de’  fili  un  colpo  che  retta  ifo- 
lato , come  di  chi  il  percuotere  a difegno,  e rende  allora  il  fuono 
d’una  corda  di  cembalo  falseggiata.  Più  di  trenta  volte  mi  fcon- 
trai  a fentirlo  nello  fpazio  di  due  anni  fenza  potere  precifamente 
determinarne  la  cagione  ; ma  efaminato  bene  il  fenomeno  parmi 
di  poterlo  credere  un  urto  accidentale  d’ alcun  volatile  infetto,  o 
pafiere,  o pipittrello  che  veloce  patta  per  mezzo  ai  fili. 

$.  Non  fentefi  il  (onoro  fremito  ne’  momenti  de’  più  forti 
foffj  di  vento,  da’  quali  fono  feofli  i fili,  ma  folo  quando  al  giu- 
dizio de’  fenfi  l’aria  compare  in  calma. 

9.  Il  maggior  fuono  de’  fili  fi  fente  quando  fono  d’un  folo 
pezzo,  e le  loro  ettremicà  attaccate  a’ corpi  elaftici:  e.  g.  afte  di 
ferro  fitte  in  una  fottuta  di  legno,  o meglio  a grandi  cafloni  di 
legno  vecchio,  i quali  fianfi  preparati  con  bifcoli  di  ferro  a vite 
mafehi  e femmine. 

10.  Se  i fili  non  fono  lunghi  più  di  30  piedi  non  fi  ottiene 
alcun  fegno,  e fe  fono  della  dovuta  mifura,  ma  d’altra  materia, 
metallica  o no,  fe  ne  hanno  pur  alcuni,  ma  infinitamente  minori, 
e per  lo  più  quafi  impercettibili:  tali  ricavanfi  da  quelli  di  rame, 
d’ottone,  d’argento,  e per  fino  di  feta,  e di  canape;  ma  quefti 
ultimi  rariflimo  , e folo  quando  fono  eftremamente  teli , ed  in 
giorni  afeiuttiflimi  e di  gran  vento  fi  fentono.  Sembrano  rifervati 
gli  effetti  per  eccellenza  al  folo  metallo  il  più  utile  , e più  dan- 
nofo  che  ritrovifi  in  natura  all’  ufo  degli  uomini , che  tale  a ra- 
gione fu  detto  il  ferro:  Optimum  peffimumque  vit<r  injìrumen • 
tum . PI.  1.  34. 

1 1.  Un  dolce  mormorio  fentefi  alcuna  volta  al  tramontar  del 
fole,  e replicando  dopo  i crepufcoli  fvaniti,  ed  al  levar  della 
luna,  nè  altro  allora  indica  che  una  copiofa  rugiada,  e febbene 
fiano  i fili  lunghi  come  i mici  di  350  piedi,  fe  fi  ftringano  in 
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tale  circofianza  con  due  dita , quando  trovanti  nel  loro  più  forte 
fremito,  perdono  in  qualche  parte  il  concepito  moto. 

1 2.  Se  in  vece  di  effe  re  tefi  orizzontalmente  o diagonali , 
come  i miei , fi  tendano  perpendicolari , non  perdono  punto  della 

loro  virtù  armonica:  ma  quella  oflervazione  m’è  riufcita  una  fola  i 

volta  favorevole,  perchè  aliai  incomoda  per  me. 

13.  Se  fono  ifolati  e tefi  con  balìoni  di  vetro  danno  lo  fiefTo 
fremito;  ma  meno  fonoro  ed  affai  minore  con  cordoni  di  fera. 

Qiiando  s’ accodano  le  nubi  procellofe  s'elettrizzano  come  ogn’ al- 
tro metallo  ifolato.  Nulla  però  può  arrogarfi  l’ elettricità  in  quei 
fuoni,  come  taluno  fenza  alcun  fondamento  di  prova  voleva  pure 

folle  nere  . , 1 

14.  Il  variarfi  dello  fiato  permanente  dell’atmosfera  è la 
certa  cagione  immediata  degli  effetti  che  nafeono  nell’armonia  dei 
fili , perchè , fe  il  cielo  è collantemente  fereno  o piovofo  per 
lungo  intervallo,  non  fremono  quafi  mai.  Chi  ha  apprefo  a co- 
nofeerne  il  fuono  con  una  lunga  pratica,  può  da  quello  trarne  di- 
velli pronoftici.  Io  ho  un  domcllico  che  a’  foli  modi  del  fuono 
non  s’inganna  quafi  una  volta  in  dieci  nelle  fue  predizioni.  Se  a 
cielo  fereno  fi  l'ente  un  muto  ronzio  a guifa  d’uno  feiame  d’api, 
altro  non  arriverà  che  un  po’  d’aumento  nel  moto  dell’aria  do- 
minante che  farà  favorevole  indizio  per  la  feguente  giornata  , o 
fi  coprirà  il  cielo  di  nubi  fenza  piovere,  o fi  vedranno  folo  alcune 
gocce  palfeggiere  come  di  fpelfo  avviene  nella  fiate;  ed  in  qual- 
che calò  la  pioggia  cadrà  in  poca  difianza  dietro  a’  monti  che  ne 
circondano . Una  volta  poi  che  il  tempo  fiali  cangiato  con  piog- 
gia , grandine,  o neve  per  qualfifia  furiofo  vento  più  non  fen- 
tonlì  i fili.  Se  fi  fofpende  l’acqua  e voglia  fuccedere  il  fereno, 
pare  che  il  loro  fuono  fegua  fempre  il  movimento  delle  nuvole 
in  ragione  della  loro  maggiore  o minore  rapidità;  e fe  fi  cangia 
in  vento  di  nord,  quantunque  nella  baffo  atmosfera  non  fenfibile, 
i fuoni  diventano  più  gagliardi  e frequenti;  ma  fe  fi  fpiega  al 
baffo  feguitano  fempre  i fremiti  giorno  e notte  a brevi  diftanze 
tra  un  foffio  e l’altro,  e fe  verfo  fera  fi  fofpende  il  vento  o al 
mattino,  fenronfi  alle  volte  per  ore  intere  fenza  interruzione. 

15.  Si  polfono  anche  fare  alcune  applicazioni  ne’ fremiti  dei  , 

fili  con  altri  fegni  conofciutif  il  barometro,  l’igrometro,  e Tane-  ( 

mometro  o anemofeopo  ciafcun  da  fe  ifolato  non  dà  che  fegni 

poco  ficuri  : ma  fe  tutti  fono  d’accordo,  e fe  vi  s’aggiungano  i 
var;  fremiti  di  diverfa  forza  che  rendono  i fili  tefi  , non  ingan- 
neranno una  volta  in  mille. 
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16.  Qiiando  l’aria  è perfettamente  trafparente , e vedonfi  gli 
oggetti  lontani  con  dittinzione,  ed  il  cielo  lìa  d’un  azzurro  efire- 
inamente  carico , non  ottante  che  non  vedafi  altro  fegno,  la  piog- 
gia è viciniffima , dice  il  Sig.  de  Satinare:  ed  in  quello  cafo  i 
fili,  tre,  quattro,  ed  anche  cinque  giorni  avanti  danno  un  fre- 
mito che  crefce  gradatamente,  e replica  in  molte  ore  del  giorno 
e della  notte  fino  a che  l’ultimo  giorno  fi  fentono  con  fuono  più 
intenfo  e quafi  continuo  fino  al  cader  dell’acqua  o neve,  nel  qual 
tempo  cella  ogni  fegno,  e non  ripiglia  che  al  cangiarti  lo  fiato 
dell’  atmosfera,  abbenchè  negli  altri  ftromenti  meteorologici  non 
fia  ancora  fenfibile:  e ciò  fuccede  indipendentemente  dal  caldo  e 
dal  freddo  che  fupporre  fi  polTa  nei  varianti  firati  dell’  aria  come 
fembra  provato  dalle  efperienzc  che  fi  riferiranno  in  appretto. 

17.  Qiiando  certe  nubi  bianche  ambulanti  nell’atmosfera  pnf- 
fano  immediatamente  fotto  il  fole  , ed  in  ette  vedonfi  feminati 
fenz’ordine  alcuni  punri  de’  varj  colori  dell’iride,  il  fremito  dei 
fili  è lungo  con  una  voce  che  pare  più  fioca  del  folito  : allora  la 
pioggia  è vicina  ed  infallibile.  Cinque  volte  ho  oflervato  quefti 
due  fegni  uniti  nei  mefi  di  marzo  ed  aprile,  e batterebbero  per 
ifcommettere  mille  contro  dieci  con  ogni  ficurez?.n. 

iS.  Qiiando  compare  il  fole  o la  luna  cinta  d’alone  o corona 
di  luce  pallida,  i fili  fremono  dopo  due  ore  che  tali  pianeti  fo- 
nofi  alzati  fopra  l’orizzonte , e replicano  a dittanti  intervalli  qu Vi 
fotto  voce,  ed  in  confidenza;  e ciò  fuccede  più  fpetto  al  finir 
dell’inverno  fino  a primavera  molto  avanzata:  qualche  rara  volta 
in  tal  cafo  è venuta  la  pioggia,  ma  per  lo  piu  non  è fiata  che 
un’  abbondante  brina  o rugiada  . Pare  che  influifcano  affai  in 
quella  circofianza  i movimenti  de’  vapori  che  fi  diffolvono  nel- 
Y aria  alzandoti,  o cambiano  il  loro  fiato  veflìcolare  condenfandofi 
nel  cadere. 

19.  Un  color  rotto  difperfo  quà  e là  nelle  nubi  che  vedonfi 
talora  al  tramontar  del  fole  , è fempre  preceduto  da  lunghe  vi- 
brazioni ne’ fili , quattro  o cinque  volte  con  forti  fibili , princi- 
palmente nella  notte  avanti,  èd  indica  vento  nel  feguente  giorno 
e fereno.  All’ oppofto  fe  quefio  color  rotto  è vivo  ed  uniforme 
indica  folo  buon  tempo  , e fe  non  è fiato  avanti  vario  i fili  fe 
ne  ftanno  mutoli.. 

^ 20.  Se  dopo  il  tramontar  del  fole  il  cielo  fembri  fgombro  d’ogni 

vapore,  e le  (Ielle , e gli  oggetti  lontani  vedanfi  più  chiari  che 
all*  ordinario;  o che  al  tramontare  il  fole  fia  tolto  a’  noftri  (guardi 

Q.q  * 
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da  una  quantità  di  nubi  pallide  , giallaflre  e denfe  , o afcondafi 
entro  una  nube  d*  un  ceruleo  carico  , o nel  moflrarfi  al  mattino 
lia  coperto  di  macchie,  Tempre  fi  fentiranno  Tutto  le  dita  vibrare 
dolcemente  i fili , che  or  non  hanno  Tufficiente  forza  di  produrre 
Tuono,  e or  l’hanno  ma  gradatamente  a proporzione  dei  cangia- 
mento più  o meno  avanzato  per  cadere  la  pioggia . 

Dopo  aver  oflervato  i Topraddetti  modi , coi  quali  agiTcono 
1 fili,  refta  interamente  ad  invefligarTene  la  cagione.  Il  magne- 
tiTmo  e l’elettricità  non  pare  che  pollano  influirvi  per  nulla;  poi- 
ché non  fi  conoTce  alcuna  legge  capace  d’imprimere  nel  metallo 
tai  vibrazioni  in  ciaTcun  cafo  efpofto  : anzi  per  riguardo  all’ elet- 
tricità mi  Tono  provato  di  elettrizzare  fortemente  ed  a lungo  uno 
de’  fili  diftefo  Topra  baffoni  di  vetro  tanto  con  accumulare  Topra 
d’ eflo  il  fluido  elettrico , quanto  coll’  attraverTarlo  di  Tcofle  colla 
boccia  di  Leyden,  e non  mi  è riuTcito  di  eccitarlo  al  menomo 
fremito.  Non  la  forza  de’  venti,  almeno  direttamente;  poiché  i 
Tuoni  più  vibrati  e forti  fi  producono  non  quando  i fili  Tono  Tcofli 
ed  agitati,  ma  quando  l’aria  che  li  circonda  Tembra  in  calma  e 
tranquilla.  Si  pensò  da  alcuni  che  una  proflima  cagione  delle  vi- 
brazioni potefl'e  eflfere  un  continuo  variar  di  caldo  e Treddo  nello 
Arato  d’ aria  che  è in  contatto  co’  fili , e perciò  fi  produceffero 
continue  dilatazioni  e condenTazioni  nel  metallo.  Ma  oltre  che  i 
t.  mometri  attaccati  all’  eflremità  de’ fili  non  ne  hanno  dato  mai 
alcun  indizio,  e non  è Tenfibile  il  continuo  frequente  dilatamento 
e condenfamento  del  metallico  filo  in  ragione  de’  Tuoni , fi  rende 
anche  improbabile  per  le  Teguenti  efperienze.  Ho  coperto  un  lungo 
tratto  di  fili  con  tubi  Tettili  di  vetro  unendoli  con  Torti  legami 
perchè  non  fi  flaccaffero,  ed  alle  due  eflremità  de’  tubi  ho  im- 
preco nel  filo  un  punto  quafi  impercettibile  per  iTcoprire  Te  nel 
tempo  de’  Tuoni  avelie  luogo  qualche  cambiamento.  E parimenti 
un  altro  filo  ho  ivi  collocato,  diflefo  Topra  due  mobili  carrucole 
alle  eflremità,  e dalle  quali  pendeva  un  grave  pefo  attaccato  al 
filo  medefimo  (*),  indi  ho  attraverTato  alle  carrucole  una  linea 
che  Tegnava  con  una  Tpilla  un  punto  Affo  del  metallo,  di  modo 
che  Te  fi  fofle  modo  anche  d’un  ToJo  quarto  di  linea  nel  dilatarli 
e riftrignerfi  doveva  pur  conofcerlo;  ma  tanto  nella  prima,  quanto 
nella  Teconda  eTpericnza,  non  mi  venne  fatto  di  feoprire  alcuna 


(*)  Aundiprefl»  come  il  barometro  del  S ig.  Muflcktnbrttk. 
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variazione  nel  tempo  de’ fuoni:  fi  allungavano  bensì  e per  lo  ti- 
ramento delle  barre  (opra  cui  eran  affiti  i fili  , e de’  peli  quali 
foftenevano,  fino  a quel  grado  che  equiiioraffie  la  forza  dell’eia-, 
fiicità  e la  tentone  colla  refiftenza , dopo  il  quale  più  non  fcor- 
gevafi  alcun  movimento,  nè  quello  mai  come  caufa  delle  vibra- 
zioni. Per  pienamente  aflìcurarmi  poi  che  neppure  un  violento  e 
brufco  paffaggio  di  caldo  e freddo  poteffe  concorrere  ad  eccitare 
il  Tuono,  diteli  un  lungo  filo  alto  mezzo  piede  dal  fuolo,  fote- 
nendo  con  altri  fili  orizzontali  l’inevitabile  curva;  più  volte  gli 
ho  accefo  fotto  una  linea  parallela  di  polvere  a canone  , ed  al 
momento  dell’  accenfione  finita , quattro  perfone  fcorrevano  veloci 
con  innaffiato]  d’acqua  ripieni  a raffreddarlo,  ma  inutilmente  per- 
chè non  fe  n’ebbe  mai  verun  menomo  fremito  neppure  fenfibile 
alle  dita.  Ma  dunque  che  reta  a dirfi?  farebber  mai  codeti  fili 
un  vero  igrometro  forfè  fenfibile  folamente  alla  maggiore  o mi- 
nore copia  di  vapori  contenuti  nell’aria  (*)?  o un  barometro  dei 
più  delicati  al  variante  pefo  delle  colonne  incombenti  ? o il  folo 
movimento  dell’  aria , folamente  però  fino  ad  un  certo  grado  non 
ancora  conofciuto,  ne  farebb’ egli  cagione?  come  pare  verofimile. 
Io  non  ardirò  portarne  giudizio:  i nuovi  lumi  che  le  reiterate 
offervazioni  potranno  fomminitrarne  ci  ferviranno  di  fcorta  per 
metterci  al  fatto  della  caufa  d’ un  fenomeno  che  bene  ancora  non 
fi  è invetigato:  fe  potrò  mettermi  in  circotanze  più  favorevoli 
d’acquitarne  de’  maggiori,  non  mancherò  di  fomminitrarveli. 
Niuno  più  di  me  fi  può  dire  col  maggiore  rifpetto  ec. 


(*)  Si  fa  che  il  ferro  foffre  molta  alterazione  efpofto  all’aria  e perde 
dei  Tuo  flogifìo  : potrebbe  allora  edere  igrometro,  non  alla  mamera  degli 
altri,  ma  per  un  procedo  chimico  della  Natura. 
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TRANSUNTO 

DELL’  ELETTRICITÀ  MEDICA 

/ 

/ 

cavato  dalle  opere  inglesi 

DI  ADAMS,  E DI  NAIRNE 

Colla  deferiamone  della  macchina  elettrica  di  q tic  fi'  ultimo , 
e del  vario  modo  di  fervirfene  nelle  malattie 
nelle  quali  ejfa  conviene 

DI  GIANNANTONIO  PICCINELLI 

Chirurgo  Straordinario  del  Regio  Spedale  de’  Pazzi  alla  Senavra, 
e Chirurgo  nel  Ven.  Spedai  Maggiore  di  Milano. 

« 

POco  prima  della  metà  del  fecolo  prefente  incominci?)  a 
diffonderfi  l’ufo  dell’Elettricità  in  Medicina,  e gl’italiani 
Gio.  Francefco  Vivati  dotto  Giureconfulto  Veneziano  (i), 
il  Dott.  Verati  Medico  Bolognefe  (2),  il  Segr.  Zanetti,  il 
Bianchi  Medico  di  gran  riputazione  in  Torino  (3),  il  Brigali  in 
Verona,  ed  il  Dottor  Palma  di  Sicilia  furono  i primi  a ftabilire 
con  replicate  efperienze  la  falutevole  medica  virtù  dell’elettricità. 
Le  ulteriori  inveltigazioni  fopra  quella  materia  non  furono  conti- 
nuare da’  noftrì  ; ma  in  Francia  lìngolarmente,  dove  lì  foflitui  il 
globo  di  vetro  al  tubo,  effa  fece  i più  rapidi  progredì , ed  in 
Germania  con  fommo  calore  fi  ripigliarono  gli  efperimenti.  In 
Inghilterra  poi,  dove  non  tralafciafi  di  mettere  ad  efame,  ed  a 
calcolo  ogni  qualunque  piccola  cofa,  che  polla  da  vicino  interef- 
fare  l’umanirà , e la  fua  confervazione , non  mancarono  fra  i molti 
dotti,  di  cui  abbonda  <juel  Regno,  perfone  che  fi  applicarono  ad 
cfaminare,  e ripetere  r efperienze  altrove  efeguite.  Fra  le  altre 
opere  di  Medicina  elettrica  colà  pubblicate  due  recenti  ve  ne  fo- 


(1)  Lettera  fopra  l’elettricità  applicata  alla  Medicina.  Lucca  1747. 
(1)  Oflervazioni  Fifico-Mediche  fopra  l’Elettricità  • Bologna  1747. 
($)  Ltttrcs  à divtrs  Savant:  . 
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no.  La  prima  del  ce!.  D.  Tiberio  Cazzilo  , intitolata  Teoria , e 
Pratica  dell'  Elettricità  Medica  \ e deirefpcrto  Inglcfe  Chirurgo 
Giovanni  Bircb  l’alrpa,  che  tratta  del  vantaggio  dell’elettricità 
nella  foppreflìone  de*  meflrui  . I nomi  di  quelli  due  uomini  fanno 
) epoca  nella  Medicina  elettrica  , e le  loro  opere  quantunque  di 

ì piccola  mole,  contengono  nondimeno  grandi  dottrine , cure  felici, 

e pratiche  cautele  sì  determinare , da  poter  ora  con  franca  mano 
far  ufo  dell’ elettricità  in  molte,  e diverfe  malattie. 

Io  flava  dall’Inglefe  nell’Italiano  idioma  trafportando  quelle 
due  opere,  unitamente  all’articolo  dell’Elettricità  Medica  che  tro- 
vali nell’opera  ancora  più  recente  di  Adami,  quando  vidi  e lefli 

• 1 con  fommo  piacere  le  opere  di  Cavallo , e Bircb  tradotte  elegan- 

temente, corredate  di  alcune  annotazioni,  e dell’ifloria  dell’Elet- 
tricità Medica  dal  Sig.  Cavaliere  Giovanni  Vivemmo  primo  Me- 
dico delle  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina  delle  Sicilie  ec. 

Non  mi  rellava  dunque  che  il  breve  capitolo  dell’Elettricità 
di  Adami , ma  intanto  che  mi  abilitava  a tradurlo,  il  noftro  Re- 
gio Profeflore  e Direttore  dello  Spedai  Maggiore  Sig.  Don  Pietro 
Mofcati  che  non  rifparmia  nè  fatica  nè  danaro,  e che  con  incre- 
dibile zelo  travaglia  pel  pubblico  bene  , ricevette  da  Londra  la 
nuova  Macchina  Elettrica  di  Nairne  la  più  atta  per  la  fua  coflru- 
zione  e pel  fuo  apparato  all’applicazione  dell’ elettricità  nelle  varie 

* . malattie,  come  abbiamo  anche  noi  avuto  occalìone  di  vederlo  in 

parecchi  ammalati  di  quello  Spedale  : unitamente  a quella  ricevè 
un  piccolo  opufcolo  intitolato,  Defcrixfone  ed  ufo  della  Macchina 
Elettrica  di  Nairne , coll’ aggiunte  di  alcuni  cfperimenti  filofolici, 
e di  oflèrvazioni  mediche,  in  cui  io  ritrovai  delle  nuove  ville, 
delle  quali,  unite  a quelle  di  Adami,  ho  creduto  bene  di  fare  un 
Tranfunto  che  può  fervile  di  continuazione  all’opera  del  Sig.  Ca- 
valier  Vivendo,  e che  credo  necelfario  per  chi  volefle  con  pro- 
fitto applicarli  a quello  importante  punto  di  Medicina  pratica. 

CAPITOLO  L 

Ojfetv aborti  fui f Elettricità  Medica . 

NOn  v’è  più  dubbio,  che  la  materia  elettrica  non  entri  in 
tutti  i corpi  , e che  non  fia  un  univerfale  e principale 
agente  nel  noflro  Alterna . Ma  molto  vi  rimane  ancora  da  feopri- 
re.  L’elettricità  è ancora  nella  fua  infanzia;  e quefla,  come  tutte 
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le  altre  parti  della  filofofia  , è Aata  involta  in  una  quantità  di 
teorie,  fabbricate  da  uomini  che  preferifcono  il  piacer  dell’ imma- 
ginare al  lento  ma  ficuro  metodo  di  cfperimentare  ed  oflervare. 
Le  generali  confeguenze  dedotte  da  efperimenti  o pochi , o ine- 
fatri,  o fallì  pregiudicarono  per  lo  più  alle  fcienze.  L’influenza 
che  l’elettricità  efercita  full’ animale  economia  non  fu  mai  contra- 
sta; ma  il  felice  efito  della  fua  applicazione  alla  cura  delle  ma- 
lattie fu  da  alcuni  fcrittori  grandemente  efaltato,eda  altri  affatto 
fprezzato.  La  forgente  comune  d’ ambedue  quelle  oppofle  opinioni 
fi  pub  attribuire  alle  fuperficiali  oflervaziom  di  quelli  che  le  vol- 
lero follenere.  Ma  è ora  Aabilito  da  una  quantità  di  fatti  che 
l’elettricità  è quafi  uno  fpecifico  in  alcune  malattie,  e che  fi  deve 
avere  in  molta  Aima  per  la  fua  efficacia  in  molte  altre. 

L’Abate  Nollet  dice  , che  pròvb  maggior  piacere  quando 
feoprì  che  il  movimento  de’  fluidi  nei  vali  capillari,  e l’infenfi- 
bile  trafpirazione  dei  corpi  animati  acceleravanfi  per  mezzo  della 
elettricità,  che  da  qualunque  altra  feoperta  ch’egli  fece;  perchè 
gli  parve  che  fi  potelfer  da  quefia  fperare  de’  grandi  vantaggi  per 
la  fpecie  umana,  ogniqualvolta  venilfe  da  un  abile  mano  appli- 
cata. Ma  fe  vivefle  ancora,  qual  farebbe  ora  il  fuo  piacere,  nel 
vedere  le  fue  fperanze  verificate,  ed  avere  l’elettricità  in  medi- 
cina tanta  certezza,  quanta  ne  ha  la  china-china  nelle  febbri  in- 
termittenti ? ( Adami  ) . 

L’elettricità  è un  principio  attivo,  il  quale  non  è nè  gene- 
rato nè  di Arutto,  che  trovali  dappertutto,  che  è fempre  prefente, 
quantunque  nafcoAo  e non  offervato:  eh’ è in  moto  di  notte  e di 
giorno  per  mantenere  un  equilibrio  che  fi  cangia  continuamente. 
Per  darne  un  efempio,  fra  i molti,  egli  è provato,  che  la  piog- 
gia che  cade  in  grandine,  è fortemente  impregnata  d’elettricità, 
e così  viene  portato  in  terra  cib  che  i caldi  vapori  mandano  per 
l’aria,  fino  a che  venga  la  mancante  elettricità  della  terra  equi- 
librata con  quella  di  più  che  trovafi  fra  le  nubi.  Molte  altre  caufe 
concorrono  a variare  continuamente  l’ equilibrio  di  quefio- fluido; 
come  il  perpetuo  moto  intefiinale  ed  ofcillatorio , il  quale  tanto 
contribuifce  a perfezionare  le  operazioni  della  natura.  In  oltre, 
fe  una  particolare  porzione  di  queflo  fluido  è diflribuira  in  ogni 
fofianza , ogni  alterazione  della  medefitna , la  quale  è continua- 
mente  cangiata  dal  caldo  e dal  freddo,  deve  muovere  ed  operare 
fu  di  effa  {Adami). 

Siccome  il  calore,  o il  fuoco  in  azione  è il  primo  motore 
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della  macchina  animale,  ed  il  primo  agente  principio  durante  la 
di  lei  elìflenza,  e ficcome  l’elettricità  produce  pure  molti  feno- 
meni , che  non  fi  poflono  diftinguere  da  quelli  del  fuoco , noi 
dobbiamo  naturalmente  conofcere  di  quanta  importanza  fia  quello 
fluido  nella  medicina.  Lo  fiato  vitale  di  efia  però  non  fi  deve 
valutare  dal  grado  di  calore  , confiderato  aftrattamente  , perchè 
quello  grado  accerta  fidamente  la  quantità  che  agifee  in  un  modo 
particolare  {'Adams  ) , 

E'  noto  a tutti,  che  quello  vivificante  principio  accelera  la 
vegetazione  delle  piante  . Quelle  di  mirto  che  furono  elettrizzate 
fiorirono  più  prefio  delle  altre  della  ftefia  fpecie  e grandezza,  e 
nello  ftefiò  giardino.  Le  fementi  elettrizzate  tutti  i giorni,  creb- 
bero più  in  tre  o quattro,  di  quello  che  facelfero  le  altre  fimili 
in  undici  o dodici  giorni . Il  Sig.  Acbard  ha  collo  ftefiò  metodo 
provato,  che  elfa  può  fupplire  al  calore,  che  fa  nafeere  i pulcini 
dalle  uova.  Ciò  cne  fuppone  un  ingegnofo  fcrittore  non  è del 
tutto  improbabile  , cioè,  che  la  forza  vegetante  che  agifee  in 
tutto  l’anno  nel  femprevivo , polla  dipendere  dal  contener  quella 
pianta  maggior  refina,  di  quelle  che  lafciano  cadere  le  loro  foglie 
in  autunno,  per  la  qual  caduta  fono  quelle  inabilitate  ad  attrarre, 
e ritenere  quei  fughi  che  le  fanno  verdeggiare  di  continuo  , e 
fupplifcono  in  qualche  parte  alla  mancanza  del  calor  del  fole  . 
Quello  fi  può  dedurre  dalle  naturali  loro  proprietà,  ed  è confer- 
mato dalla  grande  forza  elettrica  che  polfeggono  le  loro  foglie. 
Lo  fieflò  fcrittore  è di  fentimcnto,  che  il  fluido  riunito  nei  nollri 
efperimenti  elettrici  non  fia  che  un  ammaliò  di  raggi  foiari  che 
furono  difperfi,  e fermati  fulla  terra;  idea  che  è molto  avvalo- 
rata dalle  ofi'ervazioni  fatte  full’ elettricità  dell’ atmosfera , e dalle 
confeguenze  cavate  dalle  relative  affinità  del  fuoco,  della  luce,  e 
del  calore  (Adams). 

L’azione  di  quello  fluido,  e la  di  lui  efiflenza  nella  natura 
animata  fu  fopra  ogni  dubbio  provata  cogli  efperimenti  fatti  fu 
la  torpedine.  Il  Sig.  Htenrer  ha  oflervaro  , dice  il  Sig.  Giovanni 
Prinple , che  la  groftezza  ed  il  numero  dei  nervi  diftribuiti  fopra 
i fuoi  organi  elettrici,  devono  in  proporzione  del  loro  volume 
firaordinario,  produrre  i loro  più  ftraordinarj  effetti  ; e fe  noi 
eccettuiamo  gl’importanti  organi  de’  nollri  fenfi,  non  v’è  parte, 
anche  del  più  perfetto  animale  , che  abbia  nervi  sì  groffi  come 
quelli  della  torpedine  ; e altronde  quelli  nervi  degli  organi  elet- 
trici non  fembrano  tutti  necclfarj  per  ricevere  le  fenfazioni  : e per 
TV».  Vili  R r 
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riguardo  all’azione  il  medefimo  Sig.  Huntcr  ha  oflervato,  che  noti 
v’è  parte  di  qualunque  animale  , comunque  forte  e durevole  ab- 
bia la  fua  azione  , che  ne  poflegga  in  tanto  numero  . Se  dunque 
è probabile,  che  quelli  nervi  non  fieno  neceflarj  nè  pel  fenlo, 
nè  pel  moto,  non  polliamo  noi  conchiudere,  che  quelli  fervano  a 
formare,  a riunire,  e a condurre  il  fluido  elettrico?  m affina  a mente 
che  appare  dagli  efperimenti  del  Sig.  Valsb , che  la  volontà  del- 
l’animale comanda  alle  forze  elettriche  de’  fuoi  organi.  Se  quelle 
rifleffioni  fono  eiuAe,  noi  polliamo  con  qualche  probabilità  pre- 
dire, che  nefliina  feoperta  di  confeguenza  faraffi  mai  dai  futuri 
fifiologi  Eulla  natura  del  fluido  nerveo,  fe  non  olfervando  gli 
efperimenti  fatti  dal  Sig.  Va Isb  fopra  la  torpedine  viva,  e le  de- 
fezioni di  quello  animale  fatte  dal  Sig.  Huntcr  (*)  Adarns . 

Una  quantità  di  fatti  curiofi  chiaramente  dimollrano,  che  il 
fuoco  elettrico  eflenzialmente  entra  nella  fabbrica  umana,  e che 
influifee  continuamente  fu  di  elfa.  Il  Sig.  Brydone  racconta  di  una 
dama  la  quale  pettinandoli  in  inverno  ed  alì’ofcuro,  vide  alcune 
Volte  form  e dai  fuoi  capelli  delle  fcintille  di  fuoco  ; queflo  fatto 
gli  fece  penfare,  di  riunire  il  fuoco  elettrico  dei  foli  capelli,  fenza 
neflun  altro  elettrico  apparato.  Pregò  dunque  una  giovine  dama 
che  fe  ne  Aefle  fopra  uno  Arato  di  cera,  e che  pettinale  i capelli 
di  fua  forella , la  quale  era  feduta  avanti  di  lei  ; appena  la  gio- 
vine dama  ebbe  incominciato  a pettinare  rimafe  forprefa  nel  tro- 
varfi  tutto  il  fuo  corpo  elettrizzato  , e che  tramandava  fcintille  di 
fuoco  a qualunque  foflanza  le  veniflc  approffimata . I capelli  erano 
fortemente  elettrici , e modero  un  elettrometro  che  era  ad  una 
conftderevolc  diflanza.  Egli  caricò  col  loro  mezzo  un  conduttore 
di  metallo,  e in  pochi  minuti  raccolfe  una  diffidente  quantità  di 
fuoco,  da  accendere  gli  fpiriti,  e per  mezzo  di  una  piccola  boc- 
cia diede  molte  e rifentite  fcofl'e  a tutta  la  compagnia  {Adams). 

Se  c’  innoltreremo  di  più  in  queAa  feienza  , dice  lo  AeA'o 
Autore,  troveremo  forfè,  che  ciò  che  chiamiamo  fenfibilità  dei 
nervi  o convulfioni,  e molte  altre  malattie,  le  quali  non  fono 
conofciute  che  di  nome,  fono  prodotte  da  che  i noAri  corpi  ab- 
bondano , o fcarfeggiano  di  queAo  lottile  fluido,  il  quale  è forfè 
il  veicolo  di  tutti  i noAri  fenfi.  Si  fa  che  nei  tempi  umidi  e 
nebbiofi , nei  quali  queAo  fuoco  è diminuito  ed  aflorbito  dall’umi- 
dità, la  fua  attività  è minore,  e che  appena  raccolto,  fubito  fi 


(*)  Difcorfi  del  Sig.  Giovanni  Priit/>le  p.  84.  V.  Stilla  à'Op.  T.  I. 
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difperde;  indi  i noftri  fpiriti  fono  più  languidi  , e la  noftra  fen- 
fibilità  è meno  vivace.  E nel  vento  furiofo  di  Napoli,  nel  quale 
l’aria  fembra  affatto  priva  di  effo,  tutto  il  fiftema  è debole,  e i 
nervi  pare  che  perdano  la  loro  fenfibilità  ed  elafticità,  fino  a 
che  non  fpiri  il  vento  nord-oweft,  il  quale  rifvegliando  l’attività 
della  forza  animante,  riftora  tofto,  e rianima  la  natura,  che  fera- 
brava  indebolita  e languente  per  la  fua  mancanza  ( Adams  ). 

Il  Sig.Jallebert , ed  il  Profeffore  de  Saujfure , nel  paflare  le 
alpi , furono  circondati  da  una  quantità  di  fulmini  , i quali  por- 
tarono nei  loro  corpi  una  quantità  di  fuoco  elettrico;  di  modo 
che  le  loro  dita  tramandavano  fpontaneamente  delle  fcintille  con 
qualche  Crepito , ed  etti  provavano  la  ftefla  fenfazione  come  fe 
fodero  fiati  fortemente  elettrizzati.  Egli  pare  quafi  evidente,  che 
quelle  fenfazioni  fi  debbano  attribuire  a una  grande  quantità  di 
fuoco  elettrico  contenuto  nei  loro  corpi  ; e non  è improbabile  , 
che  molte  paralifie  fieno  prodotte  dalla  fcarfezza  del  medefimo 
( Alami  ) < 

Il  primo  metodo  di  applicare  l’elettricità  confifieva  nel  dare 
delle  grandi  feofle  per  mezzo  di  boccie  molto  grandi . Ora  non  è 
più  in  ufo,  perchè  è prevalfa  l’opinione,  che  i metodi  più  miti 
della  femplice  elettrizzazione,  per  efempio  di  ftare  fullo  /gabello, 
cavando  l’aura  o il  vento  elettrico  dalle  punte  di  legno  o di  me- 
tallo, e cavando  le  fcintille  a tnifura  che  le  circofianze  lo  richie- 
dono, badano  in  tutti  quei  cafi  nei  quali  l’ elettricità  fi  pub  ufare 
con  vantaggio.  E'  certo  che  l’applicazione  delle  feofle  ha  giovato 
in  molti  cafi  ne’  quali  la  femplice  elettrizzazione  fi  è trovata  in- 
efficace ; e percib  fembrerebbe  irragionevole  il  volere  flabilire  per 
regola  generale  l’efelufione  di  effe.  Ma  fi  deve  confeflare  altresì, 
tralafciando  anche  l’incomoda  fenfazione  che  recano  ^H*amma!ato, 
che  le  feofle  molto  forti  hanno  alcune  volte  fatto  del  male  , e fe 
quefte  non  giovano  da  principio  , fi  è oflervato  che  per  lo  più 
anche  continuate  non  recano  il  minimo  follievo.  Sembra  dunque 
preferibile  una  cofa  di  mezzo,  cioè  incominciare  dalla  femplice 
elettrizzazione,  dando  fullo  fgabello,  e andare  avanti  gradatamente 
a mifura  che  fi  crederà  necefiario  eftraendo  la  materia  elettrica 
dalle  punte  di  legno  o di  metallo;  o cavando  le  fcintille  collo  ftropic- 
ciare  una  parte  del  corpo  prima  coperta  di  lana,  con  una  palla  di 
metallo , facendola  paflare  avanti  e indietro  in  fretta  ; o traendo  le 
fcintille  più  o meno  grandi.,  nel  modo  che  diradi  al  iz  del 
Capitolo  V.  e al  24  del  Cap.  VI. , o eftraendo  una  forte  cor- 
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rente  nel  modo  descritto  al  31  del  Cap.  VI.,  e per  ultimo 
dando  delle  feoffe  le  quali  poflono  eflere  o generali  o parziali. 
L’operatore  per  poca  cfperienza  che  abbia  farà  in  cafo  di  giudi- 
care del  grado  d’elettricità  che  conviene  negli  individui  cafi  ; e 
la  macchina  elettrica  qui  deferitta  può  fervire  per  tutti  i metodi 
finora  conofciuti . 

Non  fono  unanimi  i Medici  circa  l’ azione  che  ha  l’elettricità 
fui  corpo  umano.  Da  alcuni  fi  crede  che  agifea  rilafeiando  uni- 
verfalmente,  e da  altri  ftimolando.  Ambedue  quelle  opinioni  fem- 
brano  combinare  coi  fatti.  L’elettricità  applicata  dolcemenre  fem- 
bra  eflere  un  fedativo  e rilafciante  ; e applicata  fecondo  i metodi 
più  forti  fi  può  ragionevolmente  credere  che  fia  uno  {limolante. 

Le  molte  guarigioni  ottenute  per  mezzo  dell’ elettricità  anche 
da  perfone  non  verfate  nella  medicina,  e il  non  aver  effa  mai  pro- 
dotto il  minimo  cattivo  effetto  quand’  è applicata  con  un  mode- 
rato grado  di  forza,  la  rende  fuperiore  a qualunque  altro  rime- 
dio. Si  può  tenere  per  ficuro  che  l’ elettricità  giudiziofamenre  ap- 
plicata non  ha  mai  fatto  male.  Dna  fibra  fana  non  è mai  fiata 
alterata  da  erta  . Dunque  fi  può  fenza  la  minima  difficoltà  o ap- 
prenfione  applicare  a qualunque  locale  malattia  ; cosi  pure  fi  può 
far  paflare  fenza  che  perda  la  fua  virtù  attraverfo  le  parti  fané. 

Si  fa  che  la  femplice  elettrizzazione,  o lo  fiate  fililo  fgabel- 
lo,  accelera  la  circolazione  del  fangue,  e promove  la  fecrezione 
glandolare . 

Le  ripetute  applicazioni  dell’  elettricità  fono  fingolarmente 
utili  nelle  oflruzioni.  In  molte  malattie,  le  caufe  rimote  delle 
quali  fono  di  quello  genere,  la  fua  azione  ed  i fuoi  effetti  fono 
fuperiori  ad  ogni  afpettazione.  La  foppreflìone  de’  meftrui  e tutti 
i mali  provenienti  da  effa  fi  tolgono  quafi  con  afl'oluta  certezza, 
col  far  paflare  la  materia  elettrica  attraverfo  la  regione  della  pel- 
vi. Moltiflimi  efempj  di  ammalate,  levate  dalla  più  deplorabile 
finizione  nella  quale  fi  ritrovavano  da  prima,  m’inducono  a rac- 
comandare queflo  rimedio  come  fpecifico  in  fimili  cafi;  e quelli 
vantaggi  fono  tanto  piu  valutabili,  in  quanto  che  la  materia  me- 
dica fomminiftra  pochi  medicamenti  che  s’adattino  ad  ogni  indi- 
viduo cafo.  Il  metodo  di  amminillrare  l’elettricità  in  quefle  ma- 
lattie confifle  nel  collocare  l’ammalata  fra  le  due  palle  bb^  (Tav. 
Vili.  Fig.  2)  mefle  agli  opporti  lati  delle  due  offa  degli  ilei,  le 

3uali  palle  a mifura  dalla  maggiore  o minore  fenfazione  che  pro- 
ucono  fi  devono  avvicinare  o allontanare  dal  corpo.  In  alcuni 
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cafi  fi  devono  foftituire  le  punte  invece  delle  palle.  Dobbiamo 
afficurarci  prima,  che  la  donna  non  fia  incinta,  e l’elettricità 
dovrà  effere  in  quelli  cafi  piuttofio  debole  che  troppo  forte,  pel 
timore  di  produrre  un  flulfo  fmoderato  (1). 

Le  malattie  nervofe  in  generale  cedono  ad  una  leggiere  elet- 
trizzazione , ma  qualche  volta  fi  efacerbano  quando  l’applicazione 
è troppo  forte.  I dolori  nervofi  del  capo  per  lo  più  diminuifcono 
e fi  tolgono  anche  del  tutto  col  vento  elettrico  cavato  con  una 
punta  di  legno  o di  metallo,  applicata  alle  tempie,  ed  in  feguito 
tutt*  all’  intorno  della  teda.  Gli  effetti  di  una  troppo  forte  irrita- 
zione fono  tanto  incomodi  , che  farà  cofa  neceflàna  che  i primi 
efperimenti  fi  facciano  coi  metodi  i più  miti. 

Nelle  recenti  contulìoni , nelle  fcottature  , nella  tigna , e in 
molte  altre  malattie  locali  non  inveterate,  l’elettricità  ha  fovente 
moftrata  la  fua  pronta  efficacia.  In  quelle  fi  può  adoperare  il  vento 
o le  fcintille  elettriche  (2). 

Le  naturali  fecrezioni  vengono  promofle  dall’  elettricità , e le 
non  naturali  diminuifcono,  e fpelfo  fi  tolgono  del  tutto  coll’  ufo 
della  medefima.  Quell’  ultimo  effetto  fembra  effere  una  confeguenza 
del  primo;  perchè  la  maggior  pane  delle  fecrezioni  non  naturali 
fono  prodotte  o dalla  foppreflione  di  qualche  naturale  fecrezione, 
o dall’ impedita  circolazione.  Ora  la  proffima  caufa  del  pus  che 
forte  dalle  ulceri  ec.  proviene  o per  l’impedita  circolazione,  o 
per  l’arreftata  trafpirazione  della  parte,  i vali  della  quale  fono 
infiammati  o ofhutti;  quindi  fe  l’elettricità  è capace  di  promo- 
vere la  circolazione  anche  nei  minimi  vafellini,  dovranno  celiare 
le  morbofe  ufcite  del  pus . Egli  fembra  un  ottimo  metodo  nelle 
malattie  fuperficiali  il  fervidi  dell’  aura  , o delle  fcintille;  ma 
nelle  malattie  che  intaccano  principalmente  le  parti  interne  del 
corpo,  fi  debbono  preferire  le  feofie  . 

La  rofièzza  e le  altre  infiammazioni  degli  occhi  guarifeono 
quafi  fempre  col  vento  elettrico.  Vi  fono  molti  efempj  di  fifiole 
lagrimali  guarite  collo  fieffo  metodo.  E vi  fono  non  pochi  cali 


(1)  A quello  propofito  fi  può  vedere  la  fopraccitata  opera  di  Birtb  fulla 
Forza  dell’  Elettricità  nella  cura  della  fopprelfione  de’  mefirui  , nella  quale 
rifenice  Tette  cafi  (ingoiati  di  donne  opilate  guarite  coll’elettricità. 

(x)  Nella  Parte  Terza  dell’Elettricità  Medica  del  Sig.  Cavallo  a p. pi 
della  citata  traduzione  fi  trovano  enumerati  tutti  i vantaggi  deil’ elettricità 
qui  deferirti  , e confermata  futilità  della  medehma  in  tutte  le  malattie  che 
qui  (i  nominano  di  paffaggio . 
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di  cecità  proveniente  o dall’opacità  della  cornea,  o dall’infenfibi- 
lità  della  retina,  che  obbedirono  all’elettricità,  applicata  o fotto 
forma  di  venro  o di  fcintille  all’ illefs’ occhio , o di  fcolfe  patiate 
vicino  al  medefimo  (i).  Ma  fi  deve  confelfare  però  che  mancò 
fovente  in  molti  altri  cali  di  quell’ ultima  fpecie. 

II  dolor  de’ denti , dipendente  da  fluflione , fi  guarifee  gene- 
ralmente traendo  le  fcintille  dalla  parte  eflerna  della  guancia  che 
corrifponde  al  dente  . Una  forte  fcolfa  fatta  palfare  attraverfo  un 
dente  che  incomincia  a cariarti,  gli  leva  per  lo  più  il  dolore  di- 
firuggendo  la  fenfibiìità  dell’ eftremità  del  nervo, 

I mali  di  gola  guarifeono  fovente  colle  fcintille  elettriche; 
e quelle  medefime  fono  atte  a far  dilli  pare  i tumori  glandolar!, 
anche  grandi.  In  generale  tutti  i tumori  che  non  contengono  ma- 
teria fvanifeono  coll’  elettricità.  Le  eruzioni  cutanee  anch’  effe  per 
Io  più  feompajono  col  vento  elettrico. 

La  fornirà  prodotta  da  un  arrello  d’umori,  da  foverchio  ce- 
rume, o da  una  febbre,  rare  volte  refille  all’aura  elettrica,  alle 
fcintille,  o alle  leggieri  fcolfe  da  un’  orecchia  all’altra  (2). 

Gli  llorcimenti,  il  granchio,  le  contrazioni,  fra  le  quali  l’im- 
pedito movimento  della  mafcella  inferiore  , fi  guarirono  molte 
volte  coll’ufo  della  medefima,  e rarifìimi  furono  i dolori  reuma- 
tici si  locali  che  univerfali  che  abbiano  refiftito  ai  tentativi  di  un 
elettrizzatore.  In  quefii  cali  fi  devono  ufare  delle  piccole  ripetute 
fcolfe  attraverfo  la  parte  affetta , ed  aumentarne  la  forza  fino  a 
che  fe  ne  è ottenuto  l’intento;  ma  in  quelli,  come  in  tutti  gli 
altri  cali  fi  deve  badare  alla  fenfibiìità  dell’ammalato;  perchè  le 
fcolfe  che  fono  tanto  forti  da  incomodare  il  paziente,  non  fono 
SÌ  efficaci  come  le  più  leggieri. 

La  fciatica  , la  gotta , e le  paralifie  guarirono  fovente  per 


(1)  Alcune  ftorie  di  amanrofi  guarite  coll’elettricità  fi  poffono  vedere 
nelle  Memorie  dell»  Società  Reale  dt  Medicina  l’anno  1777  , 1778  pag.  405  » 
e negli  Opufcoli  Scelti  T.  VI.  pag.  J50. 

(z)  V.  Pbitofopb.  TranfaSl.  voi.  50  pari,  t art.  XCH pag.  Nelle 

Memorie  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Stockoim  abbiamo  un  calò 
di  una  fordirà  dalla  nafcita  guarita  in  una  ragazza  di  anni  fette  per  mezzo 
dell’elettrizzazione  dal  Sig.  Lindboult  nello  fpazio  di  fette  mefi . Un  cafo 
limile  v’ha  nell’opera  di  Bertbolon  De  l'eletìrrcité  du  corpi  bum.nn  dans  l'etat 
de  fante,  & de  maladte  pag.  298  Cap.  VI.  Ed  un  altro  negli  Opufcoli  Serlti 
T.  Vi.  pag.  198. 
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mezzo  dell’ elettricità,  applicata  fecondo  le  varie  circoftanze  (ri* 
La  prima  di  quelle  malattie  è più  fufcetiibile  di  guarigione  cne 
le  altre  due.  Alcuni  opinarono,  che  con  quella  fi  porelle  richia- 
mare la  morbofa  materia  della  gotta  dall*  eftremità  alle  parti  in* 
terne,  ma  mi  pare  che  quella  opinione  non  fia  del  tutto  ben 
fondata . Nelle  paralifie  recenti  , lì  ebbero  degli  ottimi  effetti  in 
ammalati  anche  avanzati  in  età  ; ma  nelle  antiche  quantunque  avef- 
fero  da  principio  un  poco  di  lollievo  , pure  rare  volte  guarirono 
del  tutto.  Il  metodo  più  ragionato  da  tenerfi  in  quelli  cafi  fem- 
bra  che  fia  di  cavare  da  principio  le  fcintille  dalla  parte  affetta, 
ed  in  feguito  di  dare  delle  feofle  alla  fola  parte  ammalata,  piut- 
tolìo  forti  da  principio,  ma  più  deboli  a mifura  che  la  fenfibilirà 
fi  fa  maggiore. 

Si  contano  molte  guarigioni  ottenute  coll’elettricità  nelle  af- 
fezioni itteriche  ed  epileptiche  . Poche  fcolfe  date  nel  tempo  del- 
1’  accedo  da  un  braccio  all’altro  attraverfo  il  petto  tolgono  quafì 
infallibilmente  quelle  malattie,  e continuate  per  alcuni  giorni  le 
impedirono  in  molti  cafi,  nei  quali  la  malattia  era  abituale  (a)  • 
Quando  fe  ne  conofce  il  periodo , o che  fi  può  predire  vicino 
l’acceffo,  poche  e leggieri  feoffe  ne  allontaneranno  forfè  il  pericolo. 

Le  febbri  intermittenti  fi  curano  facendo  palfare  le  fcolfe  at- 
rraverfo  il  petto  da  un  lato  all’  altro,  o da  una  delle  mani  fino 
al  piede  oppolfo,  poco  tempo  avanti  che  venga  l’ accerto.  Quella 
malattia  fi  guarifee  per  lo  più  elettrizzando  poche  volte . 

I falutari  effetti  dell’  elettricità  fembrano  procedere  dal  mero 
patteggio  della  materia  elettrica , e poco  o nulla  dalla  fua  dire- 
zione, perchè  l’efperienza  ci  ha  moftrato  non  efillere  una  fenfi- 
bile  differenza  fra  la  pofitiva  e la  negativa  elettrizzazione , eccetto 
quella  che  fi  vedrà  nell’Efperimento  X.  del  Capo  feguente,  a cui 
è neceffario  , che  un  diligente  operatore  alcune  volte  rifletta. 

Le  iflantanee  guarigioni  quotidianamente  ottenute  coll’eletrri- 


(1)  Molti  efempj  di  parali  fie  felicemente  curate  fi  poffono  vedere  nell» 
Differtazione  del  De  la  Sone  Primo  Medico  delle  LL.  MM.il  Re  e la  Re. 
gma  di  Francia,  nelle  Phitafaph.  TranfaS.  vii.  50  part,  I.  art.  L.  pag.  ipo. 
Nell’opera  di  Gardane  Sur  l'EJeft.  Medicale.  Pari t 1768,  e nella  fopracci- 
tata  di  Btrtbolon  . 

(2)  Un  Amico  de!  Sig.  Svédiaur  lo  ha  articurato,  di  aver  guarite  al- 
cune gonoree  abituali , facendo  paffare  delle  piccole  feoffe  attraverfo  l’uretra. 
V.  Oafervationt  Praticati  far  la  Maladies  Vtnnntnna  par  Mr.  Svédiaur  . A 
E arii  1785. 
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cità,  e l’ efagerazione  che  fi  trova  nei  cafi  riferiti  da  quelli  che 
fono  trafportati  per  il  maravigliofo  j hanno  meffo  gii  ammalati  iti 
un’afpettazione  tale  da  credere,  che  le  loro  malattie,  una  volta  che 
foflero  elettrizzati , dovettero  fvanire  come  per  incantefimo.  Il  batti» 
popolo  non  fi  perfuade  cosi  facilmente  col  dirgli  che  l’elettricità 
merita  e per  la  fua  efficacia  , e perchè  applicabile  a molte  malat- 
tie, il  primo  luogo  nel  catalogo  de’  rimedj;  ma  pretende  da  etti 
dei  miracoli.  Perciò  affinchè  non  fi  perdano  di  coraggio,  è necef- 
fario  il  far  ottervare , che  non  fi  deve  fempre  afpettare  un  pronto 
follie' o;  e che  molte  malattie  che  non  cedettero  con  un  mcfe  o 

Siù  di  elettrizzazione,  guarirono  in  feguito  coll’ufo  continuato 
i quello  rimedio.  Ed  è probabile  che  in  molti  cali1,  inei  quali 
l’elettricità  fi  trovò  inefficace,  avrebbe  forfè  giovato,  fe  adottata 
non  fi  fotte  Ja  maffima  della  fua  inefficacia.'.  . 

Se  il  Lettore  defidcratte  di  edere  afficurato  di  quanto  fi  è detto 
finora  circa  i vantaggi  dei!’  elettricità , e volette  efaminare  i varj 
cafi  ne’  quali  fi  trovò  benefica  la  elettrizzazione  , batterà  che  ri- 
corra alle  Tranfazioni  Filofofiche;  al  Saggio  fopra  la  Elettricità 
di  Becket\  alla  Teoria  re  Pratica  dell’Elettricità  Medica  di  Ca- 
vallo ; alle  Confiderazioni  fulla  Forza  dell’Elettricità  nella  cura 
della  foppreffione  de’  mettrui  del  Chirurgo  Giovanni  Bircb  ; ai 
Nuovi  Penfieri  fopra  l’Elettricità  Medica,  offia  agli  Efperimenti 
fatti  per  ifeoprire  i veri  ufi  dell’Elettricità  in  Medicina;  al  Fuoco 
analizzato  di  S yme r;  al  così  intitolato  Jubtil  Medium  prove d di 
Lovettj  al  deftderatum  di  Vesfoy  y nelle  opere  de’  quali  troverà 
lina  quantità  di  fatti  ben  circoflanziati  e certificati.  Gioverà  ezian- 
dio però  il  conficcare  una  recente  Memoria  di  Marat  coronata 
dall’ Accademia  delle  Scienze  e belle  Lettere  di  Rouen,  nella  quale 
ei  mette  in  dubbio  fe  l’Elettricità  fia  quello  fpecifico  univerfale 
che  viene  decantato;  e fi  propone  di  purgare  l’elettricità  medica 
di  tutto  ciò  che  contiene  d’ipotetico,  d’illuforio,  e d’erroneo. 

CAPITOLO  II. 

'Efperimenti  Filofofci  ed  Ojferv  anioni . 

i.  | yEr  comodo  dei  principianti  fi  accenneranno  qui  di  patteggio 
JL  le  leggi»  e i principali  fenomeni  dell’  elettricità  , e vi  fi 
aggiungeranno  alcuni  efperimenti,  i quali  per  la  loro  novità,  fin- 
golarità,  e per  le  confeguenze  che  da  etti  dedurre  fi  polfono,  me- 
ritano di  edere  conoftimi. 
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4.  Il  metodo  più  facile  di  riunire  una  confiderevole  quantità 
di  materia  elettrica,  confitte  nello  ftropicciare  due  corpi  infieme, 
per  mezzo  del  quale  ftropicciamento  nafce  una  condenfazione  , o 
rarefazione  di  materia  elettrica  fulla  fuperficie  di  uno  o d’ ambe- 
due i corpi.  Ma  per  far  ciò  non  è lo  fletto  il  fervirfi  più  di  una 
l cofa  che  dell’  altra . Alcuni  corpi  produrranno  appena  le  apparen- 

ze della  materia  elettrica  fregandoli  con  qualunque  altro,  td  altri 
hanno  la  proprietà  di  elettrizzarfi  in  grado  forprendente . Ora  quei 
corpi  i quali,  colla  frizione  o altro  mezzo,  fi  elettrizzano  in  tal 
maniera , che  non  fi  può  ad  etti  levare  il  loro  flato  elettrico  toc- 
cando una  piccola  parte  della  loro  fuperficie,  fono  chiamati  Elet- 
trici . Il  vetro,  la  feta  , la  refina,  lo  zolfo,  le  foftanze  vegetabili 
fecche,  e l’aria  comune,  fono  i principali  che  entrano  a formare 
quella  clafle. 

3.  I corpi  , i quali  ettendo  da  qualunque  altro  metti  in  uno 
flato  elettrico,  fono  capaci  di  perderlo  appena  toccati  in  una  pic- 
cola parte  della  loro  fuperficie  da  un  altro  corpo  , fi  chiamano 
Non  elettrici , o molto  meglio  e dalla  maggior  parte,  Conduttori . 
I metalli,  il  carbone,  i fughi  animali,  e l’acqua,  fono  quafi  i 
foli  conduttori  che  noi  conofciamo. 

Ogni  corpo  in  natura  o è elettrico,  o conduttore.  Giacché 
un  corpo  elettrico  non  può  effere  privato  in  alcuna  fua  parte  del- 
1’ elettricità , fenza  che  un  altro  tocchi  attualmente  o s'approflimi 
ben  da  vicino  a quella  parte,  egli  è evidente  che  la  materia  elet- 
trica non  è condotta  o trafmefla  nè  attraverfo  la  fottanza,  nè  fo- 
- pra  la  fuperficie  de’  corpi  elettrici.  E giacché  tutta  l’ elettricità 
ai  un  conduttore  può  levarli  toccando  qualunque  parte  di  etto  , 
egli  è parimenti  chiaro,  che  la  materia  elettrica  patta  o attraverfo 
la  foftanza,  o fopra  la  fuperficie  di  quetti  corpi.  L’interna  fenfa- 
zione  della  flotta  è una  delle  prove  più  certe  che  l’ elettricità  patta 
attraverfo  la  fottanza  dei  conduttori. 

4.  La  più  grande  quantità  di  elettricità  raccogliefi,  allorché 
fi  frega  un  perfetto  elettrico  con  un  perfetto  conduttore.  Ma  vi 
fono  delle  circoftanze  alle  quali  fi  deve  badare  , come  il  lifcio  o 
la  ruvidezza  delle  faccie  contigue , le  quali  circoflanze  per  brevi- 
tà, non  potto  qu)  enumerare  nè  deferì  vere. 

$.  L’elettricità  che  un  elettrico  acquifta  dalla  frizione  con  un 
conduttore,  la  ottiene  dal  conduttore  medefimo:  coficchè  fe  il  con- 
duttore è ifo!ato,egli  diventerà  parimenti  elettrizzato,  o perdendo 
una  parte  della  fua  naturale  quantità  , o acquittandone  di  più  , 
Tom.  Vili.'  S s 
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fecondo  che  il  corpo  elettrico  acquila  uno  (lato  pofitivo  o nega- 
tivo. Ciò  fi  fpiegherà  meglio  nel  Capitolo  VI. 

6.  I corpi , che  fono  in  uno  fiato  uguale  di  elettricità  , fi 
rifpingono  uno  con  l’altro;  i corpi  in  ifiato  oppofio  fi  attraggono 
uno  colf  altro  ; e i corpi  di  mezzo  o in  fiato  naturale  fono  at- 
tratti da  qualunque  altro  corpo  elettrizzato. 

7.  Se  un  fottil  pezzo  elettrico,  come  per  efempio  di  vetro, 
è elettrizzato  da  una  faccia  colla  frizione  o in  altro  modo,  e 
l’altra  faccia  è in  contatto  con  un  conduttore  non  ifolato,  que- 
ll’ ultima  faccia  a {fumerà  uno  fiato  elettrico , di  natura  contrario 
a quello  indotto  fopra  la  prima.  In  quello  cafo  fi  dice  che  il  ve- 
tro è caricato  . La  legge  dei  caricatori  elettrici , pare  che  fia , che 
la  maggior  parte  o tutta  la  quantità  dell’  elettricità  contraria  del- 
1’ una  e dell’altra  fuperficie,  fia  fempre  o del  tutto,  o apprefio  a 
poco  eguale.  Gli  efperimenti  feguenti , fatti  con  quefia  macchina, 
mettono  quefi’  importante  principio  in  un  chiaro  punto  di  vifia. 

8.  Efperimento  I.  Si  levi  l’efiremità  dei  conduttori  G e R 
(Tav.  Vili.  Fig.  1)  con  che  fi  renderanno  vifibili  i vafi  rin- 
chiufi  , ed  i fili  di  metallo  colle  palle  che  fono  impiantate  nel 
fugherò  di  ciafchedun  vafo.  S’attacchi  la  catena  G al  pomo  H di  R, 
e fi  giri  il  cilindro.  In  quello  cafo  il  vafo  che  è nel  conduttore  G 
non  fi  caricherà , fe  non  per  mezzo  di  una  piccola  quantità  d’elet- 
tricità , che  patterà  dalla  palla  del  vafo  nell’  aria . Di  più  ancora 
fe  fi  applica  vicino  alla  palla  del  vafo  in  G l’articolazione  del 
dito,  o qualunque  altro  conduttore , intanto  che  fi  gira,  ufciranno 
da  etta  delle  fcintille  in  abbondanza , forti  e frequenti  da  princi- 
pio, ma  gradatamente  minori,  fin  a tanto  che  il  vafo  diventerà 
caricato.  Se  il  vafo  ifolato  fi  fcaricherà,  allora  nè  una  fuperficie 
nè  l’altra  faranno  più  in  uno  flato  elettrico,  eccetto  un  piccolo 
refiduo,  che  dalla  franca  non  è tolto  interamente. 

Lo  fletto  efperimento  fi  può  fare,  mutatis  muta  udii , attac- 
cando la  carena  al  pomo  H del  conduttore  G. 

7,  Offervazionp.  Da  ciò  fi  deduce  , che  una  fuperficie  del 
vafo  non  può  ettere  caricata  nè  pofitivamente  nè  negativamente, 
fe  non  nel  calò  che  l’altra  fia  fituara  in  modo,  che  fia  capace  di 
affumere  lo  fiato  contrario.  E che  i due  fiati  fono  uguali  in  in- 
tenfità,  perchè  fi  difiruggono  l’un  l’altro  nella  fcarica, 

io.  Efperimento  II.  Levate  la  catena  da  H,  e attaccatela  coi 
fuoi  due  anelli  ai  fili  dei  vafi  che  fono  in  G e R . Girate  il  ci- 
lindro per  dieci  volte  circa.  I vafi  faranno  ugualmente  caricati. 
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ficcome  fi  conofcerà  francandoli  feparatamente  per  mezzo  dell’ar- 
co (caricatore. 

il.  Efperimento  III.  Ripetere  quell'  ultimo  efperimento,  ma 
invece  di  (caricare  feparatamente  i vafi  , applicate  lo  fcaricatore 
da  un  conduttore  all’altro  . Seguirà  lo  fcoppio,  e con  quello  am- 
bedue i vafi  Tetteranno  fcaricati  in  una  volta.  La  catena  farà  nello 
tteflo  tempo  illuminata. 

iz.  Egli  è evidente,  che  con  quetti  due  efperimenti,  fi  pof- 
fono  caricare  due  vafi  elettrici  uguali  fenza  che  comunichino  colla 
terza  , folamente  alterando  fu  di  loro  la  quantità  dell’  elettricità . 
La  macchina  confuma  una  quantità  della  naturale  azione  dell’elet- 
tricità dal  vafo  in  R,  e la  porta  fui  vafo  in  G ; e nel  tempo 
ifteflo  una  porzione  uguale  della  naturale  azione  dell’  interno  del 
vafo  che  è in  G , fi  trafporta  dalla  catena  all’interno  del  vafo  in 
R;  di  modo  che  sì  l’uno  che  l’altro  di  etti  diventano  caricari,  e 
fi  poffono  feparatamente  francare . Ma  fe  comunicano  fra  di  loro 
colle  parti  efterne,  loro  fi  rende  l’equilibrio;  e nello  (letto  mo- 
mento il  foprappiù  , che  trafportoflì  dall’  interno  di  un  vafo  a 
quello  dell’altro,  fugge  vifibilmente  per  la  catena,  al  fuo  origi- 
nario luogo.  Il  patteggio  dell’elettricità  fra  le  due  parti  etterne, 
fi  pub  parimenti  vedere,  fe  fi  adopri  l’ifolato  e luminofo  arco  fca- 
ricatore t Fig.  2J. 

13.  Efperimento  IV.  I due  precedenti  efperimenti  fuccedono 
ugualmente , attaccando  un’  altra  catena  che  da  uno  dei  pomi  H 
vada  in  terrà. 

14.  Efperimento  V.  Nell’  ultimo  efperimento , fe  la  catena  , 
invece  di  comunicare  colla  terra  , è attaccata  dal  pomo  H al  filo 
dello  tteflo  vafo,  l’altro  vafo  folamente  farà  caricato. 

15.  Offervazione.  Nell’ Efperimento  IV.  il  caricarfi  del  vafo, 
la  parte  eflerna  del  quale  comunica  col  fuolo  , è una  confeguenza 
dell’alterazione  che  le  parti  interne  fubifcono  nel  tempo  che  fi 
carica  l’altro  vafo,  11  vafo  non  caricato  nell’ Efperimento  V.  ri- 
mane nel  fuo  flato  naturale,  perchè  le  fue  due  faccie  comunicano 
per  mezzo  della  catena,  Quetto  vafo  fi  pub  folamente  confiderare 
come  un  conduttore  ifolato,  il  quale  trafporta  l’elettricità  dall’in- 
terno dell’altro  vafo  al  fuo  eflerno;  e l’ efperimento  fornifce  la 
medefima  confeguenza  rifpetto  a un  vafo  folo , come  gli  Efperi- 
menti III.  e IV,  rifpetto  a due, 

Efperimento  VI.  Attaccate  la  catena  al  pomo  H di  uno  dei 
conduttori  4 e mettete  l’ elettrometro  nell*  altro , Attaccate  l’ altra 
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catena  dall’  elettrometro  al  filo  del  vafo  di  quel  conduttore,  nel 
quale  fu  meffo  l’ elettrometro.  Avvicinate  verfo  H la  palla  dell’e- 
lettrometro, e girate  il  cilindro.  L’elettricità  karicheratti  viftbil- 
mente  tutto  al  lungo  della  catena:  ma  fc  la  palla  dell’ elettrometro 
tocca  immediatamente  il  pomo  H , il  vafo  non  fi  caricherà  , nè 
comparirà  la  fcintilla  . 

Oflervazione . In  quello  efperimento , il  vafo  nella  prima  fi- 
tuazione  diventa  caricato,  attumendo  dall’interno,  per  mezzo  del- 
l’aria , uno  flato  contrario  a quello  che  trovafi  fopra  la  fua  parte 
edema  • "e  la  fcarica  fa  vedere  il  patteggio  dell’  elettricità  rimet- 
tendola in  equilibrio.  Coll’ultima  Umazione  fi  prova,  che  l’in- 
terno, per  la  fua  comunicazione  coll’efterno,  non  può  afTumere 
lo  flaro  contrario,  e il  vafo  non  può  effere  caricato. 

Io  credo  che  i feguenti  non  comuni  efperimcnti  piaceranno 
ai  curiofi  . 

i(5.  Efperimento  VII.  (r)  Per  fare  un  numero  di  piccoli  fori 
in  un  tubo  di  vetro.  Otturate  una  eflremità  del  tubo  con  del 
fugherò,  e verfate  in  elfo  una  quantità  d’olio.  Otturate  anche  l’al- 
tra eflremità  parimente  con  fugherò , nel  quale  fia  meffo  prima  un 
filo  di  metallo  che  patti  da  parte  a parte,  la  cui  eflremità  infe- 
riore farà  fatta  a punta,  e piegata  ad  angolo  retto  $ la  fuperiorc 
fatta  ad  uncino.  Fare  che  1* interna  eflremità  dei  filo  fia  fotto  la 
fuperficie  dell’olio;  e attaccate  tutto  l’apparato  al  pomo  H di  uno 
dei  conduttori.  Allora  fe  girando  la  macchina  il  conduttore  farà 
elertrizzato,  e fi  porterà  il  diro,  o qualunque  altro  non  ifolato 
conduttore  vicino  alla  parte  inferiore  del  filo  che  è nel  tubo,  una 
fcintilla  paHerà  attraverfo  l’olio  ed  il  vetro  per  portarli  alla  parte 
applicata,  facendo  un  piccol  foro  nel  medefimo. 

Quello  efperimento  è beilo  a vederli  quando  fi  fa  all’ofcuro; 
e può  effere  col  tempo  molto  utile* 

17.  Efperimento  Vili.  (2)  Col  quale  fi  può  fare  che  la  molle 
cera  d’Olanda  che  fi  adopra  per  fugellare,  raffomigli  alla  lana. 

Prendete  un  pezzo  di  cera  da  fugellare,  della  lunghezza  di 
un  pollice  circa,  o anche  meno,  e attaccate  un’ eflremità  di  efiTa 
fopra  la  palla  d’ottone.  Avvitate  la  palla  all’articolazione  deb 
( Fig.  20)  mettete  il  principio  della  medefima  nel  foro  di  uno 


(1)  Quello  efperimento  fu  comunicato  dal  Sig.  Mtrgan  di  Norwich. 

(i)  Quello  efperimento  è accaduto  al  Sig.  Ntirnr  nel  ripetere  gli  efpe- 
rimcnti deferirti  nell’Introduzione  alla  Filofofia  Naturale  Mi  Nido/fo*  voi. 
il.  pag.  588  . Tutti  gli  altri  efperimenti,  eccetto  il  Vii.  fono  nuovi. 
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dei  conduttori  , e attaccate  la  catena  al  pomo  H dell*  altro . In 
quella  fituazione  riscaldare  leggermente  la  cera  con  una  can- 
dela fino  a che  ella  fia  quali  vicina  a cadere.  Allora  levare  la 
candela,  e girare  immediatamente  il  cilindro;  e nello  fìelTo  tempo 
tenetfiL  l’altra  palla  d’ottone,  avvitata  all*  ellremità  del  tubo  f 
(Fig.  zi  ) in  dittanza  di  dodici  pollici  circa  dalla  cera.  L’elet- 
tricità fpingerà  immediatamente  la  cera  fopra  la  palla  con  molti 
e Sniffimi  fili,  i quali  levati  colle  dita,  raflbmigliano  moltiffimo 
alla  lana  rolla. 

iS.  Efperiraento  IX.  Per  far  Salire  il  mercurio  nel  termome- 
tro per  mezzo  dell’  elettricità. 

Prendete  un  termometro  a mercurio , con  una  piccola  palla . 
La  Scala  di  legno  Sarà  più  corta  del  tubetto,  di  modo  che  la  parte 
inSeriore  del  medefimo  redi  iSolata  per  la  lunghezza  di  tre  pollici  cir- 
ca . Preparate  la  macchina  nel  modo  che  è rappreSentata  alla  Fig.  % 
eccetto  che,  invece  delle  palle  di  ottone  Se  ne  foftituiranno  due 
altre  di  legno  non  molto  duro,  del  diametro  di  due  pollici  circa. 
Attaccate  il  termometro  in  modo,  che  il  bulbo  del  medefimo  retti 
fra  le  due  palle,  le  quali  non  devono  effere  dittanti  che  un  mezzo 
pollice.  Girate  il  cilindro,  e una  corrente  di  materia  elettrica 
patterà  fra  le  palle.  Il  mercurio  Sul  momento  incomincierà,  e con- 
tinuerà a Salire  , di  modo  che  Sorpaflerà  di  molto  l’altezza  che  aveva 
da  prima  . Il  Sig.  Nairne  l’ha  fatto  Salire  dai  6j  ai  pp  gradi  di  Fah- 
renheit . Lo  Spirito  che  li  mette  nei  termometri  è pure  fufeetti- 
bile  di  quello  cambiamento,  ogni  qual  volta  vi  li  applichi  la 
materia  elettrica  come  Sopra. 

i p.  Esperimento  X.  La  Scintilla  che  fi  cava  da  un  condutto- 
re, in  irtato  negativo,  è molto  più  pungente  di  quella  che  fi 
cftrae  da  un  fimile  ed  uguale  conduttore  , che  fia  in  un  uguale 
fiato  pofitivo. 

Colla  macchina  preSente  fi  preva  ci ò cosi  evidentemente, 
che  non  v’  è biSogno  di  particolari  ittruzioni  per  confermarlo. 

La  diveda  figura  della  Scintilla  fi  vede  che  è la  cauSa  prof- 
fima  di  quello  fenomeno.  Perchè  la  Scintilla  che  proviene  da  un 
conduttore  pofitivo,  efee  da  un  Sol  punto  della  Superficie;  e quan- 
d’ elSa  ha  Satto  un  terzo  circa  della  Sua  lunghezza,  fi  divide  in 
molti  raggi,  che  producono  una  Specie  di  macchia  illuminata. 
Qui  udì  non  può  penetrare  la  mano  dell’  ottervatote  con  un  Solo , 
ma  con  molti  punti  , e per  conseguenza  i Suoi  effetti  fono  divifi 
e indeboliti  . Àia  il  contrario  accade  quando  il  conduttore  è in 
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uno  flato  negativo.  La  fcintilla  efce  allora  da  un  fol  punto,  o da 
piccola  parte  delia  mano  dell’ oflervat ore  , e s’allarga  in  fiocco 
andando  verfo  la  macchina:  perciò  la  puntura  della  mano  diventa 
molto  maggiore. 

Efperimento  XI.  Colla  {carica  di  tre  pollici  e mezzo  qua* 
drati  di  vetro  coperto  colla  foglia  di  flagno,  produrre  una  denfa 
fcintilla  di  fuoco  della  lunghezza  di  cinque  o fei  pollici  la  quale 
palli  atrraverfo  l’aria. 

Levate  le  eftremità  dei  conduttori  G e R . Inferite  i fili 
d’ottone  coi  loro  pomi  nei  piccoli  vafi  o tubi  coperti,  e attac- 
cate la  catena  £ da  un  filo  all’altro.  Girate  il  cilindrc,  e tenendo 
una  palla  dello  fcaricatore  ifolato  fopra  il  conduttore  pofitivo  , 
avvicinate  l’altra  palla  al  conduttore  negativo.  Se  la  macchina 
farà  afciutta , e ben  difpofla  fuccederà  la  fcarica  con  denfe  fcintille 
della  lunghezza  di  più  di  fei  pollici.  Ma  fc,  per  lo  contrario,  fi 
metta  una  palla  dello  fcaricatore  fopra  il  conduttore  negativo,  e 
l’altra  fi  porti  verfo  il  conduttore  pofitivo,  queft’ ultima  palla 
agirà  come  una  punta,  cavando  l’elettricità  con  un  fordo  rumore, 
alla  diftanza  di  dodici  pollici  ed  anco  meno;  c non  produrrà  fcin- 
tilla fe  non  quando  la  diftanza  farà  minore. 

CAPITOLO  III. 

Deferitone  della  Macchina. 

Quantunque  Io  feopo  principale  , che  fi  è avuto  nella  coftru- 
zione  ai  quefta  macchina  e del  fuo  apparato,  non  fia  fiato 
altro  "che  di  renderne  più  vantaggiofa  l’applicazione  alle  malattie, 
con  tutto  ciò  la  medefima  può  ugualmente  bene  fervire  anche  pei 
filici  efpcrimenti.  Tutte  le  fue  parti  fono  ifolate  nel  miglior  modo 
poflìbile , e mediante  l’attenzione  impiegata  dall’inventore  per 
renderla  perfetta,  è quefta  riufeita  molto  fuperiore  nella  fua  azio- 
ne a qualunque  altra  macchina  che  della  fteffa  grandezza  fia  fiata 
finora  coftrutfa.  Nella  deferizione  feguente  la  ftefla  lettera  dell’ al- 
fabeto ferve  a dinotare  la  medefima  cofa  in  tutte  le  figure,  e fi 
è ufata  ogni  attenzione  acciocché  il  tutto  riufeiffe  chiaro  ed  in- 
telligibile. 

( Tav.  Vili.)  La  tavola  anneffa  nelle  fue  diverfe  figure  rap- 
prefenta  la  macchina,  e tutti  gli  ufi  di  efla.  La  Fig.  I.  rapprefenta 
la  macchina , e tutte  le  parti  della  medefima  nel  loro  fiato  naturale  • 
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A.  E'  il  cilindro  di  vetro . 

BB.  Due  colonnette  di  vetro  le  quali  foltengono  il  cilindro  A. 

C.  Il  manico  col  quale  fi  gira  il  cilindro  A. 

G.  e R.  Due  conduttori  di  metallo. 

DD.  Due  colonnette  di  vetro  , le  quali  foftengono  il  conduttore 
R,  ed  il  conduttore  G. 

E.  Un  pezzo  di  legno  nel  quale  fono  impiantate  le  colonnette  BB, 
che  foftengono  il  cilindro  A.  Sotto  di  quello  fonovi  attaccati 
dei  pezzi  di  legno  i quali  formano  quattro  incavature. 

FF.  Due  pezzi  di  legno,  una  parte  de’  quali  entra  nelle  incava» 
ture  che  li  ritrovano  fotto  il  pezzo  di  legno  E.  In  quelli 
fono  impiantate  le  colonnette  DD,  le  quali  follengono  i con- 
duttori R e G. 

HH.  Due  pomi  d’ottone  faldati  nella  parte  elleriore  di  ambedue 
i conduttori  G e R. 

I.  Il  guancialetto  il  quale  è attaccato  ad  un  Iato  del  conduttore  R, 
fra  quello  ed  il  cilindro  A.  L’ellremità  di  elfo  fi  vede  nelle 

FiSS-  *•  3-  . 

K.  Il  taffettà,  una -ellremità  del  quale  è incollata  alla  parte  infe- 
riore del  guancialetto  I.  Quello  circonda  il  cilindro  A,  di 
modo  che  rella  fra  il  cilindro  A , e il  guancialetto  I. 

LL.  Sono  viti  di  legno  le  quali  paffano  da  una  parte  all*  altra  il 
pezzo  di  legno  E,  e fi  devono  girare  fino  a che  premono 
cóntro  la  parte  fuperiore  degli  introinefli  pezzi  FF,  allorché 
fono  melfi  nelle  incavature  che  abbiamo  detto  ritrovarli  fotto 
il  pezzo  di  legno  E.  Una  di  quelle  ferve  a tener  fermo  il 
guancialetto  I nell’atto  che  fi  fa  leggermente  premere  contro 
il  cilindro  A,  e l’altra  ad  aflìcurare  il  conduttore  G. 

M.  Punte  le  quali  fono  impiantate  in  quella  parte  del  conduttore 
G che  fi  avvicina  al  cilindro  A,  Quelle  non  fi  poffono  ve- 
dere che  alla  Fig.  2. 

NN.  Le  ellremità  dei  conduttori  G e R , le  quali  fi  poffono  le- 
vare, come  fi  vede  alla  Fig.  8. 

S.  Un  vaio  di  vetro  armato  come  la  boccia  di  Leida,  contenuto  . 
entro  il  conduttore  G , Nell’  interno  di  quello  vafo  è adat- 
tato un  pezzo  di  fugherò,  e nel  fugherò  un  piccolo  tubo  di 
vetro  parimente  armato,  ed  un  filo  d’ottone  con  una  palla, 
che  fi  poffono  vedere  alla  Fig.  8 . Un  altro  vafo  efattamente 
fimile  e contenuto  nel  conduttore  R . 

PP.  Sono  pomi  d’ottone  avvitati  al  pezzo  di  legno  E.  Sopra  di 


Digitìzed  by  Google 


32S  P I C C I N E L L I 

quello  è incollata  una  foglia  di  fiagno,  la  quale  ferve  a fare 
una  comunicazione  metallica  fra  di  loro.  Quella,  che  è rap- 
prefentata  dalle  due  linee  paralelle  nella  Fig.  i e nella  Fig.  8 
non  è molto  vilìbile  nella  macchina  già  difpofia,  elfendo  tinta 
di  nero  come  lo  è tutto  il  pezzo  di  legno  E. 

O.  (Fig.  6)  Lo  fgabello  elettrico,  colle  fue  quattro  gambe  di 
vetro.  Sul  margine  fuperiore  di  quello  è un  pezzo  di  piombo 
comunicante  con  due  fori,  nell’uno  o l’altro  de’ quali  fi  mette 
l’ellremità  di  uno  dei  tubi  colle  articolazioni  pieghevoli  fff 
(Fig.  il  ),  elfendo  l’altra  ellremità  dei  mcdefimi  unita  coll’uno, 
o l’altro  de’  conduttori,  come  nella  Fig.  3. 

Q.  ( Fig.  6 ) Un  foglio  grande  di  carta  il  quale  ferve  per  mettervi 
fopra  le  gambe  di  vetro  dello  fgabello,  affine  d’impedire  che 
dal  terreno  o dal  tappeto  non  voli  della  polvere  o dei  fili 

allo  fgabello  quand’è  elettrizzato. 

1 

CAPITOLO  IV. 

Deferitone  delF  Apparato . 

DAI  num.  ti  al  2 veggonfi  le  figure  del  rimanente  dell’ap- 
parato non  deferitto  nell’  antecedente  capitolo . In  quelle  le 
parti  fi  rapprefentano  fiaccate  dalla  macchina;  ma  però  corrifpon- 
denti  alla  medefima. 

0.  (Fig.  17)  Una  vite  comprimente  di  ferro  che  refia  fotto  P 
(Fig.  1)  per  attaccare  la  macchina  al  tavolino. 
b.  (Fig.  24)  Una  carena  di  ferro,  con  un  anello  d’ottone  ad  am- 
bedue le  fue  ellremità,  Fig.  1. 

e.  (Fig.  1 6)  Un  pezzo  di  carta,  cui  è incollato  un  pezzo  rotondo 
di  pelle,  fui  quale  fi  diftende  l’amalgama  , che  fi  deve  ap- 
plicare al  cilindro  di  vetro  A. 

d . ( Fig.  20  ) E'  un’  articolazione  comporta , la  quale  non  ha  fo- 
lo  il  movimento  verticale,  ma  anche  l’orizzontale,  allorché 
è anplicata  al  conduttore  G o R,  come  nelle  Fig.  2.  3. 
e e e.  (Fig.  20)  Tre  tubi  di  metallo,  uniti  infieme  per  mezzo  di 
due  articolazioni  di  legno;  quelli  fono  qui  rapprefentati  co- 
me avvitati  a d.  Veggafi  anche  la  Fig.  2. 
fff.  (Fig.  22)  Tre  tubi  di  metallo,  uniti  per  mezzo  di  quat- 
tro pezzi  di  legno , e due  fleflibili  articolazioni . Vegganfi 
le  Figg.  3.  4. 
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g.  ( Fig.  la)  Un  pezzo  di  legno  fidato  a uno  dei  tubi  /*,  il  quale 

ha  un  foro  ad  angolo  retto  col  tubo.  Vepganfi  le  Figg.  i.  3.6. 

h.  (Fig.  10.21)  Una  palla  di  metallo,^  avvitata  all’ eftremità  di 

uno  dei  tubi  /*,  e.  Vegganfi  le  Figg.  2.  3. 

i.  (Fig.  15  ) Punte  coniche  di  ottone,  o di  legno.  V.  Figg.  g.  io. 

k.  (Fig.  14)  Manico  di  verro.  V.  Figg.  3.  4. 

/.  (Fig.  1 g)  Vite  comprimente  di  legno  per  attaccare  il  condut- 

tore ad  una  fedia,  o ad  altro  appoggio. 
m.  (Fig  23)  Una  corda  di  metallo,  coperta  di  lana.  V.  Fig.  6 . 
».  (Fig.  18)  L’Elettrometro.  V.  Fig.  8. 

0.  (Fig.  21  ) Catena  di  ottone  , con  un  anello  da  una  parte,  e 

dall’altra  un  filo  d’ottone.  V.  Figg.  7.  8. 

p . (Fig.  21)  Pezzo  di  legno,  per  cui  palla  perpendicolarmente  il 

filo  d’orrone  della  catena  0 . V.  Figg.  7.  8. 

q.  (Fig.  12)  Cacciavite  che  ferve  ad  aflicurare  la  laterale  artico- 

lazione di  d. 

r . (Fig.  11)  Cacciavite  forcuta  che  ferve  a chiudere  la  verticale 

articolazione  di  </,  e le  due  arricolazioni  di  e. 

s.  (Fig.  13)  Punta  da  metterli  nel  piccolo  foro  che  trovafi  all’e- 

ftremità  di  uno  dei  tubi  e,  quando  la  neceffità  porti  di  Evi- 
tarli dall’ articolazione  d , e che  non  fi  poffa  ciò  elèguire 
colle  mani. 

t.  (Fig.  28)  Arco  fcaricatore  ifolato,  e Iuminofo. 

Per  ogni  macchina  elettrica,  che  ha  il  completo  apparato 
medico,  fi  fpedifcono  due  alfortimenti  delle  parti  dell’ apparato 
fegnate  b , c,  d , eee,  ///,  / , k,  0,  p\  e di  più  fei  palle  di 
tre  differenti  grandezze,  cioè  due  per  forta  : cosi  pure  due  vafi, 
e due  tubi  di  vetro  armati , cioè  uno  per  ogni  conduttore . Si 
deve  inoltre  offervare,  che  i tubi  eee  fi  fvitano  fidamente  dall’ar- 
ticolazione d\  non  fi  deve  pur  tentare  di  fvirare  neffun’ altra  par- 
te, eccetto  le  palle  o punte,  che  fi  poffono  all*  occafione  mettere 
full’ altra  efircmitù:  fi  aeve  offervare  la  llcffa  cofa  per  riguardo  ai 
tubi  ///,  eccettuato  quel  tubo  a cui  è fiffato  il  pezzo  g,  il  quale 
fi  può  levare  dal  pezzo  di  legno  che  lo  unifce  all’  articolazione 
fìcffibile . 
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CAPITOLO  V. 

Modo  di  mettere  le  parti  della  macchina  interne  come  conviene , 
e di  prepararla  per  Jervirjene . 

i.T)Er  levare  la  macchina  fuori  dalla  cafTa  fi  prende  erta  pei 
legni  attaccati  al  cilindro  di  vetro  A,  e fi  mette  fopra  una 
tavola,  a cui  s’attacca  per  mezzo  della  vite  comprimente  a. 

z.  Le  colonnette  di  vetro  DD,  le  quali  foflengono  i condut- 
tori G e R,  fono  Affati  ai  due  pezzi  FF;  quelle  pel  comodo  di 
mettere  la  macchina  in  una  caffa  più  piccola , fi  fanno  entrare 
nelle  due  incavature  che  trovanfi  fotto  il  pezzo  di  legno  E,  e 
che  fono  vicine  a quelle,  nelle  quali  fi  devono  riporre,  quando  fi 
difpone  la  macchina  per  fervirfene.  Anche  il  manico  C è levato 
fuori  per  la  fieffa  ragione.  Polle  che  siano  le  colonnette  di  vetro 
con  i due  pezzi  FF,  ed  il  manico  al  loro  sito,  la  macchina  ve- 
drafli  preparata  come  nella  Fig.  i. 

3.  Prendete  un  pezzo  di  tela  pulita,  afeiutta,  e morbida  non 
molto  ufata,  e fregate  ogni  parte  della  medesima,  affine  di  le- 
varle tutta  la  polvere  e l’umidità  che  poffa  avere,  singolarmente 
il  cilindro  di  vetro  A , e le  colonnette  BB  e DD.  Se  l’aria  farà 
umida , in  quello  cafo  si  adopererà  Io  lleffo  panno  rifcaldato , ov- 
vero un  fazzoletto,  o qualunque  altro  pezzo  di  feta.  Quello  si 
dovrà  fare  ogni  volta  cne  si  vuole  adoperare  la  macchina,  e an- 
che nell’atto  di  fervirfene,  quando  fi  adopra  per  lungo  tempo. 
Nei  giorni  umidi  farà  bene  ancora  l’afciugarla  tutta  leggermente, 
levando  il  guancialetto,  ed  efponendola  al  fuoco  in  una  convene- 
vole diflanza;  ma  ciò  farà  rare  volre  neceffario.  Si  leverà  pure 
al  guancialetto  I,  ed  alla  fua  feta  K,  la  polvere  e l’amalgama 
che  difciolto  vi  può  reflare  attaccato, 

4.  Dietro  al  legno  del  guancialetto  fono  attaccate  due  viti 
d’ottone,  le  telle  delle  quali  devono  entrare  nelle  fcanalature  che 
trovanfi  nei  due  pezzi  di' ottone  attaccati  al  conduttore  R;  fi  di- 
fende la  feta  K fopra  il  cilindro  A,  e una  parte  di  elfa  refierà 
fra  la  pelle  del  guancialetto  ed  il  cilindro, 

5.  Quindi  li  comprime  leggermente  il  guancialetto  colla  feta 
contro  il  cilindro  di  verro  A,  s’introduce  di  più  il  pezzo  F en- 
tro la  incavatura  che  trovali  fotto  il  pezzo  di  legno  E,  e fi  rende 
fiabile  colla  vite  L. 

Egli  è bene  offervare  che  le  viti  LL  non  fi  devono  chiudere 
molto,  perchè  forzandole  di  troppo  potrebbero  rompere  i pezzi 
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di  legno  che  formano  le  incavature  fotto  il  pezzo  E,  nelle  quali 
entrano  F F * 

6.  Attaccate  uno  degli  anelli  della  catena  b al  pomo  d’ot- 
tone H del  conduttore  R,  e l’altra  eftremità  redi  fui  tavolino. 

7.  Rivolgete  il  taffettà  dal  cilindro  di  vetro  A {opra  il  con- 
duttore R * 

8.  Preparata  la  macchina  nel  modo  qui  fopra  defcritto  , fi 
prende  uno  dei  pezzi  di  carta  C fui  quali  è incollata  la  pelle  con 
un  poco  di  amalgama  ; e fi  ftroppiccia  la  pelle  amalgamata  fopra 
il  cilindro  di  vetro  A,  dieci  o dodici  volte  circa  avanti  e indie- 
tro in  direzione  della  fua  lunghezza,  fopra  quella  parte  che  è vi- 
cina al  guancialetto;  e nello  fteflo  tempo  fi  va  girando  lentamente 
il  manico,  in  modo  che  il  cilindro  paflì  dal  guancialetto  verfo 
l’oppoflo  conduttore  G . li  cilindro  fi  deve  fempre  girare  in  que- 
llo modo. 

p.  Difpoflo  così  il  cilindro  , fi  rimette  il  taffettà  nel  modo 
infegnato  al  4 e fi  gira  il  cilindro  A.  Allora  applicate,  alla 
diftanza  di  uno  o due  pollici  circa  dal  conduttore  G,  una  palla  h 
alla  eflremità  di  uno  dei  tubi  /,  e riceverete  fu  di  effa  dell?  forti 
fcintille.  Veggafi  la  Fig.  1.  Se  tutto  l’apparato  farà  afeiutto  e ben 
in  ordine,  ritroverete  una  macchina  elettrica  che  forpalferà  qua- 
lunque altra  della  fteffa  grandezza  < 

10.  L’applicazione  dell’amalgama  fi  deve  ripetere  ogni  volta 
che  fi  vede  che  la  elettricità  diventa  minore,  quella  perb  non  fi 
deve  fare  fui  taffettà,  il  quale  non  lo  riceverà  che  dal  cilindro  A 
quand*  è fregato  con  effo  . 

11.  Dopo  avere  adoperato  per  qualche  tempo  fa  pelle  amal- 
gamata, quella  finalmente  fi  afeiuga;  e allora  il  cilindro  A cef- 
ferà  di  dare  delle  forti  fcintille.  In  quello  cafo  fi  leverà  dalla  fca- 
toletta  marcata  Amalgama  un  pezzetto  del  medefimo  della  gran- 
dezza di  un  mezzo  pifello,  diftenderafli  fulla  pelle  per  applicarla 
come  fopra;  e per  mezzo  di  quello  il  cilindro  darà  ai  nuovo  delle 
forti  fcintille;  e la  quantità  dell’amalgama  contenuto  nella  fcato- 
letta  durerà  per  molto  tempo. 

12.  La  forza  della  fcintilla  è regolata  dalla  diverfa  groffezza 
delle  palle,  cioè,  fe  abbifognano  delle  forti  fcintille,  dobbiamo 
fervirci  della  palla  più  grolla,  fe  più  deboli,  d’una  delle  più  pic- 
cole, fe  debohflime,  ufar  le  punte  di  metallo. 

13.  Se  avete  bifogno  che  la  macchina  agifea  con  tutta  la  fua 
forza,  mettetela  in  una  fianza  afeiutta  e calaa;  perchè  egli  è un 
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fatto  ben  conofciuro  dagli  elettrizzatori,  che  fe  l’aria  è umida,- 
difperde  la  elettricità  nel  tempo  ifteflo  che  quella  fi  va  eccitando. 

14.  L’afle  o il  perno  fopra  il  quale  gira  il  cilindro  di  vetro 
fi  dovrà  ungere  ogni  volta  che  ne  abbia  di  bifogno;  il  cilindro 
di  vetro  fi  può  levare  fvitando  le  due  viti  che  fono  filila  cima 
della  colonnetta  di  vetro  vicina  al  manico,  e rimetterlo  a fuo 
luogo  dopo  averne  unto  rafie,  e il  perno. 

CAPITOLO  VI. 

Deir  ufo  e dell'  applicatone  della  macchina  elettrica 
alla  medicina  ed  alla  filofojìa. 

AVendo  ora  defcritro  la  macchina  elettrica  ed  il  fuo  apparato, 
e di  più  infegnato  a prepararla , non  farà  fuori  di  propo- 
fito  che  deferiva  il  modo  di  applicarla. 

1.  Si  fa  univerfalmente  che  il  fluido  elettrico  può  efierc  ra- 
refatto o condenfato. 

2.  Quella  macchina  elettrica  , fi  può  con  ragione  chiamare 
una  macchina  per  rarefare  e condenfare  il  fluido  elettrico. 

3.  Il  cilindro  di  vetro  A,  llropicciato  dal  taffettà  K,  che  è 
fra  il  guancialetto  I e il  cilindro  A , cava  continuamente  l’elet- 
tricità non  folo  dal  guancialetto , ma  ancora  dal  conduttore  R , 
unito  cou  elfo.  Quello  poi  ne  va  ricevendo  collantemente  dal 
pavimento,  fino  a che  la  catena  è attaccata  al  conduttore. R e 
comunica  col  tavolino.  L’elettricità  tratta  dal  pavimento  in  alto 
alla  catena  b,  al  conduttore  R,  al  guancialetto  I,  è portata  o 
condenfata  fopra  il  conduttore  G.  Ora  fe  fi  avvicina  l’articolazio- 
ne del  dito  al  conduttore  G,  allora  G parteciperà  l’elettricità  con- 
denfata fopra  di  lui  all’articolazione  fuddetta. 

4.  Ma  fe  la  catena  b è attaccata  al  pomo  H dell’altro  condut- 
tore, cioè  G,  allora  il  cilindro,  flropicciandofi  col  taffettà,  af- 
forbe  l’ elettricità  del  guancialetto  I e del  conduttore  R , e la  porta 
al  conduttore  G;  ma  in  quello  cafo  egli  non  è condenfato  fopra 
di  efio  come  per  lo  avanti  , perchè  la  catena  b che  da  G va  a 
terminare  fui  tavolino,  che  comunica  col  fuolo  , la  trafporta  al 
medefimo,  a mifitra  che  G la  riceve,  coficchè  G rimane  nel  fuo 
flato  naturale  , e R è più  o meno  privato  della  fua  naturale  quan- 
tità d’ elettricità . 

Ora  fe  fi  avvicina  l’articolazione  del  dito,  il  conduttore  R 
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riceverà  dalla  medefima  una  fcintilla  elettrica,  la  quale  fupplirà  a 
quella  elettricità  della  quale  fu  fpogliato.  E quello  accaderà  con- 
tinuamente quando  lì  applichi  l’articolazione  del  dito,  o qualun- 
que altro  corpo,  nel  tempo  che  fi  gira  il  cilindro  A in  modo  da 
fogliare  R;  per  ottenere  la  qual  cofa  richiedefi  Tempre  che  la 
catena  <£,  attaccata  a G,  comunichi  fra  elfo  ed  il  fuolo. 

5.  Ma  fe  la  catena  b non  è attaccata  nè  a R nè  a G,  niun 
di  loro  comunicherà  col  fuolo,  perchè  il  cilindro  A,  e i condut- 
tori R e ’G  fono  ifolati  per  mezzo  delle  colonnette  di  vetro  BB, 
e DD.  Allora,  girando  il  cilindro,  caveralfi  l’elettricità,  come 
prima,  da  1 e R , ma  folamente  quella  che  elfi  contengono,  e 
parte  di  quella  quantità  fopraccaricherafli  fopra  G;  ma  quella  fiefifa, 
non  potendo  palfare  da  G al  fuolo  , anderà  continuamente  ripaf- 
fando  indietro  fotto  il  cilindro  A , per  portarfi  a quella  parte  che 
ne  fu  privata. 

6.  Dunque  egli  è evidente,  che  quella  macchina,  per  fervili } 
del  termine  comune,  è infieme  negativa,  e pofitiva,  e fi  può  in 
un  momento  cangiare  dall’uno  all’altro  fiato. 

7.  Quella  fi  può  ancora  in  un  momento  far  agire  fopra  una 
perfona  nella  ftelfa  maniera  c«me  fe  folfe  elettrizzata  da  due  di- 
verfe  macchine  elettriche  nello  fielfo  tempo,  cioè,  con  una  pofi- 
tiva e con  una  negativa. 

8.  Il  conduttore  R , unito  col  guancialetto , è quello  che  chia- 
mali negativo . » 

<7.  lì  conduttore  G è chiamato  pofitivo. 

10.  Se  fi  gira  il  cilindro,  nel  tempo  che  la  catena  b è attac- 
cata al  pomo  H del  conduttore  G,  e una  perfona  applica  l’arti- 
colazione del  dito,  o qualunque  altro  corpo,  vicino  a R , di 
modo  che  le  fcintille  pollano  palfare  fra  elfo  e il  conduttore,  in 
quello  cafo  le  fcintille  che  fi  ricevono  dal  conduttore  R fi  chia- 
mano negative. 

11.  Se  la  catena  b è attaccata  al  pomo  H del  conduttore  R, 

. e fi  applica  l’articolazione  del  dito  a G,  in  quello  calò  fi  rice- 
veranno le  fcintille  pofitive  dal  conduttore  G. 

12.  E fe  una  perfona  fia  fopra  lo  fgabello  ifolato  O , il  qual 
fia  unito  col  conduttore  R , e le  fcintiile  paffano  da  lui  a qualun- 
que altra  perfona  che  refii  fui  fuolo,  fi  dice  allora  che  la  perfona 
che  fia  fulla  nuda  terra,  riceve  le  fcintille  negative  dalla  perfona 
che  è fullo  fgabello. 

13.  Egli  è da  faperfi  che  la  perfona  che  fia  fui  fuolo,  rice- 
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verà  per  Io  contrario,  le  fcintille  pofitive,  fe  lo  flabello  ifolato 
fui  quale  rimane  la  perfona,  è unito  al  conduttore  G;  oflervando 
in  ogni  calo,  che  la  catena  b deve  edere  attaccata  al  conduttore 
cppofto  a quello  col  quale  è unito  lo  fgabello  ifolato. 

14.  Di  quà  in  avanti  parlando  dei  conduttori  R,  e G in- 
vece di  chiamarli  politivi,  o negativi , diremo  che  danno,  o che 
ricevono.  Quanto  fia  più  chiaro  quello  modo  d’efprimerfi  ognuno 
lo  pub  comprendere  efaminando  quanto  lì  è detto  nel  prefente 
capitolo  4 

15.  La  Fig.  5.  rapprefenta  il  modo  di  ricevere  le  fcintille 
elettriche  dal  braccio,  col  fidare  l’articolazione  fledibile  eee  fui 
conduttore  R,  fenza  mettere  la  perfona  follo  fgabello  elettrico. 

16.  Ma  fe  invece  di  ricevere  le  fcintille  elettriche,  fi  devo- 
no dare  al  braccio  , allora  l’articolazione  dedìbile  eee  fi  deve 
mettere  fui  conduttore  G,  invece  di  R ; ponendo  il  badone  di  d 
nel  foro  che  è nella  parte  fuperiore  di  G;  e nello  Redo  tempo 
attaccando  la  carena  al  pomo  d’ottone  H dalla  parte  di  R , in- 
vece di  attaccarlo  dalla  parte  di  G , come  fi  fa  quando  le  fcin- 
tille dal  braccio  fi  edragcono.  Egli  è evidente,  cne  con  quedo 
apparato  fi  podono  o ricevere  o dare  delle  fcintille  a qualunque 
altra  parte  , perchè  effendo  quedo  apparato  pieghevole  , fi  pub 
mettere  la  perfona  in  quella  pofirura  che  fi  vuole. 

tj.  La  Fig.  a.  rapprefenta  il  modo  di  dare  e di  ricevere  le 
fcintille  dalla  mano  nello  dedo  modo,  come  fe  fode  elettrizzata 
da  due  diverfe  macchine,  cioè  da  una  pofitiva  e da  un’  altra  ne- 
gativa . 

Fra  le  molte  prove  del  giro  che  fa  la  materia  elettrica , una 
elegante  fi  pub  vedere  in  quedo  efperimento  attaccando  la  catena 
al  pomo  H dell’uno  o dell’altro  conduttore;  in  tal  cafo  il  paf- 
faggio  della  elettricità  è immediatamente  didurbato  per  la  comu- 
nicazione che  allora  v’  è col  fuolo,  e le  fcintille  padano  folamente 
fra  la  mano  e il  conduttore  che  rimane  ifolato. 

18.  Con  quedo  apparato  fi  podono  ricevere  nello  dedo  tempo 
delle  fcintille  da  qualunque  parte,  e dare  a qualunque  altra,  fenza 
il  bifogno  dello  fgabello  elettrico  ; cosi  fi  fupponpa  per  efempio 
che  fi  debba  riceverle  da  un  ginocchio  e darle  alla  fpalla  oppoda. 
In  quedo  cafo  la  palla  dell’apparato  che  è unito  al  conduttore  R 
fi  dee  avvicinare  al  ginocchio,  e quella  dell’apparato  unito  all’al- 
tro conduttore  G fi  dee  avvicinare  alla  fpalla,  jl  che  li  efeguifee 
facilmente  per  il  comodo  delle  articolazioni . 
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La  catena  b non  deve  efler  attaccata  nè  all’  uno  nè  all’ altro 
conduttore,  quando  fi  ha  intenzione  che  la  macchina  elettrica 
agifca  come  due  macchine  diverfe. 

ip.  Le  Fig.  p.,  e io.  fuppongono  lo  fteflb  apparato  come  la 
Fig.  5.  folo  che  ha  le  punte  coniche  invece  della  palla;  quelle  fi 
applicano  nello  fieflo  modo  come  la  palla.  Se  fi  adopra  la  punta 
conica  di  legno , allora  fentiraffi  un  leggier  vento  fenza  fcintilla , 
e fi  può  applicare  fenza  il  minimo  pericolo  vicino  all’occhio,  co- 
me fi  vede  alla  Fig.  p. 

20.  Se  fi  fa  ufo  della  punta  conica  d’ottone  invece  della 
punta  di  legno,  in  quello  cafo  fentiraffi  il  vento  elettrico,  fe  il 
vifo , o qualunque  altra  parte  fono  da  elfa  dillanti  in  circa  cinque 
o fei  pollici  : ma  fe  fon  più  vicine  , fi  fentiranno  delle  fcintijle 
acute  e pungenti, 

ai.  Le  punte  coniche  fi  polfono  applicare  ed  ufare  invece 
delle  palle  in  tutti  quegli  efperimenti  in  cui  quelle  fono  fiate  pro- 
polle, elTendo  la  vite  della  punta  conica  la  fiefla  di  quella  del- 
le palle  . 

22.  La  Fig.  4.  rapprefenta  la  mano  di  una  perfona  che  ap- 
plica per  mezzo  delle  pieghevoli  articolazioni  fff , unite  al  con- 
duttore G , e del  manico  di  vetro  K la  palla  alla  propria  gamba, 
per  dare  a fe  medefima  le  fcintille  elettriche;  ma  le  invece  le 
fuddette  articolazioni  folfero  unite  all’altro  conduttore  R,  allora 
non  darebbe  le  fcintille  elettriche  , ma  le  riceverebbe  dalla  fua 
gamba. 

23.  La  Fig.  3.  rapprefenta  una  perfona  che  fi  applica  le  due 
palle  per  mezzo  delle  pieghevoli  articolazioni  fff,  e dei  due  ma- 
nichi di  vetro  , per  ricevere  con  una  le  fcintille  elettriche  dalla 
fpalla  , e nello  fielfo  tempo  coll’altra  darle  alla  fpalla  oppofta, 
fenza  elfere  fullo  fgabello:  quelle  palle  fi  polfono  facilmente  ap- 
plicare a qualunque  altra  parte,  per  mezzo  dei  già  foprannomi- 
nati  manichi  ed  articolazioni. 

I due  alfortimenti  dei  tubi  colle  fleffibili  articolazioni  fi  pof- 
fono  infieme  avvitare  per  farne  uno  più  lungo , cafo  che  abbifo- 
gni  per  elettrizzare  una  perfona  che  fia  in  letto. 

24.  Nella  Figura  6.  fi  vede  un  altro  metodo  , con  cui  una 
perfona  fiando  fullo  fgabello  elettrico , e girando  con  una  mano 
il  cilindro,  può  coll’ altra  dare  o ricevere  dalla  gamba,  o da  qua- 
lunque altra  parte  le  fcintille  elettriche  , fecondo  che  Io  fgabello 
per  mezzo  delle  fleffibili  articolazioni  fff  è unito  all’  uno , o al- 
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l’altro  conduttore  . Per  dare  o ricevere  le  fcintille  fi  prende  il 
manico  di  vetro  k,  e uno  dei  tubi  / col  pezzo  £,  in  cui  fi  infinua 
la  punra  di  k : un  capo  della  corda  m è avvitato  all’eftremità  del 
tubo  /;  e l’altro  capo  rocca  il  pavimento.  Se  la  perfona  non  vuol 
tener  da  sè  fletta  il  manico  di  vetro,  le  fi  poffono  far  dare,  o 
ricevere  le  fcintille  da  un’altra  perfona,  che  comunichi  colfuolo. 
Se  le  fcintille  fi  defideran  più  forti , il  capo  della  corda  che  è fui 
pavimento,  deve  allora  attaccarli  a qualche  metallo,  come  ad 
una  feriata  ec. 

25.  La  Fig.  8.  rapprefenta  il  modo  di  dare  le  fcofle  attra- 
verfo  il  gomito,  o qualunque  altra  parte.  Avanti  d’incomin- 
ciare a dare  la  fcoffa,  è neceffario  efaminare  si  il  vafo  che  il  tubo 
di  vetro  per  vedere  fe  mai  foflero  rotti  ; per  afficurarfi  di  cib , fi 
leva  il  filo  d’ottone  colla  palla  e il  tubo  di  vetro  per  afciugarli , 
e fi  fa  lo  fieflo  col  vafo;  indi  fi  rimette  il  rubo  di  vetro,  e fi 
mette  il  filo  colla  palla  nel  foro  che  è nel  fugherò,  e vi  fi  at- 
tacca un  anello  della  carenai,  e l’altro  fi  attacca  al  pomo  che  è 
fui  pezzo  di  legno  E.  Allora  fi  mette  l’elettrometro  n (Fig.  18) 
nel  foro  che  è nella  parte  fuperiore  del  conduttore,  e fi  fa  in 
modo  che  la  palla  di  n fia  un  quarto  di  pollice  dittante  dal  pomo 
H che  è nella  parte  laterale  del  conduttore  , e vi  fi  attacca  la 
catena  e il  filo,  come  nella  Fig.  8.  con  quella  differenza  che  le 
ettremità  delle  catene  invece  di  e fiere  attaccate  al  braccio,  come 
fi  vede  nell’ anzidetta  figura,  devono  toccarli  l’una  con  l’al- 
tra falla  tavola  E . Se  con  pochi  giri  del  cilindro  il  vafo 
di  vetro  fi  fcarica  fra  la  palla  dell’ elettrometro  e il  conduttore, 
allora  è fegno  che  il  vafo  è fano  e intiero.  Ma  fc  o il  vafo  o 
il  tubo  fono  molto  umidi , o che  vi  fia  in  etti  la  minima  crepa- 
tura, nelfuna  fcarica  farafii  fra  l’elettrometro  e il  conduttore,  quan- 
tunque fi  giraffe  il  cilindro  per  lungo  tempo. 

Eflendo  ora  la  macchina  difpofta  per  dare  la  fcoffa , fe  quette 
fi  defideran  forti,  fi  deve  lafciare  il  filo  d’ottone  colla  palla  nel 
foro  del  fugherò;  ma  fe  fi  voglion  delle  fcofle  più  deboli,  atte  a 
fopportarfi  dal  più  dilicato  temperamento,  in  quello  cafo  conviene 
levare  il  filo  d’ottone  dal  fugherò,  e metterlo  nel  tubo  di  vetro 
che  trovafi  nel  medefimo.  In  ambedue  i cali  l’elettrometro  deb- 
b’eflere  regolato  a proporzione  della  fcoffa  che  fi  ha  intenzione  di 
dare , cioè  fe  abbifogna  la  fcoffa  più  forte  o del  vafo  o del  tubo , 
la  palla  dell’  elettrometro  dovrà  effere  più  dittante  dal  pomo  H 
che  è a lato  del  conduttore;  e fe  fi  vuole  più  debole,  la  palla 
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debb’eflere  molto  vicina  al  pomo,  ma  in  modo  che  non  lo  tocchi. 

z6.  La  Fig.  7.  rapprelenta  una  perdona  che  fi  dà  le  feofle 
tutto  il  lungo  della  gamba,  e collo  (letto  metodo  fi  può  dare  la 
fco(Ta  attraverfo  qualunque  altra  parte  ed  in  ogni  direzione,  dalla 
tetta  al  piede , o dal  piede  alla  tetta . In  quetto  cafo  fi  deve  avere 
un  affittente  che  giri  il  cilindro. 

zj.  Si  può  cavare  una  forte  corrente  di  elettricità  dall’  uno  o 
dall’altro  dei  vafi  di  vetro  attaccando  la  catena  dalla  palla  del 
vafo  alla  tavola,  e applicando  l’articolazione  del  dito  alla  parte 
etterna  di  etto  quand’è  caricata.  Se  la  catena,  invece  di  toccare 
la  tavola,  è attaccata  per  mezzo  dei  Tuoi  due  anelli  dalla  palla 
di  un  vafo  alla  palla  dell’  altro  , la  corrente  a circottanze  uguali 
farà  molto  più  pungente.  Quella  corrente  fi  può  mandare  a qua- 
lunque altra  parte  del  corpo  per  mezzo  deli’  apparato  fopra  de- 
fcritto.  In  ambedue  quelli  cafi  fi  deve  attaccare  una  catena  al  po- 
mo H di  quel  conduttore,  dal  quale  fi  vuole  che  non  provenga 
la  corrente. 
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I.  A Fifica  Animale  è un  campo  vaftiflimo,  fu  cui  l’indù- 
Uria  de’  coltivatori  fi  è efercitata  con  affai  difuguale  for- 
m a tuna.  Dove  l’abbondanza  della  ricolta  gli  ha  rifiorati 
abbattanza  dei  lor  fudori  ; ma  dove  tutto  all’  oppoflo  à 
fiata  quella , o mediocre  o infelice , malgrado  i maggiori  sforzi , 
co’  quali  non  fi  otterva  già  fempre  eh’  elfa  fi  proporzioni , eflendo 
anzi  non  rade  volte  accaduto,  che  fembri  elfa  piuttofto  dono  del 
cafo , che  premio  delle  loro  fatiche  . Io  in  quelle  confiderazioni 
non  mi  accollerò  a que’  luoghi  e tratti  di  arduo  e malagevole 
accetto , a cui  non  fono  giunti  peranche  i Filici  a penetrare . Nella 
Tom . Vili.  V v 
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moltitudine  anzi  e varietà  degli  oggetti,  de*  quali  fono!!  elfi 
non  inutilmente  occupati,  io  non  mi  arrellerò  che  fopra  alcuno 
di  quelli , intorno  ai  quali  è loro  riufcito  di  radunare  tali  notizie, 
t si  ampie  e luminofe  e ■ ficure onde  fcorgerne  i vincoli  e la 
mutua  dependenza,  e intraprendere  di  ordinarle  in  un  corpo  di 
dottrina  regolare  e fiftematico. . Io  non  intendo  in  fomma  , che 
di  fpigolare,  laddove  altri  hanno  mietuto,  mettendomi  fu  le  Ior 
tracce,  e cercando  fe  per  avventura  nelle  dottrine  da  efli  propone 
e comunemente  adottate,  mi  fi  offri  fife  qualche  riflelfione  sfuggita 
finora  alla  loro  fagacità  fopra  alcun  luogo  e putt  o delle  ftelfe, 
bifognofo  tuttavia  d’ulteriore  rifehiaramento  . Per  ora  feelgo  ad 
argomento  della  prefente  memoria,  cui  ofo  fottoporre  al  giudizio 
dell’Accademia,  lìccome  un  faggio  di  ciò  che  mi  fono  propollo, 
alcuni  fenomeni  del  circolo  del  fangue,  che  vengono  da  alcuni 
fonimi  uomini  riguardati , ficcome  lo  fcoglio  delle  teorie,  colle 
quali  però  è forfè  pregio  dell’opera  il  cercare,  fc  fia  polfibile  di 
porli  a accordo. 

z.  Le  offervazioni  microfcopiche  inftituite  fopra  gli  animali 
vivi  a’  vafi  diafani , intorno  alle  quali  dopo  il  hevenoecbio  fonofi 
« quelli  ultimi  tempi  efercitati  con  tanta  lode  i.  Signori  Mailer , e 
Spallanzani , ne  hanno  informati  di  alcune  particolarità  ed  affe- 
zioni del  movimento  del  fangue  oppofle  in  gran  parte  alle  idee  , 
che  i Teorici  fi  erano  affi  ertati  di  adottare.  Tra  quelle  particola- 
rità n’ha  una  fegnatamente  degna  fppra  le  altre  dt  olTervazione : 
poiché  in  elfa  rinchiude!!  una  fpecie  di  paradolfo  , di  cui  quegli 
flefll  , che  lo  hanno  i primi  feoperto,  fono  rimalli  forpreli  in 
guifa,  che  per  poco  non  fi  moftran  dilpolli  a immaginare,  eh’ ei 
venga  direttamente  a contrailo  co*  princip;  , e teoremi  più  ficuri 
dell’Idraulica;  alTurdità  , cui  duoimi  per  vero  dire,  che  giunga 

Suafi  a proferire  apertamente  lo  flelfo  Mailer  (•),  per  una  fenza 
ubbio  di  quelle  irrifieflioni , che  sfuggono  anche  ai  grand’  uomini , 
t di  cui  quello  ftelfo  Fitiologo  , laddove  tratta  del  movimento  del 
fangue,  ci  offre  altri  indizj,  cui  tra  non  molto  mi  troverò  in  ob- 
bligo di  accennare. 

3.  E qui,  febbene  non  ne  fia  forfè  meftieri , non  mi  credo 
difdetto  di  avvertire  , che  a gran  torto  certamente  alcuni  fi  mo- 
ftran perfuafi , che  i movimenti  delle  macchine  animali  fieno  di 


(*)  Multa  euim  funi  in  animali  machia  a , qua  a tommmnìbtu  ligibta  me» 
chinici*  vai  de  aliena  funi.  Hallcr  Praf,  Ehm.  P/yfiolog. 
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un  ordin  diverfo  da  quelli  degli  altri  corpi;  eh' elfi  fottragganfi 
per  così  dire  all’  influita  delle  leggi  generali  della  Meccanica . E' 

2uefta  opinione  sì  erronea  che  fe  il  linguaggio , che  tengono  Fi» 
dogi  di  prima  clalfe,  non  miralfe  manifellamente  ad  accreditar» 
la  , non  avrei  nè  anche  ofato  di  farne  menzione.  Polfeggono  cer- 
tamente le  macchine  animali  alcuni  principi  di  azione , ai  cui  fono 
fprovveduti  gli  altri  corpi  ; ma  l’energia  ai  quelli  principi  non  può 
non  elfere  ne’  Tuoi  effetti  fubordinata  al  dominio  , e governo  di 
quelle  leggi,  la  di  cui  verità  alfoluta,  ed  eterna  abbraccia  ogni 
maniera  di  corpi  ; quegli  eziandio  , fu  cui  agilfero  peravventura 
le  ftelfe  immateriali  follarne  ; gli  fteffi  puri  e fciolti,  e liberi  fpi- 
riti.  L’origine  di  quell’equivoco  negli  Autori,  di  cui  ragiono, 
vuolfi  dedurre  dalla  poca  folidità  delle  fpiegazioni  finora  recate 
de’  fenomeni  animali  dipendentemente  dai  foli  principi  meccanici, 
e idraulici  ; le  quali  non  può  negarli , che  troppo  fpelTo  non  ab- 
biano guidato  a’  refultati  contraddetti  dalia  . fperienza  . Si  è , non 
lo  nego,  flranamente  abufato  delle  dottrine  meccaniche;  ma  nel- 
l’accufa  e condanna  dell’  abufo  non  occorre  già  avvolgere  le  dot- 
trine medefime.  Affine  di  relìringere  il  molto  in  poco:  la  fpiega- 
zione  di  qualfiafi  fenomeno  animale,  altro  non  è,  fe  ben  fi  mira, 
che  la  foluzione  di  un  certo  problema . Ad  ottenerla  giufta  e ade- 
quata è dunque  richiefto  un  ceno  più  o men  grande  numero  di  dati. 
Tra  quelli  non  ha  dubbio,  che  non  entrino  elfenzialmente  i prin- 
cipi della  meccanica  univerfale;  ma  elfi  non  vi  entrano  appunto, 
che  come  meri  dati,  la  necelfità  de’ quali  non  efclude  già  quella 
degli  altri.  Vuol  dir  dunque,  che  fe  manchi  alcuno  di  quelli,  la 
foluzione  riufeirà  difettofa  ed  erronea  ; verrà  contraddetta  dalla 
fperienza;  e non  per  tanto  non  potrà  già  quinci  inferirfi  che  ven- 
gano in  Affatto  cafo  violate  le  leggi  meccaniche:  ne  rifulterà  uni- 
camente, che  in  quella  foluzione  non  fi  è tenuto  conto  delle  con- 
dizioni tutte,  ricnielle  ad  ottenerla  giulla  e adequata.  Per  altro 
è affai  probabile,  che  i problemi  di  fifica  animale  fieno  per  folito 
inacceffibili  alle  forze  attuali  delle  matematiche.  Per  l’una  parte 
non  è forfè  polfibile  di  feoprire  i dati  tutti  necelfarj  al  loro  feio- 
glimento;  e per  l’altra  quand’anche  ciò  potelle  ottenerfi,  pel 
numero  enorme  de’  dati  llelfi,  olfia  delle  condizioni,  a cui  farebbe 
mellieri  di  foddisfare , fi  alzerebbero  i problemi  a tal  grado  di 
complicazione,  che  inetti  e impotenti  all’uopo  renderebbe  i foc- 
corfi  tutti  geometrici  ed  analitici  finora  feoperti. 

4.  Tornando  ora  al  paradolfo  idraulico  poco  fopra  accennato 
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rifguarda  etto  la  velocità  del  fangue,  e il  decremento  fucceflìvo 
di  quella  nelle  diverfe  regioni  del  firtema  arteriofo.  Ove  al  de- 
cremento della  velocità  foftituifcafi  l’incremento,  avverali  elfo  lenza 
dubbio  ancor  nelle  vene;  ma  giova  arrecarli  ad  efaminarlo  nell* ar- 
terie , nelle  quali  dagli  oflervatori  è flato  primamente  (coperto. 
E'  noto,  che  il  firtema  arteriofo  crefce  gradatamente  di  capacità 
a mifura  che  le  arterie  li  dividono,  e diramano  pel  corpo.  I tron- 
chi loro  maflimi,  qpello  a cagion  d’ efempio  dell’aorta,  divideli 
in  rami , che  prefi  aflieme  fupcrano  nella  fomma  de’  loro  lumi  il 
lume  del  tronco.  Cadauno  di  quelli  rami  vertendo  il  carattere  di 
tronco  dividefi  per  fimil  modo  in  un  certo  numero  di  nuovi  ra- 
mi , l’aggregato  de’  quali  fupera  il  calibro  del  tronco  lor  rifpet- 
tivo.  Lo  fteflo  vuol  dirli  delle  ulteriori  divifioni  tutte  del  firtema 
arteriofo;  giacché  non  fembra  quella  legge  foggetta  a veruna  ec- 
cezione, falvo  che  forfè  negli  eftremi  confini  dello  llclTo,  laddove 
ei  termina  nel  venofo.  Nè  occorre  già  immaginare  che  l’aumento 
di  cui  parlali,  fia  poco  confiderabile  . Per  lieve  anzi  eh’ ei  fup- 
pongafi  in  cadauna  divifione,  ficcome  è giuoco  forza  ammetterne 
parecchie  per  lo  meno  oltre  alle  venti , partendo  dai  tronchi  maf- 
iimi,  e feendendo  fino  ai  vafellini  minimi  capillari,  e che  ognuno 
di  quelli  aumenti  fi  va  gradatamente  accumulando  nelle  dirama- 
zioni ulteriori,  è maniferto,  che  la  capacità  dell’ intero  firtema 
dovrà  affai  prerto  crefcere  norabilmente.  Stimo  opera  inutile  l’en- 
trare ora  rapporto  a quello  incremento  nella  diiamina  delle  fue 
precife  mifure.  Mancanci  onninamente  i dati  neceflarj  all’intento, 
cioè  la  notizia  del  numero  delle  divifioni  tutte  confidente  fucccf- 
fivamente,  e coinprefe  tra  i due  eftremi  del  firtema;  e quella  non 
meno  della  proporzione,  che  rapporto  al  lume  parta  in  cadauna 
d’elTe  tra  i tronchi  e i rami  , oflia  della  legge,  fe  pur  ve  n’ha 
alcuna,  che  prefiede  a quelli  aumenti.  Ma  la  mancanza  di  tali 
notizie  non  toglie  già,  che  non  fi  polfa,  e debba  anzi  riguardare 
l’aggregato  intero  delle  arterie,  ficcome  un  alveo,  che  ftretto 
nella  fua  origine  preflo  il  cuore,  dilatali  ognora  più  a mifura  che 
fi  dirama.  Quinci  ne  fegue,  che  il  fangue  nel  fuo  viaggio  per  elfo 
dovrà  a mifura  che  feoftafi  dal  cuore  rallentare  il  fuo  corfo  , e 
rallentarlo  nella  proporzione  fteffa,  con  cui  crefce  l’area  delle  fe- 
zioni diverfe,  cui  fucceflivamente  attraverfa.  Ciò  è afToiutamente 
richiefto  dalle  leggi  idrauliche  ; ma  qui  è appunto  dove  fembra 
che  l’ olfervazione  venga  direttamente  a contrailo  con  quelle  leggi. 
Non  fenza  loro  grande  forprefa  fonofi  accorti  gli  oflervatori,  che 
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!a  velocità  del  fangue  ne*  fuoi  decrementi  di  gran  lunga  non  cor* 
rifponde  all’aumento  fucceflivo  dell’ area  arteriofa.  Tra  efli  quel- 
lo^ che  per  la  fua  perizia  nell’ofiervare,  e perla  fua  veracità  nel 
riferire  , merita  fopra  eli  altri  d’efl'cre  afcoltato , ne  aflicura  che  im* 
maginando  le  arterie  divife  in  maffime,  medie,  e piccole,  fe  la  ve* 
locità  del  fangue  nelle  medie  cede  a quella  delle  maflìme  quando 
il  cuor  batte,  tutt’ al  contrario,  quando  il  cuor  pofa,  la  velo-  1 
cità  nelle  maflime  cede  a quella  delle  medie,  giugnendo  anzi  effa 
in  tal  periodo  ne’  primi  tronchi  prelfo  il  cuore  a fpegnerfi  to- 
talmente. Tra  le  medie  poi,  e le  piccole,  ei  non  oflerva  dif- 
ferenza fenfibile  profeguendo  il  fangue  a moverli  con  molta  rapi- 
dità poco  o niente  minore  di  quella  delle  medie  , anche  laddove 
ei  raggirali  pel  laberinto  de’  vali  minimi  . E pure  quivi  non  oc- 
corre dubitare,  che  l'area  arteriofa  non  fia  enormemente  maggiore 
che  non  ne*  tronchi . Come  fi  riufeirà  egli  dunque  ad  accordare 
la  teoria  coll*  offervazione ? a porre  in  falvo  le  leggi  idrauliche? 

Il  Sig.  Héller  dopo  aver  fatto  gli  sforzi  eftremi  fi  inoltra  quali 
difpofto  a rinunziare  alla  fpcranza  di  riufeirvi . Non  tarderemo  a 
vedere,  fe  occorreva  difperarfi  sì  predo . Ma  giova  prima  occu- 

Sarfi  per  poco  degli  altrui  tentativi , che  ci  offriran  forfè  occafione 
i fpargere  qualche  lume  fopra  alcuni  altri  fenomeni  del  circolo 
affini  al  prelente. 

5.  Sebbene  quello  fia  per  fe  fleflo  abbaflanza  intralciato,  pure 
il  Sig.  Haller  , e dietro  ad  elfo  alcuni  Fifiologi  di  gran  credito, 
mettono  un  certo  Audio  nel  renderne  lo  fcioglimento  più  mala- 
gevole. Avverton  elfi  che  nella  eftimazione  del  decremento  di 
moto  fofferto  dal  fangue  nel  fuo  viaggio  per  le  arterie  , oltre  al- 
l’ aumento  dell*  alveo,  debbefi  tener  conto  de’  molti  oftacoli,  che 
ad  ogni  palio  fi  fanno  incontro  a quello  fluido  , e per  quanto  è 
in  efli  ne  rallentano  il  corfo.  Si  arreflan  efli  con  una  cotal  com- 
piacenza nella  enumerazione  di  quelli  oflacoli,  e pongon  tra  elfi 
il  fregamento,  che  foffre  il  fangue  contro  le  pareti  de*  vafi  refo 
a parer  loro  più  efficace  a ritardarlo  , non  folo  dalla  lunghezza , 
e anguftia  de’ canali  per  l’aumento,  che  quinci  deriva  all’interna 
lor  fuperficie,  ma  dalla  rapidità  ilefla  con  cui  il  fangue  fi  muove. 

A quella  cagione  potentiflima  fecondo  efli  di  ritardamento,  aggiun- 
gono gli  angoli , le  pieghe  , le  tortuofità , che  ad  ogni  momento 
obbligano  il  fangue  ad  urtar  ne*  vafi;  e depredano  allo  flefio  por- 


(*)  Spallanzani . Circolazione  del  fangue  cc. 


Digitized  by  Google 


34*  ARALDI 

zion  non  lieve  del  movimento  concepito.  Spingono  anzi  efli  I’e- 
fattezza  fino  a riporre  nel  ^novero  di  quelli  oftacoli  la  vifcofità  del 
fangue , e l’indole  fua  appiccaticcia , per  cui  tende  ad  attaccarli  alle 

5 areti  de’  vali.  In  tal  guifa  cercano  efli  di  rendere  il  fenomeno 
el  corfo  del  fangue  che  a fronte  di  tanti  inciampi  conferva!!  ra- 
pido nelle  arterie  tutte,  non  folo  arduo  a fpiegarli,  ma  Arano,  e 
forprendente . Cerchiamo  noi  all’incontro  di  confiderarlo  con  oc- 
chio alquanto  più  ripofato , e non  penerem  forfè  a ridurre  quefle 
maraviglie  entro  più  giufli  confini  . 

6.  O io  molto  m’inganno,  o non  fi  debbe  nel  novero  delle 
cagioni,  atte  a rallentare  il  corfo  del  fangue  arteriofo,  tener  conto 
fuori  che  dell’aumento  dell’area  arteriofa.  Quando  fi  parla  di  ri- 
tardamento,  è manifeflo  che  fi  mette  a confronto  la  velocità  del 
fangue  ne’  rami,  nelle  fezioni  ulteriori,  con  quella  ch’ei  pofliede 
ne’  tronchi , oflia  nelle  fezioni  pofleriori . La  differenza , che  pafla 
tra  quelle  due  velocità,  efprime  la  mifura  del  ritardamento . Or 
non  è egli  chiaro,  che  a far  forgere  quefia  differenza  non  può 
influire  fuorichè  l’aumento  dell’area?  Com’è  poflibile,  come  anzi 
può  concepirli,  che  un  fluido  qualfiafi  corra  più  lento  confrontato 
' al  fluido  che  gii  tien  dietro  , corra  dilli  piu  lento , di  quel  che 
richiegga  l’ampiezza  della  fezione,  cui  effo  attualmente  attraverfa? 
A torto  dunque  fi  colloca  tra  le  cagioni  ritardatrici  del  fangue  il 
fregamento,  la  lunghezza,  la  fottigliezza  de’vafi;e  vi  fi  collocano 
i loro  angoli,  le  loro  pieghe,  gli  altri  oflacoli  tutti  poco  fopra 
narrati.  Nè  ferve  il  dire,  che  ne’  tubi  artefatti  l’efperienza  ne 
rende  certi , che  quefle  cagioni  valgono  a rallentare  un  fluido  qua- 
lunque coftretto  a fcorrere  entro  i medefimi  ; che  da  due  tubi  a 
cagion  d’efempio  diritto  l’uno,  l’altro  tortuofo,  fimili  nel  refto, 
un  fluido  fpinto  da  forze  eguali  efce  con  velocità  difuguale  più 
rapido  dal  diritto,  più  lento  dal  tortuofo.  Dico,  che  non  ferve 
il  dir  ciò , poiché  l’ efempio  non  è applicabile  al  cafo , di  cui  fi 
tratta . Non  fi  tratta  nel  cafo  noftro  di  confrontare  aflieme  due 
tubi,  o due  fiftemi  di  tubi;  ma  fibbene  di  confrontare  due  por-» 
zioni  prefe  fuccelfivamente  dello  fteflo  tubo,  o due  regioni  dello 
fieflo  Alterna.  Perchè  un  fluido  qualunque  a fronte  di  quel  che  lo 
infegue  fi  movefle  più  lento  di  quel  che  richiede  l’aumento  di  am- 

Siezza  nell’alveo,  farebbe  meftieri,  ch’ei  potefle  coftiparfi  , e ri- 
urfi  a minor  volume;  oppure  dovrebbe  l’alveo  dilatarli ^ il  che 
comunque  pofla  accadere  in  un  fiflema  di  vafi  diffrantili  qual  fi  è: 
l’ arteriofo,  diflrugge  l’ipotefi,  da  cui  fi  parte,  giacché,  poflo 
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-ci?»,  la  rapidità  del  fluido  verrebbe  nell’  atto  fletto  a conformarli 
alla  lecce,  da  cui  abbiamo  fuppotto  ch’etto  fi  feofli.  E*  dunque 
giuoco  forza  il  .conchiudere,  che  gli  oftacoli  tutti  , e le  refiftenze 
fchierare  con  un  certo  apparato,  e sfoggio  di  dottrina  da’  Fifio- 
logi,  de’ quali  parlo,  non  valgono,  a indurre  nel  fangue  arreriofo 
ritardamento  maggior  di  quello,  che  in  etto  deriva  dall’aumentata 
capacità  dei  fiflema,  a cut  la  velocità  del  fluido  non  può  non 
«fiere  in  ogni  parte  e fezione  del  medefimo  inverfamente  propor- 
zionale. Ma  dirà  alcuno,  quefti  oftacoli  efifton  pure?  E'  pur  cer- 
to, che  il  fangue  ftrifeiafi  contro  le  pareti  de’  vafi?  E che  l’at-. 
trito , cui  foflfre , ed  efercita  fopra  di  ette , non  può  non  eflere  con? 
fiderabile?  Nel  fuo  viaggio  egli  urta  pure  ad  ogni  patto  ne’  vafi 
fletti,  e ad  ogni  patto  gli  fi  parano  avanti  angoli,  pieghe,  che 

10  obbligano  a torcere  dal  fuo  cammino?  Come  può  dunque  egli 
affermarfi , che  quefti  inciampi , ed  oftacoli  aon  valgono  a ritar- 
darlo ? Ed  io  rifpondo , eh*  etti  lo  titardano  lenza  dubbio  ; ma  che 

11  ritardamento,  che  quinci  deriva,  nulla  non  ha  di  comune  con 
quello,  di  cui  fi  tratta.  Etto,  in  qualfiafi  luogo  forga,fi  diffonde 
con  una  certa  più  o men  perfetta  uniformità  fu  tutto  il  fluido,- 
che  incalza  quello,  in  cui  forge.  Qualunque  onda  del  fangue  venga 
in  qualfiafi  fezione  dell’alveo  arteriofo  a rallentarfi,  ritarda  la  po? 
fleriore,  e quefta  quella  che  le  tien  dietro,  cosi  giungono  piu  o 
men  pretto  (*)  i Cuoi  effetti  fino  ai  mattimi  tronchi,  fino  alfori? 
gine  del  fiflema  arteriofo.  Voglionfi  quefti  oftacoli  rifguardare  Cotto 
l’afpetto  di  forze  oppofte  al  cuore,  o affine  di  non  trovar  con 
veruno  lite  fu  ciò,  a quel  qualfiafi  aggregato  di  potenze  motrici, 
che  porte  o dentro  il  fangue  , o fuori  di  etto , e m qualsiasi  guifà 
applicate  al  medesimo  lo  fpingono,  e foftengono  in  movimento* 
Etti,  non  ha  dubbio,  rintuzzano,  e ammorzano  in  parte  l’azione  di 


(*)  Dico  piti,  o men  pretto,  e poco  fopra  ho  detto  con  una  certa  pii, 
o men  perfetta  uniformità,  perchè  non  mi  credo  lecito  di  ufare  intorno  a 
eib  efprettìom  pili  politivi,  e precife . Se  il  fangue  fotte  un  fluido  compref- 
flbile  , coree  la  propagazione  degli  imputfi  per  elio  farebbe  non  jftantanea, 
ma  fucceflìva;  così  fucceflìvi , e non  iflantaoei  farebbero  gli  effetti  fopra  di 
etto  dello  cagioni  ritardarne)  . Or  , comunque  non  flavi  fondato  motivo  di 
crederlo  compreffibile , pur  movendofl  etto  per  va6  dittratttli , e cedenti, 
feoibra  che  la  dittrattilità  di  quetti  rapporto  al  modo,  con  cui  propaganfi  per 
lo  fletto  gli  urti  e i ritardi , poffa  produrre  effetti  analoghi  a quelli  che  fig- 
gerebbero dalla  «ompreflìbilità  del  liquido.  Per  altro  appena  è meflieri  «he 
io  avverta,  che  quelle  cfpreflìoai  aon  nuocono  punto  al  rigore  dello  eoafe» 
guenze . 
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quelle  potenze,  e afforbendo  per  così  dire  porzion  non  lieve  del- 
rimpulfo,  cui  effe  imprimono  al  fangue,  obbligano  quello  fluido 
a muoversi  con  velocità  proporzionale  al  refiduo.  Non  può  dun- 

Jme  generalmente  parlando  per  l’oppolizione  di  quelle  refiflenze 
orger  differenza  tra  la  velocità  del  fangue  ne*  tronchi  , e quella 
eh’  ei  poffiede  ne’  rami . Non  ponno  effe  dunque , nè  debbono  en- 
trar nel  computo  delle  eagioni  atre  a feemare  la  velocità  del  fan- 
gue ne’  rami  a fronte  di  quella  che  effo  ha  ne*  tronchi . Confe- 
guentetnente  coll’  aggiunta  di  quelle  refiflenze  è fiata  fuor  di  pro- 
pofito  affai  oltre  il  dovere  efaggerata  la  Angolarità  del  paradoffo 
idraulico,  di  cui  ci  occupiamo. 

7.  Mi  fi  permetta  di  aggiugner  di  volo,  che  per  un  equivo- 
co poco  diverto  da  quello,  che  abbiam  pur  ora  avvertito,  gli 
{lenì  teorici  fembran  perfuafi,  che  il  corpo  fia  provveduto  di  forze 
opportune  a render  nulli  gli  effetti  delle  cagioni  ritardatrici , per 
modo  che  nei  fangue  arteriofo  la  rapidità  del  movimento  manten- 
gafi  notabile  per  tutta  l’eflenfion  del  fiflema.  S’ingegnano  anzi  elfi, 
alla  meglio  di  rintracciare,  e feoprire  alcuna  almeno  di  quelle  for- 
ze. Le  rifleffioni  per  noi  propofle  manifeftano  l’inutilità  di  si 
fatta  fatica . O elfi  cercano  di  render  nullo  l’effetto  delle  refiflenze 
reali  oppofte  al  fangue,  e quello,  cui  d’altronde  è impoffibile  di 
render  nullo,  non  può,  come  abbiamo  veduto  influire  fui  ritarda- 
mento  di  cui  fi  tratta , perchè , non  può  feemare  , generalmente 
parlando , la  rapidità  del  fangue  ne’  rami  , a fronte  di  quella  dei 
tronchi,  non  può  far  nafeere  differenze  fenfibili  tra  l’una,  e l’al- 
tra velocità.  O elfi  cercan  potenze  capaci  di  mantener  rapido  il 
corfo  del  fangue  malgrado  la  legge  idraulica  , che  vuole , che  la 
velocità  fua  fi  adatti  all’ampiezza  dell’ alveo,  e feemi  al  crefcer 
di  quella , ed  è certamente  opera  affatto  vana , e perduta  il  gire 
in  traccia  di  si  fatte  potenze  . Q_uefle  potenze  è impoffibile  di 
rinvenirle  , perchè  ne  è impoffibile  l’eliftenza.  Supporto  infatti 
l’efirtenza  di  Amili  forze,  chi  non  vede,  che  farebbe  d’uopò,  o 
che  il  fangue  correndo  avanti  con  più  velocità  di  quella , che 
comporti  l’ampiezza  dell’alveo,  fi  fiaccaffe  a tratto  a tratto  da 
quel  che  lo  incalza;  och’ei  fi  affottigliaffe  in  fili  tenui  per  modo 
cne  non  poteffe  occupar  pienamente,  e riempiere  della  fua  mole 
il  calibro  de’  vafi , che  lo  contengono . In  fomma  non  ponno  con- 
cepirli violate  le  leggi  idrauliche,  fenza  urtar  tortamente  in  con- 
traddizioni, e in  affurdi. 

8.  Ma  è ornai  tempo  di  accollarli  più  da  vicino  al  nodo  , 
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intorno  a cui  principalmente  raggiranfi  le  prefenti  ricerche.  Mi 
Ju fingo  di  averlo  refo  alquanto  meno  intralciato , togliendo  di 
mezzo  alcuni  inciampi  eftranei  affatto  al  medefimo.  Non  fi  tratta 
più  che  di  fpiegare,  come  il  corfo  del  fangue  arteriofo  confervifi 
rapido  affai  per  tutta  l’ eftenfion  del  fillema  ; come  all’  aumento 
fucceflivo  della  capacità  dell’ alveo,  non  corrifponda  di  gran  lunga 
il  rallentamento,  che  pur  dovrebbe  conformarli  efattamente  al  me- 
defimo.  Ciò  folo , e nulla  più  è richiedo  allo  fcioglimento  del 
problema,  il  quale  non  per  tanto  rimane  arduo  al  fegno,  che  a 
vuoto  finora  è riufcito  ogni  sforzo  de’  più  folenni  teorici . Infatti , 
mettendo  da  parte  i calcoli  foggetti  fenza  dubbio  a gravi  eccezio- 
ni , ne’  quali  partendo  da  certi  fuoi  dati  in  gran  parte  ipotetici  fi 
avvolge  Keil,  e dietro  ad  elio  alcuni  altri,  che  ne  hanno  dedotte 
confeguenze  diflrutte  dall’ efpericnza,  non  fenza  qualche  difcapito, 
preffo  i profani,  della  matematica  ftranamente,  come  in  molte  al- 
tre , cosi  in  quella  occalione  abufata  a mifurare  oggetti  fuperiori 
alle  fue  forze;  mettendo,  dico,  da  parte  quelli  calcoli,  iembra 
che  per  l’accennato  motivo  grande  aliai,  e fenza  confronto  mag- 
giore di  quel  che  ne  moflri  l’ offerv azione , dovrebb’ cffere  il  ri- 
tardamene del  fangue  nel  fuo  viaggio  pel  lillema  arteriofo.  Se  li 
fupponga  che  le  divifioni  fucceflive  di  quello  comprefe  tra  i tron- 
chi maflimi,  e le  ultime  diramazioni  non  oltrepaffino  le  dieci,  il 
che  è affai  meno  del  vero,  e che  la  capacità  de’  tronchi  fia  a 
quella  della  fomma  de’  loro  rifpettivi  rami  in  ragione  fcfquialtera; 
il  che  non  fi  fcolla  gran  fatto  dal  vero,  è facile  l’inferirne,  che 
la  velocità  conformandofi  inverfamente  all’ampiezza  dell’area  do- 
vrebb’effere  negli  ultimi  confini  del  fillema  oltre  a cinquantotto 
volte  minore,  che  non  ne’  mafiimi  tronchi,  e dovrebbe  poi  fce- 
mare  affai  più,  e con  una  progreflione  decrefcente  rapidamente, 
ove,  com’è  pur  d’uopo,  li  fupponga  maggiore  il  numero  di  quelle 
fucceffive  divifioni.  E'  dunque  manifello,  che  fe  colle  propolle 
confiderazioni  il  problema  è divenuto  più  femplice  ei  rimane  tut- 
tavia arduo  a un  di  preffo,  e malagevole  come  prima. 

<7.  E pure,  fe  ofo  dirlo,  parmi  eh’ ei  foffra  d’ effere  fciolto 
adequatamele  ; e che  anzi  la  foluzion  fua  rechi  non  lieve  van- 
taggio alla  dottrina  generale  del  circolo  , offrendoci  il  modo  di 
render  ragione  di  alcuni  altri  finora  poco  intesi  fenomeni  appar- 
tenenti al  medefimo.  Io  dunque  fofpetto  , che  il  fillema  de’  vali 
nel  diramarli  pel  corpo  crefca  per  vero  dire  notabilmente  di  am- 
piezza in  cadauna  fuccelfiva  fezione  per  ciò  che  rifguarda  la  quan- 
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tità  del  fluido,  di  cui  è deffo  capace,  ma  non  già  per  ci ò che 
rifguarda  il  movimento  di  quello,  e i gradi  divertì  dello  lleffo. 

Parmi  di  aver  fondato  motivo  di  propor  quella  dillinzione  non 
per  anche  da  niuno,  per  quel  che  io  mi  fappia,  avvertita,  ed  ofo 
lulingarmi  ch’eira  ci  ponga  in  mano  la  foluzion  del  problema. 

Rapporto  a quello  punto,  non  lì  è-  forfè,  e fenza  forfè  tenuto 
conto  abballanza  di  una  particolarità  relativa  alla  llruttura  del  fi- 
flema  fanguigno,  che  pur  mi  fembra  della  malfima  importanza. 

Intendo  parlare  delle  anallomofi , offa  delle  comunicazioni  fcam- 
bievoli  che  palfano  tra  vafo,  e vafo  per  rami,  che  parton  dagli 
uni,  e metton  negli  altri.  Cominciano  a farli  vedere  aliai  prello 
quelle  anallomofi,  quelli  vafi  di  comunicazione  nel  filicina  arte-  » 

ri  ofo  : a mifura  eh*  ei  lì  dirama,  lì  fanno  ognor  più  frequenti; 

crefcono  anzi  effe,  e lì  moltiplicano  a un  fegno  che  e ne’  confini 

ultimi  del  filtema,  e prima  che  giungafi  a quelli  confini  ei  rap- 
prefenta  una  fpecie  di  rete  di  vafi  affieme  comunicanti,  che  fi 
apron  tutti  gli  uni  negli  altri,  e ne’ quali  perciò  non  è quafi  più 
lecito  di  diftinguere  i tronchi  dai  rami.  E'  quello  l’afpetto  fotto 
cui  ci  fi  offre  per  molta  parte  dell’  ellenfion  fua,  laddove  fida- 
tamente è dello  più  ampio,  il  fillema  arteriofo , con  cui  rapporto 
a ciò  confente  il  venofo,  per  modo  che  in  mezzo  a quella  fitta 
rete  di  vafellini , con  cui  confinano,  e comunicano,  è quafi  im- 
ponibile di  ftabilire  i limiti  precifi,  ne’  quali  l’uno  termina,  e 

l’altro  comincia. 

io.  Sembra  affai  naturale  il  credere  che  incontrandofi  le  ana- 
llomofi pel  fillema  de’  vafi  fopra  quanto  mai  polfa  dirfi  frequenti, 
e numerofe,  intanto,  che  ben  fi  feorge,  che  la  prefenza  loro  ap- 
partiene elfenzialmente  alla  llruttura  dello  lleffo  fillema , nelle  vi- 
lle e ne’  fini  della  natura  elfenziali  pur  debban  elfere  i vantaggi , 
che  da  effe  derivano  al  circolo.  Gli  ufi,  che  vengon  loro  comu- 
nemente attribuiti  non  pare  che  adeguino  pienamente  il  concetto, 
che  vuol  formarfi  della  utilità , e necelfità  di  un  artificio  con  tanta 
univerfalità , e Ilo  per  dire  con  sì  manifella  compiacenza  adottato 
dalla  natura.  Pare  ch’efli  debban  elfere  aliai  più  importanti.  Ora 
io  congetturo , che  tra  quelli,  e fopra  qualfiafi  altro  debba  riporli 
quello  di  mantener  rapido  affai  il  movimento  del  fangue  in  ogni 
maniera  di  arterie , e nelle  maffime , e nelle  mezzane  , e nelle 
piccole,  e nelle  minime;  di  trattenere  il  rallentamento  di  quello 
fluido  entro  certi  confini , coficchè  comunque  feemi  in  elfo  la  ve- 
locità nel  paleggio  da  un  ordine  di  arterie  in  un  altro,  feemi 
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tuttavia  meno  affai  di  quel  che  crefca  l’ampiezza  dell’alveo.  Se 
non  fono  ingannato  le  anaftomofi,  comunque  aumentino  quett’aL 
veo  per  ciò  che  rifguarda  la  quantità  del  fluido,  che  può  in  effo 
ricoverarli , non  lo  aumentano  però  gran  fatto  per  ciò  che  rifguar- 
da l’effetto  di  rallentarne  la  velocità.  Sono  elle  una  cotal  forta  di 
rami,  de’  quali,  appunto  perchè  partono  a un  tempo  da  due  vali, 
pare  che  non  fi  debba  tener  gran  ccyito  nella  eAi inazione  di  quello 
ritardamento . Pare  anzi  che  ficcome  cadauna  d’effe  nafce  da  un 
vafo,  e mette  in  un  altro,  e aprendosi  in  entrambi  permette  al 
fangue  di  cangiare  a tratto  a tratto  direzione,  e fcorrere  quando 
nell’uno,  e quando  nell’altro,  par  dico,ch’effa  non  poffa  rtfguar- 
darfl  ficcome  ramo  nè  dell’uno,  nè  dell’altro.  La  velocità  in  fatti 
del  fangue  fe  per  effa  fcema  in  uno  di  que’  vali,  crefce  all’op- 
pollo  nell’  alrro,  per  modo  che  la  fomma  della  fleffa  mantieni! 
eguale  a un  di  preffo,  e prima,  « dopo,  e fotto,  e fopra  l’ana- 
ftomofi.  Quelle  illazioni  e fembran  legittime,  e parche  forgano 
fpontaneamente  dall’ efame  del  cafo  più  ovvio,  e femplice,  di  quel 
di  una  foia  anaftomofi  pofta-fra  due  vali.  Ma  è duopo  confeflare 
che  la  confiderazione  di  quello  cafo  non  è forfè  gran  fatto  op- 
portuna a guidarci  oltre  affai  nella  ricerca,  e fcoperta  degli  effetti, 
che  derivar  debbono  al  circolo  da  que.lla  fpecie  di  vali.  Sono  quelli 
effetti  fempre  per  propria  indole  compolli  affai  ; ed  oltre  a ciò 
voglionfi  offervare, i^là  dove  fon  mattimi  ; cioè  dove  le  anafto- 
mofi  fpeffeggiando  ognora  più  a mifura,  che  fi  procede  verfo  i 
confini  del  fiftema,  divengono  folte  in  guifa,  che  quello  per  poco 
non  fi  trasforma  in  un  intreccio  di  vasi  apeiti  tutti  gli  uni  negli 
altri . Mi  si  permetta  una  fupposizione  acconcia  a venire  in  foc- 
corso  della  immaginazione , e a fiflàre  la  foverchia  mobilità  ed 
incottanza  degli  oggetti , fu  cui  ci  è meftieri  di  arreftare  lo  fguar- 
do.  Fingasi  che  il  siftema  arteriofo  sia  nelle  diramazioni  fue  tutte 
regolare  e simmetrico;  che  il  tronco  fuo  maffimo  figli  un  certo 
numero  di  rami  tutti  di  egual  calibro;  che  da  cadaun  di  quefli 
nafca  parimenti  un  certo  numero  di  rami  eguali  parimenti  fra  lo- 
ro; che  con  quell’ordine,  e quella  eguaglianza  di  lume  fra  i rami 
tutti  di  cadaun  tronco  feguiti  il  sittema  a dividersi,  finché  giun- 
gasi alle  prime  radici  venofe.  Fingasi  finalmente  che  ognuno  di 
quelli  rami  primi,  fecondi,  terzi , fino  agli  ultimi  si  apra  nel  vi- 
cino dello  fletto  lume  per  un  vafo  di  comunicazione  eguale  neL 
calibro  ad  entrambi.  Sia,  e mantengasi  pieno  quello  siftema  di 
fangue,  che  viaggi  dai  tronchi  verfo  le  eftremità.  Mi  è lecito  di 
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immaginare,  giacché  quello  cafo  ed  è conforme  alla  fupposizione , 
e debbe  generalmente  parlando  avverarsi,  mi  è lecito,  dico,  d’im- 
maginare, che  qualsiasi  tronco  pe’  vasi  di  comunicazione  riceva 
tanto  l'angue  precifamente  quanto  ne  confegna  al  vicino.  Porto 
ciò , fuppongasi  che  venga  tutt’  airimprovvifo,  per  qualsiasi  ofta- 
colo  che  gli  si  pari  davanti,  ad  arrenarsi  il  corfo  del  Cangile  nei 
canali  tutti  di  comunicazione,  e eh’ ci  non  si  arrefti,  che  in  que- 
lli. Io  dico,  che  quello  improvvifo  arredo  non  altererà  di  una 
guifa  fensibile  la  rapidità,  con  cui  feguita  a muoversi  il  fangue 
nel  refto  de’  vasi.  E in  realtà,  siccome  eccettuati  i vafellini  mi- 
nimi dell’  ultima  divifione  tutti  gli  altri  vertono  il  doppio  carat- 
tere di  rami  a un  tempo  e di  tronchi , è manifefto , cnc  cadaun 
d’erto,  fe  per  l’arredo  feguito  nelle  analtomosi  cefì'a  di  ricevere 
porzion  di  fangue,  certa  pur  di  verfarne  una  eguale  porzione.  Ei 
feguiterà  dunque  in  egual  tempo  ad  ammetterne  la  rterta  quantità 
che  dianzi  prima  che  feguilfe  l’arredo:  e perchè  nella  mifura  della 
velocità  non  può  entrare,  che  la  quantità  del  fangue,  che  dentro 
di  un  certo  tempo  giugne  al  vafo,  e il  calibro  del  vafo  (ledo, 
erta  manterafii  la  rterta  ; e la  fteflà  pur  di  prima  tnanterafii  ne’  ra- 
mi Cuoi  tutti;  e tanto  più,  quanto  che  ognun  di  quefti,  Cotto 
l’afpetto  che  nella  propofta  ipotesi  gli  compete  di  tronco,  foffre 
che  gli  si  applichi  lo  ftelfo  difeorfo . E da  qucfto  è pur  facile 
d’inferire,  che  non  verrebbe  nè  anche  ad  alterarsi  la  velocità  del 
fluido  nella  fupposizione,  che  l’arrefto  ne’  tubi  di  comunicazione 
forte  non  già  generale , ma  parziale  ; eh’  ei  feguilfe  a cagion  d’ e- 
fempio  nelle  anartomosi  delle  prime  divisioni,  e non  già  nelle 
ulteriori,  o tutt’ all’ oppofto  in  quelle,  e non  nelle  prime.  Or 
coll’ immaginare,  che  fofpendasi  all’  improvvifo  il  movimento  del 
fluido  nelle  anartomosi  tutte  di  quello  siftema,  altro  non  si  fa  fe 
ben  si  miri,  che  reftringer  l’alveo  al  fluido  foprav vegnente,  cui 
il  tronco  maflimo  non  certa  di  verfare  ne’  rami.  Può  dunque  re- 
flringersi  notabilmente  quell’alveo  fenza  che  perciò  crefca  la  ve- 
locità nel  fluido:  potrà  quella  dunque  per  simii  modo  mantenersi 
la  rterta  comunque  crefca  l’alveo  di  ampiezza;  ed  ogni  aumento 
di  ampiezza,  fe  renderà  l’alveo  capace  di  maggior  copia  di  fluido, 
non  ne  rallenterà  già  fempre,  e in  ogni  circoftanza  il  corfo;  e 
la  fomma  de’  lumi  de’  vasi  tutti,  che  partono  primitivamente  da 
un  comun  tronco  non  farà  già  fempre  e in  cadauna  divisione  de- 
gli ftefli  la  mifura  precifa  dell’aumento  dell’area,  a cui  confor- 
masi il  rallentamento.  E qui  non  credo  inutile  di  farmi  incontro 
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ad  una  opposizione,  o a un  dubbio  piuttoflo  che  potrebbe  forfè 
xnuovermisi  da  alcuno,  a cui  parefle,  che  non  fenza  pregiudizio 
dell’  efattezza , e del  rigor  neceiiario  io  abbia  nel  precedente  dif- 
corfo  dimenticato  la  considerazione  della  forza  impellente  che  fpinge 
il  fluido  porta  all’origine  del  stilema,  o che  quivi  almeno  può 
concepirsi  raccolta.  Quella  dimenticanza  può  forfè  prelfo  taluno 
render,  fe  non  altro,  fofpctro  quel  difcorfo,  e le  fue  confeguenze . 
E cerro  non  occor  dubitare,  che  non  richieggasi  forza  maggiore 
ad  imprimere  la  ftefla  velocità  ad  una  maggior  mafia  di  fluido, 
che  non  ad  una  minore  . A quello  dubbio  parmi  d’avere  in  pronto 
una  affai  fpedita  rifpolla.  Non  ho  fatta  menzione,  ed  ho  mortrato 
quasi  di  non  tener  conto  della  forza  impellente  perchè  nella  ipo- 
tesi , da  cui  parto,  è lecito  d’immaginaria  dopo  l’arrefto  fupporto 
nelle  anartomosi  tutte,  niente  minore  di  quel  che  era  dianzi.  Egli 
è il  vero,  che  dopo  l’arrefto  J’azion  fua  non  si  manifelta  che  fo- 
pra  una  porzione  affai  minore  di  fluido,  cui  erta  feguita  a muo- 
vere colla  velocità  di  prima.  Ma  non  vuol  già  dirsi , eh’ erta  non 
agifea  eziandio  fu  quella  porzione , che  contenuta  nelle  anartomosi 
fofpende  di  muoversi;  efsa  fu  quello  fluido  impiegasi  inutilmente 
per  vero  dire,  ma  pur  s’impiega;  fcuotendo  attraverfo  per  così 
dir  dello  Hello  i vasi  che  lo  rinchiudono  , e contro  de’  quali  si 
ammorza,  e difperde  porzion  dell’ impulfo,  cosicché  il  residuo  ri- 
mane proporzionato  all’uopo  di  fpingere  il  refto  del  fluido  colla 
velocità  flefsa  con  cui  movevasi  dianzi. 

11.  Partiamo  ora  ad  un’  altra  fupposizione , che  meno  si  feofti 
dal  vero,  e meglio  ne  rapprefenti  il  siftema  della  natura.  Fingasi 
un  tronco  comune,  da  cui  partano  molti  rami,  che  si  dividano 
in  altri , e così  di  feguito  di  una  guifa  analoga  a quella  della  pri- 
ma ipotesi . Prefcindasi  in  quella  dal  richiedere  ordine  , e regola- 
rità, e simmetria  nella  figliazion  fuccertiva  di  quelli  vasi,  e nel 
loro  calibro:  comunichino  quelli  gli  uni  cogli  altri  per  anartomosi 
immuni  anch’erte  dalla  legge,  a cui  le  abbiamo  nell’altra  fupposizione 
alfoggettate  di  uguagliare  ne’  loro  lumi  quelli  de’  vasi  in  cui  si  apro- 
no. Sia  vuoto  affatto  quello  siftema,  e colle  fue  aperte  eftremirà 
Termini  in  un  recipiente  qualsiasi.  Suppongasi  inoltre,  che  i vasi 
tutti  di  comunicazione  sieno  chiusi  efattamente  ne’  loro  eftremi 
orificj  per  valvole  a cagion  d’efempio  acconce,  alzandosi  od  ab- 
bafsandosi , a chiuderli , e fchiuderli . Si  versi  pel  tronco  comune 
in  quello  siftema  un  fluido  qualunque,  che  non  certi  di  entrar 
nello  ftefso  indesinentemente , e con  movimento  uniforme  , e ri- 
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mangano  intanto  chiufe  quinci  e quindi  le  anallomosi  tutte,  nè 
pofsa  in  efse  il  fluido  introdursi . Quello  riempirà  gradatamente 
tutto  il  lìftema  , e pieno  ch’ei  sia  feguiterà  a muoversi  confort 
mandosi  alla  legge,  che  lo  obbliga  a (correre  per  ogni  fuccefliva 
fezione  tanto  men  rapido  quanto  è defla  più  ampia  ; farà  la  ve- 
locità fua  varia  nelle  fucceflive  lezioni , e collante  a un  tempo  in 
ognuna:  comporto,  che  siasi  il  movimento  a quella  regolarità  si 
sollevino  tutte  le  valvole  e permettano  al  fluido  di  entrare  e feor- 
rere  per  le  anallomosi  liberamente.  Si  rallenterà  tortamente  la 
velocità  per  l’accrefciuta  capacità  del  sillema;  ma  a mifura  che 
il  fluido  riempirà  quella  parte  dianzi  vuota  , non  tarderà  erta  a 
rialzarsi  aflai  pretto;  e giunto  che  sia  il  sirtema  a riempiersi  to- 
talmente, riacquifterà  in  qualsiasi  fezione  il  grado  di  prima  preci- 
famente.  Pub  dunque  un  fluido  in  un  sirtema  difugualmente  ca- 
pace moversi  egualmente  rapido;  nè  Tempre  perchè  quello  nel  di- 
ramarsi crefca  di  capacità,  dovrà  illanguidire  il  movimento;  po- 
tendo quello  aumento  nafeer  da’  vasi , che  nè  poco  nè  punto  non 
contribuifcano  a ritardarlo.  A togliere,  fe  n’ha  mertieri,  qualsiasi 
dubbio  rapporto  a ciò  , fingasi  che  nel  siflema  , che  da  noi  si 
contempla,  dopo  che  il  fluido  ha  finito  di  riempirlo,  e feguita  a 
feorrer  per  elfo,  rimanendo  intanto  chiufe  affatto  quinci,  e quindi 
le  anallomosi  , tutt*  all’ improvvifo  fchiudansi  quelle  non  già  pie-, 
namente  ma  per  metà,  follevandosi  una  fola  delle  dye  valvole 
porte  ai  loroorificj.  Quella  fupposizione  trasformerà  le  anallomosi 
in  altrettanti  tubi  ciechi  nel  loro  fondo  aperti  nell’altro  eftrcmo. 
11  fangue  all’ aprirsi  di  quelli  tubi  si  rallenterà  come  dianzi;  indi 
si  affretterà  a mifura  che  si  riempiono,  e.  falirà  in  elfo  la  velo- 
cità al  grado  di  prima,  torto  che  sieno  pieni.  Il  fangue  che  riem- 
pie quelli  tubi  ciechi  appena  potrà  ufeirne  trattenutovi  da  quello 
che  (corre  avanti  ai  loro  orifici  ; e che  dovrà  dunque  correr  ra- 
pido al  pari  di  prima . Apransi  ora  tutti  ad  un  tempo  gli  altri 
crtremi  fupporti  chiusi  dell’  anallomosi.  Non  crefcerà  certo  per 
quello  la  capacità  dell’  alveo  . Riterrà  dunque  per  elfo  il  fluido  , 
generalmente  parlando  la  velocità  di  prima  : la  moltitudine  delle 
anallomosi,  e il  commercio,' che  per  effe  paffa  univerfale,  e re- 
ciproco tra  vafo  e vafo  ; la  libertà  che  il  fluido  acquifta  di  can-- 
giar  direzione  col  dirtribuire  equabilmente  per  lo  Hello  gli  affretta-, 
menti,  e i ritardi,  fcancellerà  le  differenze  , che  per  avventura 
forger  potettero  nella  velocità,  la  quale  in  cadauna  fezione  rimarrà 
dunque  la  lleffa  di  prima.  Refulta  da  tutto  ciò  che,  fc  l’ampiezza 
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dell’alveo  prodotta  dal’e  anaflomosi  nell’atto,  che  Io  rende  capace 
di  più  fluido,  non  ne  fcema  tuttavia  il  movimento,  è dunque  le- 
cito di  concepire  un  siflema,  in  cui  nel  diramarsi  ch’ei  fa,  e cre- 
fcer  di  ampiezza,  le  anaflomosi  si  moltiplichino  per  modo,  che 
il  fluido  viaggi  per  tutta  la  eflension  del  medesimo  con  una  ve- 
locità, o uguale  o poco  diverfa  da  quella  che  aveva  predo  l’ori- 
gine dello  fteflb.  Le  anaflomosi , anzi  che  allargare  quello  siflema 
non  fanno  per  così  dir  che  allungarlo;  ed  è per  quello  , che  nel 
paragrafo  fupcriore,  ho  detto,  ch’elle  non  debbon  forfè  a rigore 
aversi  in  conto  di  veri  rami  di  niuno  de’  due  vasi,  in  cui  si 
aprono.  Ma  quell’ ultima  fupposizione  per  quanto  parmi , ne  av- 
vifa,  che  è ornai  tempo  di  accollarsi  al  siflema  arteriofo,  e di 
approfittare  delle  notizie,  che  ci  è riufcito  di  raccogliere  appli- 
candole ai  fenomeni  del  movimento  del  (angue. 

12.  Noi  Aamo  al  prefente  provveduti  in  parte  de’  foccorsi 
neceffarj  a fcorgerci  pel  laberinto,  in  cui  quello  fluido  si  avvolge. 
L’applicazione  anzi  delle  confegucnze  offerteci  dalla  contemplazione 
de’  siftemi  ipotetici  , intorno  ai  quali  ci  siamo  non  inutilmente 
arredati,  è si  pronta,  e naturale,  che  ci  crederemo  difdetto  ogni 
proliflb  confronto.  Le  anaflomosi  nel  siflema  arteriofo  fono  mol- 
tiplicate all’ eccedo:  si  urta  in  effe  ad  ogni  paflo;  e s’incontrano 
ognor  più  folte  a mifura  che  inoltrasi  verfo  le  vene,  predo  le 
quali  perdesi  quasi  ogni  vefligio  di  regolare  ramificazione  , ed 
altro  non  refta  che  una  rete  di  vafellini  aperti  tutti  gli  uni  negli 
altri.  Dopo  cib  che  è detto,  chi  non  ifcorge , che  in  un  siflema 
architettato  in  tal  guifa,  fe  il  fangue  rallentasi  nel  fuo  viaggio  dai 
tronchi  verfo  le  eftremità,  quello  rallentamento  non  farà  mai  di 
gran  lunga  proporzionato  alr  ampiezza  fuccefliva  dell’  alveo  arre- 
riofo?  E’  cniaro,  che  dalla  mifura  di  ognuna  delle  fue  fezioni 
dovrà  fottrarsi  la  fomma  de’  lumi  di  tutte  le  anaflomosi  che  le 
appartengono;  fomma  che  crel'ce  col  crefcer  dell’alveo,  e che 
nulla  non  influifce,  nè  ad  affrettare  il  fangue,  nè  a ritardarlo. 
Che  fe  taluno  non  pago  abbaflanza  della  fretta  , con  cui  difcendo 
a quelle  ultime  conchiusioni , bramafle  di  ravvifarne  più  dawi- 
cino  la  verità,  e di  afferrarla  per  così  dire  anche  coll'immagina- 
zione, io  m’ingegnerei  alla  meglio  di  foddisfare  alle  fue  inchiede, 
pregandolo  primamente  ad  avvertire,  che  le  anaflomosi  appunto 
perchè  fono  siccome  sfogatoi  aperti  per  tutto  al  fangue,  non  folo 
non  valgono  certamente  a ritardarlo,  ma  tutt’al  contrario  ne  ren- 
dono fpedito  il  corfo,  offrendogli  agio  di  evitare  gl* inciampi  che 
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£li  si  affacciano  ad  ogni  paffo,  e che  non  hanno  forza  di  fcemarne 
il  moro,  perchè  le  anaflomosi  ne  prevengono,  e ne  annullan  gli 
effetti . Elle  fecondamente  nell’atto  fteffo  che  gli  permetron  di  muo- 
versi colla  fleffa  velocità  lo  torcono  dal  fuo  cammino,  lo  coflringono 
a cangiar  direzione,  a paffare  da  un  vafo  in  un  altro,  e da  quefto 
in  un  altro,  frodandolo  a tratto  a tratto  dal  siftema  venofo,  e rite- 
nendone parte  entro  deli’  arteriofo , e obbligandolo  a battere  forfè  , e 
ribattere  le  cento  volte  la  fleffa  firada.  Così  si  ottiene  che  porzione 
affai  eflefa  dell’area  artetiofa , appunto  perchè  comunque  il  fangue 
per  effa  raggirisi  rapidamente,  pur  non  ne  efce  che  a (lento  e 
a poco  a poco  s’inoltra  verfo  le  vene,  e intanto  occupa,  e riem- 
pie della  lua  mole  i vasi,  in  cui  raggirasi,  si  ottiene,  dico,  che 

Sorzione  affai  eflefa  di  quell’  area  non  potendo  ammettere  entro 
i fe  il  fluido  fopravvegnente , che  non  ceffa  di  giugner  dai  tron- 
chi , obblighi  queflo  a (correre  per  un  alveo  più  anguflo , e a 
ritener  molta  parte  del  fuo  movimento.  Così  cercherei  di  rendere 
non  mica  più  certa,  ma  più  fensibile  la  verità  delle  applicazioni, 
e delle  confeguenze  poco  fopra  dedotte.  Se  non  che  io  fono  for- 
temente tentato  di  dare  un  paffo  più  oltre;  di  considerar  quelli 
oggetti  fotto  un  altro  punto  di  villa  ; non  fenza  lusinga,  e di 
giugnere  alle  fteffe  confeguenze , e di  rinvenir  forfè  il  modo  , e 
la  ragione  di  ciò,  di  cui  ci  è d’uopo  confeffare  , che  finora  non 
siamo  giunti  a moflrare  che  la  fola  neceffità.  - . 

13.  Mi  si  accordi  unicamente,  che  il  fangue  qual  ei  circola 
pel  corpo  poffegga  le  doti  proprie  e caratterifliche  de’  veri  fluidi  ; 
cioè  che,  fe  nello  (lato,  in  cui  quivi  trovasi,  fofTe  raccolto  in 
un  vafo,  vi  si  porrebbe  toflo  a livello.  Non  chieggo,  che  ciò, 
perchè  fpero  di  non  aver  meflieri  d’altro  all’uopo  e intento  che 
mi  propongo.  Si  fi(ft  ora  l’occhio,  e il  pensiero  fopra  una  qual- 
siasi particella , o molecola  del  fangue  contenuta  in  qualsiasi  parte 
del  siftema,  laddove  anche,  fe  occorre,  le  anaftomofi  fono  più 
folte.  Qualunque  sia  la  natura  delle  forze  impellenti,  e in  qual- 
siasi guifa  sieno  defTe  applicate  al  fangue  ; trovinsi  effe  raccolte 
all’origine  del  siftema,  o diftribuite  lungo  il  medesimo,  a me 
par  manifefto,  che  l’urto,  che  per  l’azion  loro  giugne  alla  mo- 
lecola, fu  cui  abbiam  fidato  lo  (guardo,  farà  maggiore  in  un  si- 
ftema provveduto  a dovizia  di  anaftomosi,  che  non  in  un  altro, 
che  ne  foffe  affatto  sfornito.  In  quefto  fecondo  alla  fleffa  mole- 
cola pofta  in  simili  circoftanze  , cioè  in  una  fezione  ugualmente 
ampia,  e ugualmente  diftante  dalla  forza  impellente,  Tutto  non 
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giugnerebbe  che  fecondo  una  fola  direzione.  A quella  fleffa  parti- 
cella  al  contrario  collocata  in  un  vafo,  che  quinci,  e quindi  si 
apra  in  due  altri  comunicanti  per  simil  modo  con  altri,  potrà 
giugnere  da  più  bande  l’azion  della  forza  impellente.  Potrà  però 
quella  forza  fcegliere  per  così  dire  tra  le  diverfe , che  le  si  of- 
frono, la  ftrada,  e la  direzione  più  acconcia  a recare  alla  parti- 
cella  l’urto  più  efficace,  quello  che  conferva  porzion  maggiore 
dell’  energia  fua  primitiva , quello  che  è men  efpofto  ad  elferc 
dagli  oftacoli  rintuzzato.  Potrà  anche  e forfè  fpelfo  accadere  che 
più  di  un  impulfo  riunifcasi  fopra  la  molecola  a formarne  un  folo 
maggiore  di  cadauno.  Or  fe  tutto  ciò  può  effere,  ei  dovrà  dun- 
que avverarsi  fenz’ altro;  giacché  parmi  che  in  meccanica  appunto 

}>erchè  tutto  è neceffario,  il  poffibile  confondasi  col  reale,  e sia 
ecito  d’inferire  l’uno  dall’altro.  Nè  qui  si  opponga,  che  quelli 
urti  appunto  perchè  giungono  da  più  bande,  poffono  elfere  oppolli 
per  modo  che  si  diltruggano  fcambievolmente , o in  tutto  o in 
parte,  c bilicandosi  arrellino  la  particella,  anzi  che  fpingerla.  Chi 
ciò  opponeffe  inoltrerebbe  d’elfersi  dimenticato  di  ciò,  che  mi  ha 
pur  or  conceduto;  inoltrerebbe  di  dimenticarsi  delle  proprietà  ca- 
ratreriftiche  d’ogni  fluido.  La  mobilità  fomma  delle  pani  di  que- 
lla, permettendo  loro  di  cangiare  ad  ogni  momento  per  ogni  an- 
che heviffima  cagione  le  posizioni  loro,  tende  neceffariamente  in 
ogni  cafo,  e quanto  le  circoftanze  il  comportano,  tende,  dico,  a 
rendere  maffiina  la  fomma  degli  effetti  delle  forze  impellenti.  Le 
analtomofl  dunque  col  recar  da  più  bande  gl’  impulfi  a qualfialì 
molecola  del  fangue  coll’ impedire,  che  l’azione  della  forza  impel- 
lente non  difperdafi  oltre  il  dovere  fopra  le  pareti  de’  vafi  ; col 
diftoglierla  da  quelle,  e col  mantenerla  per  così  dire  raccolta  fo- 
pra il  fangue  ne  aumenteranno  l’energia , ne  renderanno  fino  a quel 
legno,  che  poffono,  maffimi  gli  effetti.  E in  realtà,  come  attela  la 
mobilità  fomma  delle  parti  de’  fluidi,  quando  effi  ceffan  di  muo- 
verfi,  e mettonfi  a livello,  fi  ottiene  il  maffimo  effetto,  che  poffa, 
fe  mi  è lecito  di  così  efprimermi  , nafeere  dalla  quiete  ; cioè  la 
maffima  difeefa,  a cui  il  vafo,  che  gli  rinchiude  permetra  eh’ ei 
giunga,  del  centro  loro  di  gravità;  così  fe  non  erro,  quando  efli 
muovonfi,  maffimi  pur  debbon  effere  fopra  di  effi  per  quanto  il 
comportano  le  circoftanze,  in  cui  trovanli,  gli  effetti  delle  potenze 
motrici.  Sembra  che  quella  legge  governi  i movimenti  tutti  dei 
fluidi , e fi  affoggetti  tutte  le  modificazioni  , e tutti  gli  accidenti 
loro,  per  modo  che,  come  fi  è accennato,  non  le  sfugga  nè  an* 
Tom . TIII.  Y y 
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che  il  cafo  della  ceflazion  totale  de’  movimenti  medefimi . Però 
lodevoli  fono  gli  sforzi  de’ Matematici,  intesi  ad  arricchire  di  nuovi 
artifici  il  metodo  detto  nel  loro  linguaggio  de’  mattimi,  e de’ mi- 
nimi ; a cui , ove  riefea  loro  di  fpingerìo  a maggior  perfezione  , 
fembra  che  le  più  afirufe  ricerche  dell’  idraulica  fublime  privati- 
vamtnte  appartengano.  Senza  che  io  fpenda  dunque  più  parole  fu 
quello  punto,  parmi  che  rifiliti  con  ballevol  chiarezza  da  ciò  che 
ho  detto,  che  le  anaflomofi  coll’ agevolare  l’applicazione  delle  po- 
tenze motrici  al  fangue,  concorrano  a mantenere  nello  fletto  quell» 
rapidità,  cui  effe  d’altronde  col  rellringere  notabilmente  l’alveo  * 
rendono  necclfaria . E in  tal  guifa  , le  mal  non  mi  Iufingo  , per 
una  ftrada  da  niuno  additatami , parmi  d’ elfere  ornai  giunto  a 
recare  una  fpiegazione  abballanza  soddisfacente  del  propollo  feno- 
meno. Rivolgiamoci  ora  a trarne  qualche  profitto. 

14.  Confelfo  di  non  faperc  fino  a qual  fegno  la  natura  cono- 
fca  , e ammetra  la  dillinzione  a noi  si  famigliare  dell’utile  dal 
necefiario,  fuggeritaci  per  quanto  pare  le  più  volte  dall’ incapa- 
cità , in  cui  damo  di  penetrar  l’ efl'enza  delle  cofe , e feorgere  i> 
vincoli  che  le  legano  aflieme,  e col  tutto.  Quello  tuttavia  parmi 
ben  di  comprendere,  che  s’ella  fi  è propolli  alcuni  vantaggi  nel 
provvedere  per  ogni  dove,  e sì  largamente  di  anaflomofi  il  filic- 
ina lànguigno,  non  abbia  ella  per  altro  potuto  adoperare  altrimenti,. 
Uretra  a ciò  da  una  fpecie  di  neceflità  alfoluta , e meccanica.  Trat- 
tavoli  infatti  di  guidare  il  fangue  a tutte  parti , e di  guidamelo 
rinchiufo  in  vali  acconci  ad  alfottigliarfi  per  modo  viaggio  facen- 
do, ch’ei  vi  giugnefie  divifo  in  rivi  fìnilfimi,  onde  ricercarle  in- 
ternamente, e inaffiarne  ogni  particella  , ogni  punto.  A quefto  fine 
non  ballava  dividere  il  fifiema,  che  lo  rinchiude  in  rami  ognor 
minori,  e aumentare  a un  tempo  l’ampiezza  fuccelfiva  dello  fielfo, 
com’è  mellieri,  perch’ ei  colla  forama  delle  fue  ultime  diramazioni 
giugnefie  ad  adeguare  la  fuperficie  ellefa  fopra  quanto  mai  polfa 
dirli  delle  parti,  per  entro  alle  quali  ferpeggia . Con  ciò,  fe  ot- 
tenevafi  di  proporzionarne  l’ampiezza  al  bilogno  delle  parti,  urta- 
vafi  nel  pericolo  di  afiòggettare  il  fangue  a sì  enorme  rallentamen- 
to, che  grimpediffe  di  luperare  le  firette  de’  vafellini  finiflimi 
capillari , in  cui  gli  è pur  forza  introdurli . A me  certo  riefee  im- 
ponibile a concepire,  che  fili  fottiliflimi  di  fangue  appena  modo,, 
e cui  però  ogni  minimo  inciampo  balta  ad  arredare , potettero 
entrare,  ed  a v volger  fi  , e pattar  oltre  per  quelle  anguille Era 
d’uopo  aflòlutaraente , ch’ei  vi  confervafle  tanta  rapidità,  e con 
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«fifa  tanto  momento  di  moto,  onde  follevare  le  pareti  de’  vafi,  t 
vincere  le  relìftenze,  che  gli  fi  oppongono.  A quelle  condizioni 
che  a prima  villa  fembrano  in  parte  oppolle,  la  natura  con  quella 
fua  fomma  fagacità,  che  di  tanto  intervallo  forpaffa  ogni  umano 
intendimento,  ha  foddisfatro  perfettamente . Ella  ha  fciolro  quello 
diffidi  problema,  e lo  ha  fciolto  fecondo  il  fuo  collume  colia  malfi- 
ma  femplicità.  Ella  (*)  ha  create  le  anallomofi  , e le  ha  moltiplicate 


(*)  Non  mi  fe  ignoto  che  fu  queflo  punto  di  economia  animale  io  mi 
fcofto  affai  dalle  idee  comunemente  adottate  predo  1 teorici.  L’efame  delle 
anaOomofì  gli  ha  guidati  a confeguenze  diametralmente  contrarie  alle  mie  ; 
ed  efTì  fenza  eccettuar  quelli  di  maggior  credito  e fcguito , non  efitano  a 
riporle  tra  gl’inciampi  del  circolo;  e laddove  ne  annoverano  le  cagioni  ri- 
tardataci, non  dimenticano  di  farne  menzione.  Mi  lufìngo  non  pertanto  che 
il  confenfo  e l’autorità  loro  non  mi  verrà  oppofta  da  chiunque  ridetta,  che 
niun  «i’effi  non  ha  confiderato  quello  affare  fono  l’afpetto  e il  punto  di  viffa, 
da  cui  ho  io  prcfo  a difcuterlo  . OfTervafi  dall’  H.il!tro  che  fe  dentro  di  una 
anaflomofì  verranno  ad  incontrarli  due  oppolle  correnti  di  fangue,non  potrà 
non  feguirne  per  l’urto  loro  fcambievole  perdita  di  movimento.  Convengo 
delia  giuflezza  di  quefta  oflervazione  ; e (ebbene  mi  fcmbri  ardua  affai  la 
determinazione  delle  affezioni  e de’ fìntomi  del  movimento  di  un  fluido  pollo 
nelle  accennate  circoftanze  , comprendo  tuttavia,  che  il  contrailo  ed  mto 
reciproco  delle  due  colonne  debbe  rivolgerne  l’impeto  contro  le  pareti  del 
vafo  , che  ne  verrà  feoffo  e diflratto  , e afforbirà  e foffocherà  parte  deli’im- 
peto  fleffo . Ma  nell’ accordar  ciò  fpero  di  non  ingannarmi  affermando , che' 
Affatto  cafo  non  può  effere  frequente  in  guifa  che  meriti  di  entrare  nella 
cflimazion  generale  dell’  influffo  delle  anaflomofì  fui  movimento  del  fangue  , 
e nella  malfa  e fomma  tota'e  degli  effètti  che  derivano  da  quefl’  infingo  . 
Rapporto  a ciò  debbe  generalmente  parlando  avverarli  eiò  che  refulta  dalle 
proprietà  de’ fluidi  combinate  con  quelle  delle  forze, che  agifcon  fui  fangue , 
e delle  ftrade  per  cui  elfo  fi  muove.  AfCJua  fe  fopra  il  fangue  l’azione  deile 
forze  impellenti,  che  non  gli  confenton  di  pofar  mai  . Appartiene  pei  alla 
natura  de’ fluidi  di  cedere  ad  ogni  minimo  ionpuifo  e preflìone,  e di  confor-4 
marft  nella  direzione  che  prendono,  a ciò  che  nchiedeA  alla  confervazione 
del  moro  loro.  Quell’ attitudine  figlia  della  fomma  loro  mobilità,  e della 
fomma  attuai  div  (ione  delle  lor  parti  fembra  congiunta  ali’effenza  fteffa  della 
fluidità.  Olfervifì  con  quale  prontezza  all’incontro  degli  oftacoli  effì  nou  rade 
volte  concepifcano  movimenti  vorticofi , ne’ quali  l’impeto  del  moto  lor  pro- 
gredivo rivolto  a torcerli  in  giro  confervafì  nell’  affoluta  fua  quantità  . Per 
ultimo  le  anaftoinofi  coll’  incredibile  loro  frequenza  appunto  perchfe  aprono 
per  ogni  verfo  mille  ftrade  al  fangue,  e per  Tona  parte  lo  mettono  in  li- 
bertà di  feguire  in  ogni  cafo  e luogo  le  direzioni  p'.ìi  acconcie  all*  uopo  di 
confervarne  il  movimento  ; e per  l’altra  , fe  non  ponno  non  ifviario  dalle 
eftremnà  del  Alterna,  a cui,  nell’ avvolgere  ch’effo  fa  pel  laberinto  delle 
mede  fi  me  , non  A accoda  che  lentamente,  col  trattenerlo  tuttavia,  e ren- 
derne a un  tempo  nei  modo  che  mi  fono  ingegnato  di  fpiegare,  riffretto 
l’alveo , contribuirono  ognora  più  a mantenerne  rapido  it  corto  • Ho  detto 
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all’  ccceffo  per  tutto  il  fiftcma.  EfTa,  fé  mi  è lecito  di  fervirmi 
di  una  finzione,  affin  di  cfprimere  la  femplicità  fomma  di  quello 
artificio,  ella  dico,  non  ha  fatto,  che  troncare  a tratto  a tratto 
i vali,  e inferirne  le  eftremità  tronche  ne’  vafi  vicini;  e ciò  ha 
fatto  si  fpefiò,  che  il  filicina  fi  è per  neceflìtà  trasformato  in  un 
intreccio  in  una  fpecie  di  maglia  di  vafi  comunicanti  tutti  gli  uni 
cogli  altri.  Così  è riufcito  alla  natura  di  proporzionare  l'ampiezza 
del  lillema  e alla  quantità  del  fangue,  e ai  bifogni  delle  parti,  e 
, alla  lor  fuperficie,  e di  mantenerne  a un  tempo  rillretto  l’alveo, 
quanto  è mellieri,  perchè  il  fiuido  polfa  fcorrerlo  tutto  rapidamente. 

15.  La  confervazione  della  rapidità  del  fangue  prodotta  dalle 
3nallomofi  è un  fatto  di  tale  importanza  che  oltre  al  modo,  con 
cui,  come  abbiam  pur  ora  avvertito  , concorre  necelfariamente  al 
mantenimento  del  circolo  , fembra  che  debba  elfer  fecondo  di  più 
altri  effetti  relativi  alle  funzioni  tutte,  che  più,  o meno  vicina- 
mente dipendono  dal  circolo  fiefifo.  E'  ciò  troppo  conforme  alla 
confueta  pratica  della  natura,  che  nella  dovizia  inefauribile  dei 
mezzi,  cui  poffiede,  non  trafcura  tuttavia  mai  di  trarre  tutti  i 
poffibili  fubalterni  vantaggi  da  quelli  , che  d’altronde  la  neceffità 
le  impone  di  fcegliere  : ed  io  non  dubito  punto  eh’  effa  non  fi 
compiaccia  a un  fegno  di  quella  fobrietà,  di  cui  nell’ufo  de’  mezzi 
fembra  che  fiali  fatta  una  legge , che  non  fe  ne  feofti  nè  anche 
quando  fembra  intefa  principalmente  ad  abbellire  le  fue  produzioni 


pur  ora  che  affidila  è fopra  il  fangue  l'azione  delle  potenze  motrici;  perché 
non  occorre  già  immaginare,  che  pel  foto  impeto  eh’ et  concepifce  , poffa 
quello  fiuido  far  lunghi  viaggi  pel  corpo.  Troppi  fono  gli  ofiacoii , che  gli 
fi  paran  d’avanti , e ad  ogni  momento  gli  rendon  recedano  lo  fprone  delle 
forze  impellenti:  il  che  dico,  perchè  fembra , che  quella  diftmtione  non  fiali 
Tempre  avuta  prefente  dai  teoriei  nell’agirare  alcuni  ardui  problemi  congiunti 
ftrettamente  col  prefente  argomento,  quali  fon  quelli  a cagon  d’efempio, 
ne*  quali  trattali  di  determinare  i così  detti  efFerti  derivatori  e revulforj  dei 
falaffi  . Del  refio  non  dubito  già  io  punto,  che  le  anafiomofi  non  rechino 
altri  notabili  vantaggi  al  corpo  e alla  vita  . E<Te  fi  fanno  incontro  al  peri- 
colo, a cui  farebbe  efpofia  una  parte  ne*  cafi  , ne’  quali  il  fangue  per  qualche 
cftacolo  mformontabile  non  potefle  feorrere , e giungere  alla  fieffa  pel  tronco 
arteriofe  dcrtinato  a guidarvelo , e al  di  cui  difetto  effe  col  ricevere  lateral- 
mente il  fangue  trattenuto  dall’  ofiacolo  , e col  recarlo  alle  parti  inferiori  di 
derto  tronco  fupplifcono  efficacemente.  Ma  nè  anche  quello  vantaggio  co- 
munque nobile  ed  importante  non  bafia  di  gran  lunga  per  quanto  parmi  a 
render  adequata  ragione  della  univerfalità  di  una  ftrutrura , che  per  ogni  ri- 
guardo ci  fi  prefenta,  ficcome  dalla  natura  defiinata  ad  influire  in  ogni  incon- 
tro fui  circolc,  e a modificarne  eflenzialmentc  le  leggi  a norma  de’ bifogni 
generali  e ordinari  della  macchina. 
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o collo  sfoggio,  e la  varietà  de’  colori,  o coll’eleganza,  e la  re- 
golarità delle  torme;  f:mi!e,  fe  non  è difdetto  di  paragonare  le 
cofe  grandi  alle  minime,  all’abile  architetto,  che  d’altronde  non 
trae  gli  ornamenti  del  fuo  edificio,  che  da  que’  membri  ftefii , che 
entrano  effenzialmenre  nella  coflruzion  del  medefimo.  Non  entrerò 
ora  , non  che  nella  difamina  , ma  nè  anche  nella  enumerazione 
degli  effetti  molteplici,  e fommamente  fvariati  della  rapidità  in- 
figne,  cui  il  fangue  conferva  per  tutta  la  eftenfion  del  {Ulema. 
Tra  i molti,  che  mi  fi  affacciano  all’animo,  mi  contenterò  dì 
accennare  unicamente  uno  de’  maffimi  bifogni  della  vita,  che  fem- 
bra  doverli  ripor  tra  i medefimi.  Certo  io  non  giungo  a compren- 
dere, come  tra  le  diverfe  fecrezioni,  alcune  poteffero  effere  così 
copiefe,  come  pur  fono,  fe  il  fangue  non  correffe  rapido  affai, 
non  folo  ne’  vafi  alquanto  ampi,  ma  ne’  minimi  eziandio,  che  in 
cadaun  filtro  intrecciandoli  e aggomitolandofi  in  varie  guife  for- 
mano tanta  parte  de’  filtri  ffeffi.  Chi  non  ifeorge,  che  all’abbon- 
danza della  fecrezione  debb’ effere  proporzionata  la  copia  del  fan- 
gue, che  giugne  e attraverfa  il  filtro  entro  di  un  certo  tempo,  o 
ciò  che  è Io  fteffo,  la  velocità  con  cui  lo  attraverfa?  Sembrano 

Sueffi  due  fenomeni  legati  affìeme  per  modo , che . l’uno  non  poffa 
ar  fenza  l’altro.  Entrambi  però  concorrono  a rendere  ognora  più 
manifefta  la  neceflìtà , e l’importanza  di  quell’ artificio,  e di  quella 
quanto  ingegnofa  altrettanto  femplice  indullria , con  cui  la  natura 
ha  faputo  provvedere  al  bifogno,  e di  guidare  a tutte  le  parti  il 
fangue,  c ai  guidarvelo  con  baffevole  rapidità,  frenandone  entro 
certi  confini  il  rallentamento , cui  pareva  , che  il  neceffario  au- 
mento dell’alveo  rendeffe  inevitabile.  Il  rango  non  ignobile,  che 
per  quello  titolo  compete  alle  anaftomofi  nella  ffruttura  animale, 
e i lumi,  che  quinci  derivano  alla  dottrina- del  circolo  fono  con- 
feguenze  fpontanee  delle  ricerche,  a cui  mi  ha  condotto  l’analifi 
del  fenomeno,  cui  principalmente  mi  era  propollo  di  rifehiarare. 
Quello  difeorfo  avendo,  fe  in  quella  lufinga  non  fono  ingannato, 
ottenuto  il  fuo  feopo  , io  potrei  chiuderlo  al  prefente  , fe.  a ren- 
derlo alquanto  meno  imperfetto  non  mi  occoi'reffe  di:  aggiugnere 
alcune  poche  dilucidazioni  a ciò  , che  ho  detto  di  fopra  intorno 
all’articolo  delle  refillenze  reali  oppolle  al  fangue,  o a meglio 
dire,  alle  forze,  che  nc  follengono  il  movimento. 

1 6.  Tengo  obbligo  fegnatamente  di  farmi  incontro  ad  una 
non  affatto  ingiulla  eccezione  , a cui  fenza  certe  rellrizioni  po- 
trebb’ effere  efpollo  ciò  che  ho  detto  intorno  agli  effetti  di  quelle 
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refiflenze  . Ho  detto  eh’ effe  non  valgono  a ritardare,  cioè  a far 
forgere  differenza  di  velocità  tra  il  fangue  de’  tronchi , e quello 
de’ rami  oltre  a ciò  che  richieggafi  dall’aumento  dell’alveo . L’ho 
detto,  nè  fono  in  grado  di  ridirmi.  Non  me  lo  permette  il  punto 
di  villa  generale,  ed  eflefo,  da  cui  ed  è forza  di  confiderar  quello 
affare , e da  cui  lo  confiderano  quegli  fteflì , dai  quali  non  ho  po- 
tuto non  ifcoflarmi.  Coll’ accoppare  affieme,  e riporre  tra  le  ca- 
gioni ritardatrici  l’aumento  dell’alveo,  e le  refiflenze,  non  fonofi 
eflì  avveduti,  che  accoppiavan  cofe  affatto  eterogenee.  L’aumento 
dell’alveo  non  refifte,  e non  per  tanto  ritarda;  ritarda  fenza  refi- 
fiere  , perchè  ciò  è confeguenza  necefl'aria  della  natura  de’  fluidi , 
che  movendoli  urtano  il  fluido  anteriore,  e fono  a un  tempo  in- 
calzati dal  pofteriore.  Appunto  perchè  efli  tengon  conto  deli’ au- 
mento dell’area,  efli  concepifcono  dunque  il  fluido  molfo  in  tal 
guifa;  vuol  dir  dunque,  che  quello  concetto  rifiuta  l’accoppiamento 
delie  refiflenze,  giacché,  quelle  ritardano,  o farebber  arte  a ritar- 
dare non  il  fluido  folo,  fu  cui  agifeono  vicinamente,  ma  quello 
che  lo  incalza  d’apprelfo,  e quello  pure,  che  più  addietro  lo  infegue. 
Hanno  elfi  dunque  confufo  cofe  che  non  ponno  far  lega  infietne 
E non  per  tanto  dopo  aver  ciò  detto,  e ripetuto,  non  credo  già  io 
di  contraddirmi  punto  , confelTando  al  prefente , ficcome  fo  , che 
può  a tratto  a tratto  accadere,  che  il  fangue  in  qualche  luogo  del 
fillema,  o lìa  ritardato  dalle  refiflenze,  o per  qualche  nuovo  im- 
pulfo  venga  affrettato,  fenza  che  a quelli  ritardamenti , e affret- 
tamene partecipi  il  fangue  collocato  più  addietro.  Pare  anzi  ch’ei 
polla , e debba  di  quando  in  quando  in  alcuni  luoghi , e tratti , o 
dare  addietro,  o foffermarlì,  od  ofcillare  entro  qualche  vafo  fenza 
nè  retrocedere,  nè  inoltrarli.  Sembrano  inevitabili  lìffatte  anoma- 
lie in  un  fiflema  complicato,  e molteplice  al  maggior  fegno,  co-, 
ftrutto  di  vafi  dove  più  dove  meno  aillrattili,  animato  da  forze 
applicate,  e diflribuite  fopra  il  medefìmo  con  molta  difuguaglian-- 
za;  efpollo  ad  ogni  momento  ad  urti  ellranei , che  quando  con- 
fentono,  e quando  contrallano  cogl’impulfi  delle  forze  fue  prò-, 
prie.  Però  io  non  dubito  punto,  che  a molte  irregolarità  non  lia 
l'oggetto  il  movimento  del  fangue,  e che  tra  quelle  non  pofla  aver 
luogo  eziandio  il  reale  ritardamento  dello  fteffo  , olfia  lo  feema- 
mento  di  velocità  ne’  rami  , rimpetto  a quella  de’  tronchi  lor 
rifpettivi  . Parmi  tuttavia  che  quelle  reflriztohi  non  nuocan  gran 
fatto  all’efattezza  delle  conchiufioni  fopra  dedotte.  Sorgono  quefle 
dalla  confiderazione  delle  leggi  generali,  che  precedono  al  movi- 
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mento  eie’  fluidi  qualunque,  e al  circolo  fteflo.  Ma  quefle  leggi 
appunto  perchè  fon  generali  non  Tempre  fi  manifeftano  in  cadauno 
degli  effetti  fpeciali  : in  quefti  pare  alle  volte,  ch’efl'e  tacciano,  o 
concedano  al  fluido  di  muoverli  fenza  legge  , non  perchè  ciò  ac- 
cada, ma  perchè  la  moltitudine  delle  circoflanze  ne  annebbia,  e 
mafehera,  e nafeonde  T influirò,  che  nella  fomma  totale  deali  ef- 
fetti feorgefi  affai  meglio,  e fa  moftra  più  chiara  e manifefta  di 
fe.  Or  egli  è appunto  fotto  quello  afpetto  generale,  che  quelle 
conchiufioni  agognano  unicamente  ad  elfer  giufte,  e legittime;  e 
faran  tali  finché  farà  lecito  di  concepire  ciò  , che  generalmente 
parlando  non  può  non  avverarli,  che  il  fangue  entro  i fuoi  vali 
muovali  per  modo,  che  le  fue  parti  e onde  fi  fofpingano  le  une 
le  altre,  e cadauna  d’ eife  incalzi  l’anteriore,  e- venga  urtata  da 
quella,  che  le  tien  dietro.  Quello  concetto  ftrafeina  feco  necefla- 
riamente  quelle  conchiufioni , che  dovranno  però  ammetterli  gene- 
ralmente parlando  per  quello  Aeflo  motivo,  per  cui , affin  di  gio- 
varmi di  un  efempio  offertomi  dallo  lleflo  movimento  del  fangue, 
comunque  lia  foggetta  a notabili  anomalie  la  direzione  di  quello 
fluido,  e a tratto  a tratto  invece  d’ inoltrarfi , ei  dia  addietro  sì 
nelle  arterie,  che  nelle  vene;  pur  niuno  efita  ad  ammetrere,  che 
nelle  arterie  ei  paffa  dai  tronchi  ne’  rami  e nelle  vene  all’ oppoflo 
dai  rami  ne’-  tronchi  ; che  nelle  prime  ei  fi  feofla  dal  cuore  ; vi. 
fi  accolla  nelle  feconde . > 

• 17.  E giacché  mi  è occorfo  di  far  menzione  delle  irregola- 
rità, a cui  va  foggetto  tanto  rapporto  alla  velocità,  quanto  rap- 
porto alla  direzione  il  corfp  del  fangue.,  non  parmj  affatto  inde- 
gna dell’  attenzione  de’  Filiologi  una  rifleflione  che  per  luna  parte 
mi  è fuggerita  dalla  confiderazione  delle  differenze  relative  alla 
flruttura,  che  pattano  tra  le  arterie  e le  vene;  e per  l’altra  viene 
fpontaneamente  a collocarli  in  un  difeorfo  diretto  appunto  a rifchìa- 
rare  dependenremente  dalla  confiderazione  della  flruttura  del  fitte- 
ma  i fenomeni,  fopra  i quali  raggirafi.  Sono  le  arterie  e le  vene 
diverfe  fra  loro  per  più  riguardi;  ma  giova  por  mente  foltanto 
alla  varia  loro  robuflezza  e diflrattilità.  A certi  riguardi  fono  le 
arterie  più  robufle  delle  vene;  ma  a certi  altri  quefle  vincon  le 
prime.  La  robuflezza  considerata  ficcome  una  proprietà,  per  cui 
entrambe  polfono  agire  fui  fluido  rinchiufo,  è maggior  nelle  ar- 
terie, che  non  nelle  vene;  confiderata  ficcome  un’attitudine  a re- 
fiftere  alle  forze  qualunque,  che  ftirandole  po^ffero  per  avven- 
tura giungere  a lacerarle  è maggiore  nelle  vene  che  non  nelle  ar- 
terie corrifpondenti . QuelV  ultima  notizia  debbefi  alle  fperienze. 
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inftituite  fu  quello-  propofito  dal  Vintringam , e reiterate  da  altri 
con  efito  eguale.  Ev  lecito  forfè  di  congetturare,  che  la  prefenza 
delle  fibre  carnee  «ella  più  parte  delle  arterie,  in  quelle  certa- 
mente, che  potevano  edere  affoggettate  a fiffatte  fperienze,  quella 
prefenza,  dico,  delle  fibre  carnee,  rendendo  meno  omogeneo  il 
tediato  intimo  delle  pareti  loro,  rimpetto  a quel  delle  vene,  ne 
indebolita  un  tal  poco  la  forza  di  coefione  , e permetta  ai  loro 
elementi  di  fiaccarli  alquanto  piu  agevolmente,  che  nelle  vene. 
Quelle  per  quanto  pare  fono  refe  men  lacerabili  , e dalla  maggior 
omogeneità  ael  loro  telfuto , e dalla  (leda  loro  cedenza  , giacché 
la  diftrattilità  riftretta  nelle  arterie  entro  angufii  confini  permette 
all’ oppofio  alle  vene  notabili  dilatazioni.  Tutto  ciò  parmi  fom- 
mamente  conforme  agli  uli  diverfi  di  quella  doppia  fpecie  di  vafi, 
e alla  natura  de’  vincoli  loro  col  cuore ^ Parmi  che  quelle  diffe- 
renze  rendano  fino  a quel  fegno,  che  era  poflìbile  di  ottenerlo 
innocue  le  irregolarità,  a cui  in  un  fiftema  cosi  molteplice  noni 
poteva  evitarli , che  non  fode  foggetto  il  corfo  dei  fangue . Era, 
necedario  di  raccogliere  per  la  malfima  parte  quelle  irregolarità, 
e confinarle  per  così  dire,  laddove  non  è si  facile  ch’ede  reagendo 
fui  cuore  giungano  a turbare  il  movimento  di  quella  principal 
molla  del  circolo,  e della  vita.  Si  è ciò  ottenuto  col  render  le 
arterie  opportune  a non  permettere  al  fangue  di  rallentarli , e im- 
pigrire; e coll’ accoglierne  a un  tempo  quantità  adai  maggiore  nel 
iìfiema  venofo;  affinchè  quivi  ei  potette  rifugiarli  non  folo,  ma 
conformemente  alla  varietà  de’  cali , e de’  bifogni  radunarli  quando 
in  una  parte  e region  del  medefimo,  e quando  in  un’  altra,  e 
dare  addietro,  e fodrirvi  notabili  ritardamenti , e qualche  fiata 
veri  arredi  eziandio  , fenza  che  il  cuor  lontano  fe  ne  accorga , e 
rifenta.  Però  le  arterie  dovevano  edere  poco  diftrattili,  e adai 
all’ oppofio  cedenti  le  vene  ; che  perciò  appunto  la  provvidenza 
della  natura  doveva  rendere  tanto  men  foggette  a lacerarli,  quanto 
più  ovvio,  e frequente  ne  era  il  pericolo. 

* E con  quella  odervazione  mi  giova  conchiudere,  e per  non 
trafeorrere  oltre  i confini  conceduti  alle  memorie  accademiche  , e 
perchè  febbene  avedi  divifato  di  entrare  nella  difamina  congiunta 
Erettamente  all’  argomento  da  me  trattato  delle  refiftenze  reali , e 
de’  loro  effetti  fopra  il  fangue  me  ne  di  doglie  almeno  al  prefente 
la  difficoltà  che  parmi  di  feorger  grandilfima  di  applicare  ad  un 
tal  genere  di  oggetti  per  propria  indole  fommamenre  nebbiofi  il 
foccorfo  di  quell’analifi  rigorofa,  di  cui,  fe  non  ho  fapuro  valermi 
a rifehiarar  quelli,  de’  quali  mi  fono  occupato,  non  poffo  tuttavia 
negare  di  non  averlo  cercato. 
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LIBRI  muovi. 


ITALIA* 

O Puf  coli  Scelti  falle  Scienze  , e falle  Arti . Tomo  Vili.  Parte  V*. 
Milano  pretto  Ginfeppe  Marelli  1785  in  4. 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella  Quinta  Parte  fono  : I.  Lettera 
del  Sig.  Luigi  Brugnfltelli  Sulla  facoltà  folvente  del  Sugo  Gaflrico  di  certi 
animali , pag.  28 9.  IL  Lettera  del  Sig.  Ab.  Don  Giulio  Celare  Gat- 
toni Canonico  della  Cattedrale  di  Como  Sopra  una  nuova  maniera  di 
fcoprire  i più  piccoli  cambiamenti  nell'Atmosfera  con  un  apparato  infi- 
nitamente pih  fenfibil e degli  altri  fino  ad  ora  conof ciati , pag.  298.  IIT. 
“Tranfunto  dell' Elettricità  Medica  colla  defcrizione  d' una  nuova  macchina 
elettrica  , e del  vario  modo  di  fervicene  nelle  malattie  nelle  quali 
efja  conviene , di  Giannantonio  Piccioelli,  pag.  310.  IV.  Riflejjioni  Fi- 
fiche  fulla  circolazione  del  f angue  del  Sig.  D.  Michele  Araldi  pag.  337. 
Elementi  di  Storia  Naturale  di  N.  G.  Leske  Profejfore  di  Storia  Naturale 
a Lipfia  y e Membro  di  molte  Società  fcientifche  , ed  economiche  tradotti 
dal  tedefcoy  aumentati , e migliorati  da  Ermenegildo  Pini.  Parte  prima 
contenente  il  difcorf»  della  Storia  naturale  in  genere , ed  il  Regno  ani- 
male in  due  Volumi  con  \z.  tavole  incife  in  rame.  Milano  1785  nell’  Ira-- 
perial  Monillero  di  S.  Ambrogio  in  8.  , 

La  Storia  naturale  già  da  qualche  tempo  è univerfalmente  ricono- 
fciuta  per  una  fcienza  tanto  utile  e dilettevole,  che  è divenuta  l’og- 
getto degli  lìud / non  folo  degli  uomini  pih  gravi , ma  anche  del  f el- 
io meno  amico  delle  ferie  occupazioni  ; ed  oramai  gli  Elementi  di  quella 
Scienza  non  poffono  pih  effere  ommefiì  nella  educazione  delle  colte 
perfone.  Nella  Francia,  nella  Germania,  ed  in  altre  parti  Settentrio- 
nali dell’ Europa  la  Scienza  della  natura  fu  promotta,  e refa  comune 
per  mezzo  di  buoni  libri  elementari.  Ma  all'Italia  mancava  ancora 
in  fua  lingua  un  libro  di  tal  genere.  A tale  mancanza  ha  fupplito 
coll’  enunciata  Traduzione  il  P.  Pini  Barnabita  Profettore  di  Storia 
Naturale  in  Milano  , e già  celebre  per  altre  fuc  opere  « L’aver  egli 
fcelta  quell’opera  per  effere  tradotta,  quando  che  egli  (letto  avrebbe 
potuto  comporne  una  fintile,  è una  prevenzione  a favore  della  medefima  . 
All’importanza  delle  materie,  che  fi  trattano  in  quella  Traduzione, 
corrifponde  l’eleganza  dell’edizione,  e dell’ineifione  de’ rami  ; ed  ella 
fi  troverà  vendibile  in  Milano  al  prezzo  di  lire  9.  fciolta,  odia  di 
paoli  12.  pretto  il  Librajo  Giufeppe  Marcili , dal  quale  ne  verranno 
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anche  diramate  fe  Copie  ai  principali  Libra}  di  altre  Città  dellTtalia .' 

Manuale  di  Chimica , opta  efpofizione  delle  operazioni , e dei  prodotti  d'un 
cor  fu  di  Chimica . Opera  utile  a quelli , che  vogliono  appigliarfi  ad  un 
eorfo  di  quejla  Scienza , o che  hanno  intenzione  di  formarft  un  Mufea 

• di  Chimica . Del  Sig.  Banmè  Maejlro  Speziale  di  Parigi , e dimoflra- 
tore  di  Chimica . Nuova  Edizione  in  lingua  italiana , arricchita  di  va- 
rie annotazioni  mediche  , chimiche  , fi  fu  he , e farmaceutiche  dal  Dott. 

Giammaria  Mazzi  Medico  ordinario  dello  Spedai  Maggiore  di  Milano , 
che  inoltre  v'ha  aggiunto  una  compendtofa  notizia  di  tutte  le  principali 

• Fonti  minerali  d' Italia  , ed  il  dottrinale  neceffarìo  per  ben  ufarle  in 
bevanda  , in  bagno  univerfale  e parziale , in  bagno  vaporofo , in  doc- 
ciatura, ed  in  lutazione.  Tomi  2.  Milano  nell’  Imp.  Monitter»  dì 
S.  Ambrogio  Maggiore  1785  in  8. 

Non  contento  della  femplice  traduzione  il  Sig.  Dott.  Mazzi  1’ h* 
pur  corredata  di  molte  annotazioni  dirette  in  parte  ad  illuttrare  il  tetto 
medefimo  , a defcrivere  più  minutamente  le  preparazioni  dall’Autore 
appena  indicate  , ad  aggiugnere  una  dipinta  notizia  delle  più  recenti 
fcoperre  ec.  e in  parte  a mollrame  l’applicazione  alla  medicina,  di- 
modoché i Giovani  Medici  dopo  aver  ietto  in  che  confitta  l’effenza 
d’una  preparazione,  ove  quetta  fia  di  quelle  che  s’adoprano  nella  cura 
delle  malattie,  troveranno  nella  Nota  fottopofta  defcntte  in  breve  le 
medicinali  Tue  facoltà,  i mali  in  cui  pub  efiere  vantaggiofa,  o nociva,  V 

e la  maniera  di  amminiftrarla . L’aggiunta  più  rilevante,  ch’egli  ab- 
bia fatto , è una  compendiofa  bensì , ma  dortifltma , ed  elaboratittìma 
notizia  delle  principali  Fonti  medicate  d’Italia. 

Fphemerides  Agronomica  ec.  Efemeridi  Agronomiche  per  gli  anni  17  85. , 1 787. 

calcolate  al  meridiano  di  Milano  dal  Sig.  Ab.  Angelo  de  Cefaris.  Vi  ‘ 
fi  agghtgne  un'appendice  con  offervazioni , ed  cpufcoli . Tornii.  Milano 
pretto  Giufeppe  Galeazzi  1785  in  8.  ■ . 

Le  Efemeridi  Attronomiche  presentano  per  ciafcun  giorno  dell’an-  , 

no  le  principali  pofizioni  de’ corpi  celefti , e Segnano  i tempi  e i luo- 
ghi de1  più  Segnalati  fenomeni  da  offervarfi  . Quella  parte  del  libro  è 
calcolata  colla  Solita  precifione  dal  Stg.  Ab.  de  Cefaris , ed  è ora  ac- 
cresciuta de’ luoghi  del  nuovo  pianeta.  Tra  i varj  opul'coli  che  for- 
mano l’appendice  a ciafcuno  de’ due  Volumi,  ne  accenniamo  breve- 
mente alcuni.  II  Sig.  Ab.  Reggio  efpone  le  Sue  ofervazioni  di  molti 
equinozi  di  primavera  , e le  confronta  con  Simili  offervazioni  di  Ip- 
parco , e di  altri  antichi  e rinomati  Attronomi  a dedurne  la  vera  du- 
razione  dell’anno  Solare.  Paragona  altrove  Similmente  le  Sue  offer- 
•vazioni  colle  offervazioni  più  lontane  di  altri  per  dimottrare  le  alte-  j 

razioni  nel  more  medio  di  Saturno  e di  Giove.  Determina  in  altro 
•puScolo  la  rifrazione  all’altezza  del  polo  ed  al  clima  di  Milane, 
fervendoli  ancora  di  una  bella  formola  del  Sig.  Ab.  Eofcovih  colla 
quale  date  le  altezze  apparenti  nel  meridiano  di  due  delie  circompe- 
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lari  fopra  e fotto  il  polo,  fi  ha  Pafloluta  rifrazione  e la  vera  altezza 
dei  polo.  Il  Sig.  Ab.  Ottani  applica  opportunamente  agli  ufi  del  ca- 
lendario la  dottrina  delle  frazioni  continue  per  determinare  i limiti 
j degli  errori,  e le  corrifpondenti  necelfarie  correzioni . Svolge  in  altro 
luogo  le  variazioni  degli  elementi  dell’orbita  de’ pianeti , e dimoftra 
come  e quanto  correggere  fi  debbano  le  tavole  dopo  il  confronto  di 
buone  offcrvazioni  applicandone  l’efempio  agli  elementi  del  nuòvo 
pianeta  * Una  parte  della  gnomonica  è dal  medefimo  elegantemente 
maneggiata  in  un  trattato  dogli  orologi  Polari  Italiani  ec.  Tra  le 
-•  molte  oflervazioni  che  ciafcuno  de’ tre  Sig.  Agronomi  efpone  con  or- 
• dine  e prefenta  ridotte  agli  utili  confronti  agronomici  e geografici, 
fi  diftinguono  tre  congiunzioni  di  Venere  olfervate  dal  Sig.  Ab.  de  Ce- 
Jtris  negli  anni  1782,  1783,  1784.  Gli  Agronomi  troveranno  ben 
ringoiare  e forfè  unico  il  calo  in  cui  eccettuati  i paffaggi  fatto  il  Sole, 
fiali  potuto  feguitare , olfervando  quello  pianeta , in  tanta  vicinanza  al 
Sole,  in  quanta  l’ha  ottervato  il  Sig.  Ab.  de  Ce/aris  nella  congiun- 
zione fuperiore  dell’anno  1784.  Ciafcuno  de’  Volumi  termina  colle 
ottervazioni  meteorologiche  del  Sig.  Ab.  Reggio. 

Pocfie  di  Angelo  Teodoro  Villa.  Tomo  I.  Pavia  appretto  Pietro  Ga- 
vazzi 1785  in  8. 

Già  da  gran  tempo  gli  Amatori  delle  Mufe  avvezzi  a guftare  le 
. belle  Pocfie  che  di  quando  in  quando  ufcivano  dalla  felice  penna  del 
Sig.  Can.  D.  Angelo  Teodoro  Villa  R.  Prof,  di  Eloquenza,  e di  Sto- 
ria Patria  nell’  Univerfità  di  Pavia,  bramavano  di  vederle  raccolte,  e 
unite  in  un  fol  corpo.  Or  cedendo  egli  alle  replicate  ittanze,  che  da 
. Perfone  per  ogni  titolo  rifpettabili  gli  venivano  fatte,  fi  è indotto  fi- 
nalmente a permetterne  l’edizione.  Del  pregio  loro  noi  non  prende- 
remo a parlare , ficcome  di  cola  troppo  già  conofciuta . 

Francifci  Petraglia:  Profcfforis  Medicina  de  morbi s mulierum  Sintagma, 
Napoli  1784  in  8. 

Il  Sig.  Dot.  Petraglia  già  noto  per  altra  fua  Operetta  pubblicata 
quattro  anni  fono  fu  i mali  del  cuore  ha  intraprefo  di  raccogliere  in 
breve  volume,  a vantaggio  de’  principianti , quanto  finora  fi  è detto 
e fcoperto  di  più  certo  e di  più  importante  fu  i morbi  muliebri  , ac- 
copiandovi  ancora  di  quando  in  quando  le  fue  proprie  rifiettìoni  cd  of- 
fervazioni.  In  diciotto  piccoli  capi  fi  divide  quello  fyntagma , i cui 
titoli  fono:  de  menjlruis  ; de  menjlruorum  vitiis  ; de  nimio  fanguinis 
profluvio ; de  fluxionibus  al  bis  ; de  uteri  inflammatione  de  uteri  fcir- 
rho  ; de  graviditatis  diagno/i  ; de  gravidarum  morbis  ; de  futu  extiaclo; 
de  parturientibus  ; quid  in  partu  prx/iandam  ejl  { de  partus  impedimert- 
tìs  i de  iis  qua  communiter  puerperis  accidere  folent  ; de  medici  & ob- 
Jletricis  officio  in  puerperio  ; de  puerperarum  affettionibus  ; de  acuiti 
puerperarum  febribus  ; de  lattis  vitiis  ; de  nutrice  eligenda . 

C brano  logia  Stenla  Andrea  Noti  ad  nojlra  ufqut  tempora  protratta,  atqut 
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ita  utraque  lingua  nunc  primum  integra  in  ìucem  edita  cura , & Jludio 
Aloyfii  Matthati.  Neapoli  1785  Typis  Jofeph  Mari*  Procelli  Bi- 
bliopola: in  4. 

La  vita  di  Torquato  Ta(To  Scritta  dall' Ab.  Pierantonio  Serartì,  e dal 
■ medtjtmo  dedicata  all' A.  R.  di  Maria  Beatrice  d’ Elle  Arciducheffa 
eTAu/iria  ec.  ec.  Roma  nella  Stamperia  Palliarmi  1785  in  4.  grande. 

La  lloria  letteraria  d’Italia  mancava  d’uno  Scrittore  delia  vita  del 
noflro  grandirtìmo  Epico , e di  chi  averte  prefo  ad  illuftrare  con  eru- 
dizione , e con  foda  critica  le  azioni , le  vicende  e le  opere  di  quell’ 
«omo  maravigliofo , le  quali  tuttavia  rt  giacevano  avvolte  tra  l’ofcu- 

• riti,  c tra  mille  dubbiezze,  ed  impollure  . A rtffatra  mancanza  ha 
pienamente  fupplito  il  Sig.  Ab.  Serarti  chiaro  per  altte  opere  di  fimi! 
genere  , e vi  ha  fupplito  con  tanta  copia  di  nuove  , e di  recondite 
notizie,  che  pochi  uomini  illurtri  hanno  avuto  la  forte  di  trovare  un 
più  accurato , elegante  e valorofo  dorico  di  lui . 

FRANCIA. 

li yfEmoire  ec.  Memoria  del  Sig.  Marat,  [opra  /’ elettricità  Medica , e»- 
J.VJ.  tonata  il  dì  6.  Agojlo  1783  dalla  Società  R.  delle  Se.  e B.  L.  di 
Roano.  Parigi  1785. 

E’ quella  una  confutazione  del  fiftema  del  cel.  Sig.  Ab.  Bertholon , 
che  ha  cercato  di  (ìabilire  un’influenza  collante  della  materia  elettrica 
fparfa  per  l’aria  fui  corpo  umano,  e che  ha  creduto  operofiUìma  l’e- 
1 lettricità  fpontanea  del  corpo  rteffo,  cioè  a dire  quella  elettricità  che 
vien  creduta  eccitarfi  per  l’attrito  reciproco  delle  parti  organiche  ec. 
Il  Dott.  Marat  prova  che  nelle  fole  malattie  dipendenti  da  flupefa- 
zione,  o atonia,  come  fono  le  paratifi 9 l’emiplegia,  l’asfìrtìa,  le  af- 

• fezioni  foporofe,  può  erter  utile  l’elettrizzazione.  In  tutti  gli  altri 
cali  dimoftra  che  può  bensì  elfere  un  palliativo,  ma  non  mai  un  ri- 
medio eradicativo  de’ mali.  Chi  conofce  però  il  nuovo  metodo  del 
Sig.  Nairne  nell’applicazione  dell’elettricità  medica,  e l’opera  del 
Sig,  Tiberio  Cavallo  fu  quello  foggetto  non  rillringerà  forfè  la  virtù 
elettrica  a quelli  foli  confini  . 

Methode  de  trailer  ec.  Metodo  di  curare  le  morficature  degli  animali  arra- 
biati , con  un  fommario  intorno  alla  pu/lula  maligna  da'  Sigg.  Eneanx  , 
e Chaurtier.  Digione  predò  Defeau  1785. 

Obfervations  fur  les  obfìrutlions  ec.  Offervazioni  J opra  le  ojlruzioni  invete- 
rate , e guarite  con  l'  ufo  continuato  degli  eftratti  di  cicuta  e di  giuf- 
quiamo  di  M.  Maigreau,  Orleans  1785, 
r Dopo  di  avere  deferitto  l’origine,  e le  caufe  delle  differenti  ortru- 

• zioni , che  poflbno  avere  luogo  nelle  vifeere  umane,  l'Autore  indica 
molti  metodi  per  curarle , 0 fiano  quelle  nel  ior  principio  , o già 
inveterate*  Nell’ultimo  cafo  preferive  l’ufo  dei  (doglienti,  e fopra 
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« tatto  degli  eftratti  di  cicuta,  e di  giufquìamo bianco , la  di  cui  ef- 

• ficacta  fu  già  riconofciuta  dai  Sig.  Caulos  , e Stork , e prorata  quindi 

• a Monpellieri  dai  Sig.  Fouquet . 

Differtations  fur  le  caufes  ec.  Differtazione  J opra  le  caufe  della  diverfith 
. dei  giujli  relativamente  agli  alimenti  di  M.  Defray.  Orleans  1785. 
Lettres  fur  l' Egypte  ec.  Lettere  /opra  /’  Egitto  y del  Sig.  Savary . Parigi 
prelfo  Onfroy  1785  in  8. 

.11  Sig.  Savary  in  quelle  lettere  non  fi  riftringe  a dare  di  quelli 
paefi  uaa  defcrizione  puramente  geografica  , ma  v’  inferifce  opportu- 
namente il  paralello  degli  antichi  e moderni  fuoi  collumi,  molte  of- 
fervazioni  Tulle  loro  arti  e fui  loro  commercio,  parecchi  tratti  d’i- 
fioria  relativi  ai  monumenti  ch’egli  va  efaminando,  e di  quando  a 
quando  anche  qualche  erudita  e profonda  difculfione  fopra  i diverfi 
oggetti  che  gli  fi  van  prefentando. 

INGHILTERRA. 

* • t * • * « . 

OB/eruations  ec.  Offervazioni  fopra  le  proprietà  e gli  effetti  del  caffi, 
di  Beniamino  Mofely  Dottore  di  Medicina  . Londra  preflò  Stoc- 
kade  1785.  . 

The  life  ec.  Vita  e avventure  di  Gian  Crifiofano  Volf,  già  primo  Secre- 
tano di  Stato  a J uffanapatnam  in  Ceilan  , colla  defcrizione  dell'  I/oIm 
ee.  Londra  1784  in  8. 

' 'Noi  ci  riftringeremo  qui  ad  accennar  folamente  alcune  curiofe  no- 
tizie, che  l’Autore  dà  di  qucll’Ifola.  L’ Ifola  di  Ceilan  fituata  fra  il 
■ 6. , e’1  io.  gr.  di  latitudine  Settentrionale,  e fra  101 , e 104  gr.  di 
longitudine  ha  6<5o  miglia  di  lunghezza  fu  d’una  larghezza  ineguale, 

! che  a Juffanapatnam  è di  fole  84.  Vi  crei’ce  fpontaneo  l’albero  della 
cannella,  e quello  del  pepe;  il  cardamomo  vi  rielce  mediocremente, 

. il  caffè  beni ffimo , come  anche  lo  zenzero.  Il  rifo  vi  .fi  matura  fino 
: a tre  volte  in  un  anno.  Il  tamarindo,  e un  gran  numero  d’erbe,  e 
radiche  medicinali  fi  traggono  di  colà  j quindi  gli  abitanti , per  quanto 
dice  il  Volf,  fono  molto  buoni  Medici  j ed  eccellenti  Chirurghi . Rende 
conto  di  molte  particolarità  riguardanti  1’  indole , la  longevità , i co- 
fiumi  dell’elefante,  fpezie  molto  comune  in  quellTfola.  Gli  elefanti 
felvaggi  vivono  in  focictà  numerofa,  e ciafcuno  conofce  la  femmina 
propria,  a cui  niun  altro  ardifce  accollarli . L’acquiflo  d’ un  elefantefia 
è cagione  di  feroci  combattimenti  fra  i proci;  il  vinto,  che  non  pub 
fofiituire  agevolmente,  fi  crede  in  neceffità  di  fepararfi  dalla  compa- 
gnia, c come  farebbe  a dire  fi  fa  romito.  Il  difpetto  io  rende  furiofo, 
egli  infegoe ,. ed  uccide  fe  può  qualunque  animale  od  uomo  s’incontri  in 
lui.  i Ceilanefi  danno  il  nomedi  ronkedor  a tali  elefanti  arrabbiati.  II 
* bufalo  ferve  alia  coltura  delle  terre  deil’lfota,  che  ha  una  razza  anche 
di  cavalli  felvaggi,  ha  de’caprioli,  de’ daini,  degli  zakaii,  delle  tigri. 
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degli  fpinofi,  delle  lepri,  de’ pigri , e de’ cocodrillì , e tm  gran  nomerò 
e varietà  di  ferpenti . V*  ha  di  molte  fcimie , ed  una  fpezie  detta  rol- 
lerai guardata  dagl'  ifolani  come  facra  , e quindi  fatniliarilfima  nelle 
cafe  particolarmente  de’contadini . Quelle  fcimie,  più  maliziofe  che  gli 
t uomini , entrano  per  tutto , e perfino  nelle  danze  interne , dove  perù 
non  fono  accolte  volontieri  a cagione  delle  impertinenze  cheufano.  L’I- 
fola  di  Ceilan  fcarfeggia  d’acqua  , e fa  d’uopo  , che  gli  abitanti  econorniz- 
zino  con  gran  diligenza  quella  che  cade  da  Ottobre  a Dicembre. 


ACCADEMIE. 
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MILANO  . La  Società  Patriotica  , nell’Adunanza  tenutali  il  giorno  6 
di  Ottobre  1785  , portò  nel  feguente  modo  il  fuo  giudizio  falle 
DiiTertazioni  concorfe  allo  fcioglimento  de’ queliti  proporti  per  quell’ 
anno,  e nuovi  queliti  propofe  per  l’avvenire. 

Varj  erano  i queliti  propolli,  altri  per  un  tempo  indeterminato, 
ed  altri  fidati  al  corrente  anno , o a quello  prorogati . 

I.  In  qual  maniera , e con  qual  metodo  fi  poffano  cofìruire  gli  utenftlj 
di  cucina , affine  di  prevenire  gl ’ inconvenienti , e combinar  meglio  in  effi 
la  falubrità  , /’  economia , e la  comodità  ; ss  Allo  fcioglimento  di  quello 
quelito  propolto  fin  dal  1780  con  un  premio  di  57  zecchini  , e an- 
nualmente replicato,  niuno  è concorfo  in  quell’anno. 

II.  Offrì  la  Società  un  premio  di  50  zechini  ss  a chi  farà  il  prima 
a co/lruire  un  mulino  a vento  nello  flato  di  Milano  ss  ; tale  però  che 
per  un  anno  almeno  debba  agire  utilmente  fia  per  macinare  o fegare , 
ila  per  alzare  acqua  onde  afciugare  de’ fondi,  o innaffiarli.  Niuno  fin 
ora  l’ha  cofìruito. 

IH.  Qual  è il  metodo  di  battere  il  grano  piti  economico , e meno  in- 
comodo ai  contadini , ed  alle  beftie  ? ~ Una  fola  nuova  Dilfertazione 
è concorfa  in  quell’anno,  con  un  ben  fatto  modello  j ma  la  proporta 
macchina  avendo  i difetti  già  riconofciuti  nelle  altre,  non  è data  ri- 
putata degna  dell’offerto  premio  di  50  zecchini. 

IV.  Erafi  chiedo  per  1’  anno  feorfo  ss  che  veniffero  efpofle  con  chia- 
rezza e preci (ione  le  regole  più  ficure  di  fare  il  migliore  e pià  durevole 
formaggio  lodi gi ano  ec.  offerendo  un  premio  di  100  zecchini.  Ne  fu- 
rono affegnati  allora  6z  per  le  differtazioni  migliori.  1 refidui  38 
zecchini  furono  dalla  Società  dedinati  a chi  deffe  de'  nuovi , ed  ulte- 
riori lumi  intorno  alla  fabbricazione  del  formaggio  medcftmo , mifurando 
. la  quantità  del  premio  coll’importanza  delle  notizie,  che  le  farcb- 
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bono  comunicate.  Alcune  notizie  le  furono  lignificate  ; e fi  riferba  a 
verificarne  il  promello  vantaggio  per  premiarle. 

V.  Due  queliti  erano  fiati  proporti  nel  178?  , e fi  fono  riproporti 

l’anno  feorfo.  Uno  era  zz  indicare  il  più  facile , e più  economico  me- 
todo d'  accrefctre , tanto  ne' paefi  di  pianura  che  di  collina  , ogni  fotti 
d' ingraffo , e di  preparare  e mantenere  il  concime  in  maniera  che  non 
offenda  la  falute  de' vicini  abitanti  zz  Il  premio  era  di  zecchini  die- 
ciotto  ; e niuno  lo  ha  riportato  . • 

VI.  Era  l’altro  quelito  zz  Come  poffano  migliorar/i  le  pelli  noflrane 
di  vitello , lavorandole  gregge , e quelle  di  capra  lavorandole  a fomac- 
co  ? e come  lavorar  fi  poffano  i cuoj  del  nojlro  be/liame , all'ufo  d' Ir- 
landa e d' altri  paefi  in  tal  manifattura  più  rinomati  ? Chiede  la  So- 
cietà che  fe  ne  J pieghi  tutto  il  proceffo  dal  punto  che  le  pelli  e i cuoj 
ricevonfi  dal  macellaio , fino  a che  ptrtanft  alla  bottega  del  pellattiere , 
indicando  la  quantità , e qualità  degli  fìromenti , e delle  fojlanze  che 
vi  fi  impiegano , e dell'  acqua  che  in  ciò  s'  adopra  zz  II  premio  era  dì 
50  zecchini,  divifibile  in  due  all’occafione,  cioè  di  30  a chi  meglio 
foddisfaceffe  alla  parte  del  quelito,  che  rifguarda  il  cuojo , e di  20  per 
la  parte,  che  rifguarda  le  altre  pelli.  Niuna  Difierrazione , degna  del- 
l’attenzione della  Società,  è Hata  prefentata  al  concorfo  per  quello  quelito  . 

VII.  Era  già  rtato  propello  per  queft’ anno  di  zz  efporre  la  Steri  a 
naturale  di  quegli  Scarabei  che  apportano  graviffimo  danno  alle  viti  e 
ad  altre  piante , detti  da  nei  Carrughe,  Vacchette,  0 Garzelle;  e in- 
dicare il  metodo  più  fteuro  ed  economico  per  dijlruggerle  0 diminuirne 
il  danno  zz  II  premio  era  di  50  zecchini . Fra  le  diflertazioni  concorfe 
due  fono  fembrare  alla  Società  degne  di  confiderazione . Una  col 
motto  zzNoxia  infeci*  non  expellemtts , nifi  illorum  naturam  cognitam 
habeamus  : illa  vero  cognita  , remedia  facilius  excogitanrur . Linn.  , c 
l’altra  col  motto  z:  Qtiid  tentare  noceti  Niuna  ha  meritato  l’intero 
premio;  ma  per  la  prima  furono  dati  24  zecchini,  e per  la  feconda 
12.  Veggafì  il  num.  XVIU. 

Vili.  I queliti  proporti  l’anno  feorfo  dalla  Società  per  quell’anno 
erano  i due  feguenti  zz  Un  Catalogo  efatto  e compiuto  delle  erbe  che 
naturalmente  nafeono  0 coltivanft  ne'  prati  irrigatorj  della  Lombardia 
Aufìriaca , indicandone  il  nome  volgare  e botanico  , e le  qualità  , e dan- 
done lo  fcheletro , 0 la  figura  zz  II  premio  era  di  50  zecchini.  Delle 
collezioni  prefentate  colle  rifpettive  memorie  una  fola  ha  meritati  i 
riderti  della  Società  ; e quella  ha  per  motto  zz  Cura  fit  & patrio  s cu- 
lmi , habitufque  locar um  , & quid  quxque  ferat  regio  & quid  ferra  re- 
cti fet  . Virg.  zz  S’è  affegnato  all’Aur.  un  premio  di  12.  zecchini,  e * 
s’è  prolongato  il  concorfo  fino  all’anno  venturo.  Veggafi  ai  num.  XIIF. 

IX.  Chiedeafi  zz  11  metodo  teorico  e pratico  dì  riparare  alle  macchie 
che  fannefi  alle  floffe  di  qualunque  materia , e colore , e da  qualunque 
cagione  provengan  effe  zz  II  premio  era  di  50  zecchini,  Niuno  finora 
è concorfo,  Veggaifi  V Jfirkrjone , , , > , 
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MEMORIA 

Sopra  la  riprodurne  dell*  umore  vitreo  con  alcune  ojfervaijonf 9 
che  comprovano  ia  rigeneratone  della  corda-magna 

DEL  SI G.  LORENZO  NANNONI 

Lettore  Pubblico  in  Firenze. 


A felice  rigenerazione  delle  confiderevoli  porzioni  dei 
polipi,  falamandre  ec.  invitò  gli  accorti  Fifiologifti  ad 
indagarne  una  confimile  nell’uomo.  Era  digià  da  lun- 
ga mano  confermata  quella  delle  offa  , c foltanto  fi 
trattava  d’indagare  il  particolare  procedere,  che  dalla 
natura  era  in  ciò  tenuto.  Il  molto  diligente,  e dotto  Prof.  Napo- 
letano Sig.  Troja  fé  ne  ingerì  effendo  in  Parigi,  e ne  refe  raggua- 
gliato il  pubblico.  I ProfefTori  Chirurghi  avevano  fovente  luogo 
di  aflicurarfi,  che  colle  offa  fi  riproducono  tutte  le  parti  molli,  cnc 
le  ricuoprono.  Una  metodica  , e'  fperimentale  oflervazione  mancava. 
Piacque  al  molto  fcrupolofo  Diffettore  Cruksbcns  di  efaminare  quella 
Tom.  Vili.  Z z 
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dei  nervi,  contrattata  dalla  plurafità.  E (Tendo  tornata  la  continua* 

«ione  dell’ottavo  paio,  ed  intercoftale  dopo  la  totale  recifione  duna 
porzione  loro,  rimafe  determinato,  che  il  nervo  fi  rigenera.  Non 
era,  che  nafcente  tale  oflervazione , allorachè  moltiffìme  efperienze 
furono  fatte  in  Firenze.  Ne  fece  in  un  numero  ragguardevoliflimo  > 

il  Sig.  Felice  Fontana  , il  cui  grande  fapere  è noto  dovunque, 
e ne  feci  ancora  io  diverfe.  Le  pubblicai  in  Milano  con  altre  of- 
fervazioni  concernenti  la  rigenerazione  delle  parti  fimilari,  l’anno  ' ; 

1781,  e nel  medefimo  anno,  elleno  furono  tradotte  nell’idioma 
latino  dal  Sig.  Dott.  Sarti.  La  parafili  inforta  immrdiatamenre 
dopo  la  recifione,  o combafiione  d’una  parte  affai  ragguardevole 
del  nervo  ifchiatico,  e la  di  lei  dileguazione  in  appretto,  decideva  r 

convincentemente,  che  il  nervo  fi  era  riprodotto.  Coll’occhio 
iftetto  la  feci  ottervare  a moltittìmi  e fcolari , e foltanto  cu  ri  olì  , 
che  intervenivano  nell’anfiteatro  dello  Spedale  degl’innocenti,  do- 
ve feci  tali  efperienze.  Il  rifultato  loro  fi  vede  Tempre  diftinto 
nella  raccolta,  che  mi  fono  procurata  di  cofe  naturali,  e di  parti 
morbofe.  Dopo  la  fuccennata  pubblicazione,  mi  fono  reiterare  volte 
convinto,  che  tutte  le  parti  le  più  femplici  fi  pottono  riprodurre 
con  grande  facilità.  Scrivendo  in  quella  materia,  accennai  la  ri-  1 

generazione  della  corda-magna,  che  avevo  oflervara  in  un  cane.  Un 
efempio  molto  ragguardevole  l’ho  avuto  in  un  uomo;  e ne  faccio 
qui  menzione  in  detaglio  infieme  con  altra  oflfervazione , la  quale 
pubblico  perchè  contemporanea  perfettamente  all’altra. 

i 

Ojferva'zjone  I. 

u N uomo  addetto  al  fervizio  di  S.  A. R.  il  Gran-Duca  di  Tofca- 
na,  guidava  quattro  mule  dalla  cadetta,  fulla  quale  fedeva,  allo- 
ra che  nel  momento  d’imboccare  una  firada,  tutte  quattro  cadde- 
ro. Saltò  l’uomo  a terra  velocemente  per  foccorrerle  . Uno  fcalino 
aveva  prefo  di  mira  per  ivi  foffermarii.  Egli  era  molto  più  baffo 
che  noi  fupponeva,  talmente  che  abbandonato  al  proprio  pefo  il 
di  lui  corpo,  Tenti  nell’iflante  uno  fchianto  alla  parte  batta  della 
gamba  pofteriormente  . Camminò  però  in  appretto  . Arrivato  a 
cafa  fua,  fu  vifitaro  dal  Sig.  Truci , il  quale  trovò  in  luogo 
della  corda-magna  un  infoffamento  ragguardevole,  e giudicò,  che 
il  tèndine  d’achilie  fi  era  (frappato  . Defiderò,  che  ancor  io  lo 
vifitafii  ; e mi  convinfi,  che  lo  drappo  divifato  elideva  irrevo- 
cabilmente. Camminava,  ma  non  efeguiva  il  moto  d’efienfione 
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del  piede  colla  gamba,  appunto  perchè  il  tendine  era  frappato. 
La  totale  lacerazione  del  tendine  d’achilie,  non  è frequente.  Pe- 
tit, il  quale  trattò  dopo  Ambrogio  Pareo  con  grande  precifione 
di  quello  drappo,  adduce,  che  avviene  ancora  la  lacerazione  in- 
completa . Non  la  pollo  elcludere  , ma  la  mia  idea  è , che  in 
qualche  cafo  riufcl  di  sbagliarla,  credendo,  che  folTe  lacerata  una 

Sorzione  della  corda-magna , mentre  la  fola  vaginale  era  alquanto 
i/lratta;  il  qual  cafo  è tanto  facile  nei  ballerini,  quanto  è dif- 
fìcile in  elfi  la  totale  lacerazione  del  tendine  menzionato.  Per- 
fuafo,  che  in  quell’ uomo  aveffe  luogo  il  totale  drappo  della  cor- 
da-magna, fi  doveva  fidarne  la  cura.  Prevenuto  della  mia  opinio- 
ne, che  la  guarigione  folfe  riferibile  alla  rigenerazione  tendinea  , 
non  che  all’  unione  delle  due  porzioni  tcndinofe  , giudicai  inutile 
la  pianella  del  fopra  nominato  Petit  ; mentre  dovendo  con  tale 
macchina  mantenere  in  una  forzata  edenfionc  il  piede,  erano  fo- 
verchiamente  allontanate  le  due  porzioni  del  tendine.  Giudicai 
foltanto  necedario  il  ripofo,  e lodai  qualche  fomento  ammolliente 
per  facilitare  la  dileguazione  d’una  piccola  tumefazione,  che  cir- 
condava lo  drappo  della  corda-magna.  Rividi  qued’uomo  un  mefc 
appretto,  c (elicti  manifedamente  abolita  quella  grande  cavità  . 
Poteva  camminare  affai  fpcditamente  ; e prefagii,  che  col  profe- 
guire  del  tempo,  avrebbe  riacquidata  una  libera  facoltà  in  quel- 
l’azione. Cosi  avvenne,  mentre  avendolo  riveduto  pochi  giorni 
addietro,  vidi,  che  camminava  bcnidìmo. 

Eguale  forte  ebbe  contemporaneamente  il  ragazzo,  di  cui  fi 
ragiona  in  appred'o. 

Ojferv  annone  II. 

A Cinque  ore  di  fera  de’  3 Agodo  1785  un  ragazzo  fioren- 
tino d’anni  tredici  ricevè  un  colpo  di  coltello  nella  gamba  delira  ; 
ed  appunto  al  principio  del  tendine  d’achilie.  Fu  fubito  portato 
allo  Spedale  di  S.  Gio.  di  Dio,  dove  lo  vidi  tre  ore  dopo.  La 
ferita  era  della  lunghezza  dei  tre  pei  quattro  diti  trafverfi , ed 
affai  profonda.  Il  tendine  divifaro  ci  era  comprefo  a turta  fo- 
danza,  eia  di  lui  porzione  inferiore  era  ufeita  fuori  della  ferita 
edema.  Vi  furono  fatti  tre  punti  di  cucitura  daccata  per  difen- 
dere bene  l’interno  dalle  immediate  ingiurie  dell’atmosfera.  In 
appred'o  feci  quella  falciatura  che  fi  ufa  da  tutti  i buoni  pratici 
per  le  ferite  trafverfali,  e della  quale  ne  ho  fatta  un’ efatta  ueferi- 
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zione  nel  primo  Tomo  della  mia  opera  Chirurgica.  S’infiammi 
quella  ferita,  e fuppurò.  Vi  fopraggiunfero  ancora  dei  punti  can- 
crenofi.  Le  medicature  furono  lempre  fempliciflìme  . Sono  queftt 
i cali,  nei  quali  ci  polliamo  limitare  alla  grande  femplicità  , ef- 
fendo  il  male  onninamente  locale.  Rifentita  fu  la  febbre,  che  per 
alcuni  giorni  attaccò  quello  ragazzo.  Nel  fello  giorno  fe  ne  ven- 
nero i punti  della  cucitura.  Celiato  perfettamente  l’attacco  in- 
fiammatorio , gl’  ammaramenti  celiati , e la  parte  cancrenata  fepa- 
ratafi  dalla  lana , fi  produlfe  la  buona  carne , e fi  perfezionò  la 
cicatrice.  Un  piccolo  impedimento  nel  camminare,  che  annunziava 
il  ragazzo  al  primo  afpetto , fu  in  appreflò  rimpiazzato  da  una 
perfetta  libertà  . Non  vi  ha  dubbio , che  ancora  in  quello  cafo  non 
rimaneffe  dillrutta  una  porzione  della  corda-magna  , c_che  in  ap- 
preso tornafle  a riprodurli. 

Non  più  titubanza  adunque  fulla  riproduzione  di  quelle  parti , 
3a  cui  llruttura  non  è molto  com polla.  Verteva  fempre  il  dubbio, 
fe  una  rigenerazione  fi  poteva  ammettere  di  quelle  parti  umane, 
le  quali  fono  afiai  compofle,  coficchè  fono  il  folto  ammalio  di 
bene  ordinati  vali  fanguigni , linfatici,  nervi,  condotti  efcretori,  e 
molte  parti  membranacee.  La  felice  riproduzione  del  capo  della 
falamandra  cfcludeva  ogni  dubbio,  che  ancora  le  parti  diffimilari 
fi  riproducano.  Non  l’ho  giammai  negato,  ma  foltanto  ho  addotta 
la  difficoltà,  che  la  natura  medelima  può  rifcontrare  nella  ripro- 
duzione d’una  parte  di  vifcera,  per  efcmpio,  per  mancanza  d’ido- 
nea quiete,  ovvero  di  neceflario  afflulTo  della  materia  atta  alla  di 
lei  riparazione.  La  guarigione  perfettiffima  d’una  devaflatrice  ul- 
cera del  polmone,  ael  fegato,  del  rene,  che  in  mo'tifflme  cir- 
coltanze  è accaduta,  non  annunzia  in  alcuna  maniera  l’alToluta  ri- 
produzione  di  quella  porzione  del  polmone,  o altro,  che  fia  flato 
il  foggetto  d’  un  male  , che  ne  abbia  caufata  la  parziale  per- 
dita , mentre  un  può  vivere,  e fimo  anche  quando  ve  ne  abbia 
una  qualche  deficienza.  E'  incontraflabile  tale  propofizione. 

Le  metodiche  efperienze  potevano  foltanto  fchiarire  queflo 
delicatiflìmo  punto  fifiologico  concernente  la  rigenerazione  delle 
parti  dilfimilari.  Quelle  io  divido  in  due  claffl  : folide,  e fluide, 
mentre  la  medefima  fpecifìcazione  può  eflere  referibile  alle  parti 
fimilari.  Tra  le  parti  folide  diffimilari,  vi  fono  le  vifcere  , ed  i 
fcnfi.  La  mancanza  d’una  loro  notabile  parte  ammetta,  non  polfo 
in  alcuna  maniera  capacitarmi,  che  fia  per  avvenire  la  loro  ri- 
generazione  ancorché  piacefle  di  dare  paiolo  alle  bizzarre  idee 
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dell*  ingegnofiffimo  Bonnet , che  ogni  parre  animale  poffegga  un 
nuovo  germe,  per  riparare  quel  che  ne  avvenire  di  perdere.  Quella 
riproduzione,  che  ho  creduto  di  dovere  ammettere,  concerne  fo- 
prattutto  le  vifcere  più  o meno  ragguardevoli-.  Il  Dott.  Giufeppe 
Baronio  è quell’ efattiflìmo  attuale  fperimentatore,  il  quale  ci  ha 
notiziato  d’avere  offervata  la  rigenerazione  del  cervello.  Una  buo- 
na parre  di  quello  del  pollo,  l’ha  egli  replicaramente  veduta  ri- 
produrli. Adduce  di  avere  fottomefli  all’efperienza  moltiflìmi  polli. 
Non  tutti  guarirono,  ma  ciò  malgrado  riacqui ftarono  tali,  e tanti 
la  falute  da  potere  aflolutamente  affermare  per  la  riproduzione 
d’una  gran  parte  del  cervello.  Fu  il  Sig.  Baronio  promoffo  a 
fperare  buona  riufcita  nelle  lue  efperienze,  pria  ancora  d’averle 
incominciate,  non  ignorando  la  guarigione  avvenuta  in  diverfi, 
che  erano  ftati  gravemente  malati  nel  cervello  con  dillruzione 
ancora  d’ una  di  lui  porzione . Le  reiterate  efperienze , e quelle 
efeguite  fopra  i quadrupedi,  annunzieranno  vie  più  chiaramente 
la  licura  riproduzione  del  cervello.  Si  animino  quelli  , ai  quali 
tutto  è concelfo  per  la  felicità  nell’  efeguire  illuffri  efperienze  ad 
ammetterne  una  rilevante  ferie,  e cosi  felicitare  l’umanità  mede- 
lima,  incoraggendo  i Pratici  ad  intraprendere  operazioni  grandif- 
fime;  data  però  quell’avvedutezza,  che  ancor  altrove  notai  per 
non  intereffarvi  quelle  parti,  che  ne  devono  rimanere  affoluta- 
mente  fcanfate,  ed  alla  cui  lefione,  non  che  a quella,  che  fi  può 
rigenerare,  dovrebbe  referirfi  la  morte. 

Non  fi  può  dubitare,  che  fra  i molti  umori  che  concorrono 
a coftituire  l’uomo  non  ve  ne  fieno  alcuni  più,  ed  altri  meno 
comporti.  Tale  fpecificazione  mi  è apparfa  alquanto  adequata,  con- 
fiderandone  i loro  componenti;  e la  maggiore  , o minore  diffi- 
coltà per  la  loro  riproduzione.  L’umore  aqueo,  il  quale  non  da  al- 
tro ci  è inviato  , che  da  un  fottiliffimo  effluvio  lerofo,  è di  una 
fnciliflìma  rigenerazione.  Non  fi  può  negare,  che  affai  più  com- 
porta fia  la  natura  dell*  umore  vitreo  . Tanto  neceffario  umore  , 
mentre  la  di  Ini  affenza  dichiara  la  cecità,  facilmente  fi  perde;  il 
che  è il  rifultato  d’una  ferita,  o d’una  grande  oftalmia.  E'  fiato 
creduto,  che  non  fegua  alcuna  riproduzione  dell’  umore  vitreo; 
ma  ora  fono  perfuafo  dell’  opporto  . Lo  toccai  convincentemente 
con  mano  per  la  prima  volta  in  un  cane,  il  quale  era  malato  di 
cateratta  in  un  occhio.  Il  di  lui  padrone  defiderò,  che  folle  ope- 
rato, ed  alle  fue  reiterate  preghiere  mi  dovei  arrendere  per  effere 
prefente  alla  di  lei  effrazione.  I grandi  moti  del  cane  impedirono. 
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che  fi  mantenefle  immobile  l’occhio  , e che  fi  potette  trattenere 
l’ufcita  dell’  umore  vitreo,  il  quale  fecondò  la  forti ta  della  lente 
criftallina.  Rimafe  l’occhio  tanto  ammencito,  che  era  da  temer- 
fene  la  facile  ettìcazione.  Quella  non  avvenne  , ed  anzi  riprefe 
la  naturale  figura,  e volume  l’occhio,  il  quale  di  più  per  la  chia- 
rezza, potè  procurare  un  molto  pattatile  grado  di  villa.  Quello 
che  operò  in  quello  cane  fu  il  Sig.  Francefco  Buonattgurelli  mio 
allievo.  Profittò  di  quella  offervazione , per  determinare  fe  l’umore 
vitreo  fi  riproduce.  Mi  combinai  nel  tempo  medefimo  per  fare 
ancor  io  delle  prove  a tale  propofito.  Quadrupedi,  e volatili  fu- 
rono prefi  in  con  fide  razione  tanto  da  me,  quanto  dal  Sig.  Btionau- 
gurelli  nominato.  Evacuati  perfettamente  gli  cechi  loro,  a poco  a 
poco  riacquillarono  l’antico  fiato.  In  cadauno  non  avvenne  licu- 
ramente  tanta  profperirà.  Un’ oftalmia  defiruttrice  dell’occhio  ifiettb 
li  combinò  in  qualche  cafo,  ma  è verittimo,  che  nella  moltipli- 
cità  favorirono  le  efperienze  i noftri  deliderj.  Elaminati  in  appretto 
i rifattati  occhi,  fi  vide,  che  manifeftamente  era  rimafto  rigene- 
rato un  umore,  il  quale  rimpiazzava  l’umore  vitreo,  ma  non  era 
però  dell’attoluta  di  lui  qualità  . E'  a fufficienza  quando  fi  ripro- 
duce di  tale  maniera  un  folido,  o fluido  da  fupplire  nell’ufo  alla 
mancanza  del  naturale.  Tutto  ciò  adunque  fi  combina  per  le  parti 
le  più  femplici.  Delle  parti  ancora  le  più  compofte  fe  ne  va  ammet- 
tendo pure  la  riproduzione,  la  quale  manifefta  avviene  dell’umore 
vitreo,  e così  rimane  abbattuta  la  prevalente  opinione  in  contrario. 


TRANSUNTO  DEL  SAGGIO 

DI  NATURALI  ESPERIENZE 

Sopra  la  decompofgjone  deir  Acqua  in  Aria  fatte  dal  Dott . 
Ferdinando  Giorgi  Medico  Fiorentino . 


LA  celebre  queftione  della  deccmpofizione  dell’  Acqua , è og- 
gimai  divenuta  l’oggetto  delle  ricerche  de’Dotti , i quali  noa 
convengono  ancora  fra  di  loro  , fe  fia  realmente  un  corpo 
comporto,  ovvero  un  Ente  indecomponibile,  e fe  è decomponi- 
bile, quali  fiano  le  parti,  o i principi  godimenti  eflcnziali  di  erta . 
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Dopo  la  pubblicazione  delle  belle  ed  originali  efperienze  dei 
Signori  Meujnier , e Lavoifer  fembrava  certamente,  che  l’Ac- 

3ua  altro  non  folle  , che  un  femplice  compollo,  o combinazione 
i Aria  infiammabile,  e defiogillicata , anzi  che  ciò  folle  una  ve- 
rità sì  riporofamente  dimofirata,  che  non  foggiacefle  più  ad  al- 
cuna obbiezione.  Ma  riflettendo  io,  che  vi  era  poco  a fidaifì  del 
fiogillo  del  ferro  rovente,  e dei  luti  troppo  rifcnldati,  e che  la 
verità  di  quello  fatto  doveva  appoggiarsi  ad  efperienze  delicate  e 
fcmplicifiime  , in  cui  ncn  folfe  rertata  nè  alterata,  nè  mafeherata 
l’Aria  prodotta,  per  dedurne  delle  confeguenze  reali;  perciò  pen- 
fai  di  ripetere  quelle  efperienze,  per  vedere,  fe  veramente  l’Acqua 
fi  decomponefie  nelle  due  arie  fuddttte,  come  opinano  gl’illullri 
Chimici,  e Filici  Parigini.  L’efame  però  il  più  fcrupoloso  e più 
elatto  portato  da  me  (opra  quello  importantillimo  foggetto  tanto 
in  privato , quanto  alla  prefeuza  di  diverfi  Intendenti  e di  perfone 
rifpettabili  e culte  fenza  prevenzione,  pare,  che  dimofiri  manife- 
fìamente,  fe  pur  non  m’inganno,  che  le  parti  collituenti  dell’Ac- 
qua r.on  fieno  già  l’Aria  infiammabile,  e la  defiogillicata , ma  che 
ella  fi  converta  tutta  in  aria  refpirabile , e per  confeguenza,  fia 
molto  verifimile  , che  il  fiogifio  del  ferPo^  rame  ec.  abbia  de- 
lufo  i rammentati  dottiflìmi  Accademici,  e dato  motivo  alla  loro 
fuppofizione. 

Checché  ne  fia,  io  efporrò  finceramente  i miei  refulrati,  ed 
i Chimici  dilappalftonati  ec!  amanti  della  verità  faranno  i Chiudici. 

Le  prime  Efperienze,  che  abbiano  dimollrato,  che  abbrucian- 
dofi  dell’Aria  infiammabile  metallica  con  la  defiogiflicara  , le  due 
arie  fi  permutano  quali  totalmente  in  acqua , furono  quelle  del 
Sig.  C avendi sb  di  Londra. 

Il  Sig.  Lavoifier  ripetè  quello  efperimento  ^on  una  Lampana 
ingegnofa mente  architettata  mefla  in  un  apparato  Pneumato-Chi- 
mico  a Mercurio,  e dopo  la  combullione  delle  due  Arie  oflervò, 
in  compagnia  del  Sig.  ae  la  Place , ed  altri  Accademici,  che  30. 
pinte  ai  Parigi  di  Aria  infiammabile  metallica,  e 15.  in  circa, 
della  defiogillicata  avevano  fomminiftrato  dramme  4.  4 in  circa 
di  acqua  puriflima  limile  alla  diftillata  , la  qual  quantità  è preflo 
à poco  il  pefo  rotale  delle  due  Arie  confumare.  Nè  contento  di. 
avere  colla  finteli  formata  l’Acqua,  egli  cercò  altresì  di  decom- 
porla. A quello  oggetto  pofe  fiotto  un  i Hello  apparato  a Mercurio (*) 


(*)  Journal  de  PhyGque  Mai  : 17^4. 
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una  piccola  quantità  d’ Acqua,  e della  puriftìma  limatura  di  ac- 
ciaio fenza  ruggine.  In  capo  a pochi  giorni  il  ferro  fi  calcinò,  e 
fi  fviluppò  una  quantità  di  gaz  infiammabile,  il  che  non  poteva 
fuccedere  fenza  che  l’Aria  deflogifticata  fi  uniffe  alla  calce  metal- 
lica (r).  Quinii  calcolando  egli  fcrupolofamente  il  pefo  dei  Ferro, 
calcinato,  trovò  elfere  corrifpondente  alla  quantità  dell’ Aria  deflo- 
gifticara  , che  la  calce  di  quello  metallo  doveva  aver  aflbrbito  . 
Da  quelli  rifultari  conclufe,  che  l’Acqua  folfe  un  com  pollo  , o 
combinazione  di  Aria  infiammabile,  e deflogifticata.  Ed  ecco  come 
l’analifi  fembrò  concorrere  con  la  fintefi  a provare  la  fila  propo- 
rzione. Quelli  medefiini  rifultati  di  convertire  le  due  Arie  nomi- 
nate in  Acqua,  e viceverfa,  fi  ottennero  anche  dal  dotto  e dili* 
gente  Sig.  Monge ^ di  Mezieres  nella  Sciampagna  con  uno  efattifli- 
mo  apparato;  ma  il  rigorofo  ed  accurato  Sig.  de  la  Metbe/ie , (2) 
ben  vedendo , che  l’efpcrienze  del  Sig.  Lavoifter  erano  mancanti  di  , 
quelle  circoftanze,  che  in  materia  di  fatto  pur  fi  richiedono,  per 
poterne  dedurre  delle  confeguenze  legittime,  impugnò  quella  opi- 
nione , facendo  chiaramente  vedere , che  fimili  efperienze  non 
erano  concludenti . Ecco  brevemente  gli  argomenti  del  Sig.  de  là 
Metberie.  I.  Che  quelle  Arie,  cioè  l’infiammabile^  e la  deflogifti- 
cata contengono  fempre  dell’Acqua  in  iftato  di  dilfoluzione . II. 
Che  il  pefo  dell’Acqua  ottenuto  nel  proceflo  del  Lavoifier  non  è 
eguale  a quello  delle  due  Arie  confumate.  III.  Che  nella  combu- 
llione  di  quelle  Arie , procacciata  col  mezzo  della  fcituilla  elettri- 
ca3  refta  (empie  qualche  porzione  di  Aria  non  confumata.  IV.  Che;.* 
la  limatura  ai  ferro  tenuta  per  più  mefi  nell’acqua  di  calte,  é 
nella  diftillata , . nè  fi  calcina,  nè  fi  fviluppa  per  . confeguenza  da 
efla  il  gaz  infiammabile  , come  dovrebbe  fuccedere  nell’ Iporefi 
Lavoifieriana  (3) . , . • 


(1)  Secondo  la  fua  nuova  Teoria  Pneumatica,  la  qual  vuole  che  la  cal- 
cinazione de’  metalli  non  fta  altro  che  ua  aflorbimento  che  elfi  fanno  deli’a-  : 
ria  deflogifticata . • *•  >.'•••:  .. 

(i)  Journal  de  Phyfique  17R4V  . 

($)  NcH’lpotefi  del  Lavoifter , con  cui  fi  sbandifee  da  tutta  la  Chimica 
i!  flogifto  , non  fi  può  calcinare  alcun  metallo  lenza  l’aiuto  dell’Aria  deflo- 
gifticata,  onde  in  qurft’ IpoteG  combinanJcfi  l’Aria  defljg. ditata  contenuta 
nell’Acqua,  per  la  fua  maggiore  affinità  alia  calce  del  ferro , il  ga2  infiam- 
mabile, che  in  quefta  era  dianzi  unito  all’Aria  deflogifticata  mede  finta  , re- 
fi» libero,  e per  confeguenza  l’Acqua  t decompofta  nei  fooi  veri  principi, 
coftiruenti  elfenziali  . Ma  non  effendofi  calcinata  la  limatura  di  ferro  tenuta  * 
dal  Sig.  de  la  Meibnit  nell’Acqua  di  «alce,  parrebbe,  che  i!  g«z  infiam-. 
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A quelle  oppofizioni  i Sigg.  Mettfnier , e Lavoifter  rifpofero 
con  nuovi  fatti;  ina  parmi,  che  quefti  Sigg.  fieno  fiati  nuova- 
mente delufi  dalle  circofianze. 

Ora  per  venire  in  chiaro  della  verità  io  immaginai  un  tubo 
di  rame  l ofio  purifiimò,  e di  getto  . Come  però  la  difficoltà  di 
potere  avere  fpcdiramente  uno  di  quefti  tubi  ritardava  il  defide- 
rio,  che  io  aveva  di  confermare  con  le  mie  proprie  oflervazioni 
fperimentali  quella  fuppofia  decompofizione  aell’ Acqua  nelle  due 
Arie  fuddette;  penfai  intanto  d’adoperare  una  canna  di  ferro. 

Ad  effetto  però  di  rendere  le  mie  efperienze  più  decifive,  e 
meno  foggette  ad  illufione,  sbandito  ogni  luto  io  feci  entrare  for- 
zatamente per  la  lunghezza  di  un  pollice  e mezzo  Parigino  nella 
parte  fuperiore  della  canna  di  ferro  E D ( Tav.  VIIItFig.  I.)  l’eftre- 
mità  di  un  tubo  conico  di  rame  rodo  D C , e ve  l’ho  fatta  faldare 
altresì  con  argento , e rame , perchè  chiudeffe  più  efattamente  , e 
più  ficuramente  qualunque  paffaggio  ed  all’Acqua  ridotta  in  va- 
pore, ed  all’Aria,  in  cui  fi  folle  cangiata.  Sulla  cima  del  tubo 
D C ho  fatto  Umilmente  faldare  un  imbutino  di  latta  finilfima  ca- 
pace di  contenere  cinque  pollici  cubici  di  acqua,  e munito  di  un 
robinetto  affai  delicato.  La  parte  inferiore  della  canna  di  ferro  E fu 
faldata  per  egual  modo  al  refrigeratorio  fpirale  di  piombo  S termi- 
nante nella  boccetta  F defiinata  a ricevere  i vapori  che  fi  fodero 
condenfati  nuovamente  in  acqua;  e alla  boccetta  era  unito  il  fifone 
hh  h per  dar  pjffaggio  all’Aria,  in  cui  l’Acqua  fi  folle  fcompo- 
.fta,  e condurla  fotto  alla  campana  M immilla  nei  catino  N N" 
pieno  d’acqua. 

La  canna  di  ferro,  di  cui  mi  fono  fervilo  è lunga  due  piedi  Pa- 
rigini, ha  di  diametro  efteriore  16  linee,  di  calibro  interiore  ir 
e pefa  libbre  5,  ed  once  7,  ed  è nuova  e rilucente  di  den- 

tro, fenza  ruggine.  Nell’interno  poi  di  quella  canna  ho  pollo  una 
lama  fonile  fimilmente  di  ferro,  lunga  18  pollici  Parigini  del 
pefo  di  due  once,  e tre  danari,  priva  affano  di  ruggine  ancor 
quella,  e piegata  in  forma  fpirale.  Così  preparato  tutto,  ecco  il 
metodo  5 che  ho  tenuto  nei  miei  fperiraenti. 


inabile  dal  Sig.  Lavoìfier  ottenuto  dalla  limatura  di  ferro  , e dall’Acqua  polli 
in  piccola  quantità  nella  parte  fuperiore  di  una  campana  di  criflallo  piena 
di  Mercurio,  forte  dovuto  all’Aria  fida  , contenuta  nell’  Acqua,  la  quale  a- 
velfe  agito  l'opra  il  metallo,  o a qualche  altra  circcftaaza,  piuttofto  che 
all’Acqua  meJefima. 

Tom  Vili, 
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ESPERIENZA  I. 

DOpo  che  la  mìa  canna  di  ferro  fu  rifcaldata  ad  un  grado  di 
calore  maggiore  di  quello  del  primo  grado  fopra  l’ ebollizio- 
ne dell'Acqua,  lafciai , per  vedere  le  ad  un  tal  grado  di  calore 
dall’Acqua  fi  fviluppava  dell’Aria,  lafciai,  dico,  fcorrere  dal  ro- 
binetto  goccia  a goccia  l’Acqua  (i),  che  io  aveva  già  melfa  nell’im- 
buto. Nell’ifteffo  momento  di  tempo,  che  l’Acqua  attraversi  la 
. canna  cosi  rifcaldata,  vidi  con  mia  gran  maraviglia  l’Aria  paflfare 
fiotto  la  campana  del  mio  apparato  Pneumato-Chimico,  e fcguitare 
a paflare  a mifura,  che  l’Acqua  fcorreva  da!  robinetto. 

Quello  impenfato  rifultato  mi  fece  abbandonare  affatto  l’idea* 
di  mettere  la  canna  nello  fiato  di  candefcenza  prima  di  Infoiare 
fcorrere  dell’  altra  Acqua  dal  robinetto,  onde  cercai,  che  la  mia 
canna  fi  mantenelfe  fempre  preflo  a poco  all’  iftelTa  temperatura 
dell’  Acqua  bollente  , fenza  curarmi  di  un  maggior  calore  . In 
fatti  con  quello  grado  di  calore,  o al  più  al  pruno  grado  fopra 
1*  ebollizione  dell’  Acqua  , (2)  in  un  ora  di  tempo  ottenni  da 
300.  pollici  cubici  d’  Aria,  ma  avendo  dipoi  olfervato  , che  la- 


ti) Quantunque  l’ebollizione  unitamente  alla  macchina  Pneumatica  pri- 
vi affatto  1*  Acqua  di  tutta  l’Aria,  che  fc  intimamente  mifchiata  con  etta , 
fecondo  il  celebre  Sig.  Tbouvtnrl  ( Vegganfi  ne!  Tomo  li.  dell’ lOoria della 
Società  Reale  di  Medicina  di  Parigi  anno  1777.  t 78.  pag.  174.  le  fue  Of- 
fervazioni  ) ed  altri  Filici  , non  ottante  quelle  autorità  , ho  voluto  aflicu- 
rarmene  colle  mie  proprie  efperienze  . A quello  effetto  feci  dittillare  una  cer- 
ta quantità  d*  Acqua  di  pozzo,  e dopo  di  averla  fatta  bollire  per  j.  ore  di 
feguito  , la  votai  caldamente  in  un  matraccio.  Indi  lutai  a quello  matracci* 
un  tubo  di  vetro  ricurvo  rivoltato  in  forma  di  fifone , e dipoi  la  feci 
bollire  fotto  i*  apparato  Pneumatico  per  togliere  ogni  comunicazione  all’ Ari* 
etterna  , ma  nettuna  bollicella  d’  Aria  li  foilevò  dall’  Acqua  , dal  che  con- 
clufi  , che  tutta  l’Aria  ,<he  era  interpola  tra  le  particelle  dell*  Acqua  , 
o debolmente  aderente  nel  fuo  flato  di  aggregazione  ordinaria  , fotte  ufeit* 
dall*  Acqua  nella  prima  bollitura  ; Egli  ì dunque  un  fatto  incontrattabile  , 
che  1’  Acqua  fatta  bollire  per  lungo  tempo  refta  privata  di  tutta  1’  Aria, che 
cfla  contiene  , conforme  dice  il  Sig.  T bouvtntt , e con  etto  lui  tanti  altri  Fi- 
Sci.  Di  quell’ Acqua  così  privata  di  tutta  l’Aria  mi  fono  Tempre  fervito 
nei  miei  elperimetiti . 

(j)  Quando  dirò  da  qui  avanti  tifcaldata  la  canna  di  ferro  all’  iffetta 
temperatura  intendo  di  figmfirare  , che  il  grado  di  calore  fatto  acquiflare  al- 
lora alla  medcfima  canna  di  ferro  è pretto  a poco  al  primo  grado  fopra  * 
quello  de  IT  Acqua,  bollente  . 
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fciata  così  cadere  ( a goccia , a goccia  ) l’Acqua  dal  robinetto  , 
gradatamente  fcemava  il  volume  dell’ Aria,  che  in  un  dato  tempo 
pattava  fotto  le  mie  campane  , e che  fcorrendone  cinque  , o fet 
goccie  per  volta  attraverfo  la  canna  così  ribaldata  , coll’  inter- 
vallo di  tempo  di  18.  , o 20.  minuti  fecondi  , il  volume  del- 
l’Aria prodotto  nell’ifieffo  intervallo  di  tempo  era  maggiore;  per- 
ciò in  vece  di  lafciare  fcorrere  l’Acqua  dal  robinetto  a goccia  a 
goccia  ho  preferito  quell’  ultimo  metodo  . 

Or  dopo  di  avere  così  ottenuto  600.  pollici  cubici  d’Aria, 
volli  efaminarla.  Con  tal  villa  riempii  una  delle  mie  piccole  mi- 
fure  (1)  di  quelT  Aria,  c chiufala  con  un  dito  , accollai  all’aper- 
tura di  etta  (chiudendola  , una  candela  accefa  , ma  1’  Aria  rinfer- 
rata  nella  mia  mifura,  nè  fi  infiammò,  nè  fece  efplofione  alcuna; 
anzi  il  lume  fi  fece  in  quell’atmosfera  più  chiaro,  e vivace.  L’illetto 
effetto  oficrvai  più,  e più  volte.  In  fcguito  empii  una  delle  mie- 
campane  di  queu’Aria , (2)  e torto  vi  iramerfi  dentro  una  candela 
accefa,  ma  in  vece  di  fpegnerfi  arfe  in  queft’Aria  con  maggior  vi- 
vacità, e chiarezza,  che  nell’Aria  del  Laboratorio,  e per  più  lun- 
go tempo.  Quello  rifiatato  fu  fempre  collante,  benché  fottomettefli 
alla  medefima  prova  i 600.  pollici  cubici  d’  Aria  ottenuti  in  due 
ore  di  tempo  dalFAcqua  . Ma  per  giudicare  con  tutta  fefattezza 
potttbile  della  qualità  di  quell’  Aria  penfai  di  efaminarla  ancora 
coll’  Aria  nitrofa  , (3)  paragonando  i rifultati  di  quelle  cfperienze 
con  altre  fimili  fatte  coll’Aria  atmosferica , e la  dertogifticata.  L’a- 
ria ottenuta  adunque  dalla  canna  di  fèrro  rifcaldata  alla  folita 
temperatura,  e mefcolata  in  giulta  proporzione  coll’ Aria  nitrofa,- 
ho  trovato  ( dopo  effere  fiate  in  contatto  le  due  Arie  24.  ore  in 
giornate  affai  fredde  , dove  il  Termometro  reaumuriano  non  fi 
teneva  più  alto  di  5.  gradi  e ^ , o al  più  di  fei  gradi  nella  llan- 


(1)  Le  mie  mifure  contengono  da  quattro  pollici  cubici  fino  a dodici  d’Aria; 
(a)  tao  pollici  cubici  d’ Am  contengono  le  mie  campane . 

(j)  Gli  Eudiometri  ad  Aria  nitrofa,  di  cui  mi  fono  fermo  fono  tre  cilin- 
dri di  cnftallo  di  18.  pollici  di  Parigi  di  lunghezza,  e. per  tutto  di  un  dia- 
metro eguale,  benché  ciafcuno  feparatamente  fia  di  divetta  larghezza, 
cioè  uno  di  4.  , P altro  di  6.  , e il  più  grande  di  12,  linee.  Quelli  ci- 
lindri fono  divertì  in  tal  maniera  , che  introducendovi  una  mifura  d’  Aria, 
quella  porta  occupare  1*  altezza  di  7S.  linee,  ed  aggiungcndovene  un’  aU 
tra  d'Aria  nitrofa  , lo  fpazio  di  144.  delle  medefinie  linee,  in  una  pa- 
rola, fono  elfi  poco  diverfi  dalla  Jaugt  del  Sig.  Stgaud  ae  U Tondt  r.«p- 
prefenrata  nella  Tavola  feeonda  della  fua  celebre  opera  fopra  le  differenti 
fpecie  d’ Ària-  : ? • • r . 
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za  del  nominato  Laboratorio  , in  cui  ho  fatto  tutte  le  mie  efpe- 
rienze  ) ho  trovato,  dico,  che  nel  volume  totale  era  diminuita 
ora  di  4Ó. , ed  ora  di  48.  linee  . Io  ho  ripetuto  per  dozzine  di 
volte  con  Aria  nitrofa  dell’  ideda  intenfità  quelle  efperienze  me- 
defime,  e tutta  la  differenza  , che  io  ho  potuto  oflervare  è com- 
prefa  fra  I’  ideile  4 6, , e 48.  linee  di  diminuzione  . Ho  efamina- 
to  in  feguito  l’Aria  atmosferica,  e la  deflogidicata  tratta  dal  Pre- 
cipitato rodo  con  la  medefima  Aria  nitrofa,  ed  all’  ideila  tempe- 
ratura di  fopra,  edendo  data  mefcolata  l’Aria  atmosferica  a parti 
eguali  coll’Ària  nitrofa,  come  fopra,  ho  trovato,  che  la  dimi- 
nuzione del  volume  della  mefcolanza  dopo  le  24.  ore  era  fra  le 
44.,  e le  45.  linee;  ma  fu  tra  le  124.,  e le  118.  linee,  quando 
mefcolai  la  medefima  Aria  nitrofa  coll’Ària  deflogidicata. 

Non  ho  potuto  tener  conto  dell*  Acqua  confumata  in  quedo 
procedo,  perchè  fono  redato  forprefo  da  un  rifultato,  eh’  io  cer- 
tamente non  mi  afpettava  così  oppodo  a quelli  ottenuti  dai  due 
celebri  Accademici  nominati  ; ma  in  feguito  darò  il  ragguaglio 
lineerò  di  tutti  i miei  jifultati . • 

Non  ho  trafeurato  altresì  di  efaminare  quale  alterazione  ave- 
va fofferto  la  canna  di  ferro  , e la  lama  fimilmente  di  ferro  pò- 
flavi  dentro,  finita  , che  fu  queda  prima  operazione;  ed  ho  of- 
fervato , che  l’ interna  fuperficie  della  canna  Angolarmente  in 
quella  porzione  , che  riceveva  1*  azione  immediata  del  fuoco  del 
mio  fornello  era  ricoperta  di  minute  prominenze  formate  d’una 
calce  di  color  bruno-rodìccio  di  figura  irregolare,  e di  una  mol- 
titudine di  piccoli,  e minuti  cridallini  lucenti  di  ferro  di  figura 
più,  o meno  regolare  i quali  didaccatt  dall’  aderenza  della  can- 
na venivano  attratti  dalla  calamita  , e non  difciolti  dagli  acidi 
nitrofo  , e vetriolico  a freddo  , che  imperfettamente  . La  calce 
rodìccia  poi  non  era  attratta  dalla  calamita  , nè  difciolta  fenfi- 
bilmenre  dagli  acidi  fudcletti  . 

Quanto  alla  lama  di  ferro  pofla  dentro  la  canna,  queda  pe- 
fava  quattro  grani  di  più,  ed  in  più  parti  della  fua  fuperficie  era 
ricoperta  di  piccole  feoriette  lucenti , che  didaccate , e prefentate 
alla  calamita  venivano  ancor  quede  attratte  , ma  non  difciolte 
dagli  acidi  nominati,  che  in  piccoliflima  parte.  Quel  che  merita 
di  edere  ben  notato,  e ciò  mi  fembra  dell’  ultima  importanza,  fi 
è,  che  qued’  aria  ottenuta  da  me  dall’Acqua,  ha  un  odóre  par- 
ticolare, c fugace,  che  per  adefio  non  podo  determinare,  il  quale 
ordinariamente  fi  rende  meno  fenfibile  all’  odorato , dopo  che 
l’aria  è data  per  più  giorni  in  contatto  coll’Acqua. 
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OR  da  quelli  (perimenti  manifertamente  fi  vede  , che  un  gra- 
do di  calore  molto  moderato  è più  che  (ufficiente  per  con* 
vertire  l’Acqua  in  Aria;  che  quell’aria  lungi  dal  manifeftare  il  mini- 
mo indizio  d’infiammabilità  è anzi  un  poco  più  pura  dell’Aria  at- 
mosferica ; che  quantunque  la  canna  di  ferro,  e la  lama  portavi 
dentro  foffrano  una  fpecie  di  crirtallizzazione  , e calcinazione  , il 
che  annunzia  la  combinazione  di  una  porzioné  d’Aria  pura  della 
•nortra  Aria  colla  calce  del  ferro  , e dell’  Acqua  ridotta  in  va- 
pore , con  la  parte  crirtallizzata , nulladimeno  l’Aria  infiammabile 
non  fi  è veduta  a quello  grado  di  calore  , e che  finalmente  la 
nortra  Aria  offre  sì  un  odore  particolare , ma  che  non  ha  niente 
affatto  di  quell’  empireuma,  cne  ha  il  Gaz  infiammabile  ottenu- 
to dagli  Autori  nominati.'  Or  fe  fenza  il  foccorfo  di  un  grado  di 
calore  molto  confiderabile  l’Acqua  fi  converte  in  un’Aria  un  po- 
co più  pura  dell’  Atmosferica  ed  il  ferro  foffre  una  fpecie  di 
leggiera  calcinazione , fenza  che  fi  veda  il  Gaz  infiammabile , non 
portiamo  noi  dunque  argomentare  con  molta  probabilità,  che  quello  . 


Non  vedendo  dunque  cofa  alcuna  che  favorifca  la  decotn  po- 
sizione dell’  Acqua  nelle  due  arie  nominate  , che  all’  oppofto  i 
miei  rifiatati  fembrano  dirtruggerla  onninamente , ed  ertendo  altron- 
de nella  forte  perfuafione,  che  i Sigg.  Meufniev^  e Lavoifier 
non  avrebbero  affolutamentefpacciata  la  decompofizione  dell’Acqua, 
come  una  femplice  congettura,  ma  bensì  come  un  fatto,  che  reg- 
gefle  contro  il  più  fevero  efame  ; per  quello  io  così  diceva  fra 
me.  Se  ad  un  grado  di  calore  molto  moderato  1’  Acqua  fi  con- 
verte in  un’  aria  più  pura  dell’  Atmosferica  , e che  il  volume 
dell’  Aria  prodotta  dia  in  proporzione  con  quello  dell’  Acqua 
confumata  , una  delle  due  cofe  dee  (decedere  ; o che  il  troppo 
calore  faccia  fviluppare  il  flogifto  dalla  mia  canna  di  ferro  , e 

Suindi  nafea  1’  inganno  , o che  1’  aria  da  me  ottenuta  venga 
'altronde,  che  dalla  converfione  dell’  acqua  in  Aria  . 

Quefta  confiderazione  mi  coftrinfe  dunque  a ripetere  l’ irteffo 
efpenmenco  con  la  più  fcrupolofa  attenzione } che  mi  forte  poflibilc  • 
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ESPERIENZA  II, 


PEr  ciò  fare  mi  aflicurai  prima  che  nella  mia  acqua  non  fofle 
punto  d’  Aria , e che  tutte  le  faldature  fodero  ficure  da  non 
permettere  il  minimo  ingreffo  all’  Aria  Atmosferica  dopo  che  la 
canna  fu  nuovamente  faldata  , come  nella  prima  efperienza  . Indi 
rifcaldai  la  canna  medelima  alla  folita  temperatura  , e quando  fu 
così  ribaldata  lafciai  fcorrere,  conforme  ilconfueto,  dal  robinetto 
fei  onde  della  mia  Acqua  efattamente  pefata.  In  quella  prima  ope- 
razione , che  durò  in  circa  a tre  ore,  il  volume  dell’ Aria  avuto 
fu  di  12.  pinte  francefi , e qualche  pollice  cubico,  e 1’  Acqua 
cònfumata  dramme  3.,  2.  danari  , e iS.  grani. 

Per  veder  poi  , fe  tutto  il  reftante  dell’  Acqua  alla  medeli- 
ma temperatura  fi  convertiva  in  Aria,  la  feci  piu  , e piò  volte 
paflare  attraverfo  la  mia  canna  di  ferro  rifcaldata  alla  folita  tem- 
peratura , ed  in  capo  a .32.  ore  di  tempo  in  circa  fi  convertì  an- 
cor quella  tutta  in  Aria  , all’  eccezione  di  poche  gocciole  , che 
fi  perderono  nel  levarla  dalla  boccia  tubulata  unita  all’  ellremità 
inferiore  della  ferpe  di  piombo  del  mio  refrigerante  , che  ferve 
a ricevere  l’ Acqua  condenfata . 

In  quello  lungo  c faticofo  procello  il  volume  totale  dell’Aria 
ottenuta  dalle  fei  onde  d’  Acqua  è flato  di  158.  pinte  francefi, 
e qualche  pollice  cubico , e 1’  Acqua  condenfata  nella  boccia  tu- 
bulata , è Hata  levata  73.  volte  in  tutte  e due  le  operazioni  , e 
fono  entrati  dentro  la  medefima  boccia  i6z.  pollici  cubici  di  Aria 
Atmosferica  . Egli  è da  notarli  inoltre  , che  1’  Acqua  palfata  at- 
traverfo la  canna  così  rifcaldata  , benché  relìi  limpida  , acquilla 
però  un  leggiero  odore  di  empireuma,  il  quale  odore  empireuma- 
tico crefce  pochiflimo  a quello  grado  di  calore  , quantunque  la 
medefima  Acqua  palli  più  e più  volte  attraverfo  1’  ilìelfa  canna 
di  ferro  . Io  no  voluto  vedere  fe  1’  Aria  ottenuta  da  me  in  que- 
*r_  y «r  • Iche  alterazione  a mifura  , che 

II* 


Aria  mtrola , cioè  tutte  le  volte  che  io  ne  aveva  avuta  da  1000. 
pollici  cubici  , e che  non  era  in  conto  alcuno  mefcolata  con  dell’ 
Aria  atmosferica,  contenuta  per  lo  avanti  nei  canali,  pei  quali 
pafla  , perchè  quelli  erano  lìati  tutti  votati  della  detta  Aria  at- 
mosferica prima  di  efaminarla  ; ma  tutta  la  diverfità  che  io  ho 
potuto  olfervare  coi  mici  Eudiometri  è fiata  tra  le  51.,  e le  53- 


J 
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linee  di  diminuzione  nel  volume  rorale  , mettendo  Tempre,  come 
all’  ordinario  una  mifura  eguale  a 72.  linee  della  mia  aria  } ed 
una  di  nitrofa  ancor  quella  eguale  a 72.  linee . 

Ho  altresì  efamfcaro , Te  la  mia  Aria  aveva  alcun  carattere  di  aci- 
dità, ma  tutti  i tentativi  dame  fatti  con  le  tinture  acquofe  diTorna- 
fole,  di  Legno  Braille,  di  viole  mammole.  Alcali  causici,  Acqua  di 
calce,  ed  eziandio  pura  mi  hanno  dimoftrato,  ch’effa  non  è acida. 

Quanto  all’odore  offervato  nell’Aria  avuta  nella  prima  ope- 
razione , quello  è Tempre  collante  , cioè  a dire  , quello  princi- 
pio odorofo,  qualunque  egli  fiafi , è Tempre  unito  all’Aria  da  me 
ottenuta  dall’Acqua. 

Ma' quel  che  merita  maggiormente  d’elTere  qui  notato  fi  è,' 
l’avere  olTervato,  che  dopo  di  avere  avuto  dalla  mia  canna  di 
ferro  rifcaldata  alla  fuddetta  temperatura  da  86.  pinte  della  mia 
Aria,  l’operazione  Tafferie  una  notabile  diminuzione,  in  Torma 
tale  ch’io  credei  certamente,  che  il  rellante  dell’Acqua  non  foffe 
più  convertibile  in  Aria . Ma  avendone  di  poi  lafciata  fcorrere 
molta  per  volta  dal  robi netto  , dopo  un’intervallo  di  tempo  più 
grande  che  il  confueto , e rifcalaata  la  canna  di  più,  vidi, 
che  cosi  lafciata  fcorrere  l’acqua  attraverfo  la  canna  , feguitava  a 
paffare  fotto  le  campane  del  mio  apparato  pneumatico  la  folita 
Aria,  ma  però  in  minor  quantità  di  dianzi. 

Quello  fatto  mi  fece  nafcere  l’idea  di  efaminare  la  canna  di 
ferro  prima  di  profeguire  più  oltre  per  vedere, qual  foffe  la  cau- 
fa  di  quello  ritardo  nella  operazione  . Avendo  quindi  diltaccata 
la  canna  dalla  ferpe  del  refrigerante,  e dall’  altro  tubo  di  rame, 
offervai  che  tutta  la  fuperficie  interna  di  effa  era  ricoperta  di  un 
fottiliflimo  firaro  formato  di  minate  prominenze  , che  dillaccato 
dall’  aderenza  del  rellante  del  metallo  , trovai,  che  di  altro  non 
era  formato  , che  d’una  calce  di  coler  bruno-rofficcio  non  attira* 
bile  dalla  calamita,  nè  diffolubile  fenfibilmente  dagli  acidi  vetrio- 
li co  , e nitrofo,  e di  piccoli  crillallini  di  ferro  più,  o meno  re- 
golari , e lucenti  attirabili  dalla  calamita,  e- poco,  o nulla  dif- 
folubili  dagli  acidi  nominati  (1)  come  nella  prima  operazione,  ma 


<i)  Quella  OfTervazione  m’induce  a credere,  che  la  calce  da  me  ritrai 
vara  nella  mia  canna  di  ferro  avendo  maggiore  porenza  a raccogliere  ,«  me- 
ttere la  materia  del  calore,  maggiore  capacità,  che  il  Tettante  del  metallo, 
conforme  rilutta  dalle  .belle  Efperienze  dell  ’ mgegnofiffìmo  e fagaciffirr.o  Sig. 
Dittar  Crtwford , quetta  in  ragione  d’  una  tal  Capacità  accrefctura  attragga 
fopra  di  fe,  e fi  approprii  parte  di  quel  calore  che  agir  dovrebbe  fopra  ali* 
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in  una  quantità  molto  maggiore , poiché  il  totale  pefava  due  dram- 
me, e mezzo  , laddove  nella  prima  operazione  non  pefava  , che 
II.  grani  . 

In  fomma  tutta  1*  alterazione  fofferta  dalla  mia  canna  di  fer- 
ro dopo  tante  pinte  di  aria  avute  della  mia  aria  fi  riduce:-,  a 
dramme  a.  e i di  calce  , e gr.  22 e f di  una  moltitudine  di 
minimi  criftalh  di  ferro  più  , o meno  fenfibili . 

ESPERIENZA  III. 

AVendo  in  feguito  fatto  ripulire  1’  ideila  canna  di  ferro,  co- 
me uno  fpecchio  di  dentro  , e faldare  alla  ferpe  del  mio 
refrigerante,  conforme  per  le  altre  operazioni  , fubito  che  fu  ris- 
caldata alla  folita  temperatura  , lafciai  fcorrere  poco  a poco  altre 
quattr’once  della  folita  Acqua,  ed  in  dieci  ore  di  tempo  incirca 
Ottenni  2374.  pollici  cubici  d’Aria,  la  quale  fottomeffa  alle  pro- 
ve dell’  Aria  nitrofa  , 1*  ho  ritrovata  dell’ ideila  bontà  della  pri- 
ma . Indi  pefai  1’  Acqua  refidua  , t la  trovai  fcemata  2.  once 
I.  danaro,  e 8.  grani  . L’  acqua  condenfata  nella  folita  boccia 
tubolata  è data  levata  in  quello  procedo  da  40.  volte  , e fono 
rientrati  dentro  la  medefima  boccia  da  p 4.  pollici  cubici  di  Aria  edema. 

La  calce,  e la  fodanza  del  ferro  , che  io  confiderò  , come 
cridallizzata  dal  vapore  dell’acqua  ritrovate  ambedue  fempre  ade- 
renti all’ interna  fuperficie  della  canna  di  ferro,  dopo  quedo  pro- 
cedo pefavano  in  tutto  una  dramma  meno  qualche  grodo. 

Quanto  al  principio  odorofo  contenuto  nella  mia  Aria  , e 
l’odore  empireumatico,  che  prende  l’acqua  che  pada  attraverfo  la 
canna  di  ferro  , ancor  quedi  erano  conformi  a quanto  ho  oder- 
vato  nella  precedente  Efperienza. 


■equa  ridotta  nello  flato  vaporofo  , ed  impedifea  con  cib  , che  le  molecole 
acquee  fi  convertano  nella  nottr’  Aria.  Quella  io  crederei,  che  folTe  la  vera 
cagione  del  ritardo  netla  operazione  . Di  fatti  levata  , che  fu  dal  tettante 
del  metallo  tutta  quella  calce,  e crittallizzazione , e che  la  canna  fu  ripu- 
lita di  dentro,  di  nuovo  faldata,  come  per  lo  innanzi,  e rifcaldata  ali’ ideila 
temperatura  , 1*  acqua  allora  fatta  pattare  attraverfo  di  cita  fegu.'tò  a con- 
vertirfi  egualmente  nella  folita  Aria,  in  forma  tale  , che  tutto  il  tettante 
delle  fei  once  retti)  colla  medefìma  canna  permutata  in  Aria.  Solamente  ho 
avuta  la  diligenza  in  quello  procedo  di  ripulire  per  due  altre  volte  quella 
ideila  canoa  di  ferto  « 
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* . ESPERIENZA  IV, 

DOpo  di  averla  prima  fatta  di  nuovò  falciare  alla  ferpe  di 
piombo  del  mio  refrigerante  , come  nelle  precedenti  opera- 
zioni rifcaldai  la  mia  canna  di  ferio  a fegno  ai  divenire  lumi- 
nofa  , ed  in  quello  (lato  lafciai  fcorrere  l’acqua  rellata,  dopo  di 
avere  ottenuto  i fuddetti  2274.  • pollici  cubici  d’ Aria  refpirabile 
dal  robinetto  A mifura  , che  quella  attraverfava  la  canna  di 
ferro  così  rifcaldata,  l’Aria  palfava  di  fotto  le  campane  dei  mio 
apparato,  ma  m minor  quantità  di  dianzi,  quella  diminuzione 
di  Aria  avuta  in  un  tempo  dato  dalla  canna  di  ferro  rovente  fu 
Tempre  collante,  ancorché  lafciafli  fcorrere  l’Acqua  dal  robinetto 
meaefimo  con  più  , o meno  intervallo  di  tempo,  ed  a più  o 
meno  gocciole  per  volta  . 

Siccome  poi  quell’  Aria  ottenuta  dalla  canna  di  ferro  mefla 
nello  flato  di  candefcenza  , la  credei  infiammabile  , così  appena 
che  cominciò  a palfare  fotro  il  mio  apparato  n’  empii  una  delle 
mie  mifure  , ma  prefentatalé  una  candela  accefa  , nè  s’  infiammò 
nè  fece  efplofione  alcuna;  indi  continuando  a prefcntarle a mifura, 
che  fi  produceva  , la  raedefima  candela  accefa  , dopo  un  quarto 
d’  ora  in  circa  1*  aria  racchiufa  nella  mia  mifura  s1  infiammò  ad 
un  tratto  , e fece  una  leggiera  efplofione  , ma  quella  efplofione 
divenne  più  violenta  ed  illantanea  a mifura  del  tempo  , che  la 
canna  di  ferro  reflava  così  rifcaldata  . 

Il  gaz  infiammabile  da  me  ottenuto  dalla  mia  canna  di  ferro 
in-  un’  ora  di  tempo  eh’  io  ho  feguitato  a prefentargli  una  can- 
dela accefa  fi  è Tempre  infiammato  con  feoppio  più , o meno  for- 
te, e non  mai  con  fiamma  tranquilla. 

Oltre  a ciò  ho  efaminato  eziandio  colf  Aria  nitrofa  quello 
gaz  , cioè  1*  Aria  con  la  quale  era  mefcolato  , mettendo  con- 
forme all’  ordinario  , ne’  miei  Eudiometri  ' Una  mifura  eguale  a 
72.  linee  di  quell’ Aria,  ed  un’altra  anche  quella  eguale  a 72:  li-1 
nec  di  Aria  nitrofa  , e dopo  ventiquattro  ore  di  tempo  ho  trova- 
to, che  la  diminuzione  del  volume  totale  era  di  15,,  o 1 6.  linee. 

La  medefima  efperienza  feci  anco  nel  giorno  fuflèguente  , ed 
in  capo  ad  un  quarto  d’  ora  in  circa  il  gaz  infiammabile  , che 
non  li  produceva  fubito  , che  la  mia  canna  di  ferro  era  divenuta 
infocata,  $’  infiammò  ad  un  tratto,  e l’efplofione  fi  fece  fempre 
più  violenta  a mifura  del  tempo,  che  la  canna  reltava  in  quello 
Tom  Vili.  B b b 
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fiato  . Nel  momento  dì  tempo  , in  cui  fi  faceva  quella  efplofione, 
fi  vedeva  tutto  l’interno  della  boccia  pieno  di  fiamma  fine*  al  fon- 
do, quando  io  riceveva  1*  aria  , dopo  che  la  mia  canna  era  più 
di  un’  ora  , che  era  rovente  . Ma  egli  non  era  cosi  fubito  che 
il  gaz  infiammabile  cominciava  a produrli , poiché  lo  feoppio  del- 
la fubitanea  infiammazione  era  deboliflimo , quantunque  il  collo 
della  mia  boccia  foffe  firetto  . Inoltre  il  gaz  infiammabile  cosi  ot- 
tenuto da  me  con  la  femplice  canna  di  ferro  fen/.’ altra  lama  me- 
tallica pollavi  dentro,  non  l’ho  veduto  giammai  infiammarfi  all’o- 
rifizio delle  mie  boccie  con  fiamma  tranquilla,  ficcome  fa,  quan-  - 
do  non  è unito  all’Aria  pura.  (*) 


(*)  Di  qui  fi  vede  quinto  un  grado  di  calore  pili  o meno  intenfo  , e 
più  , o meno  prolungato  può  /vincolare  dal  metallo  una  dofe  maggiore  , o 
minore  di  flogiflo,  e confeguenremente  dar  luogo  a della  ìllufione . Di  fatti 
noi  vediamo  da  quefii  proceffi , che  ribaldata  la  mia  canna  di  ferro  alla  fo- 
J ita  temperatura  ec.  1*  Acqua  fi  converte  tutta  in  un’  Aria  un  poco  più  pu- 
ra della  comune  atmosferica  , mentre  meffa  nello  flato  di  candefcenzi  fi  fvi- 
luppa  a poco  a poco  da  effa  1*  Aria  infiammabile  « la  quale  fubito  non  s’m- 
fiamma  con  feoppio,  perchè  la  fua  defe  non  è ancora  in  giufla  proporzio- 
ne coll’Aria  pura  della  mia  Aria,  ma  feguitando  a fvoigerfi,  indi  s’accende 
con  efplofione  più , o meno  forte,  fecondo,  che  la  fua  mefcolanza  coll’Aria 
pura  della  mia  Aria  è in  più  giufla  proporzione.  Che  fe  io  avelli  feguitato* 
a tenere  lamia  canna  di  ferro  nello  flato  di  candefcenza  , ficurameote  l’Aria 
infiammabile  continuando  Tempre  a fvilupparfì  dal  metallo  , farebbe  final- 
mente venuta  puriffìrna , ed  affai  forte  da  bruciare  con  una  fiamma  tranquil- 
la» come  quella  di  una  candela,  e l’Acqua  fi  farebbe  tutta  cnflallizzata , pren- 
dendo il  fuo  luogo. 

I Signori  Meufnier , 'e  Lavoì/ìcr  non  avendo  potuto  avere  un  tubo  di 
rame  reffo  , c di  getto  ncceffario  fecondo  eflì,  per  decidere  la  queflione  della 
decompofizione  dell*  Acqua  , furono  coflretti  a fervirfi  di  una  foglia  di  ra- 
me roffo  , la  quale  unitamente  ad  una  verga  di  ferro  del  pefo  di  a.  once  , 
5.  dramme,  e 47.  grani  , ed  infieme  altro  canale  del  medefimo  metallo  fu 
pofta  dentro  Ja  loro  canna  di  ferro  . Or  chi  non  vede  il  magazzino  dell’  Aria 
infiammabile  ottenuta  da  eflì  in  quefla  gran  quantità  di  metallo  tenuto  pet  ’ 
più,  e più  ore  in  candefcenza  / Se  a ciò  fi  aggiungano  i luti  rifcaldati  , di 
cui  fi  fono  ferviti  quefli  illuflri  Accademici  , cederà  la  maraviglia  , che 
eglino  abbiano  potuto  ottenere  dall’  Acqua  un’  Aria  infiammabile  di  un 
odore  particolare , che  fi  accoda  all*  cmpireuma  ec. 

Che  1*  Aria  ottenuta  dall’  Acqua,  che  paffa  attraverfo  dei  tubi  luta- 
ti acquifli  un  odore  di  empireuma  , è cofa  di  fatto  , di  cui  ognuno  fi 
può  afficurare , poiché  più,  e più  volte  invece  di  far  falcare  la  bafe  del 
fecondo  Tubo  di  rame  alla  parte  fuperiore  delie  mie  canne  di  metal- 
lo ho  lutato  queflo  medefimo  tubo  a quefle  canne  con  luto  fatto  di 
chiara  d’  uovo,  e calce  eflinta  all’  aria,  e dopo  ho  ricoperto  tutta  la  parte 
lutata  con  del  geffo  impattato  con  acqua  , Ma  quantunque  la  parte  lutata 
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Riguardo  poi  alla  canna  di  ferro  dopo  quelle  due  ultime  ope- 
razioni, ho  ritrovato,  che  tutta  quella  fuperficie  interna,  che  ri- 
ceveva fazione  immediata  del  fuoco  del  inio  fornello  era  rico- 
perta in  più  luoghi  di  piccole  fcorie  nericce  attirabili  dalla  cala- 
mita, e non  diifolubili  a freddo  dagli  acidi  nitrofo,  e vetriolico; 
come  pure  Togata  nel  mezzo  quella  canna  prefentava  nella  iftella 
parte  una  bcllilfima  crillallizzazione  di  figura  affai  irregolare. 

L’Acqua  finalmente  condenfata  nella  boccia  tubulata  in  que- 
lli due  procefli  aveva  acquillato  un  forre  odore  di  empireuma 
molto  difgradevole  , ed  una  gran  vifcofità  , che  non  aveva  nelle 
prime  operazioni  . 

% 

RIFLESSIONE. 


QUelle  fperienze  pare,  che  dimollrino,  fe  pur  non  m’  ingan- 
nilo , cne  1*  Acqua  fatta  paffare'  attraverfo  la  mia  canna  di 
ferro  moderatamente  rifcaldata  fi  converte  tutta  in  una  fpecie  di 
Aria  poco  più  refpirabiie  della  comune  atmosferica  , poiché  da  6. 
once  d’  Acqua  ho  avuto  ijS.  pinte  fra  n ce  fi , ovvero  7584.  pol- 
lici cubici  di  quell’  Aria  . Ma  un  pollice  cubico  della  ncllr’  Ària 
pefa  incirca  1—  di  grano,  per  quanto  ho  potuto  afficura  imene  (*). 


fotte  molto  lontana  dall’  azione  diretta  del  fuoco  del  mio  fornello  , e fotte 
tutta  ricoperta  di  labbia,  e le  mie  canne  rifcald.it e foltanto  alla  (olita  tem- 
peratura, e non  all’  mcandefcenza , con  tutto  ciò  l’Aria  ottenuta  allora  da  il’ 
Acqua  ha  Tempre  acquiftato  1*  odore  di  empireuma  , ed  è anche  diventata 
montica  . 

(*)  11  Gazometro  di  cui  mi  fono  fervito  per  conofcere  il  pelo  fpecificcr 
della  mia  Aria,  * paragonato  colla  comune  Atmosferica  , ò flato  fatto  fui 
modello  di  quello  del  celebre  Sig.  Maithtfe  de  Brezé  ( Opufioli  Scelti  T. 
VII.  pag.  a$o.  ) . 

Servendomi  dunque  del  metodo  di  Fmeriebit  indicato  per  il  fuo  Areo- 
metro f o fìa  pefa  liquore  , e della  maniera  di  graduare  il  detto  Gazometro 
del  Sig.  de  Brezé , ho  trovato  con  il  mio  gazometro  in  nn  tempo  in  cui  il 

Termometro  di  Firenebit  era  a 85.  +,  ed  86.  gradi  ; il  Barometro  a 17. 
pollici  , 11.  linee  ^ ; e I*  Igrometro,  fecondo  la  coftruzione  del  Sig.  de 
Sauffure  , a gradi  1.  verfo  la  ficcità  , che  il  pefo  della  mia  Aria  era  a quello 
dell’  Aria  atmosferica  , come  4 z.  e a a 46.  incirca,  confidcrando  il  pcfodi1 
un  pollice  cubico  d’  Aria  atmosferica  di  1J6  di  grano, conforme  ò flato  determi- 
nato dal  Sig.  de  Lue.  L’ iftctto  ho  ritrovato  con  piccola  varietà  fervendomi- 
anche  del  metodo  del  Sig.  C avtndisb , e del  PritJUej  , ciofc  che  nn  pollice 

B b b 2, 
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Dunque  quelle  158.  piote  d’Aria  fono  preflo  a poco  (*)  la  quan- 
tità dell’  Acqua  consumata , onde  pare , che  tutta  l’ Acqua  fi 
converta  in  una  Aria  più  pura  dell’ Atmosferica  . Nè  quello  gran 


cubico  della  mia  Aria  pefa  in  circa  di  grano  . Ora  una  tal  differenza  nella 

gravità  fpecifica  dell’  Aria  atmosferica  maggiore  della  mia  non  pub  di- 
pendere , a fenfo  mio,  da  altro  che  da  una  quantità  maggiore  di  vapori 
acquei  tenuti  in  difo/uztone  da  quell’  Aria,  e d’altre  foilanze  volitili,  thè 
d'alano  continuamente  dagli  ammali,  vegetabili,  e minerali  , che  com- 
pongono  il  Globo  Terreftre  . 

(*)  Dico  preffo  a poco  la  quantità  dell*  Acqua  confumata , perché  io  ho 
trovato  nella  mia  canna  di  ferro  dopo  1*  intera  converfione  delle  6.  once  di 

Acqua  in  Aria  2.  dramme,  e £ di  ferro  calcinato,  il  qual  ferro  crefcc  in 


circa  di  pelo,  quando  ff  calcina  nell’  Aria  libera,  mediante  l’unione  del- 
l’Aria pura  con  la  calce  metallica,  o come  tale  fenza  alteraz  one  alcuna  , o 

prima  ffogifficara , e 22.  grani , e "2  de!  criffallizzato.  E così  ancora  una  quan- 


tità d’Aria  pura  contenuta  nella  mia  Aria,  debbefi  affolutamente  effere  uni- 
ta alla  calce  da  me  ritrovata  nella  mia  canna  di  ferro  , giacchi  abbiamo 
veduto  nelle  note  precedenti  , che  quella  calcinazione  non  Succede  in  virtù 
dell’Aria  fifla  -contemna  nella  mta  Aria:  onde  effendo  incirca  a due  danari 
1’  Aria  pura  , che  fi  farà  combinata  con  la  calce  metallica  , rifulterà  da 
cib  una  perdita  di  204.  grani , confiderando  anche  l’ Am  .crifiallizzata . 

Parimente  2604.  pollici  cubici  avuti  nella  III.  operazione  da  due  once, 
e 4.  grani  d’  Acqua,  fono  preffo  a poco  ancor  quelli  la  quantità  dell’  Acqua 

confutata  ; poiché  2604.  pollici  cubici  a +*>  di  grano  l’uno  formano  un  totale 

1 9 

di  1100. grani  , e »^,onde  è manifello  ,che  in  quella  terza  operazione  non 


lì  fono  perduti  più  , che  66.  grani  di  Acqua  ; il  che  corrifponde  a un  di 
pr.effo  alla  quantità  di  Acqua  perduta  nella  II.  operazione. 

Ora  fé  fi  confiderà  , che  non  oliarne  tutta  la  diligenza  poffibile  che  fi 
ufa  nel  levar  1’  Acqua  dalla  boccia  tubolata  unita  alla  ferpe  del  Refnge- 
rante  , il  più  delie  volte  fi  perde  qualche  goccia  di  Acqua  , e che  altra 
Acqua  fi  attacca  anche  ai  canali  , per  cui  paffa,  non  farà  maraviglia,  che 
io  in  quelli  proceffi  abbia  perduto  una  certa  quantità  d’ Acqua.  Che  fe  fi  tro- 
vaffe  la  maniera  di  convertire  tutte  quelle  gocciole  di  Acqua  , che  di  mano 
in  mano  fi  lafciano  Scorrere  dal  rubinetto  in  Aria  , e che  di  quefia  neppure  una 
particella  fi  unifle  alle  parti  integrali  dei  canali , pe’  quali  paffa  , (icu ca- 
riente da  una  data  quantità  di  Acqua  fi  avrebbe  un  volume  di  Aria  propor- 
zionato , perchè  è certo , ed  incontrovertibile  , che  tutte  le  gocciole  di 
Acqua  , che  reftano , e cfie  fi  fanno  paffare  attraverfo  la  canna  di  ferro’ 
ribaldata  alla  folita  temperatura  fi  convertono  in  Aria  ; il  che  fa  vedere  , «.he* 
J?  Acqua  dallo  fiato  liquido  paffa  tutta  quanta  all’ aggregazione  aerea  , fc 
fi  tolgono  gli  offacoii  Suddetti.  , . . 
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volume  (l’Aria  fi  può  attribuire  ad  altra  cagione,  che  all’Acqua, 
eflendo  io  afficurato,  che  tanto  l’Acqua,  che  l’atmosfera  non  ne 
potevano  fomminiflrare  . (*; 

Poffumo  dunque  con  molta  probabilità  concludere , che  l’Ac- 
qua fi  converta  tutta  in  un’ Aria  qualche  ccfa  più  pura  della  co- 
mune atmosferica  . Noi  vergiamo  ancora  da  quelli  proceffi  , che 
l’ iftefs’ Acqua  che  palla  attraverfo  la  canna  medefima  di  ferro  rif- 
caldata  ad  un  grado  moderato  di  calore  ( Efp.  111.  ) fi  converte 
nella  nollr’  Aria  , e rifcaldata  la  canna  di  ferro  al  grado  di  can- 
defcenza  , 1’  Aria  ottenuta  dalla  medefima  Acqua  (offre  una  nota- 
bile alterazione  . Ora  dimando  , come  è mai  concepibile  che 
l’iflefs’Acaua,  che  pr.ffa  attraverfo  la  canna  di  ferro  rifcaldata  ad 
un  grado  ai  calore  molto  moderato  fi  converta  nella  nollr’Aria,  e 
che  quando  attraverlàva  la  medefima  canna  di  ferro  melfa  nello 
Rato  di  candefcenza  fi  fviluppi  da  elfa  il  gaz  infiammabile  ? Ma 
perchè  quello  gaz  non  fi  fvincola  egli  àncora  dall’  Acqua  , allor- 
ché quella  palla  per  la  canna  di  ferro  rifcaldata  ad  un  grado  di 
calore  affai  moderato  , fe  il  medefimo  gaz  forma  una  delle  partì 
coftituenti  dell’  Acqua  ? E fe  ad  un  tal  grado  di  calore  affai  mo- 
derato il  gaz  infiammabile  non  fi  fviluppa  dall’  Acqua  ; perchè 
dunque  1’  Acqua  fi  converte  ella  in  Aria  refpirabile  ? Non  do- 
vrebbe dunque  in  tal  cafo  rellar  Acqua?  O (che  allo  fleffo  riducefi) 
non  decomporfi?  Ovvero  fvilupparfi  da  effa  una  quantità  di  que- 
llo gaz  infiammabile  proporzionato  a quella  porzione  di  fluido 
aereo,  che  contribuifce  a formare  quella  imperfetta  calce  rirovata 
da  me  nella  fuperficie  interna  della  mia  canna  di  ferro  ? Pare  a 
me  certamente,  che  ciò  dovrebbe  accadere  nell’ipotefi  accennata. 

Non  può  dirli  ficuramente  , che  fia  1’  Aria  interpolla  tra  le  par-  x 
ticelle  dell’  Acqua,  ottenuta  in  una  diffoluzione  chimica,  quella 
avuta  da  me  ad  un  tal  grado  di  calore  . Ed  oltre  a ciò  l’Acqua 
feema  a mifura  , che  fi  produce  la  nollra  Aria  , e finalmente 
fi  confuma  tutta  , ed  il  volume  totale  dell’  Aria  prodotta  Uà 


(*)  Un  illuflre  Fifico,  nel  leggere  quella  Memoria,  ha  fofpettato  che 
aprendofi  il  robinctto  B infieme  all’acqua  dell’ imbuto  A penetrale  una 
quantità  d’aria  nella  canna;  eflendo  cofa  oflervata,  che  quando  l’acqua  cade 
da  un  recipiente  per  uno  ftretto  pertugio  ove  formili  un  vuoto,  lafcia  nel 
fuo  moto  circolare  un  vano  nel  mezzo,  per  cui  fi  precipita  l’aria.  E'  ere» 
dibil  petb  che  ciò  abbia  preveduto  il  eh.  Autore,  ed  abbiavi  riparato. 
C/t  EÀit. 
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in  proporzione  con  quello  dell’Acqua  confumata.  Non  pare  dun- 
que che  1’  Acqua  fia  un  comporto  , o combinazione  di  Aria  in- 
fiammabile, e deflogirticata,  ma  ch’ella  fi  converta  bensì  in  una 
fpecic  di  aria  più  falubre  di  quella,  in  cui  viviamo.  (*j  i 


(*)  L’Autore  per  meglio  aflicurarfene  ripeti  i medefimi  efperimenti  prima 
eoo  una  canna  di  rame  rotto  puntfìmo,  indi  con  tubi  di  vetro  chiufi  entro 
tubi  di  rame,  e finalmente  con  tubi  di  porcellana.  I rifultati  furono,  che 
l’acqua  pattata  artraverfo  alla  canna  di  rame  rifcaldata  alla  follia  temperatura 
fi  cangò  tinta  quanta  allo  fletto  modo  in  aria  piti  pura  dell’  atmosferica , 
anzi  alquanto  migliore  di  quella  ottenuta  colla  canna  di  ferro,  poiché  la  Sua 
diminuzione  coll'aria  nitroia  fu  tra  le  56  e le  57  linee.  Fatta  arroventare 
la  canna  ei  n'ebbe  un’aria  men  pura,  poiché  la  diminuzione  colla  nitrofa 
» fu  Solamente  di  32  in  34  linee.  Quella  però  non  era  meScolata  coli’aria  in- 
fiammabile poiché  non  potè  mai  accendersi  ; e invece  fi  trovò  trutta  coll’aria 
fitta,  intorbidando,  e precipitando  l’acqua  di  calce  : dal  che  l’Autore  ar- 
gomenta , che  il  flogifio  del  rame  combinandosi  con  una  porzione  dell’  aria 
pura  ettratta  dall’ acqua  1’ abbia  convertita  in  aria  fitta.  1 tubi  poi  di  vetro, 
e di  porcellana  non  dieder  che  aria  pura,  e di  molto  ancora  pria  pura  dell’at- 
mosferica poiché  la  Sua  diminuzione  colla  nitrosa  arrivò  alle  58,  e jp  linee. 
67/  Edtt. 
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TRANSUNTO 

DELLA  MEMORIA  DEL  P.  GIAMBAT.  DA  S.  MARTINO 

CAPPUCCINO 

SOPRA  LA  NEBBIA  DEI  VEGETABILI 
CORONATA  DALLA  PUBBLICA  ACCAD.  D’AGRiC. 

DI  VICENZA 

II  Dì  1 6 Maggio  1785. 

Non  eadetn  arbovibus  pendet  vindemia  tiojìris . 

' Virg. 


CHiefc  l’ Accademia  di  Vicenza  ,,  Quali  sieno  i veri  carat- 
,,  teri  della  malattia  de’ vegetabili,  che  propriamente  merita 
„ il  nome  di  Nebbia;  quali  le  caufe  da  cui  deriva;  e quali 
,,  gli  sperimentati,  ed  utili  rimedj  sì  preservativi,  che  curativi, 
,,  univerfali,  e particolari  per  difendere,  e liberare  cadaun  erbag- 
,,  gio,  grano,  frutto  da  quella  dannofilfima  malattia 

11  chiariflìmo  Autore  di  quella  memoria,  noto  già  alla  re- 
pubblica letteraria  per  un  Microfcopio  e per  un  Igrometro  (*)  da  lui 
immaginati  o perfezionati,  cercò  ne’  più  opportuni  modi  la  folu- 
zione  di  quello  importante  problema,  e trovolla. 

Divide  la  fua  memoria  in  tre  articoli . Ricerca  nel  primo  i 
veri  caratteri  della  malattia  de’ vegetabili  detta  Nebbiai  nel  se- 
condo ne  rintraccia  le  cagioni;  e nel  terzo  indica  i mezzi  di  pre- 
venire, odi  guarire  tal  male.  Noi  lo  feguiremo  Indiandoci  d’elfer 
brevi  fenza  omettere  le  più  importanti  cole  che  aflerifee  ed  infegna. 

Art.  I.  Graviflimo  è il  danno  che  apporta  l’annebbiamento 
alle  biade  e nel  folo  territorio  vicentino,  calcolandone  il  pregiu- 
dizio a 3.  foli  ducati  per  campo  ( calcolo  aliai  inferiore  al  vero  } 
afeende  a 1,  070,  994  ducati  annui. 

Altri  con  Plinio  attribuirono  la  cagion  dell’annebbiamento, 


(*)  V.  pag.i8t  di  quello  volume. 
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che  è la  Ruggine  ( Rubìgo  ) degli  antichi,  a certi  infetti;  ma, 
febben  talora  qualche  vermicello  trovili  nelle  piante  annebbiate, 
le  oflervazioni  microfcopiche  dimoftrano  non  doverli  ad  elli  quello 
danno,  ficcome  quello  dei  grano  rachitico  e del  grano-fprone . 

Penfaron’ altri  coll’ immortai  Galileo  che  le  gocciole  di  ragia-  \ 
da,  facendo  l’uffizio  di  lenti,  le  piante  in  certo  modo  abbruciaf-2 
fero  ; ma  la  teoria  ottica , e l’ olfervazione  pratica  hanno  dimo-  * 
Arato  che  tai  gocciole,  confidente  come  lentine,  niuno  fvantag- 
gio  apportar  polfano  alla  vegetazione . 

Sapendoli  per  gli  fperimenti  di  Hales  e d’altri  moiri,  che  la  .. 
maggior  parte  delle  malattie  delle  piante  nafce  da  impedita  traf-  3 
pirazione,  cercò  il  N.  A.  fe  quella  origine  avelfe  pure  1*  anneb- 
biamento . Certo  che  le  piante  trafpirano,  e che  i vali  efalanti  fon 
collocati  principalmente  nella  peluria  che  fta  per  lo  più  nella  fac- 
cia inferiore  delle  foglie,  fi  diede  coll’ottimo  fuo  microfcopio  ad  - 
efaminare  tal  peluria.,,  Prefi,  dic’egli,  da  varj  vegetabili  nel  tempo 
della  più  abbondante  loro  traspirazione  raoltiffime  foglie,  con  l’av- 
vertenza che  non  folTero  danneggiate  in  un  minimo  che  dalla  Neb-  . 
bia;  e fottopofta  al  Microfcopico ( io-f  ) la  fiiperficie  loro  inferiore,  * 
vidi  con  l’ultimo  della  chiarezza  i medesimi  peli  elfere  tutti  pieni, 
turgidi,  e gonfi,  all’estrema  apertura  de’quali  apparivano  di  quando 
in  quando  delie  minutiffime  gocciole  d’un  umor  trafparente,  che 
ben  rollo  svaporava  fui  fatto.  Nello  fìeffo  tempo  mi  prefi  la  cura  . 
di  efaminare  le  foglie  di  altrettante  piante  della  medefima  fpecie 
infette  di  Nebbia,  quante  erano  quelle,  che  aveva  confiderate  in  ìllato 
di  fanitù;  ed  ebbi  tutto  l’agio  di  olfervare,  che  quelli  minimi  tu- 
betti erano  o tutti,  od  in  maffima  parte  divenuti  flofci,  raggrin- 
zati, ed  appaltiti , con  la  loro  punta  chiufa,  inaridita,  e contorta, 
dalla  quale  non  ifpuntava  , nè  potea  per  verun  modo  spuntare  la 
minima  llilla  di  umore.  Replicai  parecchie  fiate  quelli  confronti, 
e n’  ebbi  fempre  i medefimi  rifulrati  . u ; 1 < 

Non  fidandofi  però  alle  ofi’ervazioni  microfcopiche  tentò  Ipe- 
rimenti  più  diretti  per  accertarsi  che  le  piante  non  annebbiate  molto 
trafpirano,  mentre  poco  o nulla  trafpirano  le  piante  annebbiate 
nelle  medefime  circollanze . ' ' - : 

,,  Per  avere,  dic’egli,  di  quella  trafpirazione  una  prova  auten- 

1 ....  ■ 

' (i#-^)Gli  efami  fopra  la  peluria  delle  foglie  furono  da  lui  irtituiti  con 

Lenti  di  minimo,  e di  mezzano  ingrandimento,  ciò*  con  Lenti  le  quali  ac- 
crefcevano  dalle  30  fino  alle  700  volte  il  diametro  dell’oggetto.  , 
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tìca,  ho  feminate  in  altrettanti  vali  ventiquattro  piante  di  dodici 
fpecie  diverfe  £ ficchè  ogni  due  vali  conteneano  due  piante  della 
medefima  fpecie,. e tutte  mi  crebbero  vegete,  rigoglioie,  e fanif- 
fime*  Chiuìi  una  di  quelle  piante  fotto  un  recipiente  di  vetro  as- 
fai  capace,  entro  al  quale  collocai  fimilmente  un  termometro  di 
Reaumur,  ed1  un  efatto  (*)  igrometro.  Per  impedire,  che  non 
entrasse  nel  recipiente  altra  umidità  fuorché  quella  , che  ufciva 
dalla  trafpirazion -della  pianta,  coprii  con  due  lamine  di  piombo 
combaciare  infieme  tutta  la  bocca  del  vafo,  in  cui  efa  la  pianta, 
affinchèTa  terra  dello  stesso  vafo  non  tramandalfe  la  fua  umidità 
entro  al  recipiente,  lafciandovi  foltanto  un  foro,  per  cui  partitile 
il  furto  della  pianta,  e lutando  con  mastice  la  commertura,  che 
univa  le  due  lamine  di  piombo,  e gli  orli  eziandio  del  recipien- 
te, che  pofavano  falle  llelfe  lamine.  Efpoft  tutto  quello  appa-r 
recchio  al  fole  cocente,  per  promovere  in  tal  guifa  la  trafpirazion 
della  pianta.  Al  principio  dell’ efperienza  il  termometro  ivi  chiufo 
legnava  gradi  31  di  calore,  e l’igrometro  era  verfo  la  ficcità* 
Per  ben  cinque  ore  lafciai  esporto  quello  apparecchio  al  fole  , al 
termine  delle  quali  il  termometro  era  falito  di  un  grado,  ed  ; 
ficchè  marcava  gradi  3^  -$•,  e l’igrometro  era  difcefo  38  gradi 
verfo  l’umidità:  di  maniera  che  l’aria  del  recipiente  era  talmente 
iàturata  dall’ umor  che  avea  trafpirato  la  pianta,  che  n’ erano  inu- 
midite altresì  e le  pareti  interne  del  recipiente  di  vetro,  e le  due 
lamine  di  piombo,  che  ne  formavano  il  pavimento.  - . - 

Rifeci  la  rtelfa  operazione  con  tutte  le  ventiquattro  piante, 
variandone  in  molte  guife  l’efperienza,  e n’ebbi  femore  propor- 
zionalmente il  medefimo  rifultato.  Anzi  col  variar  delle  prove 
non  folo  venni  a comprendere  in  una  maniera  affatto  convincen- 
te , che  i vegetabili  trafpirano  j ma  dalla  maggiore , o minore  di- 
fcefa,  che  faceva  l’igrometro  chiufo  nel  recipiente,  ebbi  tutto  il 
campo  di  raccorre  le  feguenti  utili  deduzioni.  1.  Che  una  pianta 


(*)  L’igrometro  , di  cui  mi  fono  fervito  nell’  efeguire  quefta  , e le  altre 
feguentt  fperienze  fu  quello  a penna , non  avendo  in  allora  per  anche  ideato, 
e coftrutto  il  mto  nuovo  igrometro  a tunica  vellofa,  il  quale  incompati- 
bilmente piu  fcolibile  di  qualunque  altro,  che  fin  ora  mi  fia.  noto.. Rifeci 
con  qaefio  novello  frumento  la  medefima  prova;  cd  in  tre  quarti  d' ora  , che 
rimale  chiufo  nel  recipiente,  difccfe  dai  48  fino  ai  xoo  gradi,  eh*  b lì  punto 
della  umidità  eftrema  , ossia  della  totale  latur azione  . L' Aut. 

Vedali  allapag.  281  1»  dcfcriaione  dell’ igrometro  a tunica  vcllofa.  9li  Edit» 
Tom  VUL  C c c 
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efpofta  all’azione  immediata  del  fole  , porte  tutte  le  altre  Cole  u* 
guali,  trafp’ra  affai  più,  che  fe  forte  lontana  dai  raggi  del  fole, 
quantunque  in  un’aria  ugualmente  calda,  z.  Che  quelle  piante,  le 
quali  confervano  le  frondi  nell’inverno , trafpirano  meno  ai  quelle, 
che  fe  ne  fpogliano . 3.  Che  fimilmente  le  piante  affai  fuccofe  tra- 
fpirano meno  delle  piante  di  natura  più  adurta.  4.  Che  in  un’aria 
fecca  le  piante  traspirano  più  , che  in  un’aria  umida,  5.  Che  la 
trafpirazione  è in  ragione  diretta  delle  fuperficie  <rafpiranti  : di 
modo  che,  porte  tutte  le  altre  cofe  uguali,  una  pianta,  che  ha  il 
doppio  di  foglie,  di  rami,  di  tronco,  e in  una  parola  di  fuper- 
ficie,  trafpira  doppiamente  di  un’altra  della  ftefia  fpecie,  che  ha 
folo  la  metà  di  fuperficie. 

Certificato  della  trafpirazion  delle  piante  in  iftato  di  fanità, 
mi  rertava  a dilucidar  l’altro  punto  ancora  più  effenziale,  vale  a 
dire,  fe  nelle  piante  infette  di  Nebbia  la  trafpirazione  rimanga  od 
in  tutto,  od  in  parte  fopprefla.  Per  venire  a capo  di  querto  mi 
furono  neceffarj  1 più  efntti  e rigorofi  confronti.  Prima  di  tutto 
efpofi  dodici  de’miei  vafi  con  altrettante  piante  di  fpecie  diverfa 
ad  effere  artificialmente  annebbiate , fecondo  il  metodo , che  fog- 
giugnerò  in  appreffo,  e lo  furono  ben  pretto:  ferbando  frattanto 
illefe  le  altre  dodici  di  fpecie  corrifpondente . Cominciai  il  con- 
fronto con  due  vafi  , in  ciafcuno  de* quali  eravi  un  cefpuglio  di 
quattro  gambe  di  formento  in  erba,  effendo  il  formento  di  un 
vafo  danneggiato  al  maggior  fegno  dalla  Nebbia,  mentre  quello 
dell’ altro  era  fanifiimo.  Otturai  la  bocca  d’amendue  i vau  con 
lamine  di  piombo,  affinchè  l’umido  del  terreno,  ch’era  ne* vafi, 
non  averte  a fconcertar  l’efperienza  , lafciando  folamente  i fori , per 
cui  paffaffero  i cefpugli.  Procurai , che  il  formento  di  tutti  e due  i 
vafi  averte  a un  di  preffo  la  medefima  fuperficie , col  rifeccar  porzione 
di  quello  , che  mi  fembrava  averne  più , ad  oggetto  che  per  que- 
lla parte  la  virtù  trafpirante  forte  ugnale.  Chiufi  pofcia  con  due 
recipienti  di  vetro  d’eguale  grandezza  i due  cefpugli  di  formento, 
cioè  quello  ch’era  annebbiato,  e quello  pure  che  non  lo  era. 
Indi,  collocando  fotto  a ciafcuno  di  querti  due  recipienti  un  ter- 
mometro ed  un  igrometro,  efpofi  nel  medefimo  irtante  querti  due 
apparecchi  al  fole,  avendo  in  rifletto,  che  il  formento  di  tutti  e 
due  i vafi  ne  forte  percortò  in  una  maniera  uniforme.  I due  ter- 
mometri fotto  a’ recipienti  regnavano  da  principio  amendue  gradi 
30  di  calore;  e x due  igrometri  marcavano  egualmente  il  me- 
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. dettino  grado  di  liceità.;  Dopo  cinque  ore  e tre  quarti  (*)  i due 
termometri  erano  difeefi  àtnendue  a gradi  2p-£>  mà  negl’ igro- 
metri trovai  un  divario  notabiiiflimo . L’igrometro,  ch’era 
• cliiufo  fotto  il  recipiente  infieme  col  formento  fano,  era  difeefo 
gradi  verfo  l’umidità;  mentre  l’altro,  ch’era  chiufo  infieme 
col  formento  annebbiato,  era  difeefo  di  un  folo  grado:  prova  evi- 
dente, che  il  detto  formento  annebbiato  non  avea  trafpirato  quali 
niente . 

Quella  operazione  fu  da  me  ripetuta  con  tutte  le  dodici  coppie 
di  piante  di  fpecie  diverfa,  praticando  ed  ufando  fempre  le  me- 
defime  circofpezioni,  e cautele;  -ed  i rifultati  delle  moltiplici  mie 
olfervazioni  furono,  i.  Che  le  piante  fané  trafpirano  moltiflìmo, 
mentre  l’igrometro  con  elfe  racchiufo  difeendeva  fempre  di  25, 

, di  30,  e perfin  di  40  gradi,  a mifura  delle  varie  combinazioni, 
o delle  diverfe  circollanze  già  fopra  indicate.  2.  Che  le  piante  an- 
nebbiate trafpirano  o poco,  o nulla;  imperciocché  l’igrometro  o 
li  manteneva  collante  allo  Hello  grado  di  ficcità  in  cui  era  prima  , 
o di  poco  difeendeva.  3.  Che  la  difeefa  dell’igrometro  era  in  ra- 
gione inverfa  dell’annebbiamento  più,  o meno  avanzato:  ficchè  , 
con  le  piante  ellremamente  annebbiate  l’igrometro  li  manteneva 
al  grado,  primiero,  o poco  difeendeva;  ed  a mifura  che  la  Neb- 
bia era  minore,  crefceva  la  fua  difeelà  di  8 , di  io,  e talor  di 
15  gradi. 

Dietro  la  ferie  di  quelle  fperienze  mi  fembra  poter  con  tutta 
ficurezza  alferire,  che  il  vero  carattere  ettenziale,  e collitutivo 
della  Nebbia  de’ vegetabili  confitte  in  una  ottruzione  de’ vali  efa- 
lanti,  da  cui  ne  viene  in  feguito  necettariamente  impedita  la  in- 
fenfibile  trafpirazione . Quali  poi  fieno  gli  effetti  di  quella  trafpi- 
razione  impedita  è cofa  facile  il  poterlo,  dedurre  dagli  effetti  ana- 
loghi, che  fuccedono  per  l’impedimento  di  quella  necelTaria  fecre- 
zione  negli  animali:  riftagno,  ed  ingorgamento  di  umori,  acrimo- 
nia de’ fughi  i più  necelfarj,  lacerazione  de’  vafi  , peflìma  digeflio- 
ne;  lo  fconcerto  in  fine,  i’attriftamento,  il  mal  cllere  t la  morte 
i (letta  delle  piante  . <c 


(*)  Facendo  ufo  dell’  igrometro  fopraccennaro  a tunica  vellofaiioff  W- 
«effano  fpinger  sì  a lungo  l’efperienza  . Nel  ripeter  quella  prova  co!  tlerro 
nuovo  igrometro,  il  quale  fu  chiulo  nel  recipiente  infieme  col-  formento 
fano,  in  meno  di  tre  quarti  d’ora  ei  difeefe  dai  fino  ai  100  gradi,  e quello 
eli’ era  chiufo  col  fotmento  annebbiato  difeele  folamcme  mezzo  grado , 
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Inferifce  quindi  ì’Aur.  non  effe*  la  Nebbia  de’ Vegetabili  un  mal 
contagiofo  *,  a meno  che  la  materia  impediente  la  trafpirazione 
■'  in  una  pianta  non  fia  in  tanta  copia  da  comunicarli  alla  pianta 
vicina.  Offerva  bensì  fui  rapporto  di  chiari  autori  che  l’anneb- 
: biamento  può  rendere  nocivi  alla  falute  i frutti,  le  biade  , e gli 
erbaggi  che  ne  fono  intaccati;  e narra  d’aver  egli  fletto  provar» 
un  fenfibil  incomodo  dall’ aver  palleggiato  in  lui  mattino  ne’ campi 
infetti  di  Nebbia.  . 

E'  l’impedita  trafpirazione  il  carattere  primario  dell’anneb- 

• biamento.  11  carattere  fecondano  confitte  ne’ fegni  efterni , e negli 
effetti  della  trafpirazione  impedita , che  fono  un  colore  pallido  e 
fmorto  in  alcune  foglie,  in  altre  nericcio  o rugginofo;  le  macchie 
roflicce  che  fu  altre  foglie  fi  veggono,  e talora  anche  un  intero 
diffeccamento.  Oltre  le  foglie  intacca  la  nebbia  anche  gli  fieli, 
e ’l  midollo,  che  riman  afciutto,  riftretto,  e fpugnofo.  11  frutto 
degli  agrumi  perde  il  fucco  e divien  quali  crufcaceo;  e altri  frutti 
avvizzifcono  ed  acquiftano  un  fapore  amarognolo  e ingrato . I 
granelli  delle  biade  reftano  quafi  voti,  e rendono  poca  fottanza 
farinofa. 

Ai*.  IT.  Indaga  qui  l’ ingegnoso  Autore  quale  di  quetta  im- 
pedita trafpirazione  fia  la  cagione.  Comincia  egli  a Affare  per  prin- 
cipio certo  e notiffimo,  che  la  terra  e i corpi  tutti  fovra  effa  e 
in  effa  polli  tramandano  efalazioni  ; che  tali  efalazioni  fono  pro- 
. porzionate  al  calore  che  le  produce , e di  tal  proporzione  riguardo 

* ai  vapori  dà  la  feguente  Tavola  ricavata  da’  tuoi  fperimcnri.' 

TAVOLA 

. • . « .1 

Del  pefo  de  Vapori , che  può  fojìenere  un  piede  cubico  di  ari a 
Jecondo  il  vario  grado  del  fuo  calore , 


9r.  dtl  Ttrm. 
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In  confeguenza  di  quello  princpio  quando  1* atmosfera  è af- 
fai rifcaldata  tien  in  diffoluzione  molte  efalazioni;  e precipitar  le 
* lafciV,  quando  li  raffredda , Le  e.alazioni  precipitate  gettanfi  fui 
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corpi  contigui  in  ragione  della  affinità,  che  con  loro  hanno.  Cos! 
i vapori  elafhci,  o Iciolti  invifibilmente  nell’aria,  o vefcicolari, 
i quali  formano  le  nebbie , più  non  fon  tali  quando  abbando- 
nati dal  fuoco  principio , e anche  dal  fuoco  elettrico  riunifconft 
in  gocce  , e alle  piante , e agli  altri  corpi  $’  attaccano  . Le 
efalazioni  però  finché  fono  nello  fiato  elafiico,  o di  vapori  vei- 
colari, non  poflono  impedire  la  trafpirazione  delle  piante,  come 
non  la  impedifcono  i foli  vapori  acquei , ancorché  in  iftato  con- 
creto, cioè  convertiti  in  gocciole.  Ma  ficcome  agli  acquei  vapori 
vanno  per  lo  più  mefcolate  efalazioni  terree,  craffe,  vitrioliche, 
bituminole,  fulfuree,  così,  attaccandoci  quefie  agli  fieli,  ai  rami, 
alle  foglie,  ai  frutti,  e a tutte  le  altre  parti  efpofte  delle  piante, 
vi  fi  condenfano  fopra,  e a guifa  d’un  impafto  tenace,  e vifeofo 
ne  fopprimono  la  tanto  neceffaria  trafpirazione. 

Non  già  che  quefto  mirto  di  vapori,  e di  efalazioni  fia  Tu- 
nica cagione  d’un  tale  fconcerto:  la  fola  intemperie  dell’aria  può 
giungere,  anzi  giunge  bene  fpefio  a produrre  degli  effetti  analoghi. 
Una  pioggia,  per  eiempio,  continuata  per  più  giorni  di  feguiro, 
fenza  effere  fe  non  fe  per  poco  interrotta  , ritarda  Tempre  la  in- 
fenfibile  trafpirazione,  e cagiona  quindi  una  fpecie  di  Nebbia  alle 
piante.  Quindi  noi  veggiamo,  che  negli  anni  molto  piovofi  le 
campagne  appajono  Tempre  tinte  d’un  color  pallido,  bianchiccio, 
e fmorto;  e prima  di  noi  avealo  oflervato  il  diligentiffimo  Hales. 
Ma  laddove  1 impedita  trafpirazione  proveniente  dalla  fola  intem- 
perie dell’  atmosfera  apporta  un  danno  paffaggero  o di  poca  du- 
rata; i vapori,  e le  efalazioni,  che  fi  condenfano  fopra  le  pian- 
te , imprimono  dei  caratteri  indelebili;  i danni,  che  cagionano, 
fono  permanenti  ; la  trafpirazione  rimane  coftantemente  foppreffa  ; 
e la  Natura  ,;  non  avendo  con  che  sbarazzar  le  'piante  da  quel 
tenace  inviluppo,  il  malore  diventa  micidiale  ai  prodotti  della 
vegetazione . 

Molte  fono  le  circoftanze  particolari , in  cui  vengono  deter- 
minati quelli  vapori , e quefie  efalazioni  a produr  la  malattia  della 
Nebbia,  le  quali  tutte  fi  riducono  a quefto  generale  principio, 
cioè,  allo  sbilancio,  che  apporta  nell’aria  un  freddo  improvvifo 
dopo  un  caldo. affai  grande.  E quindi  tanto  più  infefta,  e maligna 
farà  la  caufa  del  male,  quanto  più  eforbitante  farà  il  divario  del 
freddo,  che  fopravviene,  in  proporzione  del  calore,  che  ha  pre- 
ceduto. Per  la  qual  cofa  fe  tra  i bollori  d’un  giorno  eftivo  venga 
improvvifamente  a cadere  una  fredda  pioggia  non  molto  abbon- 
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dante,  dietro  a cui  fegua  pofcia  a divampare  il  fole,  nulla  più 
ricerca  perchè  le  campagne  reitino  percoife  dalla  Nebbia.  L’aria 
fortemente  ribaldata  era  pregna  d’una  copia  abbondantiffima  di  va- 

Sori  ; il  fubito  freddo  della  pioggia  diminuifce  la  forza  dilfolvente 
eli’ aria;  l’aria  cosi  fnervata  dal  freddo  abbandona  tulio,  e lafcia 
precipitare  una  quantità  grande  di  vapori  ; quelli  abbandonati 
dall’aria,  fi  rappigliano  immantinente,  e lì  attaccano  a tutte  le 
parti  efpolle  de’ vegetabili  : il  fole,  che  fopraggiunge , comincia  a 
rellringer  dal  di  fopra  le  piante,  e a condenfare  quelli  vapori  mirti 
già  d’eterogenee  efalazioni , col  ridurli  in  breve  tempo  ad  una  ma- 
teria tenace  e vifcofa.  Ed  eccovi  i vafi  efcretor)  delle  piante  ot- 
turati , eccovi  la  trafpirazione  fopprelfa , eccovi  in  campo  la  Neb- 
bia. A produr  quello  effetto  concorre,  non  v’ha  dubbio,  in  limili 
incontri  eziandio  la  fermentazion  del  terreno.  Un  fuolo  arficcio, 
infiammato,  divampante  dall’ eccelli vo  calor  del  fole,  fe  venga  da 
una  fcarfa  pioggia  leggermente  inumidito,  bolle  tantollo,  efala, 
fermenta,  mette  un  odore  ingrato,  e tramanda  una  impercettibile 
quantità  di  nocevoli  effìuvj,  i quali  non  potendo  elfer  riaflorbiti 
dall’aria  troppo  in  allóra  refrigerata,  fi  fpandono  baiamente  allo 
intorno  a grave  danno  della  vegetazione.  Il  fimile  un  di  preflò 
fuccede,  fe  avvien  che  l’incauto  coltivatore  venga  ad  innaffiar  le 
tenere  pianticelle  con  acqua  troppo  fredda  tra  i cocenti  ardori  del 
fole,  e molto  più  fe  ha  l’inavvertenza  di  afpergerne  il  gambo,  e 
le  foglie.  Quello  balla:  ei  dillrugge  in  un  momento  una  delle 
opere  più  maravigliofe  della  Natura,  ch’era  forfè  il  lavoro  di  più 
meli;  nè  le  fue  piante  tarderanno  di  molto  a fieramente  rifentirfene. 

Non  contento  delle  olfervazioni  il  N.  A.  volle  il  tutto  con- 
fermare con  efperimenti  diretti  nel  feguertte  modo . Sopra  un 
bragicre  di  carboni  accefi  pofe  una  fufficiente  quantità  di  materie 
cralfe,  bituminofe,  fulfuree,  dalle  quali  fpiccoffi  follo  un  denfo 
fumigio,  ch’egli  raccolfe  , col  porvi  fopra  un  imbuto  di  collo 
ripiegato,  e affai  lungo,  dirigendo  ì’efl remità  di  quello  collo,  per 
dove  ufciva  il  fumo,  al  gambo  d’una  pianta,  affinchè  fe  ne 
rimanelfe  per  ogni  pane  invertita  e circondata  da  quella  fumofa 
caligine.  Perchè  poi  k efalazioni  di  quelle  materie  follerò  mefco- 
late  con  degli  acquei  vapori,  in  conformità  di  quanto  fi  opera 
dalla  Natura,  usò  queflo  artificio.  Allato  al  bragierc  fece  bollire 
un  pentolino  di  acqua  pura  , fopra  cui  aveva  pollo  un  altro  im- 
buto di  collo  affai  più  breve,  il  quale  s’inferiva,  e comunicava 
internamente  col  lungo  collo  dell’altro  imbuto:  ficchè  due  cor- 
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remi  mefcolate  infieme  s’inviavano  unitamente  verfo  la  pianta, 
una  di  vapori,  che  ufciva  dal  pentolare,  e l’altra  di  efalazioni, 
che  partiva  dalle  materie  comburte  fopra  il  bragiere;  e quindi 
tutta  la  pianta  era  circondata  da  quello  mirto  di  acquei  vapori, 
e di  eterogenee  efalazioni . Per  accertarli , che  non  fofie  il  fover- 
chio  calore  di  quelli  vapori  quello  che  venifle  a recare  detrimento 
alla  pianta , lo  fperimentò  prima  più  volte  col  porre  la  palla 
d’un  Termometro  all’crtremità  del  collo,  per  dove  ufciva  il  va- 
pore, ed  il  trovò,  ch’era  alla  temperatura  dell’atmosfera.  Sanif- 
fima,  e vegeta  oltre  modo  era  la  pianta  prima  dell’efperienza  : 
per  20  minuti  primi  feguitò  a profumarla  in  quella  guifa  ; indi  la 
efpofe  per  qualche  ora  al  calor  del  fole  ; nè  tardò  molto  a dar 
fegni  maniferti  d’elfer  caduta  in  uno  flato  d’annebbiamento.  La 
fua  verzura  cambiorti  in  un  color  giallognolo,  pallido,  e fmorto; 
ed  in  capo  a qualche  giorno , andando  femore  di  male  in  peggio , 
alla  per  fine  inaridì , tuttoché  non  mancane  d’ innaffiarla  conve- 
nientemente . Diciotto  furono  le  piante  di  fpecie  diverfa , che  in 
quello  primo  incontro  facrificò  in  offequio  alla  Fifica  ; ed  in  ri- 
compenfa  di  ciò  ebbe  il  compiacimento  d’aver  comprovato  in  una 
maniera  affatto  convincente,  che  la  Nebbia  de’ vegetabili  vien  pro- 
dotta da  quel  mefcuglio  di  efalazioni  , e di  vapori , di  cui  finora 
abbiam  favellato. 

Ma  quantunque  una  fia  la  caufa  principale  di  quella  malat- 
tìa, molti  però  fono  i gradi  di  erta,  i quali  variano  fenza  fine  a 
mifura  delle  varie  circollanze,  e de’varj  accidenti,  che  fi  combi- 
nano infieme.  La  diverfa  natura  della  pianta,  la  maggior  fuper- 
ficie,  i terreni  marziali,  bituminoli , fulfurei , paludofi,  impregnati 
di  fale  acido  corrofivo  ec.  fono,  fecondo  lui,  particolari  cagioni, 
che  accrefcono  l’azione  della  cagion  primaria,  o la  determinano. 

Art.  III.  Conofciuta  la  cagione  del  male  indaga  l’Autore  i 
ripari  che  gli  fi  portono  opporre  ; ed  ha  già  fatto  un  gran  parto 
per  trovarli . Trattali  di  far  si  che  non  venga  mai  impedita  Ja 
trafpirazione  della  pianta , e fe  chiufa  le  viene , di  nuovamente 
aprirne  i pafiaggi. 

In  confeguenza  delle  molte  fue  offervazioni  ha  potuto  rtabi- 
lire  quello  teorema  ts  Tutto  ciò  che  contribuìfce  a rendere  vivace 
e robujìa  la  pianta  è un  ottimo  prefervativo  contro  la  Nebbia  .• 
Vuole  quindi  che  ben  fi  lavori,  e fi  concimi  il  terreno,  fi  femini 
a convenevol  diftanza  il  grano,  fi  farchi  il  campo,  e tutto  fac- 
ciali quanto  può  contribuire  a dare  alle  piante  una  vegetazione 
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vigoiofa.  Vuol  pure  a quell’ oggetto  che  facciali  una  preparazione 
alla  fementa  con  cenere,  *falnitro,  e calce;  preparazione  notifiima 
fin  dai  tempi  de’  romani  agronomi  , alla  quale  però  il  Sig.  Ab. 
Tejfier  (*)  ha  trovata  preferibile  la  più  femp'ice  preparazione  di 
fola  calce.  Avverte  però  con  ragione  il  N.  A.  non  doverfi  fare 
una  fcmplice  infulione  nell’acqua,  la  quale,  fecondo  le  fue  fpe- 
rienze  , fnerva  la  robuflezza  del  grano,  ne  logora  le  fibre,  e ne 
minora  la  virtù  germinativa. 

Per  meglio  accertare  l’efficacia  del  metodo  che  propone;  iflitul 
i feguenti  fperimenti.  Mi  prefi  la  cura , dic’egli , di  20  piante  di 
fpezie  diverfa,  praticando  con  effe  tutte  le  fuccenate  cautele.  Nel 
colmo  della  maggior  loro  floridezza  \enni  a riporle  in  un  luogo 
molto  efpofio  all’infezion  della  Nebbia;  ma  fenza  il  minimo  de- 
trimento. Le  abbeverai  in  appreffo  tra  i cocenti  raggi  del  fole 
con  dell’acqua,  ch’era  al  freddo  di  3 gradi  fopra  il  gelo;  al  che 
fimilmente  ebbero  tutto  il  vigor  di  refiftere.  Le  efpofi  in  fine  a 
un  azzardo  molto  più  perigliofo,  dirigendo  attorno  ad  effe  per 
mezzo  del  doppio  imbuto  una  corrente  di  efalazioni  mille  con  dei 
vapori,  fecondo  il  metodo  indicato  nel  precedente  articolo;  ed  il 
rifultato  di  quell’ ultima  prova  fu,  che  lei  delle  medefime  piante 
non  diedero  verun  fegno,  benché  minimo,  d’annebbiamento,  e le 
altre  quattordici  mollrarono  da  principio  di  rifentirfene  alcun  poco, 
mentre  per  qualche  ora  appreffo  impallidirono;  ma  non  indugia- 
rono poi  guari  ad  effere  rigogliofe,  e verdeggianti  come  prima. 

Ove  la  Nebbia  nafca  da  fondo  paludofo  vuole  che  con  foffi. 
diafi,  fe  è poffibile  , fcolo  all’acqua;  o almeno  acqua  frefca  fi 
frammifchi  alla  (lagnante  per  impedirne  la  fermentazione  che  va- 
pori più  nocivi  e più  copiofi  produca. 

Che  fe  la  materia  oftruente  i vali  della  trafpirazione  già  è 
fulle  foglie , allora  ( omettendo  tutti  i fuperlliziofi  o poco  filofofici 
mezzi  infcgnati  dagli  Antichi  ) i rimedj  fono  1.  Se  trattafi  di  una 
o poche  piante  che  trafportar  fi  pollano  in  luogo  più  foggetto 
all’ agitazion  dell’aria,  vi  fi  trafporrino;  o fi  diradino  e fi  fgom- 
brino  intorno,  ficchè  poffa  avervi  luogo  la  ventilazione.  2.  Scuo- 
tanfi  le  piante  per  farne  cadere  le  gocciole  dell’umidità  nociva: 
fe  fon  alberi,  fcotendone  il  tronco  e i rami;  fe  fon  biade,  con 
una  cordicella  che  prenda  la  larghezza  del  campo  due  perfone. 


(*)  Pubblicheremo  piu  fono  i zifultati  dt'  Tuoi  (perimenti  fu  quello  og- 
getto. C/i  Edit. 
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tenendo  i due  capi  faccianle  piegare,  ficchè  rialzandoli  fcuotano 
lungi  la  rugiada  e la  nebbia';  fe  fon  erbaggi,  vi  fi  parti  fopra  una 
fcopa  di  vimini,  o d’altro  fimil  virgulto  molto  arrendevole. 

Il  più  univerfale  però,  e’1  più  valido  fra  i metodi  curativi, 
fecondo  il  N.  A. , fi  è quello  d’innaffiare  le  piante  annebbiate  con 
un  innaffiatojo  a fpruzzo,  quale  adoprar  fi  fuole  da’  giardinieri. 
Prevede  egli  la  difficoltà  che  gli  verrà  fatta,  ove  trattifi  di  così 
innaffiare  ertefiffime  campagne;  ma  farà  fempre  minor  corto,  rif- 
ponde  egli , il  prezzolare  alquanti  lavoratori , che  fi  efercitino 
nell’ innaffiare  un  tratto  di  terreno,  di  quello  che  fia  foffrire  il 
danno  graviffimo,  che  verrebbe  a cagionare  la  Nebbia. 

Il  tempo  più  opportuno  per  tali  innaffiamenti  fi  è,  o al  mat- 
tino quando  ad  un  giorno  affai  caldo  è fucceduta  una  notte  molto 
fredda  con  abbondante  rugiada,  o dopo  una  caligine  molto  denfa, 
o dopo  una  fredda  e fcarfa  pioggia  improvvifamente  caduta  tra  i 
bollori  d’un  giorno  eftivo.  E tali  innaffiamenti  faranno  fempre 
giovevoli  anche  quando  la  materia  delle  efalazioni  fiali  condenfata 
(opra  le  piante,  purché  la  trafpirazipne  non  ne  fia  rimarta  lunga- 
mente foppreffa  A. 


. LETTERA 

SCRITTA  DAL  SIG.  SAGE 


Membro  delle  principali  Accademie  d’Europa 
AL  SIG. -D*  ALEMBERT 
ai  4 Giugno  1780  , 

p . * • « * ‘ # » *i  - ' s • •,  » • ' ■ 0 0 

{ e da  quello  letta  all’Accademia  R.  delle  Scienze  di  Parigi 
Su  alcune  ineguaglianze  del  moto  de'  Pianeti. 

I.  ’^Opo  le  offervazioni  di  T icone y filile  quali  fondò  Keplero’ 
1 la  fua  bella  legge  delle  dirtanze  paragonate  ai  tempi 
periodici,  e dopo  i;  cangiamenti  che  Bovillaud  fece 
ne’  rapporti  empirici  di  quelle  dirtanze  , non  trovo  chctairap-* 
Tom.  Vili.  D d d 
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poni  fianfi  con  nuove  offervazioni  più  trattamente  determinati; 
anzi  veggo  che  l’Ab.  della  Calile  ( Le$ons  d’Allron.  edit.  1755. 

171.  ) ha  creduto  impedibile  di  ciò  fare.  Gli  Aftronomi  per 
la  determinazione  di  quelle  diftanze  , fi  fon  interamente  affidati 
filila  legge  de’  tempi  periodici  , fupponendola  rigorofa  , perche 
derivava  da  quella  della  gravitazione  ; ed  hanno  gratuitamente 
fuppofto  , che  anefta  folle  più  regolare  che  i fenomeni  , fui 
quali  è fiata  fondata  e confermata  (*). 

> Non  farebb’egli  più  utile  , o almeno  non  faremmo  noi  cofa 
più  degna  della  nollra  cjriofità  , mettendo  a profitto  tutte  le 
nuove  olfervazioni,  per  viemmeglio  verificare  la  fuppofta  preci- 
fione  di  quelle  due  leggi  ? 

II.  Quella  precifione  ideale  farebb’  ella  mai  un  pregiudizio 
( prendendo  tal  voce  nel  fuo  più  firetto  fenfo  ) fimile  a quello 
degli  antichi  Aftronomi  fulla  forma  circolare  delle  orbite  ? 

Non  converrebb’ egli  fofpendere  il  giudizio  circa  all*  efattezza 
di  quelle  leggi , e indicar  frattanto  i limiti  entro  i quali  la  riftrin- 
gono  le  più  recenti  offervazicìni  ? 

L’elattezza,  e la  precifione  che  a fiffatte  leggi  gratuitamente 
s’ attribuire  non  diftoghe  ella  i giovani  Filici  dal  penfarc  a certe 
confiderazioni,  che  loro  probabilmente  farebbono  venute  in  mente, 
fe  i loro  maeflri  avellerò  candidamente  confelfata  l’incertezza  in 
cui  fiamo  riguardo  a tal  precifione?  Indicherò  io  qui  due  confide- 
razioni di  quello  genere, 

III.  Poiché  il  diamante  e i vetri  metallici  fono  a un  di  prelfo 
i più  denfi  fra  i corpi  conofciuti , fembra  che  l’opacità  degli  altri 
non  nafea  certamente  dalla  poca  loro  porofità;  ed  è fuori  di  dubbio 
che  da  quella  non  dipendono  nè  la  rifleffione  , nè  la  rifrazione. 

Pertanto,  fenza  fupporre  la  porofità  maggiore  di  quello  che 
è infatti  , noi  potremmo  fupporre  un  mondo  in  cui  tutti  i corpi 
fodero  trafparenti  quanto  il  diamante  ; e non  potremmo  allora  m 
alcun  modo  avvederci  degli  oftacoli , che  i corpi  pollici  intorno 
oppongono  (nello  fiato  attuale  delle  cofe)  al  palfaggio,  e al  mo- 
to rettilineo  della  luce . Avremmo  pertanto  qualche  mezzo  di  me- 
no per  afficurarci  dell’  efillenza  di  quello  fluido  ; ma  non  per 
quello  avremmo  noi  un  argomento  per  negarla. 


(*)  Accorderò  quanta  precifion  fi  vuole  alia  legge  Neutoniana  della  gra- 
vità fra  particelle  a un  di  predo  jfolate.  Ma  vorrei  che  s’  avelie  un  po’  pi  il 
.di  riferva  quando  trattali  o di  particelle  nafeofie  in  mezzo  a gran  corpi, 
ovvero  di  corpi  iuimerG  in  valli  fluidi.  L'Ant. 


MOTO  DE’PIANETI  ^5 

Per  la  medefima  ragione:  febbene  la  permeabilità  de’ corpi  a! 
fluido  gravifico  Ha  tale  , che  , (inora  almeno , non  fiali  trovato 
in  natura  alcun  corpo  ad  effo  impermeabile,  non  dobbiamo  quindi 
prendere  argomento  per  negare  di  quello  fluido  l’efiAenza . E fori® 
l’impermeabilità  d’ alcuni  corpi  al  fluido  gravifico  elifte  diffatto  , 
éd  ha  qualche  parte  in  certe  anomalie  che  noi  a dirittura  attri- 
buiamo interamente  all’  inefattezza  delle  offervazioni;  quali  fon  per 
efempio  le  irregolarità  oflervate  nella  legge  de’  tempi  periodici. 

Egli  è certo  almeno  che  le  irregolarità  fu  di  ciò  oflervate  da 
T icone  ne’tre  pianeti , ne’ quali  fi  conofce  il  rapporto  delle  mafie, 
fono  del  medefimo  fegno  ( cioè  di  più  4"  0 di  meno  — - )*  che 
quelle  alle  quali  condurrebbe  la  fuppofizione  d’un  fluido  gravifico, 
il  quale  non  penetrafle  per  tutto  ugualmente  le  interne  parti  di 
Giove,  come  quelle  di  Saturno;  nè  sì  liberamente  le  parti  tutte 
di  Saturno  penetrafle,  come  penetra  quelle  della  Terra. 

IV.  I più  illuftri  A Aronomo- tìfici  e le  intere  Accademie  fi 
fono  per  lungo  tempo  occupate,  e s’occupano  tuttavia  delle  altera- 
zioni fuccejfive  alle  quali  dovrebbono  foggiacere  i tempi  periodici 
de’  pianeti  a motivo  de’  fluidi  che  circondano  il  Sole  confiderai 
come  refiflenti  , fe  tai  fluidi  fofler  denfi  fino  a un  certo  fegno. 
Ma  le  alterazioni  permanenti  , alle  quali  dovrebbon  foggiacere 
gli  Aefli  tempi  periodici  (relativamente  alla  legge  di  Keplero  ) a 
motivo  dc’medefimi  fluidi  confiderai  come  attraenti  fono  del  rae- 
defimo  ordine  delle  prime.  Meriterebbero  pertanto  effe  pure  d’ef- 
fer  prefe  in  conGderazione;  ma  non  ho  trovato  alcuno  che  finora 
abbiavi  penfeto  . 

V.  Quando  dicefi  che  l’accrefci mento  dell’arco,  percorfo  in 
tempi  eguali  dalla  Luna  o da  un  Pianeta,  è proporzionale  ai  qua- 
drato del  tempo  decorfo  , convien  pur  indicare , alméno  ne’  libri 
elementari,  l’epoca  da  cui  fi  parte,  e avvertir  infieme  che  tal  affer- 
zione  non  è elatta  fenfibiltnente  fe  non  per  un  breve  giro  d’anni. 
E ciò  convien  fare  , qualunque  fia  il  merito  delle  offervazioni  , 
e’1  valor  delle  ragioni  fu  cui  tal  regola  vuoili  fondata:  impercioc- 
ché non  è poflibile  che  tal  proporzione  quadri  egualmente  bene 
coll’  epoca  affegnata  pel  cominciamento  di  queffo  tempo  , e con 
un’ altr’ epoca , la  quale  potrebbe  con  uguale,  e forfè  con  maggior 
diritto  effer  prefa  per  origine  di  queAo  accrefcimento  . Dico  forfè 
con  maggior  diritto , poiché,  polla  i’eArema  antichità  della  caufa, 
tanto  il  diritto  farebbe  maggiore,  quanto  l’epoca  foffe  più  antica. 

Se,  a cagion  d’ efempio,  effendo  1,2,3  * tempi  decorfi  do- 

D d d 2 


2P 6 -SAGE  < 

po  I*  epoca  fcelta  da  Mayer  per  la  Luna  , gli  archi  fopramtume- 
rarj  percorfi  follerò  i , 4,  pj  e fi  volette  quindi  partire  da  un’epoca 
più  antica  dell’unità,  in  maniera  che  i tempi  decorfi  foficro  efpref- 
ìi  dai  numeri  2,  3,  4:  non  fi  potrebbe  affegnare  all’arco  * per- 
corfo  nell’ intervallo  di  quelle  due  epoche,  un  valore  che  facefle 
quadrare  i nuovi  archi  x-f-i  , *4*4  , e x~\~p  , coi  nuovi  quadrati 
4 , p , 16:  poiché  le  proporzioni  feguenti  ( x-j-i  ) : ( *4*4  );: 

4:  9 > ( *+*  ):  ( *+9  )•*  i<*,.  e (.  *4*4  ):  ( *4-9  )::  9: 

16,  danno  per  * tre  valori  differenti  , cioè  1 ~,  ij,:~  7"» 

La  medefima  impo (libi lira  fi  fcopre  ancora  più  facilmente  me- 
diante l’tnfpezione  d’una  parabola,  di  cui  fi  prolungale,  di  là  del 
punto  del  contatto,  la  tangente  che  rapprefenta  i tempi  ; e in  cui 
fi  pretendeffe  poi  contare  gli  accrefcimenti  del  moto  medio  fui  dia- 
metro prolungato,  che  finifce  alla  nuova  eflremità  di  quella  tangente. 

VI.  Poco  concludente  altronde  fem brami  il  ragionamento,  fu 
cui  vuolfi  appoggiare  quella  legge;  paragonandola  cioè  con  quella 
della  caduta  de’  gravi  nell’ipotefi  d’un  pcfo  collante.  >' 

Intanto  l’ accelerazione  della  difeefa  de’  corpi  fublunari  è uni- 
forme, e per  confeguenza  gli  fpazj,  che  quelli  percorrono  caden- 
do , feguono  i quadrati  de’ tempi  , perchè  le  fpinte  della  gravità, 
fono  imprelfe  in  loro  immediatamente  fenza  alcuna  forgente  d’alte- 
razione . Ma  l’ acceleramento  del  moto  circolare  della  Luna  , e 

Fer  confeguenza  l’accrefci mento  degli  archi  eh’  effa  percorre  , è 
effetto  mediato  d’una  caufa  ritardatrice , il  cui  effetto  immediato 
(il  quale  pure  è compollo)  confitte  in  un  avvicinamento  . E que- 
llo avvicinamento  intanto  fa  nafeere  una  diminuzione  del  tempo 
periodico,  perchè  la  gravità  fegue  la  ragion  duplicata  inverfa  delle 
diftanze  ; imperciocché  , fe  , p.  e. , ne  feguilfe  la  ragion  diretta 
femplice,  1’  avvicinamento  , anche  il  più  confiderevole,  non  pro- 
durrebbe alcuna  alterazione  nel  tempo  periodico  . Soggiacerebbe 
bens  quello  ad  un’  alterazione  per  la  parte  della  refittenza  del  mo- 
mento ; ma  tal  alterazione  farebbe  contraria  a quella  che  fi  è 
olfervata  . 

In  una  parola;  dacché  voleafi  tentare  d’indicar  delle  cagioni,' 
invece  di  ricorrere  in  quella  occafione  alla  legge  delle  accelerazio- 
ni uniformi  , alla  quale  l’ accrefcimento  degli  archi  percorfi  dalla 
Luna  non  fomiglia  che  fortuitamente  , meglio  farebbe  fiato  il  ri- 
correre efprefiamcnte  alla  legge  delle  diftanze  , la  quale  v’iniiui- 
fee  elfenzialmentc , I Fifico-materaatici  d’oggidì  fon  talora  un  po’ 
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troppo  facili  nel  -far  ufo  delle  proporzioni  che  loro  par  di  {copri- 
re da  lungi  , e che  ,i  Frante  fi  chiamano  Apperfus^, 

VII.  La  maggior  parne  degli  Afirotfomi  o^in»Jihe  il  moro  me- 
dio della  Luna  fia  fogeetto  ad  un’alterazione  fenfibile,  ma  che  ciò 
non  avvenga  al  Pianeti  j e moiri  Filici  , non  contenti  <k’  calcoli 
coronati  dell’ Ab.  Bojfut  , cercan  ancora  un’altra  cagione  di  que- 
lla differenza ‘ % - *•  •••-  - • ;--j  ' •*> 

Par(ni  che  quella  cagione  fia  già  fiata  trovata,  e leggali  efprefla 
in  quelle  pafòlfc  della  feconda  edizione  dei  Prnicipj  di  Neuton  , 
alla  fine  del  grande  Scbolicn  fiilJerCometezz:  Crejeente  Terra  motus 
mediu s Lume  circa  Terram  paulatiìn  àtigebitur . Che  fe  l’Autore 
ha  levata  quella  propofizione  nella  ter/.a  edizione  , ha  ciò  fatto , 
a mio  parere  , non  perchè  riputale  infuffìciente  la  cagione  ; ma 
perchè  dubitava  allora  che  1’  effetto  non  farebbe  fiato  fenfibile  . 
E ttaro  eragliene  forfè  il  dubbio  dal  trovare  che  Gemino , in  vece 
di  fare  il  mefe  finodxco  un  po’  più  lungo  che  non  è oggidì,  lo  fa 
anzi  più  breve  Ma  io  penlò  piurrofio  efferyi  , per  trafeurarezza 
o ignoranza  de’ copi  Ili  , un  errore  nell’ indicato  palio  di  Gemino, 
Diftatti  l’accrefcimento  di  materia  che  falfi  al  Globo  terreftre , 
per  ìe  cagioni  delle  quali  parla  Neuton  più  d’una  volta,  non  è 
compenfato  da  alcuna  emilfione , analoga  a quella  che  conferva 
Tempre  a un  diprelTo  nel  medefimo  fiato  la  malfa  del  Sole  , mal- 
grado la  caduta,  in  elfo  d’alcune  foftanze  fimi  li  a quelle  che  cadono 
folla  Terra.  Imper, ciocché  non  può  niun  corpo  elfer  lanciato  fuor 
della  Terra  in  modo  che  in  ella  più  non  debba  ricadere  j a meno 
che  all’ufcire  dagli  firati  più  denli  dell’Atmosfera,  la  fua  velocità 
non  fia  tale  da  fargliene  percorrere  Ja  circonferenza  in  un’  ora  : 
rapidità  che  i volcani  medefimi  non  potrsbbono  mai  comunicar*? 
ad  un  corpo . . 1 , A . 
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DEGLI  SPERIMENTI  FATTI  A RAMBOUILLET 


alla  prefenza  di  S.  M.  il  Re  di  Francia, 


. relativamente  alla  malattia  del  grano  chiamata  Colpe  fi. 


DAL  SIG.  AB.  TESSIER 


« dell’Accademia  R.  delle  Scienze,  della  Società  di  Medie,  ec. 


1 Grani  in  qneft'anno  (1785)  in  Francia  fono  flati  quali  dap- 
pertutto intaccati  da  una  fpecie  di  malattia  , conofciuta  fotto 
differenti  nomi  , cioè  di  Carbone  , Golpe,  Fama  ec.,-  e che  i 
Francefi  chiamano  Carie . Quella  malattia  facilmente  fi  conofce, 
c diftinguefi  da  altre  confimili  ; poiché  le  fpiche  fono  intere,  ma 
in  luogo  di  buòni  granelli  , hanno  delle  grane  rotondicce  , grigie  , 
e piene  d’una  polve  nera  e infetta  : laddove  la  fuliggine  ( che 
è P urica  de’  latini  ) difirugge  interamente  , e riduce  in  una  pol- 
vere nera  e quafi  fenza  odore  le  fpiche  , le  glume,  e i grani;  e 
la  ruggine  ( Rubigo  de’  latini),  che  dicefi  pur  nebbia  e manna , 
intacca  principalmente  le  foglie  e i colmi,  che  copronfi  d’una 
polvere  color  di  ruggine. 

Io  qui  pertanto  efporrò  ciò  che  fulla  Golpe  del  grano  ho 
oflervato  e tentato. 

Quando  la  ftagìon  della  femina  non  è preceduta,,  accompa- 
gnata, o feguita  dappreffo  dalla  pioggia,  1 grani  fono,  a cofc 
uguali  più  infeftati  dalla  golpe. 

Se  il  grano  da  Temenza  è efiremamente  fecco,  a cofe  uguali, 
produce  più  golpe. 

Nelle  arature  frefche  fi  forma , a cofc  uguali , più  golpe  che 
nelle  arature  vecchie. 

Quanto  più  la  Temenza  è profondamente  interrata , tanto 
più  è fufeettibile  di  golpe;  di  maniera  che,  ove  fi  copre  la  Te- 
menza coll’aratro,  v’ha  più  golpe,  che  ove  ricoprefi  coll’erpice, 
cioè  fupcrficialmente. 

I froraenti  d’ogni  qualità,  per  quanto  io  ho  fperimentato 
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inoculando  loro  la  golpe,  fon  tutti  foggetti  a contraeva . Fra  gli 
aridati  però  ve  n’ha  alcuni  che  contraggonla  meno  che  gli  altri. 

Avendo  inoculata  la  golpe  alla  fcmenza  d’  un  campo  , ne 
furono  intaccati  fetre  ottavi  delle  fpiche.  Quando  ve  n’ha  tanta 
copia  non  raccogliefi  in  buon  grano  nemmeno  il  valore  della  fe- 
menza;  e le  fpiche  fon  corte,  e balla  è la  paglia. 

Le  nebbie  eflive,  che  apportano  la  ruggine  e annebbiano  il 
grano,  non  influirono  punto  nella  golpe;  e nemmeno  poflono 
darle  origine  le  nebbie  autunnali. 

La  cagion  principale  di  quella  malattia  contagiofa  è una  pol- 
vere nera,  che  s’attacca  più  o meno  fenlìbilmente  al  grano  fa- 
ro; e ve  ne  reità  fra  le  paglie,  e negli  ingradi  co’  quali  fi  porta 
al  campo,  ficcome  ha  dimoflrato  il  Sig.  T/7/e;,  e ciò  balla  a 
corrompere  la  femcnza. 

Le  cagioni  accelforic  capaci  di  fvilupparla,  e favorirne  la 
moltiplicazione  fono  i.  la  liceità  della  terra  che  lafcia  fufliflere  in 
tutta  la  fua  attività  il  principio  contagiofo  della  femenza:  2.  la 
rapidità  della  germinazione  che  non  dà  tempo  a quella  polvere 
d' edere  llemprata  e indebplita  dalle  piogge  , come  quando  fi  fe- 
mina  un  folco  frefeo,  o fotterrafi  aliai  il  feme,  onde  prelto  ger- 
moglia. Alcuni  credono  che  il  feminare  in  tempo  di  gran  ficcità 
fia  la  cagion  principale  della  golpe  , mentre  non  è che  cagione 
acceflbria. 

Cerro  è che  oltre  la  cagion  principale  che  moltiplica  la 
golpe,  e le  cagioni  acce/Torie,  che  in  certi  anni  fervono  a fvi- 
lupparla, efler  vi  deve  una  cagion  prima,  una  cagione  che  ab- 
biala prodotta  avanti  che  djvenide  contagiofa . Per  quanto  abbiala 
ricercata  io  non  ho  mai  fàpùto  rintracciarla . Nè  ciò  fia  maravi- 
glia, poiché  così  è avventilo  "di  molte  malattie  contagiofe  degli 
uomini . Quando  il  contagii^ha  fatti  de’  progredì  mantiene  egli 
folo  e riproduce  il  male;  e la 'ragion  primaria  fi  perde,  fi  con- 
fonde, e ceda  forfè  interamente  d’agire. 

La  polvere  della  golpe  è una  foftanza  oleofa,  tenace,  di  cui 
ogni  menoma  particella  può  alterare  il  grano  che  fi  femina  col 
folo  toccarlo. 

Il  fuoco  non  bada  a diflruggerc  interamente  la  fua  attivi- 
tà , poiché  l’ olio , e gli  eflratn , che  ne  ho  ottenuti  per  mezzo 
della  diftillazione , comunicano  effi  pure  la  malattia  al  grano  , 
men  forte  però  che  la  polvere  di  golpe  non  padata  al  fuoco. 

Quella  polvere  incomoda  gli  uomini  che  battono'  il  gra- 
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no,  cagionando  loro  de’  bruciori  agli  occhi  e al  nafo,  una  certa 
acredine  aliamola,  e delle  leggiere  naufee.  Vero  è però  che  al- 
cuni polli  ne  hanno  mangiato  fin  tre  libbre  e mezza  in  tre  fet- 
timane  mille  ad. altri  alimenti,  fenza  elferne  fenlibilmcnte  inco- 
modati . 

Il  pane  in  cui  entra  per  un  nono  la  golpe,  è nero,  graf- 
fo, lucido,  e un  po’  fpiacevole  al  gullo  . I villani  mangiano 
talora  pan  sì  nero  da  far  credere , che  la  golpe  lìavi  in  quella 
proporzione  ; nè  però  finor  conila  che  fia  infalubre . Certo  è bensì 
che  non  può  mai  elfere  folfanziofo. 

Si  può  comunicare  a piacimento,  ofTia  inoculare  la  golpe  al 
grano  che  vuoili  feminare  , e fe  gli  può  comunicare  a un  punto 
confidercvole . Balla  toccare  il  grano  colla  punta  d’una  fpilla  lor- 
da di  polvere  di  golpe  per  fargli  produrre  delle  fpiche  gualle j 
e quanto  più  il  grano  toccafi  predo  al  germe,  più  fpiche  gualle 
produce . 

Metodi  per  impedir  che  non  najca  grano  golpato. 

^^/^Algrado  l’attività  della  cagion  principale  c delle  accederne 
della  golpe,  facilifiìma  cofa  è l’impedirne  la  riproduzione , fe  non 
del  tutto,  almeno  in  grandilftma  parte.  A Rambouillet,  ne’ cam- 
pi , pe’  quali  aveva  preparata  a dovere  la  femenza , li  durò  fatica 
a trovar  qualche  fpica  ai  gran  golpato,  e fe  alcuna  ven  fu*,  v’  è 
tutta  l’apparenza  che  debba  la  fua  origine  alla  golpe  portata  fui 
campo  coH’ingralfo,  ch’io  non  aveva  potuto  fcegliere. 

Vero  è che  quando  fannolì  venire  le  femenze  da  altri  paefi, 
generalmente  li  ha  meno  golpe  ; ma  ciò  nafee  perchè  comprando 
altrove  il  grano  da  feminare  fi  cerca  fempre  il  più  puro,  e’1  più 
ben  pulito  e purgato.  Quindi  appare  elfer  inutile  il  far  venir 
grano  da  altri  paefi  per  quello  folo  oggetto.’  j 

11  grano  nero  per  la  golpe , fe  fi  fa  pattare  molte  volte  pel 
crivello  d’acciajo  (che  è un  crivello  formato  di  fil  d’acciajo,  e 
pollo  in  piano  inclinato  ) produce  meno  fpiche  gualle , che  fc 
venga  feminato  fenza  quella  operazione  ; ma  ciò  non  ottante  dà 
tuttavia  delle  fpiche  infette,  poiché  il  crivello  non  può  levarne 
interamente  la  polvere  contagiosi  ; refiandovi  fempre  quell?  che 
Ila  nel  canaletto  del  grano,  e che  non  lafcia  d’ intaccare  il  germe. 
Tal  crivcllatura  ferve  folo  a render  il  grano  più  bello,  e più  att* 
a fare  buon  pane. 
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Così  poco  ferve  il  lavare  il  grano  con  acqua  fémpltée , -o  con 
acqua  impregnata  di  qualche  Tale.  Quelli  mezzi  dinirnuifdona  bensì 
l’attività  del  principio  contagiofo  , ma  non  poffono  interamente 
diltruggerlo . 

Quando  vogliali  far  farina  e pane  col  grano  intaccato  dalla 
golpe,  allora  bifogna  lavarlo  in  molte  acque,  finché  non  fia  più 
nero,  e farlo  feccare  in  feguito  o ai  fole,  o in  un  forno,  o pr,elTo 
una  Ihifa  di  caler  moderato.  •*'  . ■ ' , 

Ma  volendolo  feminare  fi  preferverà  perfettamente  dalla  golpe 
adoperando  la  calcina  nel  modo,  e colle  doli  che  fon  per  dire. 

Prevengo  che  l’arfenico  e *1  cobalto  fono  mezzi  al  tempo 
fteffo  inutili  e pericolofi  j e che  non  è punto  necelfario  il  valerli 
deli’alume.  ...  « . 

Di  tutti  i metodi  che  ho  provati , de’  quali  alcuni  mi.  fono 
fovente  riufeiti,  riferirò  quel  folo  che  m’è  fembrato  il  più  fem- 
plice,  e che  ha  collantemente  avuto  il  miglior  efito. 

Spiegherò  il  metodo  con  un  efempio  per  maggior  chiarezza-. 
Suppongo  che  un  coltivatore  femini  cento  ftaja  di  grano  , mifura 
di  Parigi:  eflendo  lo  llajo  tra  le  240  e le  250  libbre  (di  16  once), 
gli  abbifogneranno  50- coppelli  (boifleaux  ) di  calcina.  Ogni  cop- 
pello è di  18  libbre  (di  16  once  );  onde  ne  abbifogneranno  a 
libbre  per  llajo.  Vi  vogliono  circa  5000  pinte  (*)  d’acqua  di 
pozzo  o di  fiume , cioè  50  pinte  per  ogni  llajo  : dipendendo  il 
più  e’1  meno  dalla  maggior  o minor  ficcità  del  grano.  La  calce 
vuol  elfer  viva , cotta  di  frefeo , e di  buona  qualità  ; poiché  ben 
fi  fa  che  varia  quella  fecondo  i paefi  e la  qualità  delle  pietre  con 
cui  fi  forma . . ••  _ 

Si  farà  bollire  una  certa  quantità  dell’acqua  che  vorrà  ado- 
perarli, e quando  farà  bollente  vi  fi  getterà  la  calce.  Allor  s’ac- 
cheta con  un  po’  d’  acqua  fredda  1’  effervefeenza  che  vi  fi  della  • 
e fi  rimellola  con  un  baflone  finché  la  calce  fia  interamente  fciol- 
ta  . Si  verfa  pofeia  quella  ne’  maltellr  che  conterranno  il  rello 
dell’  acqua  che  vorrà  adoperarli,  e quella  verrà  ben  ri  me  Itola  ta  . 
Refterà  allora  da  impregnarne  a dovere  lafcmenta;  il  che  in  più 
maniere  può  farli/''* 

Si  può-  gettare  il  grano  nef.  maltelli  ,•  o tini  ne’  quali  làrà 
l’acqua  di  calce,  c vi  fi  lafcerà  per  24  ore#  Si  rimeltolerà  al- 


(*)  Una  pinta  contiene  due  libbre  d’acqua  di  16  once, 
Tom.  mi.  E e e 
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quanto;  fe  ne  fchiuraeranno  i grani  golpati,  e tutti  quelli  che  ven- 
gono a gallai'  Quindi  fi  caverà  fuori,  fi  fienderà,  e fi  farà  feccare* 
Se  quefto  metodo  fi  trovafte  troppo  incomodo  prendanfi  delle 
certe  o caneftri  di  barta  fponda,  fi  riempiano  di  grano,  s’immer- 
gano nell’acqua  di  calce,  rimeftolandone  il  grano  frattanto,  e le- 
vandone via  i granelli  che  galleggiano;  fi  lafci  fgocciolare  il  gra- 
no, e ftendafi  fui  pavimento. 

Evvi  un  terzo  metodo.  Faccianfi  de*  mucchi  di  grano;  vi  fi 
verfi  fopra  1*  acqua  di  calce  ; e vadafi  frattanto  rimeftolando  il 

Srano  colla  pala.  Il  mucchio  non  deve  mai  eflere  maggiore  di 
ue  ftaja , affinchè  tutti  i granelli  poflan  eflerne  bagnati . Quefto 
metodo  però  è men  ficuro  degli . altri  : efige  la  prefenza  e tutta 
l’attenzione  del  coltivatore;  e lafcia  fempre  frammifti  alla  femenza 
i grani  infetti  dalla  golpe  cogli  altri  granelli  inutili  o nocivi  , 
•che  uniti  trovanfi  ai  buoni.1 

Quando  è così  preparato  il  frumento  può  feminarfi  ancorché 
non  fia  ben  afeiutto:  balla  che  feminar  fi  porta  in  guifa  che  uscen- 
do dalla  mano  del  feminatore  i granelli  l’un  dall’altro  fi  fiacchino. 

Il  grano  preparato  fecondo  il  primo  metodo  refia  molto  gon- 
fio, onde  fen  tiene  poco  in  mano;  e perciò  bifogna  feminarlo  più 
fitto , almeno  ne’  fondi  poco  buoni . 

Non  è forfè  fempre  neceflaria  tutta  la  dofe  della  calcina,  che 
io  ho  indicata;  e una  minor  dofe  probabilmente  ballerà  per  gli 
anni  comuni  ; ma  fe  per  difgrazia  tutte  le  mentovate  cagioni  acceflorie 
concorreflero  allo  fviluppamento  della  golpe,  allora  una  piccola 
dofe  non  farebbe  Efficiente  a tenerla  lontana . Egli  è certo  che 
in  quell’  anno  con  dofi  graduate  di  fola  calce  ho  prefervato  il 
grano  dalla  golpe  più  o men  perfettamente  in  proporzione  della 
maggiore  o minore  quantità  di  calce  che  Jho  scioperata.  So  che 
f alcuni  coltivatori  queft’  anno  adoperarono  fecondo  il  folito  una 
minor  dofe  di  calce  unita  alla  cenere;  ed  hanno  avuta  la  golpe 
nel  grano;  il  che' non  è avvenuto  a quelli  che  hanno  adoperata 
la  fola  calce  in  forte  dofe.  Altronde  la  cenere  corta  molto  più 
che  la  calce. 

Vero  è che  il  grano  preparato  coirefpofto  metodo,  refiando 
intonacato  di  calce  nel  feminarlo  produce  una  polvere  che  inco- 
moda il  contadino , principalmente  fe  il  vento  gliela  porta  in  fac- 
cia. A quefto  inconveriiente  però  riparafi  o lavando  pofeia  il  gra- 
no coll’  acqua  calda , o facendol  paflare  al  crivello  d’ acciajo . Nè 
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temali  che  ciò  diminuita  l’efficacia  della  datagli  preparazione  ; 
effendomi  io  di  queflo  ben  accenato  cogli  fperimenti. 

Indicando  quelli  mèzzi  hon  pollo  prevedere  tutte  le  circo- 
danze  locali,  le  quali  li  renderanno  di  più  o men  facile  efecu- 
zione  , e forfè  ergeranno  qualche  utile  cangiamento.  Gli  uomini 
di  buon  fenfo,  e 1 coltivatori  indudriod  jfàpranno  applicare  i miei 
fuggerimenti  alle  loro  circodanze.  ... 

Effi  nulla  omettendo  di  ciò  che  concorre  a prefervare  il  grano 
dalla  golpe,  abbruceranno  le  fpazzature  del  granajo,  e gli  avanzi 
del  grano  crivellato  ove  temono  che  , la  golpe  trovar  fi  pcffa;  e 
tai  cofe  non  getteranno  più  rra’l  concime  , e non  daranno  ai  polli, 
ficcome  hanno  ufato  di  far  finora,  per  un’  economia  mal  intefa  , 
che  perpetua  l’infezione  del  grano. 

Poflò  pur  foggiugnere  come  un  rifultato  degli  fperimenti  da 
me  fatti,  cne  l’indicata  preparazione  non  folo  preferva  il  grano, 
l’orzo,  e l’avena  dalla  golpe;  ma  ben  anche  dalla  fuliggine,  che 
in  alcuni  paefì , e in  certi  anni  fa  maggior  danno  che  la  golpe . 
Di  più,  ho  ragion  di  credere  che  queda  medelima  preparazione 
prefervi  dal  grano  -/prone , malattia  più  comune  all  orzo  che  al 
grano;  ma  tanto  più  perniciofa,  quanto  che  facilmente  produce 
la  cancrena  in  chi  mangia  grano  o orzo  che  fiane  infetto.  Non 
ho  fatto  finora  che  un  folo  fperimento  filila  fegale,  ma  quedo  affai 
luminofo  per  darmi  un  fondamento.  Ho  feminati  quattro  campi, 
due  di  fegale  preparata  colla  calcina  , e due  di  fegale  non  prepa- 
rata. De’  primi  due  uno  ebbe  otto  grani  fpronari,  e l’altro  cin- 
que; mentre  degli  altri  due  uno  aveane  1 69,  e l’altro  185. 

Giova  per  ultimo  qui  avvifare  che  non  conviene  battere  col 
correggiato  il  grano  che  dedinafi  a fementa;  e perchè  ciò  fovente 
ne  rompe  il  germe  , e perchè  la  sferza  attacca,  dirò  così,  fui 
grani  fani  la  polvere  dei  golpati.  Meglio  è fgranare  i manipoli 
battendoli  entro  un  maOello,  o in  altra  maniera,  in  cui  non  rom- 
paoli  i grani , Il  che  però  non  difpenfà  dalla  indicata  preparazione 
colla  calcina  * A. 
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DEL  SIG.AB.  D.  GIUSEPPE  BERETTA 
Direttore  del  Mufeo  nel  Collegio  Elvetico  di  Milano 

AL  SIG.  - AB.  D.  CARLO  AMORETTI.-. 

■ » » , | 

* * . 7 *'  ■ ‘ i ' % * i ) # * m i 

Segr.  P.erp.  della  Società  Patriotica 

,,  t * /,  < ' 

Jw/  T or  mal  ino  del  Monte  di  San  Got  tarda 


. ' • f-  . • • . 

LA  proprietà  elettrica,  e la  rarità  del  Tormalino  in  quello 
Tecolo  ha  filiate  aflaifiimo  le  offervazioni  de’Fifici,  e pro- 
morte  le  ricerche  de’  Naturalifti:  perciò,  lufingandomi  di 
. far  cofa  grata  a lei,  che  ama  gli  ftudj  della  Natura,  le  of- 
fro la  defcrizione  d’una  Miniera  di  tal  follile,  che  mi  avvenne  di 
fcoprire  nella  Montagna  di  S.  Gottardo.  • 

Il  Tormalino  del  S.  Gottardo  è figurato  a colonna  trilatera: 
imo  dei  lati  fpefle  volte  : s’ eftende  più  che  gli  altri:  la  colonna 
termina  fovente  in  una  piramide  : una  fola  fra  le  molte  r che 
tengo  ne  ha  due.  La  piramide  Squali  fempre  abballata  di  vertice; 
ben  raro  acuta.  Tre  fono  i piani  della  piramide,  e ciafcun  di 
erti  è o pentagono  più  o men  decifo,  o romboidale,  od  efagono. 
Non  per  quello  ogni  prifma  è piramidale;  che  anzi  ne  ho  in 
qualche  numero  del  tutto  troncati.  Per  fiffatta  figura  fconviene 
tol  Tormalino  del  Brafile  (i),  che  è di  nove  lati:  s’aflomiglia  a 
quello  di  Ceylan  (z),  che  è trilatero;  s’uniforma  poi  ad  ambedue 
per  la  figura  dei  piani  piramidali  comune  a tutti  (3);  ed  ugual- 
mente fi  diftingue  da  erti  per  la  figura  talvolta  romboidale , e tal- 
volta efagona. 

Erto  ora  è di  fuperficie  lifcia,  uguale  al  Tormalino  del  Bra- 


(1)  Eergman  Opufc.  pbys.  tbtm.  de  terra  Tarmai.  Voi.  II. 
(x ) Ibidem  . 

(j)  Ibidem . 
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file  (t),  ora  ftriafa,  e falcata,  uniforme  a quello  di  Ceylan  (i). 
E'  però  Tempre  brillante,  crilìallino,  onde  fupera  d’ aliai  il  Tor- 
maline Tirolefe  (3). 

Il  Tormalino  del  S.  Gottardo  ha  un  colore  nero  lucido,  ed 
è opaco  qualora  fi  guardi  fenza  farvi  attraverfare  la  luce . Che  fe 
la  colonna  fi  frappone  in  larghezza  tra  l’occhio  ed  i raggi  fola  ri  , 
o la  fiamma,  compare  femitrafparente,  e rolficcia  verfo  l’eftremità 
delle  linee.  Ma  quando  fi  mira  in  direzione  all’ alfe,  velie  allora 
il  nero  opaco , trattene  le  fiottili  fczioni  della  colonna . Simili 
effetti  produce  il  Tormalino  di  Ceylan  ugualmente  fpcri menta to. 

Percolfo  dall’acciajo  fcintilla;  taglia  il  vetro;  è duro  quanto  il 
quarzo , ed  alcune  volte  fa  prefa  fu  di  elfo  . I prifnai  non  li  tro- 
vano più  lunghi  di  due  pollici  , e tali  anche  fono  Tariffimi . La 
lunghezza  ordinaria  fi  è d’un  pollice.  La  larghezza  non  è mag- 
giore di  tre  linee;  fe  ne  raccolgono  in  abbondanza  d’una  linea, 
di  mezza,  e di  minore  grandezza:  allora  fi  alfomigliano  ai  fiot- 
tili aghi  dell’antimonio,  ed  ai  filamenti  deU’alotrico. 

La  matrice  del  Tormalino  del  S.  Gottardo  fopravanza  di  gran 
lunga  per  la  varietà  ogni  fimile  fpecie.  Si  trova  egli  ora  rinchiufo 
in  pezzi  d’argilla  ferrigna  gialla  indurata  più  che  un  mattone  cot- 
to; ora  involto  in  argilla  verde  morbida;  ora  mifchiato,  o frap- 
pollo  alla  mica  ferrea,  ed  argentea,  ora  fov rapporto  al  quarzo 
puro,  ed  al  granito.  Talvolta  fi  vede  aggruppato  elegantemente 
nel  dintorno  ae’crirtalli  di  rocca,  talvolta  ri nferrato  ne’  medefimi, 
produrre  uno  fra  i rari  accidenti  di  fitnil  guifa.  Fra  la  moltipli- 
cità  delle  matrici  ho  olfervato,  che  quando  la  matrice  è argil- 
lofa  le  colonne  vi  Hanno  fiaccate  le  une  dalle  altre;  quando  è 
d’altro  genere  fono  affafeiate,  o contorte,  o affaftellate. 

Gli  effetti  elettrici  di  quello  Tormalino  fono  (4).  Rifcaldato, 
eh’  egli  fia , raffreddandoli  profiegue  in  ambedue  le  eftremità  ad  at- 
trarre le  ceneri,  e le  pagliuzze,  ed  a rifpingerle.  I poli  d’attra- 
zione, e di  ripulfione  veggonfi  in  ciafcuna  eftremità  del  prifma; 
ficchè  tanto  l’eftremità  a prefenta  uno,  due,  e più  poli  d’attra- 
zione, e di  ripulfione;  come  la  b : anzi  lo  fteffo  polo  d’attrazione 

(1)  Bergman  Opuf.  pbyf.  O (htm.  de  terra  Turmal.  Voi.  II. 

(2)  Ìbidem  . 

($)  Ibidem. 

(4)  Ottenni  1*  elettricità  tenendolo  perpendicolarmente  in  aria  fopra  i 
corpi  leggieri,  ed  anche  peftolo  orizzontale  fu  d’una  lallra  di  vetro  avvicinar# 
alle  ceneri . 
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rifpinee  fucceflivamente.  I prifmi  colla  piramide  fono  più  attivi, 
che  i prifmi  troncati.  I priimi  ifolati  più  elettrici,  che  gli  uniti 
alla  matrice.  Comunicando  il  calore  per  vie  umide  ottenni  una 
fcarfa  elettricità,  per  via  fecca  l’eccitai  fortemente.  Fotfe  la  Ma- 
trice, e Tumido  fervono  a difperdcre  l’elettricifmo?  Forfè,  che 
Telettricifmo,  il  quale  fi  difperde  dalle  punte  nelle  macchine  elet- 
triche, fi  diffipa  eziandio  nei  Tormalini  troncati,  che  dal  tron- 
camento ricevono  varie  punte  , e fi  conferva  ne’ Tormalini  pira- 
midali, perchè  hanno  effi  una  fola  putita? 

La  prefente  ftoria  è un  rifultato  delle  olfervazioni  fu  vari 
pezzi , che  dall’  anno  1781  lino  al  dì  d’  oggi  mi  fono  procurati 
da  quella  celebre  montagna.  Potrà  quella  fervire  di  feguito  alla 
ftoria  del  detto  monte  già  incominciata  egregiamente  dall’illuftre 
Don  Ermenegildo  Pini , che  in  due  memorie  ci  diede  notizie 
efatte  dell’altezza,  e ftruttura  di  quel  monte,  come  pure  in  gran 
parte  della  foftanza,  e fpecialmente  del  Feldfpato,  e della  gemma 
adularla  da  lui  fcoperta  (*). 


RAGGUAGLIO 

Dy  alcuni  Sperimenti  fatti  negli  anni  1784-5'  nello  Spedale 
di  Milano  intorno  all'efficacia  delle  Lucertole 
prefe  internamente  , 

DEL  DOT.  GIAMBATISTA  PALLETTA 

Chirurgo  dello  Spedale  ec.  ec. 


L 


’Annunzio  d’ uno  fpecifico  contro  uno  de’  mali  più  terribili 
dovea  certamente  meritarli  l’attenzione  di  tutti  i feguaci 
d’Efculapio,  e tutti  doveano  quali  per  emulazione  invidia- 
bile elTere  i primi  a farne  f efperimento.  Ma  noi  fiaino  ftati 
forfè  gli  ultimi,  perchè  renduti  già  più  volte  diffidenti  per  molti 
arcani  che  ci  furono  fvelati,e  che  non  corrifpofero  poi  all’efpettazione . 
Quantunque  però  non  fiali  prelfo  di  noi  ottenuto  da  tale  fpe- 


V.  Opufc.  Scelti  Tom.  IV.  p.  , e Tom.  VII.  p.  124. 
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cifico  tutto  l’ effetto,  che  avremmo  dovuto  afpettarcene  dopo  di 
aver  letta  la  Relazione  del  Dot.  F/orer(*),  util  cola  crediamo  tuttavia 
di  pubblicare  in  fuccinto  il  giornale  degli  fperimenti  fatti  , dai 
quali  rilevar  fi  potrà,  che  fe  lo  fpecifico  delle  lucertole  non  è tale 
qual  fi  decanta,  non  è però  affatto  inefficace,  e può  apportare  del 
vantaggio  per  le  fcrofole , male , che  è pur  troppo  frequente  ne’po- 
v eri , e quelli  potranno  così  avere , e prepararfi  da  fe  ftelfi  il  rimedio . 

Efp.  L 

1 

Un  uomo  d’anni  50,  di  temperamento  pituitofo  , ebbe  la 
febbre  terzana  in  autunno  del  1783,  e terminò  in  novembre  la- 
rdandogli alcune  crolle  al  labbro  inferiore  della  bocca.  Egli  li 
grattò  più  volte,  e più  volte  ancora  le  flrappò  di  modo  che  il 
labbro  s’indurì,  divenne  ineguale  alla  futperficie,  e fi  ulcerò  ma- 
nifeflando  un  canchero  aperto.  In  tale  fiato  venne  allo  Spedale 
ai  2 6 marzo  1784,  e il  primo  di  aprile  gli  fi  fece  l’operazione, 
refcindendogli  col  ferro  il  fuddetto  labbro.  Ai  19  fi  manifefiò  un 
po’  di  durezza  all’angolo  finiftro  della  bocca,  fa  quale,  ficcome 
clava  indizio  della  ripullulazione  del  cancro,  così  fe  gli  propofe 
di  eftirparla.  Ma  egli  non  volle  acconfentire;  anzi,  quantunque 
fi  replicafiero  le  più  forti  ifianze,  e gli  fi  mettefle  fott’ occhio 
l’evidente  pericolo,  a cui  fi  efponeva,  fi  rifolvè  di  partire  ai  23 
dello  fieflò  mefe.  Il  male  fece  triegua  appena  per  un  mefe,  dopo  il 
quale  fpuntarono  altre  vefcichette,  fi  ruppero,  fi  allargarono,  e 
coftiruirono  un  ampio  ulcere  cancherofo. 

Ritornò  l’infermo  al  noftro  Spedale  il  primo  d’ottobre  1784 
con  un  canchero  sì  vallo  e sì  deforme  .che  non  lafciava  fperanza 
ad  impiegar  altro  rimedio  fuorché  lo  fpecifico  di  S.  Crifioforo. 
L’ulcere  avea  rofo  tutto  il  labbro  inferiore,  tutto  il  mento,  por- 
zione della  bafe  della  mafcella  inferiore  , la  commefiura  fimftra 
della  bocca,  porzion  della  guancia,  e la  metà  finifira  del  labbro 
fuperiore.  Così  lafciava  allo  fcoperto  le  gengive,  e i denti,  e man- 
dava una  fanie  abbondantiffima  e puzzolente.  Sembrandomi  perciò 
il  cafo  molto  preflante,  e precifamente  fomigliante  a quelli  , che 
vengon  defcritti  nel  libretto  delSig.  Flore/ , procurai,  che  gli  fofiero 
follo  fomminiftrate  le  lucertole  fecondo  il  metodo  ivi  detagliato. 
Eccone  gli  effetti. 


(*)  Vedi  Tom.  VII.  pag.  167.  , 
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2.  Ottobre  ne  prefe  una. 

3.  Una  e mezzo.  Sudò  pochiflimo. 

4.  Due.  Sudò  molto,  orinò  e falivò  molto. 

5.  Due.  Sudò  diferetamente.  Ha  fame.  Il  cancro  fembra  dilatarli. 

6.  Tre.  Sudò:  l’orina  e la  faliva  piuttofto  abbondante. 

7.  Tre.  Sudò  poco;  orinò  bene;  niuna  alterazione  al  polfo,  nè 
alla  faliva.  Il  cancro  fi  approfonda. 

8.  Quattro.  Orinò  bene;  non  fudò,  non  falivò. 

7.  Quattro.  Non  fudò;  falivò  poco;  orinò  molto. 

io.  11.  12.  Cinque  per  giorno.  Saliva  è poca  ; orina  appena 
' più  torbida. 

13.  Cinque.  Saliva  è,  mediocre.  Di  notte  fudò  molto,  e orinò 
pur  molto. 

14.  Cinque.  Non  falivò,  e il  cancro  non  fi  mutò. 

15.  Sette:  Sudò  molto,  e orinò,  refe  poca  faliva.  Il  cancro  fi 
eftende  maggiormente  fopra  la  guancia,  che  è gonfia,  roda, 
e dolente . 

1 6.  Nove.  L’orina  fu  molta;  il  fudore  e l’orina  pochiflima. 

17.  Nove.  18.  Otto.  Sudò  poco:  Torina  e il  polfo  non  fi  mutarono. 
17.  Venticinque  piccole.  Quelle  non  gli  produflero  che  due  eva- 
cuazioni di  corpo,  e un  fudor  profufo,  ficchè  dovette  mu- 
tarfi  la  camicia;  orinò  molto,  falivò  pochiflimo.  Il  cancro 
intanto  fi  eftende  in  profondità  e larghezza,  la  guancia  duo- 
le, e duole  pur  l’orecchio  della  ftefla  parte.  Se  n’è  di  poi  tra- 
lasciato l’ufo  perchè  mancavano  le  lucertole.  Ma  il  cancro 
fi  è ben  prefto  comunicato  anche  al  labbro  fuperiote,  e ca- 
gicnò  la  morte  dell’infermo  in  Febbraio  del  1785. 

% 

Efp.  IL 

Ad  un  uomo  di  frefea  età,  contadino,  nacque  in  primavera 
del  1783  un  tumoretto  della  groflezza  d’una  piccola  noce  al  fito 
della  parotide  delira  , che  andò  a poco  a poco  ingroflandofi , fi 
fece  dolente,  e in  dicembre  fu  aperto  da  un  Chirurgo  col  taglio-. 
Dall'apertura  ufcl  poco  pus,  e nel  feguito  mandò  fempre  della 
materia  tenue,  e acquofa,  e fi  moftrò  diffìcile  alla  cicatrizzazio- 
ne. Perciò  l’ammalato  credè  a propofito  di  portarfi  a quello  Spedale 
ai  3 di  giugno.  Avea  egli  la  glandola  parotide  molto  ingroflata  ed 
indurita  in  un  colla  glandola  fottomafcellare  , e l’ ulcere  nato  dal  ta- 
glio, efiftente  alla  guancia  delira  verfo  idue  ultimi  denti  molari  della 
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mafcella  inferiore,  penetrava  in  bocca  con  indurimento  delle  gin- 
give,  e della  membrana  interna  della  guancia.  Era  ingroflato  an- 
che il  labbro  inferiore  con  alcune  fenditure  full’ epitelio,  e gli 
colava  Tempre  dalla  bocca  copiofa  faliva,  Non  ebbe  mai  forti  do- 
lori , e folo  foffriva  qualche  difficoltà  al  moto  della  mafcella , e 
nella  mafticazione . Io  non  renderò  conto  di  ciò , che  lì  è operato 
prima  di  venir  all’ ufo  delle  lucertole,  ballandomi  folo  di  riferire, 
che  a un  di  prelfo  l’ammalato  ritrovavafi  nello  (lato  fopraddefcritto. 
zg.  Settembre  ne  prefe  una  grofifa  e vivace  a digiuno  in  due  boc- 
coni, vi  bevette  fopra  il  brodo,  e fudò  un  poco. 

30.  Una.  Sudò  un  po’  piò,  e il  dolor  alle  glandole  gonfiare  fu 
più  fenfibile.  Nella  notte  ebbe  più  vivi  dolori  alle  gambe, 
e fpecialmente  alla  delira;  l’ulcere  non  gli  recò  molellia  alcuna,  - 

1.  Ottobre.  Una.  Le  glandole  parvero  più  fciolte,  ed  a lui  fem- 
brò  di  poter  meglio  ferrare  la  mafcella  inferiore. 

2.  Una.  3,  Una  e mezza.  Senti  del  calore  al  corpo,  e le  glan- 
dole (cernano  ad  occhio  veggente.  La  notte  ludò  un  pocoj 
orinò  di  più;  il  polfo  non  fi  mutò. 

4.  5.  Due  per  giorno.  Niuna  mutazione. 

6.  Tre.  Orinò  più  del  folito.  Non  fudò,  non  falivò,  e le  glan- 
dole s’indurrfcono  di  nuovo. 

7.  Tre.  Diede  molt’ orina  limpida.  Le  glandole  crefeonor  niun 

altra  mutazione. 

8.  Quattro.  Orinò  moltiffimo  fenza  fudare,  nè  falivare. 

9.  Tre,  Al  dopo  pranzo  ebbe  un  moderato  calore,  e fputò  più 
-■  del  folito. 

io.  11.  12.  13.  Quattro  al  giorno.  Non  ebbe  calore,  fudò , e falivò 
pochiffimo,  orinò  molto.  Il  gonfiamento  alla  guancia  perdile.. 
14.  1$.  Cinque  al  giorno.  Non  fuda  più;  poco  calore  e faliva, 
l’orina  fu  più  abbondante. 

16.  Sei.  Ebbe  del  calore  al  dopo  pranzo  . 

17.  Sette.  Sudò  un  po’  la  notte,  ebbe  del  calore,  e come  dell’op'- 
preffione  palfaggiera,  orina  copiofa.- 

18.  Otto.  Sudò:  l’orina  e il  polfo  non  fi  cangiarono. 

ig.  Dodici.  Poco  fu  il  fudore  e la  faliva,  l’orina  molta,  e l’im- 
pegno delle  glandole  è Tempre  il  medefimo. 

Qualora  non  folfero  mancate  le  lucertole,  io  avea  lìabilito 
di  continuarne  l’ufo;  ma  intanto  ho  il  difpiacere  d’averle  impie- 
gate indarno.  Si  raccoglie  dalle  riferite  offervazioni  , che  le  nollre 
lucertole  hanno  prefs’  a poco  prodotti  gli  Udii  effetti  riguardo  al 
Tom.  Vili.  Fff 
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corpo , che  vengon  defcritti  nel  libretto  , e attribuiti  alle  lucèr- 
tole americane;  onde  non  vi  è luogo  all’ obiezione,  che  le  no- 
jftre  fieno  di  fpecie  diverfa;  o che  non  agifcano  in  una  ftagione 
temperata,  perchè  fieno  meno  vivaci.  Effe  hanno  operato  anche 
in  autunno,  febbene  debolmente,  non  effendofi  mai  offervaro  nè 
un  fudor,  nè  un  calor  molto  forte;  ma  fe  tal  lentore  d’agire  foffe 
provenuto  dall’ incominciato  intorpidimento  delle  lucertole,  dovea 
però  fupplire  il  maggior  numero  di  effe  all’  energia  di  due  o tre 
vigorofe.  Se  le  lucertole  han  inoltrata  qualche  attività  nel  pro- 
dur  calore,  fudore,  e faliva,  non  ne  hanno  indicata  alcuna  ri- 
guardo al  polfo  , al  tubo  interinale , allo  fcirro,  e al  canchero; 
onde  ci  reita  a dcfiderare,  che  altri  fieno  più  felici  di  noi  in 
quelle  fperienze. 

Sebbene  io  abbia  valutata  la  difficoltà,  che  rat  fi  potea  fare 
delle  lucertole  amminiitrate  in  autunno  , per  maggior  conferma 
della  loro  poca  efficacia  riporterò  un’  offervazione  di  lucertole  tran- 
guggiate  in  eltate. 


Efp.  HI. 

Una  donna  di  circa  45  anni  pativa  già  da  otto  anni  uno 
fcolo  bianco,  che  a lunghi  intervalli  veniva  mifchiato  di  rodo, 
e molto  più  all’ entrar  del  1783,  nel  quale  fu  ecceffivo,  e cagio- 
navale  di  quando  in  quando  delle  perdite  confiderevoli . Vi  fi 
aggiunfero  i dolori  ai  lombi,  all’offo  fiero,  al  pube,  la  fpoffa- 
tezza  con  altri  fintomi  che  fogliono  accompagnare  il  cancro  del- 
l’utero. La  donna  trafeurò  il  fuo  male,  fintantoché  eftenuata  dalle 
continue  perdite  fu  in  neceffità  di  chieder  foccorfo,  e fecefi  vili- 
tare  da  un  peritiffimo  Chirurgo,  il  quale  le  diede  l’infaulto  an- 
nunzio d’aver  rifeontrato  un  canchero  all’utero.  Spaventata  da 
tale  avvifo  foprachiamò  un  altro  Chirurgo,  da  cui  riportò  lo 
fleffo  giudizio.  E ficcome  per  la  qualità  ed  eitenfione  del  cancro 
non  vi  era  luogo  a fperare  del  profitto  da  altri  rimedj,  cosi  ella 
s’appigliò  fenza  efitare  al  configlio  d’un  prudente  Medico,  il  quale 
le  infinuò  di  far  prova  del  rimedio  americano.  Ella  incominciò 
la  cura  alla  fine  ai  giugno  1784,  e la  continuò  nei  mefi  di  lu- 
glio ed  agoito  , avendo  tranguggiate  120  lucertole  groffe  e ben 
animate.  Durante  tal  cura  non  provò  calore,  nè  fudore  ftraordi- 
nario,  fu  poca  la  faliva,  e tutto  il  vantaggio  che  ne  ritraile  fu 
l’alleviamento  dei  dolori,  e il  colorito  del  volto,  che  fi  refe  mi- 
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gliore.  Però  ella  godè  ben  poco  di  quello  benefizio,  poiché  fiotto 
l’ufio  ancora  delle  lucertole  fi  rinnovarono  i dolori,  e le  perdite, 
e vedendo  l’inefficacia  di  tai  beftiuole  tralafciò  di  procuracene . 

Io  ebbi  occafione  di  far  una  vifita  a Quella  mifera  donna  fui 
principio  di  ottobre,  e la  trovai  molto  indebolita  di  forze,  colla 
carnagione  gialla,  con  dolori  ai  lombi,  all’olTo  facro,  ed  alle 
cofce . Il  cancro  occupa  tutto  il  collo,  e l’orificio  dell’utero,  e 
fi  llende  quali  fino  alla  metà  del  fuo  condotto,  dal  quale  fiato 
potei  facilmente  dedurre,  che  riguardo  al  cancro  non  Ila  feguita 
la  minima  mutazione  coll’ufo  delle  lucertole. 

Qui  fi  deve  notare  i.  che  l’ammalata  ne  prefe  una  quantità 
fufficiente  per  guarire,  fe  le  lucertole  folfero  realmente  fpecifiche 
contro  il  cancro?  2.  che  le  prefe  nei  due  mefi  più  caldi,  ne’ quali 
hanno  maggior  vigore  e animalità:  3.  che  le  lucertole  eran  delle 
migliori,  delle  piu  vivaci  e groffe,  e le  traeva  da  Lonatc  Poz- 
zuolo  al  caro  prezzo  di  25  foldi  l’una. 

Per  vieppiù  accertarmi  dell’inefficacia  di  tal  rimedio  io  non 
mancherò  nell  efiate  ventura  di  far  nuovi  tentativi,  acciocché  una 
cofa  di  tanta  importanza  fia  meffa  fuori  d’ogni  dubbio. 

Efp.  IV. 

MI  mancò  l’opportunità  nel  1785  di  fare  ulteriori  offerva- 
zioni  intorno  all’effetto  delle  lucertole  prefe  per  bocca  in  quello 
Spedale , e folamente  ho  avuto  occafione  di  confermarmi  nella 
mia  opinione  dell’inefficacia  di  effe  in  una  Signora  affetta  da  un 
cancro  all’  utero  « Quella  era  madre  di  molti  figliuoli , dell’  età 
circa  di  55  anni,  di  temperamento  fecco,  abitante  in  P.  O.  di 
quella  Città.  I fegni  del  canchero  non  erano  punto  dubbj;  poiché 
oltre  a quelli  che  fi  potevano  ricavare  dal  tatro,  ella  aveva  delle 
perdite  irregolari  di  l'angue  dilavato,  e delle  molefie  trafitture  si 
all’utero  che  alle  parti  circonvicine.  Si  volle  dunque  far  prova 
del  novello  rimedio:  ella  ne  prefe  50  tra  lucertole  e ramarri;  i 
dolori  non  fi  mitigarono,  le  perdite  non  fi  arrcflarono , e dopo 
•una  penofiffima  malattia  dovette  tra  pochi  mefi  foccombere  al  de- 
plorabile fuo  dettino. 

Se  riufeirono  infruttuole  le  lucertole  contro  i cancheri  e gli 
(cirri,  mi  è paruto  invece  che  quelli  rettili  abbiano  di  molto  con- 
tribuito alla  guarigione  di  alcune  ulceri  fcrofolofc.  Ecco  l’offer- 
vazione.  . 
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Efp.  V. 

Un  uomo  di  circa  trentanni  d’  abito  cachettico  e mal  lano, 
che  nacque  in  Milano,  ma  che  foleva  vivere  d’  accatto  girando 
di  paefe  in  paefe  fu  ricevuto  in  quello  Spedale  li  7 d’Agolto  nel 
1785  a cagione  di  alcune  ulceri  ai  cattivo  afpetto  , che  portava 
alla  parte  lateral  del  collo,  e all’afcella  finiftra.  Collui  ebbe  due 
anni  addietro  un  tumore  molle,  ed  indolente,  non  preceduto  da 
infiammazione,  nè  da  verun’ altra  caufa  evidente,  il  quale  era  li- 
mato fopra  il  lembo  ellerno  del  mufcolo  gran  pettorale,  e dopo 
tre  meft  fi  aprì  da  fe;  e ficcome  il  pus  non  efeiva  liberamente 

{>er  la  llrettezza  del  foro,  così  egli  foleva  premere  d’ ognintorno 
’afceflo  per  efpurgarlo,  e lo  medicava  con  unguento  mercuriale. 
E già  1’ ulcere  aveva  acquillato  sì  buon  afpetto,  che  faceva  cre- 
dere all’ammalato  prolfima  la  guarigione;  quando  pochi  giorni  dap- 
poi s’infiammò,  e pafsò  in  cancrena,  e tanto  ne  ritardò  la  cica- 
trizzazione, che  quella  non  fi  ottenne  fe  non  nel  termine  di  fei 
mefi.  Dopo  due  meli  fu  invafo  prima  da  un  dolor  paleggierò 
nella  metà  inferiore  dello  lierno;  poi  vi  comparve  un  tumore  di 
carattere  fimile  al  precedente,  fe  non  che  quello  fi  aprì  più  pre- 
fio. Non  fu  dittimile  neppur  la  cura;  e benché  in  quello  cafo  vi 
folfe  carie  allo  lierno,  eflfa  tuttavia  fi  feparò  nello  fpazio  di  circa 
tre  mefi,  e in  breve  la  guarigione  fu  perfetta. 

Egli  godette  appena  tre  o quattro  mefi  di  buona  falute,  quando 
un  altro  fimile  afceffb  gli  fi  formò  fopra  la  fertima  colla  vera  dal 
lato  finillro  in  dilìanza  di  4 pollici  dallo  lierno,  il  quale  fi  ruppe 
fpontaneamente  come  gli  altri , fi  esfogliò  la  colla  cariata  , ed  in 
cinque  mefi  fi  ridufle  a cicatrice . Non  fu  che  apparente  quello 
fiato  di  falute,  perchè  pattati  pochi  giorni  gli  fopraggiunfero  varj 
tumoretti  alla  mamella  finillra,  all’afcella,  alla  clavicola,  alla  pane 
lateral  del  collo,  i quali  andavano  lentamente  crefcendo , e più  di 
tutti  fi  aumentò  uno  pollo  in  vicinanza  della  cartilagine  tiroide, 
il  quale  giunfe  in  due  mefi  ad  eguagliare  in  volume  un  uovo  di 
pollo  d’india;  per  il  che  gli  rielciva  difficile  il  parlare,  il  mo- 
vere la  tetta,  e più  dolorofo  ancora  era  l’inghiottimento  in  ifpe- 
cie  dei  cibi  folidi . Nel  feguito  quelli  tumori  fi  aprirono  l’un  do- 
po l’altro,  e mandavano  una  quantità  confiderevole  di  materia, 
talché  e per  1’  emaciazione  a cui  era  ridotto,  e per  lo  fiato  mi- 
ferabile,  in  cui  fi  trovava,  fu  collrcrto  l’infermo  a ricoverarfi  in 
quello  fpedale. 
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Quando  egli  vi  giunfe,  avcvan  le  ulceri  una  circonferenza 
ineguale  e dura,  le  carni  eran  bavole , e lividette;  e tramanda- 
vano una  vera  fanie  di  cattivo  colore,  e fetente.  L’ammalato  a- 
veva  la  voce  rauca,  diffamante,  ingrati filma;  il  refpiro  profondo, 
e firidulo,  in  modo  che  di  rotte  riefciva  affai  molefio  agli  am- 
malati circolanti,  i quali  fpeffe  volte  venivano  difturbati  nel  fon- 
no.  Ora  avendolo  medicato  per  undici  giorni  col  metodo  ordina- 
rio, e non  ottenendo  il  vantaggio,  che  io  ne  fperava,  prefi  la 
rifoluzione  di  curarlo  colle  lueerte.  Infatti  dal  dì  19  d’Agofto  fino 
al  dì  3 di  Settembre  ne  prefe  venti  tra  lueerte  e ramarri,  ed  egli 
aveva  il  coraggio  e l’ abilità  di  prepararfele  da  fe  medefimo,  vale 
a dire  di  fcorticarle,  e fventrarle,  e tagliarle  in  pezzetti.  A quefio 
tempo  la  voce  fi  era  già  rifehiarata,  e l’uomo  dormiva  più  tran- 
quillamente. Dopo  d’aver  ingojati  45  di  tai  rettili  fe  ne  tralafciò 
l’ufo,  perchè  non  fe  ne  aveva  ulterior  provvifione.  Intanto  le  pia- 
ghe erano  fiate  medicate  coll’unguento  napolitano,  e quelle  dell’a- 
fcella  erano  già  chiufe  ; quelle  del  collo  viciniflime  a confolidarfi, 
e in  breve  fi  fono  perfettamente  faldate,  coficchè  alli  13  Ottobre 
potè  fortire  dallo  fpedale  del  tutto  rifanato.  Egli  non  foffirì  alcuna 
moleftia  allo  fiomaco,  ebbe  poca  falivazione,  e diede  una  maggior 
quantità  d’ orina  del  folito. 

Il  felice  efito  di  quella  cura  mi  trafle  in  mente  ci ò che  la- 
fciò  fcritto  Sculteto  ( Armam.  Chir.  Obf.  31  ) intorno  all’effica- 
cia delle  lucertole  per  rifanare  le  fcrofole.  Si  trovano  ivi  regiftratc 
due  fomiole:  la  prima  è d’un  olio  di  lueerte  da  ufarfi  efiernamen- 
te;  la  feconda  è d’una  polvere  di  lueerte  da  pigliarli  per  bocca. 
L’olio  può  elfere  preparato  da  chiunque  lenza  dipendere  dallo  Spe- 
ziale. Balla  prendere  una  data  quantità  d’  olio  d’  ulive,  e farvi 
cuocere  dentro  alcuni  ramarri , o lucertole , fintantoché  fi  fciolgono 
del  tutto  ; allora  V olio  è preparato , e col  medefimo  fi  medicano 
le  piaghe. 

Efp.  VL 

Io  conofco  una  donna  milanefe  che  nello  fpazio  d*  un  mefe 
guarì  due  ulceri  fcrofolofe  in  un  piede  ad  una  fua  figlia  col  folo 
olio  di  lucertole  preparato  nella  maniera  fovraefpofta  ; ed  intorno 
alla  natura  delle  piaghe,  che  aveva  la  detta  figlia,  non  può  cader 
dubbio,  perchè  fu  da  me  alcune  volte  vifitata. 

La  polvere  di  lueerte  efige  una  preparazione  diverfa;  quindi 
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per  ridurla  alla  maffima  femplicità  può  badare  il  mangiare  le  carni 
crude  tagliate  in  pezzetti;  ovvero  potrebbe,  per  mio  avvilo,  edere 
ugualmente  utile  il  far  arrodire  nel  burro  le:  lueerte  dede  ben  purgate, 
cioè  fpogliate  della  cute,  delle  interiora,  del  capo,  della  coda,  e 
delle  zampe;  e quelto  fi  porrebbe  praticare  con  quelle  perfone, 
che  averterò  ribrezzo  ad  ingoiarle  crude. 

Io  fo,  che  due  efempj  non  badano  a dabilire  l’efficacia  delle 
lucertole  contro  le  drume  ulcerate:  e perciò  io  ho  comunicato  le 
mie  odervazioni , e le  mie  idee  ad  alcuni  Chirurghi  di  campagna, 
e gli  ho  efortati  a valerli  di  querto  mezzo  come  il  più  facile  e 
il  meno  dilpendiofo  nella  cura  delle  fcrofole  aperte,  affine  di  rac- 
cogliere un  numero  maggiore  di  fincere  odervazioni  fopra  un  sì 
importante  foggetto.  Che  fe  l’evento  corrifponde  aH’efpettazionc 
podiamo  gloriarci  d’  aver  trovato  il  modo  ai  follevare  molti  in- 
felici con  un  rimedio  domedico  e fempliciffimo. 

1 =====  = =5  = W 

PRELEZIONE 

DEL  SIG.  GIO.  FEDERICO  GMELIN 
Prof,  nell’  Univ,  di  Gottinga  ec. 

Sulla  Tintura  della  feta  per  meigo  deir  acido  nitro/o  s)  nude- 
che  faturato  con  una  terra , o con  un  metallo » 

MEntre  dudiavami  di  dar  alle  ftofe  un  bello  e codante  co- 
lor ceruleo,  febbene  vane  all’oggetto  propodomi  riufcif- 
fero  le  mie  fperienze  , pur  m’avvenne  talora  di  fare 
qualche  utile  feoperta.  Fra  quede  è da  annoverai  la 
maniera  di  dare  alle  lane  e alle  fete  il  color  giallo  fulfureo  per 
mezzo  del  folo  acido  nitrofo;  e di  rendere  tal  colore  ranciato  c 
cupo  immergendo  pofeia  la  lana  o la  feta  in  un  lifclo  di  ceneri 
davellate. 

Tal  metodo  di  tingere  in  giallo,  per  fé  nuovo,  parvemi  al- 
tresì innocuo,  onde  penfai  di  fedamente  occuparmi  di  qued’  og- 
getto a vantaggio  delle  manifatture.  Temei  a vero  dire  cne  l’aci- 
do nitrofo  doveffe  indebolire  la  feta,  o toglierle  la  lucentezza j 
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ma  mi  rafficurai  al  leggere  che  per  molte  altre  tinture  Io  propon- 
gono M.icquer  e Struve\  e meglio  ancora  me  ne  accertai  cogli 
fperimenti  (i). 

I due  mentovati  Chimici  adoperando  (eduzioni  metalliche  ne- 
gli acidi  rendean  la  tintura  in  giallo  difficile  a ben  efeguirfi  e 
difpendiofaj  laddove  verificandoli  a dovere  la  m:a  (coperta  niuna 
difficoltà  vi  rimane*  e tenue  riefee  la  fpefa.  Ecco  in  breve  la 
ferie  degli  fperimenti  che  alla  feoperta  mi  concluderò. 

I.  4.  Prefi  dell’acqua  forte  limpida,  la  cui  gravità  fpecifica 
era  a quella  dell’acqua  diflillata  come  1227.  a 1000.  (2);  la 
faturai  di  verde-rame,  prima  a 48.0  fahren.  e quindi  nella  ftufa, 
ficchè  pefava  3 dramme  e 2 fcrupoli:  la  diluii  con  un’oncia  d’ac- 
qua di  fontana,  v’immerfi  del  taffetà  di  feta  candidiffimo , vel 
lafciai  per  24  ore,  lo  lavai  con  acqua  fredda,  e reffò  tinto  d’un 
giallo  pallido. 

b . .  Avendo  in  un  limile  fperimenro  lafciata  per  qualche  tem- 
po al  fuoco  la  foluzione  con  entro  la  feta  n’ebbi  un  color  più 
intenfo  quafi  di  zafferano. 

c.  Rifacendo  l’efperimento  I.  con  una  foluzione  ancor  più 
diluta,  il  colore  riufeimmi  più  pallido,  e quafi  pagliarino.  Tutti 
quelli  colori  efpofti  al  fole  niente  s’alterarono.  < 

II.  Avendo  meffo  il  taffetà  tinto  del  primo  fperimento  a 
bollire  in  acqua  di  fapone,  lavatolo  quindi  e fattolo  afeiugare,  ne 
trovai  men  bello  il  colore. 

III.  Feci  un  lifeìo  con  2 once  di  ceneri  clavellate  c 6 once 
d’acqua  comune  (3)..  V’immerfi  il  taffetà  dello  fper.  I.  e vel  la- 
fciai per  24  ore  a 6o.°  fahr.  Lavato  e afeiutto  molìrofli  di  color 


(1)  Convicn  però  confettare  che  fe  v’  e un  modo  di  dare  alla  fera  it 
color  giallo  di  qualche  intenfità  per  mezzo  dell’acido  nitrofo  , fenza  che  la 
fera  ne  refi)  indebolita , e perda  alquanto  di  fua  lucentezza , quetto  modo  è 
ben  diffìcile  a determinare,  lo  ho  veduto  fare  moltittìtni  fperimenti  fu  quell* 
proceffo  da  valenti  Chimici  in  prefenza  di  perfone  intelligenti  ; e vidi  co- 
llantemente, che  quando  dar  fi  voleva  alla  feta  un  giallo  un  po’ intenfo  (il 
che  richiedeva  o una  maggior  dofe  d’acido  nitrofo,  cioè  un  acido  meno  di- 
luto, ovvero  un  maggior  grado  di  calore  ) fempre  quella  perdea  della  fua 
forza; e la  ttofa  tettatane  non  fempre  avea  quel  lucido  che  afpettar  fen  do- 
vrà . Retta  foto  a vedere  fe  a quelli  inconvenienti  apportar  li  polla  riparo  ; 
0 fe  fiano  ben  compenfati  dalla  inalterab’lità  del  colore.  Il  Tr*d. 

(2)  Intendali  che  adoprai  in  tutti  gli  fperimenti  la  medefim’  acqua  forte  , 
fuorché  quando  avvifo  d’averla  adoperata  diverfa. 

r ($)  Adoperai -fempre  lo  fletto  lifeìo.  _ • 
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crocco  (fp.  I.  *);  e quando  il  lafciai  nel'.lifcìo  per  qualche  tempo 
cfpoflo  al  fuoco  prefe  un  color  di  fiamma.  Quelli  colori  moflra- 
ronfi  per  alcuni  mefi  inalterati.  . ? 

d . Quando  immerfi  prima  il  taffetà  nel  lifclo  , e quindi 
nella  foluzione,  il  colore  n era  bensì  bello,  ma  il  giallo  non  era, 
sì  pieno. 

IV.  Avendo  fatto  bollire  nel  fapone  come  nello  fper.  II.  il 
taffetà  dello  fper.  III.  diventò  d’un  colore  più  pallido  e ineguale. 

Avea  Ietto  che  Struve  cangiava  in  verdi  le  file  tinture  me- 
talliche gialle  mefcendovi  una  foluzione  cTendaco  fatta  nell’olio  di 
vitriolo,  volli  tentare  lo  flefTo  colla  mia  tintura  gialla. 

V.  Immerfi  un  pezzolino  di  taffetà  dello  fper.  I.  nella  folu- 
zione d’endaco  fatta  elettamente  fecondo  le  regole  di  Poerner  ; vel 
lafciai  per  24  ore  a 60°  gr. , lo  lavai,  lo  feci  afciugare,  e n’ebbi 
un  color  poco  bello,  e ineguale  fra ’I  verde  e l’azzurro. 

Sapendo  che  il  rame  fuol  fempre  dare  a fuoi  meflrui,  e ai 
vetri  il  verde  o l’azzurro,  e qualche  rara  volta  il  roffo,  e non 
mai  il  giallo,  volli  tentare  fe  quello  colore  pur  riufciami  con  al- 
tre foluzioni  metalliche.  Cimentai. prima  il  ferro,  poiché  fe  riu- 
nito mi  foffe,  la  tintura  farebbefi  avuta  a più  vii  prezzo.  . 

VI.  a.  Sciolti  in  un’oncia  d’acqua  forre  a 48.0  gr.  fahr.  una 
dramma  di  limatura  di  ferro,  ( di  cui  più  della  metà  cadeva  al 
fondo  in  forma  d’ocra  attiratile  dalla  calamira)  la  filtrai,  e la  di- 
luii con  due  once  d’acqua  pura  di  fonte.  V’ immerfi  come  nello 
fper. I.  il  taffetà,  vel  lafciai  per  24  ore  a un  moderato  calore  della 
flufa,  e n’ebbi  un  giallo  fofeo,  non  bello,  che  però  ben  confcr- 
voffi,  febben  efpofto  di  tanto  in  tantp  al  fole. 

b . Avendo  rifatto  l’efperi mento  con  una  foluzione  di  ferro 
più  diluta,  appena  reflonne  tinta  la  féta. 

e.  Avendo  applicato  alla  foluzione  , refa  trafparente  per  la 

precipitazione  d’una  parte  del  ferro,  il  calore  della  flufa,  n’ebbe 
un  color  di  chamois  collante . . . ....  r 

d.  Con  una  foluzione  più  trafparente  ancora  n’ebbi  un  bel 
colore  cenerino^azzurro,  ma  men  collante  , che  cangrofli  in  eba- 
mais  pallido. 

VII.  Ho  fatto  bollire  in  acqua  di  fapone  il  taffetà  dello  fpe- 

rimento  precedente.  Perdette  un  po’  il  lucido;  e quello  dello  fpe- 
ri mento  a divenne  d’  un  color  un  po’  più  bello,  avvicinandoli 
alf  ocreo.  ' . 

Vili,  a . Nel  lifclo  dello  fper.  III.  immerfi  la  feta  del  VI.  a9 
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e n'ebbi  un  bel  colore  ranciato  e durevole  , men  Bello  però  che 
nel  III. 

b*  Trattar  allo  (ledo  modo  ed  efpofi  al  caldo  del  forno  il 
taffetà  dello  fper.  VI.  r,  d:  non  fe  ne  fminul  la  lucentezza,  e 
prefe  un  color  di  cbamoii\  in  d più  pallido. 

c,  Se  prima  paffava  la  feta  pel  lifclo  , indi  per  la  foluz io- 
ne , il  colore  n’era  più  intenfo. 

IX.  Il  taffetà  del  precedente  fper,  bollito  in  acqua  di  fapone 
divenne  tfun  giallo  piu  chiaro, 

X.  a.  Avendo  immerfa  la  feta  deHo  fper.  VI,  a nella  folu- 
zione  d’endaco  dello  fper.  V.  ne  rifultò  un  colore  non  bello,  ma 
più  equabile  d’un  verde -ceruleo  accoftantefi  al  colo»  d’ acciajo 
( (T  acier  ) . 

b , La  medefima  feta  entro  la  foluzione  iflelTa  efpofta  al  caldo 
del  forno  acquiflò  un  color  equabile  azzurro-cupo. 

XI.  a 4 La  (teda  feta  dello  fper.  X.  a bollita  in  acqua  di 
fapone  perdè  della  lucentezza,  e acquiftò  un  bel  color  d’oro, 

b . Quella  dello  fper.  X.  b immerfa  nel  lifclo  di  ceneri  cla- 
vellate  nella  (ìufa,  appena  cangiò  colore. 

XII.  Paflai  quindi  alle  fohiziom  di  (lagno , che  fciolto  nell’ae- 
qua-regiadày  fecondo  S trave , im  color  giallo  alla  fetale  che  feio- 
gliefi  altresì  facilmente  e interamente  nell’ acqua-forte,  come  provò 
Voglero , febben  altri  abbian  opinato  diverfamenre. 

Sciolfi  in  mezza  oncia  d’ acqua-forte  della  foglia  di  (lagno 
a pezzolinr.  Si  coprì  la  fuperfirie  di  bollicine  d'aria,  e l’acqua- 
fòrte prefe  un  colore  roffo-feuro:  ma  appena  tenne  in  di(foIuzione 
mezza  dramma  di  (lagno,  e anche  per  poco,  poiché  all’ indomani 
Io  vidi  quali  tutto  precipitato  in  calce  bianca  e grigia.  La  filtrai , 
e nel  licore  filtrato  che  era  tuttavia  roffigncr,  immerfi  la  feta  dello 
fper.  L,  che  lavata,  e afeiugata  rimafe  fenz’ alcun  colore. 

Rifeci  lo  (leffo  fperimento,  feiogliendo  neiracqua-forte  mag- 
giore quantità  di  (lagno  , immerfi  la  feta  nel  bagno  prima  che 
comincia(Te  a turbarfi  , e ve  la  lafciai  per  24  ore  a 60. 0 fabr. 
N’ebbi  il  medefimo  rifulratò. 

XIII.  Lo  (leffo  pur  m’avvenne  immergendo  la  fieta  nel  lifclo 

come  nello  fper.  III.  . * . 

XIV.  Sperando  che  le  particelle  di  (lagno  ammicchiate  nèlk 
feta  dello  fper.  XII.  per  mezzo  della  foluzione  d’oro,  veniffero 
a manifeflare  un  color  porporino  , bagnai  tal  feta  con  una  folta- 
zione  d’ acqua-regia  gialla  e faturata  d’oro.  La  lafciai  per  24  ore 

Tom.  Vili r * Q II 
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a 80 • c n’ebbi  un  giallo  quale  dar  lo  fuole  la  femplice  foluzione 
d’oro. 

Non  negherò  che  lo  ftagno  fciolpafi  anche  nell’  acqua-forre  ; 
ma  certamente  non  sì  bene  come  nell’ acqua-regia  : e non  credo  la 
foluzione  dello  ftagno  in  acqua-forte  sì  acconcia  alla  tintura  quanto 
k foluzione  del  medefimo  in  acqua-regia.  Diffacti  e Strave  ed  io 
abbiamo  provato  colla  fperienza  che  la  foluzione  di  ftagno  in  acqua- 
regia tinge  beniflimo  la  (età, 

XV.  Prefi  dell’  acqua-regia  fatta  di  ^ di  acqua-forte  c £ di 
fpirito  di  fate;  vi  fciolfi  a poco  a poco  nel  freddo  delle  foglictte 
di  ftagno  puro , finché  la  foluzione  cangioflì  in  un  giallo  tendente 
al  granatino.  V’ immerfi  il  taffetà  come  nello  fpcr.  I.,  che  lavato 
cd  afeiutto  moftroffi  d’un  color  di  zolfo  pallido. 

XVI.  Ho  fatto  bollire  il  taffetà  dello  fpcr.  preced.  in  acqua 
di  fapone,  ed  ha  perduto  alquanto  del  fuo  colore. 

XVII.  Il  taffetà  dello  fper.  XV.  lavato  ed  afeiutto  iramerfo 
in  una  foluzione  d’oro  come  nello  fper.  XIV.,  appena  acquiftonne 
un  colore  un  po’  più  intenfo. 

XVIII.  Un  po’  più  intenfo  ancora  riufeì  il  colore  , quando 
immerfi  nella  foluzione  d’oro  il  taffetà  ancor  bagnato  dello  fp.  XV. 

XIX.  E avendolo  pofeia  fatto  bollire  in  acqua  di  fapone  s’e- 

faltò  bensì  alquanto  il  calore;,  ma  divenne  men  bello,  raen  lucido 
c ineguale.  . ì 

XX.  Il  taffetà  dello  fper.  XV.  lavato  ed  afeiutto,  e immerfo 
poi  nel  foliro  lifeìo,  acquiftonne  un  bel  color  ranciato; 

XXI.  Che  men  bello,  e men  lucido  divenne,  quando  l’ebbi 
fatto  bollire  in  acqua  di  fapone . 

, XXII..  Nella  foluzione  d’oro  in  acqua-regia,  in  cui  aveva 
immerfo  il  taffetà,  verfai  della  foluzione  di  ftagno:  follevaronfl 
delle  nubecule  porporine,  che  prefto  feomparvero;  e febbene  per 
alcuni  dì  ve  la  lafciafli  nella  ftufa,  e fcuotendola  di  tempo  in  tem- 
po, e fi  vedeffe  fui  fondo  la  porpora  minerale,  pur  nulla  di  por- 
porino acquiftonne  la  feta. 

XXIII.  Pallai  allo  zinco  , metallo  di  poca  fpefa,  che  facil- 
mente fi  feioglie,  ed  è d’uha  miftura  più  collante  del  ferro. 

a.  Saturai  con  poco  più  d’una  dramma  di  limatura  di  zinco 
lin*  oncia  d’ acqua-forte , prima  a 48  gr.  indi  al  caldo  della  ftufa; 
e immerfi.  nella  foluzione  tuttavia  limpida  il  taffetà,  che  riraaftovt 
per  24  ose , iodi  lavato  ed  afiriugato,  divenne  d*  un  bel  giallo 
-di  zolfo*.-  i v5  i 

* a 
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b . Divenne  poi  di  color  d’oro  dopo,  che  fu  lafciato  nella  Co- 
lazione al  calore  della  ftufà  per  alcune  ore. 

XXIV.  Quella  tinra,  facendo  bollire  il  taffetà  in  acqua  di. 
Capone,  perdè  della  fua  lucentezza  e vaghezza. 

XXV.  a . Il  taffetà  dello  fper.  XXIII.  a immerfo  nel  jifeio 
come  nello  fper.  III.  prefe  un  color  citrino. 

Immerfo  nel  lifcìo  dopo  lo  fper.  XXIII.  b e ritenuto  al 
calore  della  llufa,  divenne  più' cupo,  e di  color  di  fiamma.  . > 

c.  Un  color  aureo,  ma  non  ranciato',  nè' dì  fiamma  acquiflò*. 
effendo  immerfo  prima  nel  lifclo,  e quindi  nella  foluzionc  di  zinco. 

XXVI.  Su  quella  tinta  l’acqua  di  Capone  bollente,  operò  meno, 
che  negli  fperimenti  precedenti,  ma  pur  alquanto  la  diluì. 

XX VII.  Bagnai,  con  una  faturatiffima  foluzione  d’argento  vi- 
vo in  acquatforte  limpida  e fenz’  alcun  colore , il  taffetà  dello/ 
fper.  XXIJtLa/ye’ì  Jafciai  per  qualche  tempà  al  caldo  della  Rufa. 
Lavato  e afeiutto , aveva  un  color  roffigno,  quali  di  rame.  Già 
©{fervalo  aveva  Struver  che  tal  fòluzione  tinge  in  rollo  la  feta. 
bianca  . 

XXVIII.  Bollito  con  acqua  e Capone  il  taffetà  dello  fper. 
prec.  non  perdè  il  colore , ma  bensì  tutta  la  lucentezza . 

XXIX.  Bagnai  il  taffetà  dello  fper.  XXIII.  a con  una  edu- 
zione d’endaco  nell’olio  vitriolico,  e ’1  trattai  come  negli  fper. 
V.  c X.  Non  perdè  punto  Ja  lucentezza;  ma  divenne  d’un  color 
ineguale  e non  bello  verde-azzurro. 

XXX.  II  taffetà  dello  lìelfo  fper.  XXIII.  a fu  immerfo  .in  una 
(eduzione  d’oro  fatta  con  acqua-regia,  e lafciatovi  per  qualche 
tempo.  Lavato  e afeiutto  trovolfi  di  quel  colore  che  la  foluzion 
d’oro  Cuoi  dare  alla  feta  bianca. 

XXXI.  Quefìo  taffetà  che  era  d’un  vaghi ffimo  giallo,  bollirai 
in  acqua  di  fapone  cangioffi  in  giallo  grigio,  ma  poco  perdè  del 
fuo  lucido. 

XXXII.  Immerfi  in  una  foluzione  d’oro  nell’ acqua-regia  come 
nello  fper.  XVIII.  il  taffetà  bagnato  ancora  della  foluzione  di  zin- 
co. N’ebbi  lo  flefiò  rifiatato. 

XXXIII.  L’acqua  di  fapone  bollente  diede  al  taffetà  dello  fper. 
precedente,  che  era  d’un  bel  giallo  di  zolfo,  un  giallo  più  forte, 
ma  men  lucido. 

XXXIV.  Sul  taffetà,  menomerà  immerfo  in  una  foluzion  d’oro 
nell’ acqua-regia,  verfai  una  foluzione  di  zinco  nell’ acqua-forte  .*  non 
s’akerò  nè  il  colore  nè  la  limpidezza.  La  diluii,  vi  gettai  dentro 
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molta  limatura  di  zinco,  e l’efpofi  a un  calore  che  andava  fmi- 
nuendofi.  N’ebbi  lo  ftcffo  rifultato  dello  fper.  XXII. , fe  non  che 
oui  vidi  falla  fuperficie  nuotare  molte  particelle  tenuilTttne  d’uno 
Iplendore  veramente  aureo. 

XXXV.  Sapendo  che  il  cobalto  da  de*  bei  colori  a fuoi  men- 
ftrui , e avendo  Ietto  che  1*  alurne  di  Brunfwich  tinto  dal  cobalto 
fi  preferifce  all*  altro  alurae  per  ufo  della  tintura , fperai  di  poter 
con  effo  ottenere  qualche  bella  tinta.  Prefi  pertanto  un’oncia  d’ao 
oua-force,  e a 6o.°  fahr.,  v’immerfi  de’ pezzolini  di  calce  di  co- 
balto di  Saffonia  fino  a dramme  3.  per  cui  la  foluzione  era 
già  divenuta  d’un  bel  rolfo.  V’era  però  molta  polve  bianca  di 
calce  indifciolta  in  fondo  del  vafo,  e Tacqua-forte  indicava  all’o- 
dore di  non  effere  faturata;  onde  la  pofi  al  caldo  della  flufa,  e 
uno  fcrupolo  ancora  di  cobalto  v’aggiunfi.  Filtrai  quindi  la  folu- 
zione, e,  temendone  l'acrimonia,  la  temprai  con  unVondìa  d’acqua 
di  fontana . V’immerfi  allora  il  taffetà:  vel  lafciat  peV  24  ore  a 
60  gr.,  lo  lavai  in  acqua  fredda,  e i’afciugai . Rimafe  d’un  co- 
lore fulfureo  pallido,  come  nello  fper.  XXIII.  ma  men  lucido  (*); 
nè  molto  più  bello  fi  ebbe  dopo  d averlo  Iafci3.r0  nella  foluzione 
efpofio  al  caldo  della  ftufa. 

XXXVI.  Bollito  coll’acqua  < fapone  quello  taffetà  perdè  del 
filo  colore  e lucentezza. 

XXXVII.  a . Il  taffetà  dello  fper.  XXXV.  trattato  col  folito 
lifeto  prefe  un  giallo  belliffimo; 

b,  che  cangioffi  in  un  bel  color  d’oro,  dopo  eh’  ebbilo  la- 
feiato  per  qualche  ora,  mentre  era  bagnato  dal  lifeio,  in  una  fo- 
luzione di  cobalto  nell’acido  nitrofo.  ' 1 »'•••■  m 

. c.  Avendo  fatta  una  miflura  di  due  foluzioni , di  zinco  cioè 
t di  cobalto,  nell’ acqua-forte  a parti  uguali,  in  effa,  mentr’era 
calda,  immerfi  il  taffetà,  che  prefe  un  vaghiflìmo  color  d’010; 

d . e quello  cangioffi  in  bel  colpr  d’aurora,  quando  Io  trat- 
tai col  folito  lifeìo. 

XXXVIII.  L’acqua  di  fapone  bollente  non  tolfe  la  lucentezza 
al  giallo  dello  fper.  XXXVII.  #,  ma  lo  rendè  più  pallido. 

XXXIX.  Non  ifeorgendo  nel  taffetà  colorato  colla  foluzione 
di  cobalto  alcun  indizio  di  quella  proprietà  per  cui  la  foluzione 


(*)  Forfè  ciò  nafeea  dalla  calce  d’arfcnico  mifta  al  cobalto , fciolta  con 
luefìo  nel  caldo,  ma  nel  freddo  precipitatali  fui  taffetà ; onde  quello,,  meglio 
arato,  farebbe  forfè  divenuta  pii  lucido . ' 
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di  tal  metallo  nell’ acqua-regia  ebbe  il  nome  d’inchioflro  (ìmpari-  ? 
co,  in  quella  foluzione,  fatta  fecondo  il  procedo  di  Baumé  (*), 
immerlt  il  taffetà  candido,  vel  lafciai  per  un  giorno  al  caldo  della 
(lufa,  lo  lavai  leggermente  e l’afciugai.  Riufcimmi  lucido,  d’utt 
color  pagliarino  pallido,  che  negli  orli  aveva  un  occhio  verdo- 
gnolo; e tal  colore  confervò  anche  dopo  d’aver  bollito  in  acqua- 
di  fapone. 

XL.  Rifeci  lo  (leffo  fperimento,  fe  non  che  lafciai  alciugare 
il  taffetà  fenza  lavarlo.  N ebbi  un  giallo  fudicio  mifto  di  rofiic- 
cio  e verdognolo  * che  meffo  al  calcio  cangiofli  in  un  bel  verde  • 

XLI  Facendo  bollire  quello  taffetà  con  acqua  e fapone  , il 
giallo  fudicio  divenne  più  fporco  ancora , ed  efpollo  al  caldo  noa 
riacquillò  il  bel  verde,  comavea  fatto  dianzi. 

XLII.  Im merli  del  taffetà  nella  raedefima  foluzione  a 6o.°  fahr. 
e quindi  lo  lafciai  alciugare.  Finch’ era  freddo  non  aveva  alcun 
colore;  ma  ribaldato  diveniva  verde;  e d’un  verde  tanto  più 
bello  quanto  più  rifcaldavafì.  A mifura  però  che  quello  fperimento 
ripeteafi  perdea  la  facoltà  di  rinverdire;  e alla  fine  la  perdè  in- 
teramente . 

XLIII.  Avendo  fatte  alcune  flrifce  colla  mentovata  foluzione  • 
fu  un  taffetà  bianco,  quelle  fcomparvero  all’ afciugarfi : ribaldan- 
dolo comparivano  d’un  bel  verde;  ma  tal  proprietà  andava  di- 
minuendo come  nello  fper.  preced. 

Veggendo  che  i metalli , febbene  ne’  diverfi  menftrui  (clolri 
deffero  ai  vetri  differenti  colori,  pur  non  davano  generalmente 
alla  feta  fe  non  le  varie  degradazioni  del  giallo,  volli  fperimcn- 
tare  qual  effetto  fu  di  effa  produceffero  le  terre. 

XL1V.  Cominciai  dalla  creta  pura.  Ne  fciolfi  mezza  dramma 
in  mezz’oncia  d’ acqua-forte,  la  filtrai,  immerfi  nella  limpida  fo- 
luzione il  taffetà  al  caldo  di  gr.  60 , vel  lafciai  per  24  ore,  lo 
lavai,  e l’afciugai.  Ritenne  la  fua  lucentezza,  ma  non  acquilìò 
alcun  colore. 

XLV.  Nè  colore  alcun  acquilìò  quando  fu  trattata  col  fo-. 
Irto  lifcìo. 

XLVI.  Lo  lleffo  avvenne  con  una  foluzione  di  poco  più  di 
mezza  dramma  di  magnefia  puriffima  in  un’oncia  d’ acqua-forte 9 
e filtrata  ; avendo  per  ciò  dovuto  llemprarla  con  un’  oncia  d’acqua 
di  fontana  i 

— . !..  ! — ■ ,.l  —.IH» 

» v t 

(*)  C hym.  etpir.  &e.  mii . T.  II.  p.  175. 
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XLVII.  E nemmeno  alcun  colore  moftrò  trattata  col -lifclo* 

XLVIIi.  Sperai  di  trarre  maggior  vantaggio  dalla  terra  d’a-. 
lpme  la  cui  foluzione  nell’acido  vitriolico,  e la  cui  miftura  cogli 
acidi  nitrofo  e marino,  fon  cole  molto  pregiate  predo  i tintori. 

a . Pertanto  fciolft  in  mezz’oncia  d’acqua-forte  prima  a 48.0  indi 
a un  forte  caldo  di  ftufa  più  di  mezza  dram.  di  quella  terra  ben  lavata 
e afeiutta  dopo  d’averla  precipitata  dall’alume,  fciolto  nell’ acqua- 
comune, per  mezzo  di  ceneri  clavellate  e fciolte  nell’acqua.  Fil- 
trai la  foluzione,  e in  efla  limpida  e gialleggiante  immerli  e la- 
feiai  per  24  ore  al  calore  di  60°  un  pezzo  di  taffetà,  che  lavato 
pofeia  e afeiutto  moftroftì  d’un  bel  colore  di  zolfo. 

b . Lo  fletto  avvenne  dopo  d’aver  lafciato  il  taffetà  nella  detta 
foluzione  per  alcune  ore  al  caldo  della  ftufa. 

IL.  La  bollitura  nell’acqua  di  fapone  ne  diminuì  il  colore, 
e la  lucentezza. 

L.  a . Col  folito  lifclo  molto  efaltoflt  il  colore  dello  fperi- 
mento  XLVIII.  a,  c divenne  citrino  permanente. 

b.  Quello  dello  fper.  XLVIII.  b immerfo  nel  lifclo  caldo  di-' 
venne  color  di  fiamma. 

• c.  Avendo  prima  pattato  pel  lifclo  il  taffetà,  indi  immerfolo 
nella  foluzione  d’alume,  n’ebbi  il  color  di  fiamma  men  vivo.- 

LI.  La  bollitura  nell’acqua  di  fapone  levò  molta  il  colore, 
ma  non  la  lucentezza  al  taffetà  dello  fper.  L.  a, 

LII.  Il  taffetà,  dello  fperimrento  XLVIII.  a trattato  colla  fo- 
luzione dTendaco  , còme  nello  fperim.  V.,  mottroffi  d’una  tinta 
verde-azzurra  non  bella,  ma  più  eguale  che  negli  fperim.  V.  e X. 

Avvedendomi,  che,  tranne  l’ argento-vivo,  niutr  metallo  c 
niuna  terra  dava  una  tinta  fua  propria  alla  feta , penfai  che  il  co- 
lor giallo,  che  fempre  rifùltavane,  al  folo  acido  nitrofo  fotte  do-- 
vuto;  e tanto  più  ciò  m’induffi  a credere  quanto  che  vitto  avea 
collantemente  ingiallir  le  penne  e la  pelle  pel  contatto  di  quefto 
acido.  Volli  perciò  fperimentarlo  nudo  e folo,  e gli  fperimenti 
confermarono  il  mio  penfiere. 

LUI.  a.  Immerh  nelfacqua-foite , giutta  II  folito,  un  pezzo 
'di  taffetà  bianco,  vel  Iafciai  al  calda  di  60°  per  un  giorno,  indi 
il  lavai,  e l’afciugai.  Era  d’un  bel  colore  di  zolfo  fenz’aver  punta 
perduro  di  forza  e di  lucentezza. 

b.  Lo  fletto  avvenne  quando  lo  Iafciai  immerfo-  nell’acqua-- 
forte  per  alcune  ore  al  caldo  della  ftufa  (*). 

- — — ; 

(*)  Il  Sig.  De  / * Tollie  aveva  ciò  offervato  molto  prima.  V.  Rotier 

JtMTn.  eie  Pbyjtqut  Tarn.  IV.  Nov.  X774  pag.  351,  e T.  XIII.  177 9 P-  7*- 
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LIV.  Trattato  col  fapone  in  acqua  bollente  perdè  parte  dell» 
lucentezza,  e del  colore. 

LV.  a . Immerfo  nel  folito  lifclo  prefe  un  color  citrin® 
permanente. 

b . Il  color  divenne  aureo,  quando  il  lifclo  s’adoprò  caldo  (t). 

c.  Lo  deffo  pur  ottenni  lifeivando  prima  il  taffetà,  Ìndi  im- 
mergendolo nell’  acqua-forte . 

LVI.  Trattando  col  fapone  al  folito  il  taffetà  dello  fper.  LV.  é 
perdè  poco  della  lucentezza,  ma  molto  del  colore. 

LVII.  Intinfi  nella  mentovata  foluzione  di  endaco  il  taffetà 
dello  fper.  LIIL  a\  e n’ebbi  un  colore  verde-azzurro  poco  bello. 

Appare  dai  fin  qui  riferiti  fperimenti  non  effervi  molto  da 
temere  che  l’attività  dell’acido-’nirrofo  inracchi,  e guadi  la  foflanza 
della  feta  , ficcome  temerono  Helìot  e La  Follie  proponendo  le 
foluzioni  metalliche  in  queft’ acido;  a meno  che  non  adoprifi  fpi- 
rito  di  nitro  fumante,  o non  fi  lafci  per  troppo  lungo  tempo  la 
floffa  nel  bagno  (2). 

Chiaramente  pur  rifulta  che  la  tintura  devefi  interamente  non 
alle  terre,  o ai  metalli  fciolti  nell’acido  di  nitro,  ma  all’acido 
medefimo,  o agifea  quefto  con  quella  forza  che  colorifce  tutte  le 
materie  non  colorate,  ma  dotate  di  principio  infiammabile,  o per 
qualunque  altra  fua  proprietà.  Diffarti  le  terre  ( negli  fperimenti 
XLVIII.  LI.  ) e i metalli  ( fper.  I.  XXXVIII.  ) sf  foiari  ( fper. 
II.  X.  XVII.  XXII.  XXX.  XLI1I.  ) che  lunari  ( fper.  XII.  XV.  XX. 
XXI.  XXIII.  XXVII.)  fciolti  nell’acqua- forte,  tranne  l’argento- 
vivo  ( fper.  XXVIII.  ) febbene  in  altre  circodanze  diano  diverfif- 
fimi  colori , nel  cafo  nodro  non  altro  dieder  mai  che  varie  de- 
gradazioni di  giallo;  quello  Aedo  colore  cioè  che  fi  ha  dal  folo 
acido- nitrofo  ( LIII.  LVI.).  Deefi  pertanto  convenire  non  effervi 
una  foflanza  più  atta  a tingere  in  giallo  che  l’acqua-forte  : adoprandofi 
queda  anche  fredda,  fi  toglie  la  grandiffima  difficoltà  di  moderare 
il  fuoco;  dannofi  con  effa  tutte  le  gradazioni  di  giallo;  e ov’efTa 
non  bada,  s’ottiene  il  colore  bramato  per  mezzo  d’un  lifclo  al- 


(1)  A!  Sig.JDe  la  Follie  rifiliti)  da  quello  fperimento  un  color  ranciato  . 
Tom.  IV.  Le. 

(2)  Poerner  che  molti  fperimenti  riferifee  di  foluzioni  da  lui  fatte  di 
fofianze  metalliche,  vegetali  ed  animali  nell’  acido-nìtrofo , non  parla  mai 
del  nocumento  che  quello  abbia  fatto  alle  floffe,  febben  efattiffimo  fta  tanto 
nel  fare  gli  fperimenti  quanto  nel  dcfcrivcrii . 
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«alino  di  poca  fpcfa  c incomodo.  Vero  è che  immergendolo  nel- 
l’acqua di  fapone  bollente,  fi  debilita  il  colore,  e la  lucentezza  fi 
diminuifee  ( LIV.  LVI.  };  ma  ciò  fuccede  con  molte  altre  tintu- 
re; e fucceae  vieppiù  col  giallo  ottenuto  per  mezzo  delle  (eduzioni 
metalliche  ( IL  IV.  VII.  IX.  XI.  XVI.  XIX.  XXI.  XXIV.  XXVI. 
XXVIII.  XLI.  IL.  LI.  ) Onde  volendo  confervare  il  colore  dato 
alla  feta  colf  acqua-forte , dobbiamo  lavarla  con  acqua  tepida  pura, 
ovvero  con  acqua  di  fapone  fredda. 

Se  adopreremo  un  iifcìo  di  ceneri  clavellate  non  folo  noi» 
verranne  debilitato  il  colore,  ma  verranne  efaltaro  e renduto  pià 
vago . Donde  ciò  nafta  noi  faprei  ben  determinare . Forfè  che  i 
fali  lifei violi  hanno  la  forza  di  render  più  cupo,  e roflìgno  il  co- 
lor giallo?  Forfè  il  fai  del  Iifcìo  precipita  qualche  materia  che  te- 
neafi  fciolta  dall’ acido  del  nitro  (i)?  Forfè  il  Iifcìo  cangia  l’acido 
nitrofo  in  un  fai  medio,  in  nitro  ideilo?  Quell’ ultima  congettura 
non  parmi  probabile,  poiché  tal  effetto  non  produce  la  foluzione 
nell’acqua  del  nitro  già  generato. 

Egli  è neceffario  foprattutto  di  ben  determinare  il  grado  d’a- 
crimonia e di  purezza  che  ha  l’ acido-nirrofo  che  vuolfi  nella 
tintura  adoperare;  il  che  può  beniffimo  fard  col  pefo  della  gra- 
vità fpecifica  (2).  Sarà  pur  utile  anzi  neceffario  di  ben  Affare  con 
replicati  fperimenti  qual  grado  di  caldo  eligafi  nel  bagno,  e per 
quanto  tempo  lafciar  vi  fi  debba  immerfa  la  ftoffa  per  darle  una 
nata  degradazione  di  giallo;  fapendofi  che  quanto  più  caldo  è il 
bagno,  c quanto  più  a lungo  la  feta  vi  rimane,  il  colore  riefee 
più  intenfo,  pofta  l’ ugual  forza  e concentrazione  nell’acido.  Le 
diverfe  degradazioni  potranno  anche  determinarli  efattamente  porto 
il  med'cfirafo  grado  di  caldo,  e lo  rteffo  tempo  d’immerfione,  di- 
verlificando  la  forza  dell’acido  col  renderlo  or  più,  or  meno  di- 
luito coll’acqua. 

Chiunque  è un  po’  verfato  nella  Chimica  comprende  agevol- 
mente non  doverfi  in  tali  procedi  adoprar  mai  vafi  metallici,  nè 
di  terra  cotta  intonacati  di  vernice  fatta  con  piombo,  poiché  l’a- 
cido fcioglic  tali  foftanze,  e quelle  deturpano  fovente  la  bellezza 
della  tinta  „ 


(1)  Il  Sìg.  De  la  Follie  fofpetta  che  fi  precipiti  dèi  ferro.  Tom.  IV.  Le. 

(2)  Perciò  la  purezza  dell’ acido  nitrofo  fi  può  determinare  coll*  idrofeo- 
pio  tifato  per  pefare  le  acque  falfe;  ovvero  con  una  bilancia  efatta  adoperando 
un  tata  d’ una  data  capacità  in  un  dato  grado  di  calore . 
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Altronde,  poiché  le  tinte  da  me  fin  qui  indicate  applicar  fi 
poflono  alle  fece  fenza  efporne  immediatamente  al  fuoco  i recipienti, 
adoperar  fi  poflono  vafi  di  vetro,  fu’  quali  non  agifce  1*  acido-ni- 
ffolo. Vero  è che  i vafi  di  vetro  non  convengono  che  a piccoli 
fperimenti;  ma  vafi  grandi  adoperar  fi  poflono  di  terra  cotta  nott 
inverniciata  con  piombo,  ovvero  di  que’  vafi  che  da’  Tedefchi 
chiamanfi  fìeingut , per  la  fomiglianza  di  quella  terra  col  fallo. 
E ove  tifare  pur  fi  vogliano  vafi  metallici  adoprinfi  caldaie  di  ra- 
me, o di  zinco,  o d’ottone,  che  confu  mera  nnofi  bensì  più  pretto* 
ma  non  apporteranno  alcun  danno  alla  tinta. 

Sebbene  ad  altri  fia  riufeito  di  dare,  colf  aggiungere  l’indi- 
cata Eduzione  d’endaco,  un  bel  verde  alla  feta  , io  devo  però 
confeflare  di  non  aver  ciò  mai  ottenuto,  come  il  defiderava  ( V. 
X.  XXIX.  LI.  LVII.  ).  Ciò  non  ottante  potrà  nuovamente  ten- 
tarfi  di  riufeirvi  facendoli  lo  fperimento  più  in  grande,  e con  efat- 
lezza  maggiore. 

Che  fe  quanto  ho  efpoflo  finora  non  baflafle  ancora  a ratti  - 
curare  i tintori  contro  l’ufo  dell*  acido-nitrofo , per  tema  che  dan- 
neggi alla  feta  , potranno  efli  prima  immergere  la  feta  nel  lifeìo 
di  ceneri  clavellate,  ovvero  in  una  Eduzione  di  terra  d’ alume* 
le  quali  cofe  rintuzzano  f acrimonia  dell’acido,  e non  impedifeono 
che  la  Età  ben  prenda  la  tinta  gialla  che  dar  le  fi  vuole  (XLVIII. 
L.  );  anzi  un  verde  non  ifpregevole  pur  fe  n’ottiene  aggiugnen- 
dovi  l’endaco  (LV.  ).  Abbiafi  però  f attenzione  di  non  tener  mai 
la  foluzione  di  terra  d’alume  in  vafi  di  ferro,  poiché  quello  la 
precipita,  e’i  colore  ne  retta  deturpato. 

Lafcerò  che  altri  indaghi  la  ragione  per  cui  la  terra  calcare, 
e la  magnefia  bianca  (XLIV.  XLVII.)  unita  all’acido  nitrofo  non 
producano  alcun  effetto  tintorio. 

Se  alcuno  v’è  tuttavia  perfuafo  che  le  foluzioni  metalliche 
nell’ acido  nitrofo  fieno  preferibili  all’acido  nitrofo  puro,  deve  egli 
anteporre  agli  altri  metalli  il  rame,  e lo  zinco,  i quali  hanno  fa 
proprietà  di  fcioglierfi  predo  , di  abbandonare  difficilmente  il  loro 
menftruo,  e fono  di  poco  pregio,  Aggiungafi  che  la  foluzione  dì 
quelli  due  metalli  non  è così  fenfibile  come  quelle  d’argento,  e 
di  mercurio,  le  quali  nello  ftemprarle,  a meno  che  non  s’adopri 
acqua  diffidata,  prendono  un  color  latteo;  laddove  le  foluzioni  di 
rame  e di  zinco  diluir  fi  poflono  francamente  con  acqua  comune . 
Danno  efli  le  varie  degradazioni  di  giallo  a mi  Eira  che  più  o me- 
no concentrato  è l’acido  (I.  IV.  XXIII..  XXVI»  ),  quafi  come 

Tom.  Vili . H h h 
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l’acido  nitrofo  puro;  c’1  giallo  ottenutone  fi  efalta  , e fi  rinforza 
col  lifclo  delle  ceneri  clavellate.  Una  foluzionc  di  zinco  che  fa- 
turi  pienamente  l’acido  può  tenerli  anche  in  una  caldaja  di  ferro, 
ove  però  non  i daranno  impunemente  le  Eduzioni  comunque  fature 
d’altri  metalli;  poiché  il  ferro  li  precipita  tutti  con  danno  della 
tinta,  fuorché  lo  zinco,  che  ha  una  maggior  affinità  coll’acido, 
che’l  ferro  medefimo. 

Coloro  che,  full’efempio  delle  tinture  vegetabili,  fono  per- 
fuafi  richiederli  una  fodanza  colorante  per  dare  una  tinta  alle  dof- 
fe,  maraviglierannofi  come  l’acido  nitrofo  puro  e trafparente,  o 
una  ugualmente  limpida  foluzione  di  zinco , dar  polla  alle  fe te 
tutte  le  degradazioni  del  giallo.  La  maraviglia  cederà  però,  ove 
fi  rifletta  eflervi  nella  feta  anche  imbiancata  c purgata  una  mate- 
ria infiammabile  la  quale,  dall’acido  efalrata,  produce  la  tinta. 

Che  le  fodanze  precipitate  per  la  commidione  delle  foluzioni 
metalliche  pollano  colorire  la  feta , malgrado  ciò  che  riferifce 
De  la  Follie  ( Ro%.  Tom.  XIII.  1.  c.  ) io  ne  dubito  per  gli  fperi- 
menti  da  me  fatti.  (XXII.  XXXIV.). 

Al  fin  qui  detto  redami  or  da  aggiugnere  il  ragguaglio  d’al- 
tri poderiori  fperimenti  ; ma  devo  prima  accertare  il  lettore  che 
i pezzi  di  taffetà  da  me  tinti  cogli  indicati  procedi  fui  finire  del 
1779  nelle  varie  degradazioni  di  giallo,  febbene  fiano  dati  efpofii 
all’aria  e al  fole,  confervano  tuttavia  fui  finire  del  1784  il  loro 
color  primitivo. 

LVII.  Il  taffetà  degli  fperimenti  (I.  XXIII.  XXV.  r.  XXVII.  r. 
XXVIII.  LII.  LV.  c.  ) bagnato  d’ orina,  o d’aceto  non  cangiò 
punto  colore, 

LVIII.  Cangiò  però  colore  il  taffetà,  la  cui  tinta  era  data 
efaltata  e renduta  più  cupa  dal  lifclo  ( III.  XXV.  a.  b , XX VII.  d, 
L.  a • b « , L V . a % b . ) . 

LIX.  Se  però  la  macchia  d’ orina  era  tuttavia  umida,  predo 
fvaniva  lavandola  con  acqua  frefca. 

LX.  Le  tinte  mentovate  al  num.  LVIII. , bagnate  d’aceto  ri- 
tornavano nello  dato  in  cui  erano  prima  che  s’ immergedero  nel 
lifclo. 

LXI.  Svanivano  però  le  macchie  d’aceto  fe  con  diligenza  ba- 
gnavanfi  nuovamente  collo  deffo  lifclo  diluito  in  molt’ acqua,  in 
maniera  però  da  non  toccar  con  edo  la  tinta  non  tocca  dall  aceto. 
t LX1I.  Il  lifclo  da’  Chimici  detto  caufiico  adoperato  in  vece 
del  lifclo  folito  di  ceneri  clavellate  (III., XXV.  b.y  XXVII. d,9 
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L.  a.  b,  LV.  a.  è.)  produffe  gli  fteffi  effetti,  fe  non  che  talor 
diede  alla  feta  un  color  più  roflìgno. 

LXIII.  Il  lifcìo  preparato  coll’azzurro  di  Berlino,  lungi  dal 
rinforzare  il  colore,  come  fa  il  lifcìo  comune,  lo  guaftò  e la 
deturpi*» . 

LXtV.  Avendo  però  irnmerfo  in  quefio  lifcìo  il  taffetà  tinta 
nella  foluzione  di  rame  ( fper.  I.  ) fortinne  d’una  bella  tinta  quali 
di  cinnamomo* 

LXV.  E tal  colore  efpofio  all’ aria  , al  fole,  e all’acqua  ri- 
inafe  inalterabile:  l’acero  vi  fece  delle  macchie  pallide,  non  però 
tanto  quanto  nello  fper.  LX. 

LXVI.  L’acido  di  fai  comune  produlfe  effetti  ben  diverft  dal 
nitrofo.  Il  taffetà  irnmerfo  a freddo  per  pochi  minuti  nello  fpì- 
rito  di  quell’acido  un  po’  fumante  cangiofli  in  una  fpecie  di  fofca 
gelatina.  E quando  lo  fpiriro  fu  diluito  con  molta  acqua,  noti 
agì  punto  fui  taffetà * 

LXVII*  Nè  alcun  colore  fe  n’ebbe,  quando  dopo  Io  fperi- 
mento  precedente,  s’immerfe  il  taffetà  nel  folito  lifcìo. 

LXVIII.  La  foluzione  di  rame  in  acqua-regia  non  diede  al- 
cun colore  al  taffetà  lafciatovi  irnmerfo  per  alcune  ore. 

LXIX.  Lo  fleffo  avvenne  colla  foluzione  di  rame  nello  fpi- 
rito  di  fai  comune  * 

LXX.  Ma  dopo  quefto  fperi  mento  irnmerfo  nel  folito  lifcìo 
racquiftonne  un  color  verdognola  macchiato  a luogo  a luogo  dal 
roffo  di  rame* 

Dai  feguenti  {perimenti  pur  rilevai  che  l’ acqua-forte  tingea 
non  folo  le  ftoffe  ai  feta,  ma  eziandio  le  altre  loftanze  animali 
desinate  a ’ veftimenti* 

LXXL  I peli  di  cane  immerfi  nell’ acqua-forte  come  il  taffetà 
( fper.  LUI.)  ne  contraffarò  un  giallo  ugualmente  vago  e durevole. 

LXXII.  E tal  colore  divenne*  più  cupo  e più  bello  dopo  che 
i peli  immerfi  furono  nel  folito  lifcìo* 

LXXIII.  Il  panno-bianco  di  lana  di  pecora  irnmerfo  collo  fleffo 
proceffo  nell’ acqua-forte,  acquiftonne  un  bel  giallo  di  zolfo,  fenza 
' che  punto  ne  foffe  alterata  la  confiffertzà  e la  forza* 

LXXIV*  E un  giallo  più  cupo  e più  bello  acquiftonne  dopo 
l’ immerfione  nel  lifcìo* 

Offervai  pofeia  che  Lacqua-forte  , la  quale  tanto  agiva  fulla 
fibra  animale,  nulla  operava  fulla  fibra  vegetale;  onde  anche  da 
ciò  può  ricavarli  un  buon  argomento  per  diftinguere  le  foftanze 
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animali  dalle  vegetali,  fra  le  quali  diverfa  è la  combinazione,  la 
diftribu/.ione , e la  proporzione  del  principio  infiammabile.  Diffatct 

LXXV.  Avendo  immerfo  nell’ acqua-forte  ora  pura,  ora  fa- 
tura  di  foftanze  minerali,  ora  fredda,  ora  rifcaldata  a varj  gradi 
un  pannolino,  non  ne  contrafle  mai  alcuna  benché  menoma  tinta. 

LXXV1.  Sulle  tracce  di  Bergmann , Oetìnger , Beckmanny  e 
Gre*  lafciai  prima  inzuppare  il  panno-lino  nell’olio  del  feme  di 
rape,  e in  varj  graffi  ammali;  ma  ogni  tentativo  fu  vano.  Non 
reftb  mai  tinta  la  tela,  ancorché  dopo  la  immergeffi  nel  lifcìo 
(olito,  e nel  lifclo  cauflico 

LXXVII.  Lo  fteflo  avvennemi  quando  feci  i medefimi  fperi- 
tncnti  fulla  tela  di  cotone , 
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Rranfunto  della  Disertazione  del  Sig.  Propoflo  Carlo  CaRelii  fu  i 
mezzi  di  aecrefcere  la  coltivaztone  dell' Api  nella  Tofcana . pag.  42 
Fornello  per  le  Filande  da  feta  pubblicato  dalla  Società  Patriotica  di 
Milano . pag.  1 30 

Tranfunto  della  Pifferi azione  J opra  il  Quefito  sa  Indicare  le  vere  teorie t 
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Lettera  d'  un  Proprietario  coltivatore  intorno  al  mozzamento  delle  ra- 
• dici . pag.  245 

Tranfunto  della  Memoria  del  P.  Giambatifta  da  S.  Martino  Cappuccino 
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tm  metallo . pag.  414 
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Lettera  dell' Ab.  Carlo  Amoretti  / opra  un  viaggio  fatto  da  Pavia  a 
Veli  e)  a . pag.  5y 
Lettera  concernente  una  nuova  Teoria  Fi ftco-Chi  mie  a fu  gli  elementi  dì 
prima  e feconda  fpecie . Di  G.  S.  V. pag.  69 
Saggio  di  offeryjzioni  anatomiche  intorno  agli  organi  della  rej pirazione 

degli  uccelli.  Del  Sig.  Michele  Girardi». pag.  88 

Ventilatore  idraulico  immaginato  , e deferitto  dal  Sig.  Prop.  Carlo  Ca- 
lteli i . pag.  127 

Dei  Carboni  [affili , 0 Antraci  bitumino/  di  G andino.  Memoria  epijl »- 
lare  del  Sig.  Gio.  Maironi  da  Ponre . pag. 
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‘ Sig.  Ci.  Marcili  del  Verde.  pag.  157 
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del  Molibdeno . pag.  19? 
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l'Acqua in  Aria  fatte  dal  Dot.  Ferdinando  Giorgi . pag.  3 66 
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Prelezione  del  Sig.  Gio.  Federico  Gmeliff  fulla  Tintura  della  feta  per 
mezzo  deir  acido  nitrofo  sì  nudo  che  faturato  con  una  terra  , 0 con 
un  metallo.  pag.  414 


MEDICINA,  E FISIOLOGIA. 


j [* Ranfunto  delle  ricerche  fulla  natura  e fu  gli  ufi  del  Sugo  g africo 
in  Medicina , e in  Chirurgia , Del  Sig.  Don  Baflìano  Carmina- 
ti. ^ t Pag.  47%  e io? 

Storia  di  una  foppreffione  d'  orina  defcritta  dal  Dot.  Giambatifta  Moc- 
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LIBRI  nuovi. 


ITALIA. 

Opufcoli  Scelti  falle  Scienze , e falle  Arti . Tomo  Vili.  Parte  VT. 
Milano  predo  Giufeppe  Marcili  1785  in  4. 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella  Seda  Parte  fono  : I.  Memoria 
f°P  ta  la  riproduzione  dell'  umore  vitreo  con  alcune  offervazioni  , che  com- 
provano la  rigenerazione  della  corda-magna  del  Sig.  Lorenzo  Nanno- 
ni  , pag.  36 1.  II.  Tranfunto  del  Saggio  di  naturati  efperienze  fopra 
la  decompostone  dell'Acqua  in  Aria  fatte  dal  Dot , Ferdinando  Gior-  - 
gi , pag.  366.  III.  Tranfunto  della  Memoria"  del  P.  Giambatida  da 
S.  Martino  Cappuccino  fopra  la  Nebbia  dei  Vegetabili , pag.  385. 

IV.  Lettera  fcritta  dal  Sig.  Sage  Ju  alcune  ineguaglianze  del  moto 
de'  Pianeti  , pag.  393.  V.  Rifui  tato  degli  fperimenti  fatti  a Ram- 
bouillet  dal  Sig.  Ab.  Telfier  relativamente  alla  malattia  del  grano 
chiamata  Golpe , pag . 398.  VI,  Lettera  del  Sig.  Ab.  D.  Giufeppe 
Beretta  fui  Tormalino  del  Monte  di  San  Gottardo , pag.  404.  VI.  Rag- 
guaglio d alcuni  fperimenti  fatti  negli  anni  1784  85  nello  Spedale  di  9 
Milano  intorno  all'  efficacia  delle  Lucertole  prefe  internamente , del 
Dot.  Giambatilla  Palletta,  pag.  406..  VII.  Prelezione  del  Sig.  Gio. 

_ Federico  Gtnelin  full  a Tintura  della  feto  per  mezzo  dell  acido  nitrofo 
sì  nudo  che  faturato  con  una  terra , 0 con  un  metallo , pag.  4.14. 
Vili.  Indice  degli  Opufcoli  contenuti  nel  Tomo  Vili,  dijlribttiti  fe- 
condo le  materie , pag.  419.- 

Injìitutionum  Medicina  pr attica  quas  prxlegebat  Jo.  Ba prilla  Burferius  De 
Kanilfeld.  Volumen  tertium  de  pracipuis  ftngularum  cor  pori  s partium 
morbi s , ac  prìmum  de  Ut , qui  ad  caput  pertinent . Milano  1785 
nell’ Imperiai  MonilVero  di  S,  Ambrogio  Maggiore. 

A quello  terzo  Volume  è dato  premelfo  dagli  Editori  un  giudo  r 
Elogio  del  celebre  Aurore  t che  tanto  li  era  renduto  dimabile  e per 
le  fue  morali  qualità,  e per  la  fua  dottrina,  e la  cui  morte  feguita 
ai  21  dello  fcorfo  Dicembre  è data  una  vera  perdita  e per  la  Me- 
dicina , e per  la  Soderà  * Ci  avvifen  edi  al  medelimo  tempo , che 
al  prefente  volume  , il  qual  riguarda  te  malattie  del  capo , decede- 
ranno pur  altri  intorno  alle  malattie  del  petto,  e a quelle  del  bado 
ventre  di  cui  l’ illudre  Autore  ha  lafciato  i materiali . I Capi  , «he 
net  prefente  contengonfr,  fono  i feguenti . I.  De  Dolore  Capitis.  II 
De  Hjdrocepbalo , C‘  Spina  bifida , five  aqueo  fpinx  tumore  « III,  De 
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Agrypnia , ftve  Pervie! Ito . IV.  De  Apoplexia , V.  De  Catalepfi , Ec- 
Jiafi  , £?*  Somnambulifmo . VI.  D«  Sphacelifmo  Cerebri  Hippocr,  y five 
Cepbalitide . VII.  De  Delirio}  variifque  ejus  generi bu s . Vili.  De 
Nervorum  di  fieri  [ione , rigore  IX,  De  Vertigine , X*  De  Ophthalmia  , 

aliifque  ccuL.rum  vitiis . Xl.  De  Gr avedine , Coryza  , fi?'  Phlegmator - 
r bugia.  XII.  De  Narium  hxmorrhagia . XIII.  De  dolore  Aurium , & 
quibufdam  auditus  vitiis.  XIV.  De  Odontalgia . XV.  De  Tumore 
glandularum  parotidum  , & maxillarum  , Orecchioni.  XVI.  De 

GloJJite , y?re  lingua  infiammai  ione . XVII,  De  Angina. 

Delebìus  Opufculorum  Meduorum  antehac  in  Germania  diverfis  Academiis 
editorum , Auditorum  tommodum  collegit  , €5*  e«m  nom  Ainc 

aucla  recudi  curavit  Joannes  Petrus  Frank  M.  D.  Medicina  CÌi- 
nica  in  Regia  Academia  Ticinenfi  Profeffor  p.  & o.  Academia  Scien- 
tiarum  Regia  Goettingenfis  & Elettorali!  Moguntina  Sodalis . J'o/.  T, 
Pavia  preflo  Pietro  Galeazzi  1785  in  8. 

L’illuflre  Sig.  /Ycwfc  dianzi  Profeffore  nell’Univerfità  di  Gottinga, 
ed  ora  in  quella  di  Pavia,  avvedendoli  che  molti  opufcoli  di  Medi* 

. cina  utili  affai  ed  importanti , in  Germania  pubblicati , lino  a noi 
per  la  piccolezza  della  mole  di  rado  o non  mai  pervenivano  ( ha 
penfato  che  giovevo!  opera  fatto  avrebbe  pe’  fuoi  Scolari , e per  1’  I- 
talia  tutta,  fe,  unendo  quegli  opufcoli  in  tomi,  qui  nevamente  li 
pubblicaffe.  Di  ciò  non  contento  ha  voluto  renderli  ancor  piò  prege- 
voli  colle  fue  note.  Nel  primo  Tomo,  che  ora  annunziamo,  e che  ha 
più  di  350  pagine,  oltre  la  prefazione,  in  cui  rende  ragione  dell’o- 
pera , fono  i leguenti  Opufcoli , I.  Georg.  Matb.  Qattenhoff , de  Hypi - 
chondriaft . II.  Frane.  Scboenmezel , an  feti  io  anatomica  cadaveribus  de 
Autochiria  f uf petti  s p III.  Chrifì.  Frid.  Ludwig , de  Suffuftonis  per  a- 
cum  curatione . IV.  Arnold.  IVienholt , de  Infiammationibus  vifeerum 
hypochondriacor.  occult . V.  Io.  Petr.  Frank , de  Larvis  morborum  bilio- 
fis . VT.  Io.  lac.  Scbaetlich  de  ufu  Opti  in  febribus  intermittentjbus . 
VII.  Burcb.  Frid.  Munch , de  Belladonna , efficaci  in  rabie  canina  re- 
medio . Vili.  Io.  Petr.  Franck , Epi fiala  invitatoria  ad  Erudito! . Dai 
lumi  grandiffimi  che  ha  T ili  altre  Profelfore  ben  s’argomenta  quanto 
giudi ziofa  effer  debba  la  feelta  , e quanto  importanti  le  note.  L’ fi- 
pillola  agli  Eruditi  invita  i dotti  uomini  dell’  Italia  a comunicare 
al  Sig.  Frank  le  notizie  che  potranno  fervirgli  a rendere  più  com- 
pleta la  fua  grand’opera  intitolata,  Politia  Medica , di  cui  tre  tomi 
fon  già  pubblicati  in  Tedefco  , e eh’  egli  penfa  a perfezionare  e che 
traduconft  già  in  italiano.  L’edizione  de’prefenti  Opufcoli  è elegante,  e 
farà  nello  lleffo  modo  cotinuata.  Nel  Voi.  II.  farav vi  il  Catalogo  degli 
Affociati , e fa  prolufione  recitata  in  Pavia  in  occafione  deil’aprimento 
degli  Studi. 

Memorie  floriche  della  R.  Città  di  Pavia , e f«o  territonio  antico  e mo- 
derno raccolte  dal  P . M.  Siro  Severino  Capfoni  Storiografo  e pubbl. 


4? 

Èibliotee . dell' ò.  de  P.  Tomo  II.  Pavia.  S.  Salvatore  1785  in  4.  fig. 

Comincia  quello  Secondo  Tomo  coll’era  critliana  , e termina  coll’im- 
pero d’occidente  nel  4 76.  EAendefl  principalmente  fulle  cofe  ecclefia- 
. iliche , poiché  la  fioria  civile  di  quella  illuftre  Città  in  quello  tratto 
di  tempo  pochi  avvenimenti  fomminillra.  L’autore  pertanto  per  ren- 
derne la  lettura  aggradevole  a tutti  v’ha  fraramiile  delle  olferva- 
zioni  fulla  Aoria  generale  di  que’  tempi  ; ha  efpolle  delle  buone  re- 
- gole  critiche  per  giudicare  della  verità  de’  fatti  ; ed  ha  prefentato  un 
bel  quadro  de' collumi  * del  governo , e delle  leggi  di  que’  giorni  , 

• per  moftrare  quanto  e 1’  umanità,  e la  religione  fiano  oggidì  pib 
venerate  che  allor  non  erano  . 

Egnatii  de  monte  ec.  D' un  nuovo  fegno  certo  foriero  di  vicina  morte , 
é d'  un  nuovo  genere  di  febbri  polipo/e  ec.  Del  Sig.  Don  Ignazio  del 
. Monte  Nobile  P ave/e  y Medico , e /ocio  di  molte  accademie . Pavia. 
S.  Salvatore  1785  in  8. 

Ha  offervato  il  eh.  Auf.  che  quando  i mufcoli  del  fadio  contrag- 
gono una  grandiflima  flaccidità,  allora  l’ammalato  ha  più  poco  tempo 
da  vivere;  offervazione  in  molte  circodanze  aliai  importante , e che 
lo  farebbe  maggiormente  fe  la  morte  non  forprendeffe  fovente  l’am- 
malato, anche  prima  che  i mufcoli  del  radio  divengano  flaccidi.  Im- 
portante del  pari  e nuovo  è quanto  egli  fcrive  fulle  febbri  polipofe. 
Lettera  /opra  la  cottura  delle  Rifaje . Verona  predo  gli  eredi  Moroni 
178 64  II  Sig.  Al eff andrò  dal  Toifo  Veronefe  ha  fcritta  quella  lettera  ad 
Utt  amico,  e l’ha  poi  pubblicata  offrendola  all’ Accad.  Agr.  di  Ve- 
rona . I precetti  intorno  la  coltivazione  del  rifo  fon  ben  ragionati , 
efpolli  con  precisone,  e con  eleganza. 

FRANCIA. 

JT}Echerches  ec.  Ricerche  patologiche , anatomiche , e giudiziarie  /opra  i 
/egni  deW  avvelenamento , 0 fia  , ri/pojìa  a quefla  guejìione  : Quali 
fono  negli  ammalati,  e ne’ cadaveri  i fegni  certi  , da’ quali  un  Me- 
dico polla  decidere,  che  un  uomo  è flato  avvelenato  con  un  corro- 
flvo , allorché  fa  <f  uopo  illuminare  i Giudici  l'opra  di  un  tal  delitto  ì 
Fel  Sig . Retz,  Medico  ordinario  del  Re  ec.  Parigi  1735  in  8. 

E'  diretto  quello  Opufcolo  a dar  lumi  ai  Giudici  di  Rochefort  fu 
d’un  cafo dubbio.  La  GtUrifprudenza  ha  d’uopo  degli  ajuti  della  me- 
dicina illuminata  in  Amili  occorrenze.  L’Autore  ricorda  il  cafo  re- 
cente d’uno  sfortunato  per  nome  Montbailly , dichiarato  reo  d’aver 
uccilo  la  propria  madre,  punito  di  morte  ignominiofa,  e feoperto  poi 
innocente  . Il  cafo  per  cui  era  flato  confultato  il  Dotr.  Retz  poteva 
far  perire  qualche  altro  infelice  fe  andava  in  mano  d’un  Medico  meno 
•"  dotto.  Il  luppollo  avvelenato  non  aveva  fegni  veri  di  veleno. 
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GERMANIA. 


T^Riedrich  ec.  Storia  del  commercio  di  Germania , in  cui  ft  tratta  della 
X.  navigazione , della  pefca , e/e//e  invenzioni  , erti,  manifatture , eco- 
n orni  a morale  polizia  , fervuti , pedaggi , monete , miniere  ec.  pel  Sig.  Fe- 
derico Criftofano  Giocata  Fi  le  ber . Tom,  I.  Annover  1765  in  8.  dì 
pag.  586. 

£ Tedefchi  fecondo  l’Autore  furono  i primi  fra  gli  Europei  a com- 
merciare in  grande  . Elfi  impararono  la  negoziazione  dagli  Siavi 
orientali , che  aveano  avuto  per  maeftri  gli  Arabi  ec.  prima  che 
gl’italiani  fi  feoteffero  dal  letargo  loro.  La  gran  forgente  del  cora- 
' mercio  ftraniero  de’  Tedefchi  fi  fu  la  tratta  delle  merci  di  oriente  , 
parte  delle  quali  aveano  dal  grand’ Emporio  del  medio-evo,  Cottan- 
tinopoli , parte  immediatamente  dall’  Indie  , dall’Atta  , e dalla  Cina 
in  particolare  prima  per  la  via  di  Kiow,  poi  per  quella  di  Catta  t 

• d’onde  pattavano  a Mofca  , a Novogorod  e a Wisby  , d’onde  a Lu- 

• becca,  che  diffondevale  per  tutta  l’Europa  occidentale.  Il  Sig.  F . ha 

■ trovato  documenti  intereffanti  Itimi  nel  cercar  materiali  per  quell’ 
Opera;  egli  ha  refo  un  vero  fervigjo  alla  fua  Nazione. 

Idei  ec.  Idee  full'  Arte  Mimica , del  Sig.  Engel  Tomo  I.  Berlino  pretti 
Mylins  178»;, 

Quell’  Opera  i fcritta  in  forma  di  lettere , ed  ha  per  oggetto  il 
fìffare  con  regole  collanti,  derivate  dalla  Natura  e giullificate  dalla 
fperienza  l’Arte  del  getto  teatrale , che  abbraccia  tutto  l’ etterno  degli 
Attori,  di  qualunque  Parte  fieno  incaricati,  e che  confitte  neii’cf- 
primere  fedelmente  tutti  i moti  dell’anima,  tutte  le  paflìoni  , infieme 
colle  innumerabili  modificazioni  loro  in  maniera  , che  convenga  al 
carattere,  e alle  circottanze  de’ perfonaggi . • s 
Ouvres  compiette  de  M.  le  Conte  de  Buffon . Nouvelle  edition , faìfant 
fuite  à la  collcElion  des  meilleurs  Auteurs  Francois.  Dueponti  pretto 
Sanfon  e Comp.  1785  in  12.  •••,*. 

L’affociazione  a quella  nuova  edizione  delle  Opere  del  Conte  di 
Buffon  è già  Hata  da  noi  annunziata  nella  Parte  lì.  Ne  fono  or  per- 
venuti ai  Fratelli  Faure  Librai  in  Parma  i primi  tre  Volumi,  che  e 
per  la  ftampa  , e per  le  figure  interamente  corrifpondono  alle  pro- 
mette degli  Editori  . Quelli  oltre  alle  figure  degli  Uccelli  efibifcono 
- or  colorate  anche  quelle  de’  Quadrupedi  coll’  accrefcimento  di  1.  72 
»■  di  Francia  al  prezzo  deU’affociazione . Le  foferizioni  ricevonfi  in  Parma 

■ dai  fuddetti  Fratelli  Faure,  e in  Milano  dei  Fratelli  Reyccnds. 

» , ' e . 

OLANDA. 

K • ... 

jf  \Ffcription  ec.  Defcrizione  cT  una  grandijftma  macchina  elettrica  , 
JLa  tuata  nel  Mafeo  dì  Teyler  ad  Harlem , e degli  f peri  menti  fatti  con 
ejfa ; pel  Sig.  Dott.  Van  Marum.  Harlem  1785  in  4. 
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Le  due  Società  di  Tifica,  e di  Storia  Naturale  flabilite  ad  Harlem , 
in  vigore  del  Teilamento  del  fu  Sig.  Pietro  Teyler  van  der  Hulfl , 
fono  di  già  famaie  dal  1778  in  poi  pe’varj  problemi  da  effe  proporti , 
e per  le  Memorie  coronate  e pubblicate.  I Commiffarj  de’ fondi  la- 
nciati dal  benefico  Cittadino  per  lo  ffabilimento , e la  decorofa  furti- 
fienza  loro  hanno  fatto  anche  erigere  un  magnifico  Mufeo  di  entram- 
be le  facoltà,  e una  corriSpondente  Biblioteca,  -delle  quali  fondazioni 
è Direttore  il  Dott.  Van-Marum . Quelto  valentuomo  va  opinando 
che  una  macchina  elettrica  maggiore  di  tutte  le  finora  conofciute  deb- 

• ba  dar  de’  riluttati  e maggiori  e divertì  altresì  da  quelli  che  finout 
conofciamo.  Avendo  faputo  «he  Ja  grandezza  dei  dildhi  di  criftallo 
era  fiata  inoltrata  fino  a’ 65  pollici  Inglefi  di  diametro,  egli  incaricò 
il  Sig.  Cuthberforty  Profelfore  di  Meccanica  in  Amfterdam  , di  fargli 
una  macchina  elettrica  con  due  difchi  della  maffima  poffìbile  forza. 
Non  era  da  poveri  fperimentatori  il  difpcndio  ; e la  fondazione  del 
Tevler  ha  quindi  refo  un  gran  Servigio  a quello  ramo  della  Scienza . 
Cofiò  graodilfirna  fatica  il  conservare  ne’  conduttori  l’ertreraa  abbon- 
danza di  elettricità  ch’eccitò  la  macchinai  e quell’ abbondanza  Superò 
anche  le  proporzioni  che  fi  doveano  afpsttare  da  tanta  grandezza.  Il 
Sig.  Van-Marum  invita  tutti  i Filici  a volergli  comunicare  le  idee  loro 
in  propofito  degli  esperimenti  da  tentarli  con  quella  nuova  macchina  , 
ed  offerisce  di  pubblicare  i nomi  e gli  elogi  di  chiunque  gli  avrà 
Suggerito  cofa  d’ importanza* 

RUSSIA, 

• . . . • ..  . X 

nnHiorta  generatici»  & fructif  cationi»  plantarum  crypto gamie  arttm 
J propriis  ob/ervationibus  & experimenti  s fuperfirucla  , differì  alio  qua 
4 premio  ab  Academia  Imperiali  Petropolitana , prò  anno  178?  propofito , 
? ornata  sjl  . Autlore  Joanne  Hedwjg  M.  D.  Societatis  Pbyfiophilorum  Be- 
..  r oline  tifi  , & aeconomica  Lipfienfis  Socio . Ingeniomm  commenta  del  et 

dies.  Pietroburgo  nella  Stamperia  dell’Accademia  delle  Sciente  1784  in  4. 

L’Imperiale  Accademia  di  Pietroburgo  nel  Suo  Programma  del  1785  , 
i parlando  di  quella  differtazione , dichiara  , eh’  erta  non  avea  mai  coro- 
v nato  in  materia  di  fificai -una  naemoria  più  degna  de’ Suoi  fuffragj,  e 
che  perciò  aveva  rtabilito,  oltre  al  Solito  premio  di  100  zecchini  dì 
Olanda,  di  dare  all’Autore  una  gratificazione  di  50  efemplari  della  Sua 
memoria  ; la  qual  gratificazione  non  Solo  è Hata  approvata  dalla  Signora 
Principeffa  DaSchkow , direttrice  della  compagnia,  ma  è Hata  accre- 
sciuta di  pregio  coll’ordine  che  eiTa  ha  dato  di  nulla  risparmiare  per  la 
più  magnifica  efecuzionc  tipografica  della  memoria  HeffaKe  di  far  in- 
cidere i numerofi  difegni  che  i’ accompagnano  da  uno  de’ più  rinomati 
, artilli  di  Liplìa,  Sotto  gli  occhi  e la  direzione  dello  fteffo  Autore, 
colla  permiffìone  al  medefitno  di  riSerbarne  per  Se  le  prime  50  prove  » 
Ciò  dee  ballare  a formarne  l’elogio. 


ACCADEMIE , 


CONTINUAZIONE  DEL  PROGRAMMA 
DELLA  SOCIETÀ?  PATRIOT  ICA  DI  MILANO >.  ' 

PEnla  inoltre  la  Società  di  proporre  de’quefiti  ai  quali  può  fembrar^ 
troppo  riiiretto  tempo  un  anno  per  averne  adequate  rilpofte  ; e perciò 

Q.U  ESITI  PER  L’  ANNO  178/,. 

XVI.  Considerando  il  vantaggio  grande  che  rigirerebbe  dalla  col- 
tivazione delle  Brughiere  noftre , la  Società  che  pensò  già  altre  volte 
di  promoverla  con  chiedere  quali  piante  meglio  v’ allignerebbono  (t), 
vuole  ora  prender  di  mira  il  medefim’ oggetto  piò  edefamente , chie- 
dendo che  inforno  alle  Brughiere  della  Lombardia  Audriaca  le  venga 
indicato  : t.  la  Jìoria , per  quanto  fi  può  , onde  argomentate  in  quale  fiata 
fojfe  dianzi  quel  terreno  , e come  fia  divenuto  Brughiera  : 1.  lo  fiato 
attuale , la  natura  del  fuolo , i varj  firati , per  Io  meno  fino  a due 
braccia  di  profondità  (z);  lo  fiato  attuale  della  vegetazione , ed  il 
vantaggio  o il  danno  mediato  o immediato  che  quefia  produce  : 4.  lo 
fiato  di  coltivazione  de1  fondi  limitrofi , offeruando  fe  dianzi  furon  ejfi 
pure  Brughiera  , e indicando  come , quando  , e con  qual  vantaggio  veti - 
ner  ejfi  coltivati , e qual  genere  di  coltivazione  trovi  fi  loro  pià  confa- 
cente: 5.  in  quale  pià  ut  il  modo  potrebbono  le  dette  Brughiere  colti - 
varfiy  prendendo  particolarmente  di  mira  la  coltivazione  a bofeo . Poi- 
ché molte  tono  le  inchiede,  e di  varia  indole  le  Brughiere  noftre, 
la  Società  dedina  un  premio  di  loo.  zecchini  da  didribuirlì  equamente 
a quelli  che  riguardo  a una,  a molte,  o a tutte  le  Brughiere. avranno 
meglio  foddisfatto  ad  alcuna  delle  fue  inchiede,  o a tutte. 

XVI L Un  benemerito  Socio  Corrifpondente  perfusfo  quanto  im- 
porti il  dedare  per  tempo  negli  animi  giovanili  il  Tenti  mento  della 
virtò,  e ’l  buon  ufo  della  ridelfionc,  e che  a ciò  nulla  polla  meglio 
contribuire  che  il  metter  loro  fott’  occhio  opportuni  efempi , dopo  a- 
vefe  altra  volta  propodo  altrove  il  premio  di  cento  zecchini  per  ven- 
, ticinque  Novelle  Morali  adattare  all’  intelligenza  de’  Fanciulli  dagli 
otto  ai  dodici , o quattordici  anni , ha  ora  deportato  predo  alla  So- 
. cietà  Patriotica  un  egual  premio  per  altre  venticinque  Novelle  di- 


(i)  Programma  del  1778,  Vedi  nel  Tom.  I.  degli  Atti  pigg.  6\.  70. 
gli  edratti  delle  due  D;fTerta?i«tii  che  ailor  ebbero  premio. 

(z)  Per  conofcere  facilmente  gli  Orati  Sotterranei  la  Società  fa  codruire  _ 
un  Trivellone  della  miglior  forma  c qualità.  
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fette  all’ irruzione  de’ Giovani  di  un’  età  più  matura,  Quefie  novelle 
adunque,  tratte  dal  vero  o dal  verifimile , inter:ffanti  pel  (oggetto  e per 
la  condotta , Jcritte  con  purgato  fitte  ma  fenza  affettazione , dovranno 
effer  tali  da  eccitar  vivamente  i Giovani  all'  amore , e alla  pratica  delle 
virtù  /odali , e alf  abborrimtnto  de'  vizj  che  lor  s'  oppongono  , e da  av- 
vezzarli per  tempo  all'ufo  di  una  prudente  rifle/ftone  nel  governo  di  fe 
medeftmi , e nelle  loro  relazioni  cogli  altri.  Sarà  in  arbitrio  di  chiun- 
que il  prefenrarne  quel  numero  che  più  gli  piaccia  : giacché  fra  tutte 
le  Novelle  de’ Concorrenti  fi  foglieranno  le  venticinque  che  meglio 
. . corrifponderanno  alle  fucceonate  condizioni,  e faran  premiate  a pro- 
porzione, cioè  in  ragione  di  quattro  zecchini  per  ciafcheduna. 

PEL  1788. 

XVir.  Bramando  la  Società  vedere  ben  determinato  il  tempo  in 
cui  le  Carrughe , di  cui  fi  parlò  al  rum.  VII. , compiono  le  loro  meta- 
morfofi  ; tempo  che  io  molti  fcarabci  prolungali  fino  al  triennio , pro- 
trae fino  all’  anno  1778  la  foluzione  di  quella  parte  del  quefito  in- 
torno alla  quale  non  è fiata  appieno  foddisfatta  y e chiede  che  fiate 
indicato  con  offervazioni  ed  efperimenti  efatti  il  tempo  che  lo  fcarabeo 
detto  preffo  di  noi  Carruga  impiega  a poffare  dallo  fiato  d' uovo  a quello 
d'animale  perfetto.  Il  premio  farà  una  medaglia  di  14  zecchini.  . 

XIX.  La  coltivazione  delle  viti  nella  Lombardia  Aufiriaca  è cofa 
quanto  importante  altrettanto  prefio  la  maggior  parte  trafcurata.  Per- 
ciò la  Società  aveva  intorno  a quella  propoito  un  premio  nel  1781, 
ma  forfè  per  la  foverchia  eftenfione  del  quefito  che  comprendeva  an- 
, che  tutta  la  manifattura  dei  vino,  appena  fra  molte  diflertazioni  una 
trovonne  degna  di  mezzo  il  premio.  Bramando  ora  una  più  precifa 
ifiruzione  rifiringe  il  quefito  alle  fole  viti , e lo  divide  in  varie  que- 
llioni  acciò  più  adattate  e precife  efier  pofiano  le  rifpofte.  1.  Quali 
fiano  i migliori  magliuoli , o rafoji,  quando y e come  debbano  t agitar  fi  ? 
. 2.  La  vite  di  radice , ojfia  il  piantone,  è ella  preferibile  al  magliuolo* 
avvi  qualche  cafo  almeno  in  cui  debba  preferirfi  ? 5.  La  piantagione  delle 
viti  come  de  bit'  ella  farfi  al  piano , e al  colle?  in  quale  fiagione?  Come 
àebbe  egli  preparar  fi  il  terreno?  con  qual  ingraffo?  fino  a quale  profon- 
dità ? come  debbono  quindi  educar/i  , e come  effere  alzate  fino  a che  diano 
frutto?  4.  Quali  magliuoli  fon  di  migliore  qualità , e più  fruttiferi  ? 
Indicar  dovranno fi  te  piti  anche  co'  nomi  lombardi.  5 Convien  egli  al 
.colle  0 al  piano  appoggiar  la  vite  all'  oppio?  Ove  e quando  convienigli 
tener  la  vite  buffa  , 0 alta?  6.  Quando  una  pile  per  qualche  accidente , 
febben  vigorofa , pur  è infeconda , convien  egli  inneflarla?  in  che  modo 
dee  ciò  farfi?  in  che  tempo?  qual  cura  deve  averfene  in  feguito*  7.  Se 
forte  grandine  devafta  una  vigna  convien  egli  recider  le  viti*  come ? 
quando?  8.  Perchè  in  alcuni  difiretti  fotterranfi  le  viti  * perchè  in  que'luo- 
ghi  fiefft  reggono  al  freddo , J ebbene  non  /atterrate  y le  viti  che  vanno  fugli 
alberi , 0 fu  i pergolati  ? Amerà  la  Società  che  ciò  fia  trattato  anche 
fecondo  i principi  filici , ma  preferirà  fempre  ciò  che  farà  fondato  fn 
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una  denta  fperienza.  Il  premio  farà  di  50  zecchini;  e poiché  molte 
fono  le  inchiede,  all’ uopo  li  dividerà  fra  quelli  che  daranno  ad  effe 
le  più  adequate  rifpode,  accrefcendo  anche  la  fomma,  ove,  ne  vegga 
la  giuda  occafione . Pe’quefiti  IX.  XIII.  XIV.  la  Società  ha  nuova- 
mente pubblicare  le  Idruzioni,  nelle  quali  ha  efpreflì  più  precifamente 
i Tuoi  defiderj . ( Vegganfi  al  Num.  V.  del  Tom  Vii.)  Ogni  differra- 
zionc  vuol  edere  contraddidinta  da  un  motto,  il  quale  fia  poi  repli- 
cato al  di  fuori  d’  una  compiegatavi  carta  ligilfara  , entro  cui  farà  il 
nome  dell’autore,  e che  non  s’aprirà,  fe  non  quando  dalla  Società 
farà  giudicata  degna  di  premio  la  differtazione . E poiché  s’ufa  queda 
cautela  affinchè  i-  concorrenti  non  fiano  conofciuti  fe  non  vengono  pre- 
miati , fon  effi  nuovamente  avvifati  di  non  fard  conofcere  avanti  che 
la»  Società  abbia  proferito  il  giudizio,  altrimenti  le  loro  differtaziont 
faranno  efclufe  dal  concorfo.  E qui  pur  s’avvifano  quei  che  riporte- 
ranno premio  o intero,  o parte  di  effo,  che  non  potranno  pubblicare 
gli  fcritti  premiati  fenza  il  confenfo  della  Società  medefima  , alla  quale,, 
ricevendone  il  premio,  intendonfi  d’aver  ceduta  Topera  loro.  Le  dif- 
fcrtazioni  farannofi  prevenire  franche  di  porto  dentro  il  mefe  di  Giu- 
gno dell’anno  fidato  ai  premj  diverfi  (trattone  quelle  che  riguardano 
i quefiti  de’numm.  II.  IV.  XV.  che  fono  per  un  tempo  indetermina- 
to ) nelle  mani  del  Sig.  Ab.  D.  Carlo  Amoretti  Segret.  perpetuo,  odel 
Sig.  Ab.  D.  Giacomo  Cattaneo  Vice-Segretario , che  ne  daranno  la  ri- 
cevuta, e al  prefentarfi  di  queda  faranno  redituitc  le  differtazioni  non 
premiate.  Oltre  i propodi  premj  la  Società,  generofamente  dotata 
dalla  Sovrana  Munificenza  d’un  fondo  badante  per  altre  ricompenfe, 
offre  premj  proporzionati  al  merito  a qualunque  Nazionale  fuggerirà 
qualche  nuovo,  e importante  ritrovato  full’ agricoltura  , fulle  arti,  e 
fullc  manifatture.  Infatti  qued’anno  ha  dato  una  medaglia  d’argento 
del  valore  di  due  zecchini  a Ignazio  dell'Orto  per  un  congegno  con  cut 
l’uomo  a cavallo  riparafi  dal  fole,  e dalla  pioggia:  una  medaglia  d’oro 
di  20  zecchini  a Cefare  Sirene  Speziale  di  Valle  Intelvi  per  aver  pre- 
fentata  alla  Società  una  raccolta  dellJerbe  alpine  della  Lombardia  Au- 
driaca  in  due  Tomi  : due  medaglie  d'  argento  al  P.  Gaetano  Harajìi 
Soc. Corrifp.  per  aver  prefentata  un’arnia femplice  e comoda,  di  cui  1» 
Società  ha  fatta  pubblicare  la  deferizione , la  figura  , e l’ufo  : una  medaglia 
d’oro  del  valore  di  iSzechini  alia  nobil  donna  Comafca  Sig.  D.  Terefa 
Ciceri  per  avere  coll’  efperimento , e coll’  idruzione  infegnato  a trarre 
con  vantaggio  le  filacce  del  gambo  de’lupini , e farne  filo  e tela  : una 
medaglia  del  valore  di  & zecchini-  al  P.  M.  Michele-  Maeflrani  Domi- 
nicano per  un  congegno  diretto  a fpingere  le  barche  con  un  vento  ar- 
tificiale: una  medaglia  d’oro  dcl  valore  di  25  zecchini  al  Sig.  Marc' 
Antonio  Negri  di  Varele  per  avere  ritrovata  in  Valgana,  e meffa  in 
commercio  una  cava  abbondante  di  bei  marmi:  una  medaglia  d’ ar- 

per  aver  immaginato  un  carro 
nuocer  loro». 


gento  a Pier  Frane efeo  Ponti  di  Defic 
diretto  ad  edere  tiratMòjTjt&n  fenza 
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